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AVVERTENZA. 


Degl’ intendimenti  e del  modo  di  questa  nuova 
traduzione  delle  Commedie  plautine,  dirà  Plauto 
stesso  alla  sua  maniera  nel  Prologo  al  volgarizza- 
mento clic  Icggesi  qui  dietro  subito.  A noi  non  ri- 
mane a dire  che  poche  cose , le  quali  non  potevano 
dirsi  comodamente  là.  E la  prima  si  è,  che  il  lavoro 
fu  diviso  tra  due,  i cui  nomi  vedete  nel  frontespizio,  i 
quali  come  ebbero  in  comune  e la  gioventù  e gli  studi 
e molli  casi  della  vita , cosi  volentieri  si  consocia- 
rono in  questa  opera,  volendo  per  altro  che  ciascuno 
abbia  a risponder  soltanto  della  parte  toccatagli. 
È necessario  adunque  si  sappia  che  le  Commedie 
volgarizzale  da  Giuseppe  Rigulini,  sono:  Lo  Smab- 
GiAsso  [Miles  Gloriosus] , Punteruolo  (Curculio), 
Gli  Schiavi  (Captivi),  Il  Traitola  (Pseìulolus) , 
Gli  Asini  {Asinaria),  I Menkcmi  (Menaecimi) , Le 
Bacciiidi  (liacchides) , L’Imbroglia  (Epidiais),  Il 
Persiano  (Per^a)  c L’Anfitrione  (Amp/atruo);  quelle 
volgarizzale  da  Temistocle  Gradi  : Gli  Spiriti  [Mo- 
slellaria] , Il  Canapo  (Rudem) , Il  Povero  Cartagi- 
nese (Poenulus),  La  Cistella  [Cislellaria),  La  Pen- 
Tou  (Aulularia),  Le  Tre  Monete  (Trimimmus), 
L’  Uomo  Salvatico  { Truculetxlus  ) , Il  Mercante 
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(Mercalor) , Stico  [Slicitus)  e La  Ca.sina  [Casina). 
Quanto  al  lesto , essi  che  non  intendevano  fare  un 
lavoro  di  critica  filologica,  hanno  dovuto  per  una 
certa  necessità  atlenei'si  quasi  dei  tutto  alle  moderne 
lezioni,  senza  però  legarvisi  servilmente,  e senza  ri- 
maner garanti  delle  mutazioni  che  una  critica  audace 
e talora  anche  fallace  vi  ha  recate.  Le  note  sono  raris- 
sime, e tutte  0 storiche  o dichiarative,  perchè  il  vol- 
garizzamento è fallo  con  intenzione  di  render  chiaro 
Plauto,  senza  bisogno  di  commenti.  Giova  poi  ripe- 
ter qui  come  noi,  Iraduccndo  il  maggior  comico  la- 
tino, intendemmo  principalmente  di  cimentare  la 
lingua  del  popolo  nostro  con  quella  di  Plauto,  e di 
far  cosa  utile  ai  non  toscani,  che  sono  amantis- 
simi del  nostro  idioma,  perchè  ne  sentono  la  coti- 
diana  necessità  nei  bisogni  della  vita.  A tal  fine  vo- 
lemmo adoperata  soltanto  la  lingua,  che  suona  nella 
bocca  del  popolo,  astenendoci  da  locuzioni,  le  quali 
oramai  non  vivono  che  nei  libri  dei  comici  antichi. 
Diverso  perciò  è il  nostro  istituto  da  quello  seguito 
dai  due  antecedenti  traduttori  di  Plauto,  i quali  dai 
comici  del  cinquecento  attinsero  la  maggior  parte 
del  loro  linguaggio.  Noi  adunque  adoperando  così, 
c’  ingegnammo  di  far  riviver  Plauto  nel  volgar  no- 
stro, mantenendone,  per  quanto  potemmo,  inalterate 
le  sue  naturali  fattezze,  al  che  deve  principalmente 
mirare  ogni  opera  di  traduzione.  Ma  se  in  ciò  po- 
nemmo ogni  studio,  non  ardiremmo  afl'ermare  che 
la  cosa  ci  sia  riuscita  in  tutto  e per  tutto  secondo 
l’intenzion  nostra.  Chi  conosce  bene  questo  ter- 
ribilissimo scrittore,  sa  quali  e quante  difficoltà  ( 
subiettive  s’incontrino  da  chi  voglia  cimentarsi  a 
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tradurlo;  alle  quali  se  aggiunga  tutte  quelle  che 
dipendono  dalla  diversa  natura  ed  attitudine  della 
lingua  nella  quale  si  trasporta,  può  egli  solo  rendersi 
ragione  della  grave  difficoltà  di  tutto  quanto  il  lavoro. 
L’opera  infatti  di  chi  traduce,  se  conviene  nel  fine  con 
quella  di  chi  copia  una  pittura , è poi  cosi  diversa 
nei  mezzi  e di  tanto  maggior  difficoltà  rispetto  al- 
l’arte, da  non  esservi  giusto  paragone  tra  esse:  che 
i colori  adoperati  dal  pittore  sono  di  tutti  i popoli 
e di  tutte  le  età,  e saputi  adoperare  producono  gli 
stessi  effetti  di  luce  e d’ombre;  laddove  la  lingua 
che  adopera  il  traduttore,  è strumento  cosi  vario  e 
cosi  diversamente  naturato  per  le  ragioni  note  ad 
ognuno,  che  talvolta  ostinatamente  si  nega,  o non 
facilmente  si  presta  a copiare  con  naturale  e non 
isforzata  fedeltà  la  forma  dell’  altrui  pensiero.  Di 
che  noi  abbiamo  avuto  assai  prove  in  questo  volga- 
rizzamento; anzi,  se  diciamo  che  con  Plauto,  forse 
più  che  con  qualsivoglia  altro  scrittor  latino,  si  sente 
cotale  difficoltà,  nessuno  vorrà  non  crederci,  solo 
che  si  riduca  alla  mente  i capricci , le  capestrerie , 
l’ inestinguibile  riso , e il  parlare  stupendamente 
potente  del  Nostro,  e quel  contegno  ed  andatura 
tutti  suoi  propri  ; di  modo  che  sarebbe  difficile  tro- 
vare tra’  Latini  scrittore  più  originale  e più  carat- 
teristico di  questo  qui.  Ora,  sebbene  la  lingua  del 
popolo  nostro  sia,  tra  tutte  le  moderne,  per  così 
dire,  la  più  plautina;  nulla  di  meno  le  attitudini 
e proprietà  sue  non  rispondono  sempre  alle  atti- 
tudini e proprietà  della  lingua  di  Plauto,  Nè  dicendo 
ciò  crediamo  di  detrarre  punto  alla  virtù  e potenza 
di  questo  parlar  nostro,  che  per  certo  sono  gran- 
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dissimc:  solo  accenniamo  un  latto,  proprio  a tutte  le 
lingue.  Del  rimanente,  se  in  alcuni  luoghi  sarà  pur 
troppo  manifesto  al  lettore  lo  sforzo  patito , si  po- 
trà vedere  in  altri,  come  per  questa  efTìcacia  della 
lingua  toscana  siamo  riusciti  ad  esprimere  intiera- 
mente con  maggior  brevità  i concetti  del  comico 
latino.  Ma  un’altra  difficoltà  ci  si  parava  dinanzi 
nell’  opera  nostra , cioè  1’  aperta  licenza  di  certi 
tratti,  che  se  erano  comportabili  ai  tempi  di  Plauto, 
non  potrebbero  essere  oggi  senza  pericolo  del  co- 
stume. Perciò  crediamo  che  l’aver  reso  men  chiaro 
quel  che  era  di  troppo  evidente  chiarezza,  aiutandoci 
spesso  di  qualche  ribobolo  fiorentino,  non  solo  non 
ci  sarà  messo  a colpa,  ma  ne  verremo  anche  lo- 
dati. Quale  poi  sia  l’animo  nostro  intorno  all’ac- 
cusa data  a Plauto  d’essere  stato  il  poeta  comico 
del  trivio  e del  bordello,  lo  diciamo  per  bocca  di 
lui  medesimo  nel  Prologo  al  volgarizzamento.  Che  se 
r amore  dell’  opera  nostra  non  c’  inganna , portiamo 
fiducia  che  gli  Italiani  non  terranno  questo  lavoro 
per  ozioso  esercizio  letterario,  ma  riconosceranno 
che  noi,  oltre  ad  aver  tentato  di  riaccendere  in  essi 
l’amore  verso  il  maggior  comico  latino,  che  può 
grandemente  giovare  la  rinascente  fortuna  del  nostro 
teatro,  in  quel  modo  che  la  giovò  ed  accrebbe  nel 
secolo  XVI,  ci  siamo  altresì  ingegnali  (come  già 
abbiamo  detto)  di  promuovere  per  questo  mezzo, 
che  stimiamo  efficacissimo,  lo  studio  del  parlar  to- 
•scano  nelle  altre  provincie  d' Italia.  Ci  sembra  poi 

J inutile  confessare,  dicendolo  il  fatto  stesso  abba- 
stanza, che  noi,  mettendoci  a tradurre  Plauto, 
non  giudicammo  poter  le  lettere  nostre  conten- 
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lursi  delle  due  precedenti  traduzioni , cioè  di 
quella  in  versi  deirAngoIio,  c molto  meno  dell’altra 
in  prosa  del  Donini,  alle  quali  nonostante,  e mas- 
sime alla  jirima , siam  debitori  di  qualche  maniera 
scliiettanientc  comica,  e di  qualche  agevolezza  nei 
passi  oscuri  o controversi. 

Di  questo  volgarizzamento  vollero  gli  editori  che 
venissero  in  luce  a un  tempo  due  impressioni  : una 
in  8’  grande  col  testo  a fronte,  e un'  altra  senza  il 
le^  ^ nel  solilo  formalo  {Min  JVazionale ; la  prima 
•mvisa  in  Ire  volumi,  la  seconda  in  due.  Finalmente 
preghiamo  il  lettore  a dare  un’occhiata  alla  Tavola 
seguente,  dove  alcune  cose  sono  mutate,  ed  alcuni 
errori  emendati,  che,  o per  colpa  nostra,  o del  ti- 
pografo son  caduti  cosi  nel  testo,  come  nel  volga- 
rizzamento, dei  quali  speriamo  che  ci  .saranno  indul- 
genti coloro  che  sanno  per  prova,  come  in  questa 
faccenda  dello  stampare  spesso  non  basti  la  più  ac- 
corta diligenza. 

Firenze,  i Aprile  i81(ì. 

Oll’SKPt'K  lllGl’Tl.M. 

Temistocle  LìiiAm. 
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I 

j I’LALTO  Al  Lkttoiu. 

j lo  non  vi  saprei  dire,  lellori  umanissimi,  per 

Ì quali  miei  peccali,  che  al  vedere  debbono  essere  pur 

molti  e grandi,  da  un  pezzo  in  qua  non  mi  si  conceda 
un  momento  di  requie,  (ihc  si  fa  celia?  acqua,  ma  non 
tempesta  ! Ed  io  vi  giuro  per  tutti  gli  Dei,  che  quella  be- 
I sliale  fatica  del  mulino,  a cui  mi  condannò  il  mio  credi- 

f lore,  Ì!  propriamente  un  nulla  in  confronto  delle  fatiche, 

, degli  strapazzi  e dei  tormenti  che  solTro  da  alcuni  anni 

. a questa  parte;  di  maniera  che  il  fatto  mio  è veramente 

. una  pietà.  Ma,  quel  che  è peggio  ancora,  e’ par  che  la 

cosa  non  voglia  aver  termine  cosi  per  fretta,  perchè 
quando  meglio  spererei  che  fosse  tutto  finito,  ed  io 
, lascialo  una  buona  volta  in  pace,  ecco  che  certi  inde- 

* moniati  mi  saltano  addosso,  e chi  mi  stira  di  qua,  chi 

, mi  storce  di  là,  chi  mi  mette  alla  tortura  per  farmi  dire 

quel  che  vuol  lui,  e niente  affatto  quel  che  vorrei  io; 

Iehi  mi  rimena  e mi  rimescola  e mi  rimpasta,  e poi 
cosi  rimenato,  rimescolato  e rimpastalo  mi  spaccia  a 
j voi  per  il  vero  Marco  Accio  l’iauto.  Ma  che  Marco 

t Accio?  Tito  Moccio  dovevo  dire,  perchè  avete  da  sa- 

pere qualmente  mi  abbiano  perfino  ribattezzato.  E come 
questo  non  fosse  tutto  il  mio  avere,  un  bel  giorno  mi 
fu  dato  il  resto  del  carlino.  State,  di  grazia,  a .sentire. 

f 
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Non  m’ era  per  .anco  passalo  il  dolore  di  certe  storpia- 
ture, che  due,  non  so  se  mi  dica  o pazzi  o manigoldi, 
mi  assalgono  a tradimento,  e senza  tanti  discorsi  mi 
dicono:  Plauto,  bisogna  che  tu  gitti  via  cotesta  tunica, 
e che  li  travesta  al  modo  nostro  con  iiuesli  panni  che 
l’ abbiamo  portato.  Io  nego;  loro  insistono,  e dalle  pa- 
role venendo  a’ fatti  si  provano  a spogliarmi.  Che  vo- 
lete? È vero  che  son  vecchio,  ed  ho  sul  groppone  la 
bellezza  di  venti  secoli  ; nonostante  me  ne  resta  ancor 
tanta,  da  render  conto,  bisognando,  de’  fatti  miei  a chi 
volesse  far  troppo  a contidenza  con  me.  Pensale  poi 
che  suggezione  potevo  avere  di  que’  due  omicciattoli 
cosi  mingherlini  e di  una  cera  si  strutta,  da  andar  giù 
con  un  solììo.  K però,  se  avessi  voluto,  con  due  sca- 
pezzoni  potevo  terminare  il  giuoco.  Ma,  poiché  in  fondo 
io  sono  la  miglior  pasta  d’  uomo,  che  mai  ci  fosse,  ed 
ho  finito  sempre  coll’ accomodarmi  al  piacere  altrui, 
mi  lasciai  prendere  a questa  maledetta  bonarietà,  e 
promisi  che  avrei  fatto  quanto  chiedevano,  se  prima 
mi  avessero  chiarita  l’intenzione  di  tale  travesti- 
mento. La  quale  per  riferirvi  il  più  fedelmente  che 
posso,  ripeterò,  senza  metterci  nè  .sai  nè  olio,  quanto 
mi  dissero  allora.  Dico  adunque,  che,  poiché  venuti  ai 
termini  della  ragione,  io  ebbi  richiesto  il  perchè  di 
questa  nuova  figura  che  mi  si  voleva  far  fare,  e quali 
panni  e di  che  foggia  mi  avrebbero  indossato,  uno  di 
loro  prese  a parlare  cosi  ; — Ci  sono  su  nel  mondo  alcuni 
gran  maestri  e liacalari  solennissimi,  ai  quali  parrà 
per  lo  meno  puerile  c non  degno  dell’  altezza  de'  nostri 
tempi,  che  tu,  o Plauto,  ti  presenti  con  veste  nuova 
a queir i.stesso  popolo  italico,  il  quale  tu,  meglio  di 
quai.sivoglia  altro  tra  gli  antichi,  inlendendone  la  vita  e 
i costumi  e il  carattere  e la  lingua,  sapesti  utilmente 
trattenere  in  teatro;  e forse  avrebber  voluto  che  piut- 
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tosto  l'avessimo  attanaglialo  alla  tedesca,  o seppellito 
sotto  ima  moriccia  di  commenti  e d'appendici,  ovvero 
disciolto  e diluito  in  qualche  critico  beverone.  Ma  per 
quanto  possano  essi  e tonare  e fulminare  contro  l'opera 
nostra,  non  ci  cureremo  nè  punto  nè  poco  delle  loro 
folgori  di  pece  greca.  Anzi  ti  preghiamo  che  tu  li  vo- 
glia cautamente  sfuggire,  presentandoli  e conversando 
.solo  con  coloro  che  nell' abito  della  mente  e dell'animo 
si  mantengono  sempre  pae.sani.  Ora,  quanto  all' inten- 
zione, dirò  in  due  parole  come  non  sia  diversa  da 
quella  che  ebbe  messcr  lìernardo  nel  vestir  Tacilo 
alla  fiorentina;  perebè,  come  egli  volle  col  fatto  pro- 
vare a quel  francioso,  che  il  genero  d'  .Agricola  non 
sarebbe  per  nulla  sguazzato  in  queste  vesti,  cosi  noi 
con  uguale  intenzione,  e forse  meglio  a proposito,  ab- 
biam  menale  le  forbici  in  sulla  stessa  pezza,  e con 
molto  amore  e pazienza,  lavorando  di  e notte,  t'abbiamo 
apprestalo  una  veste,  quanto  più  potemmo,  semplice  e 
schietta  e conveniente  alla  tua  persona,  sicché  ognuno, 
badandoci  bene,  ti  debba  riconoscere  per  Plauto  istes.so. 
Oltre  a ciò,  voglio  che  tu  sappia,  come  facendosi  su 
tra  noi  un  gran  chiasso  di  toscanità  e non  toscanità, 
noi,  che  in  tal  faccenda  ci  scntiam  del  nostro  paese  lìn 
sulla  punta  dei  capelli,  e non  c’è  modo  che  ci  vogliamo 
sloscanizzare  per  il  bel  viso  di  certuni,  senza  entrare 
nel  battibea'o,  che  non  riesco  ad  altro  che  a imbro- 
gliare le  nostre  menti  per  tanti  altri  conti  imbrogliatis- 
sime, ci  provammo  a raccomandare  col  fatto  ai  non 
lo.scani  la  qualità  e f uso  della  merce  nostra.  E come  è 
costume  di  certi  mercanti  d'abiti,  i quali,  preso  un 
modello  e vestitolo  il  meglio  che  sanno,  lo  espongono 
sulla  porla  della  bottega  per  mostrare  alla  gente  le 
nuove  fogge  e per  più  facilmente  spacciare  la  lor 
mercanzia;  cosi  vogliamo  far  noi  con  te,  mettendoli 
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indosso  quesii  abili,  dei  quali  crediamo  non  si  possa 
dare  ad  intendere  lulla  la  proprietà,  la  grazia  ed  il  ca- 
priccio, se  non  si  riguardino  nella  persona.  Ma  quanto 
più  diflìcile  non  vorrà  essere  l' opera  nostra  di  quella 
de!  mercante  I Che  tu  non  sei  modello  o fantoccio  da 
metterti,  se  faccia  di  bisogno,  i batulToli  c le  ovatte, 
ma  .se’ persona  viva  e d’immortale  gioventù,  e tale 
è il  contegno  e il  garbo  delle  membra,  da  far  disperare 
qualunque  miglior  maestro  di  forbici  e d’ago,  l’cr 
la  qual  co.sa  avendoli  detto  quanto  ci  chiedevi , con- 
viene che  tu  ti  arrenda  corle.semente  al  nostro  desi- 
derio.—E  in  cosi  dire,  veduto  che  non  facevo  resi- 
•slenza  alcuna,  tu’ infilano  questa  lor  veste,  toscana.  Io 
non  vi  starò  a dire  se  m’  entrò  alla  prima,  o se  ci  volle 
molto  studio  per  aggiustarmela  addosso;  bastivi  solo, 
che  un  po'per  amore  e un  po’ per  forza,  come  Dio  volle, 
la  m’entrò;  ed  ora  eccomi  qui  dinanzi  a voi,  vestito 
al  modo  che  vedete.  Che  vi  par’  egli  ? mi  sta  o non  mi 
sta?  Ciuardalemi  c riguardatemi  bene  da  lutti  i lati, 
davanti,  di  dietro,  da  dritta  e da  manca.  Che  .se  per 
avventura  vi  paresse  che  i sartori  non  avessero  sba- 
gliato nel  taglio,  ma  che  vi  fos.se  soltanto  o qualche 
punto  me.sso  male,  o qualche  costura  non  bene  .spianata, 
0 si  vedessero  qui  e qua  delle  grinze,  que’due  amici 
vi  mandano  a dire  che  falli  accorti  un  po’  da  se  slc.ssi 
c un  po’ dal  vostro  discreto  giudizio,  si  sltidieranno  di 
i emendare  i difetti.  A coloro  poi,  i quali  aguzzeranno 
gli  occhi  per  trovare  il  pel  nell’ uovo,  vogliono  ch’io 
dica,  come  li  vedrebbero  volentieri  e.ssi  stessi  a questa 
opera  del  vestire  un  l'Iauto  alla  toscana,  senza  tradire 
r antichità,  facendo  una  specie  di  mascheramento,  e 
.senza  contraddire  al  presente  vostro  costume,  chè  in 
tal  caso  sarebbe  stato  meglio  lasciarmi  nelle  vesti  di 
prima.  In  ogni  modo  c’  si  sono  ingegnati  di  far  meglio  che 
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potevano;  esc  ciò  non  basta,  come  non  basta  di  certo, 
alla  lode,  dovrebbe  almanco  rendere  più  umane  le  cen- 
sure. Ma  di  loro  anche  troppo.  Ora  e’ mi  parrebbe  giusto 
c conveniente  che  vi  dicessi  due  parole  anche  di  me. 

-v  Io  non  vi  vorrò  fare  il  panegirico  di  me  stesso, 
nè  vi  dirò  che  fossi  uno  stinco  di  santo.  Pure,  tra  le 
tacce  che  mi  sono  state  affibbiale,  quella  che  più  mi 
scotta,  e di  cui  intendo  purgarmi  innanzi  a voi,  è di 
essere  stato  il  poeta  comico  del  trivio  e del  bordello. 
Costoro  che  mi  accusano  cosi,  danno  vista  o di  non 
conoscer  bene  i miei  tempi,  nò  me  stesso,  nò  le  mio 
commedie,  oppure  mi  calunniano  consapevolmente.  Fi- 
gliuolo del  popolo , e nato  all’  aria  aperta  delle  campa- 
gne, io  non  seppi  mai  adattarmi  alla  vita  lisciala  c ri- 
picchiata, e ai  modi  pari  e secchi  dei  signori  della  città, 
nò  cercai  da  essi  protezione  od  amicizia.  Io  mi  sentivo 
qui  dentro  alla  testa  una  moltitudine  di  grilli,  ai  quali 
0 prima  o poi  bisognava  dare  1’  uscita.  Ero  por  di  più 
cresciuto  alla  scuola  di  quella  commedia,  o,  se  volete, 
di  quelle  rozze  ma  pur  native  rappresentazioni  italiche, 
nelle  quali  si  dava  molla  .spesa  al  cervello  calla  lingua; 
onde  un  po’  per  questo  bisogno  dell’  animo  mio  c un 
po’  per  le  angustie  della  mia  fortuna , mi  misi  all’  arte 
del  poeta  comico.  Ma  da  quali  e quante  tentazioni  non 
fui  assalilo  in  sul  principio  ! — E s’ io , dicevo  fra  me 
c me,  potessi  mettere  in  caiizona  questi  trabeali  pa- 
trizi, divoratori  dell’ Italia  0 del  mondo!  s’ io  potessi 
mostrare  che  non  ò luti’ oro  quel  che  riluce;  che  sotto 
lo  stoico  mantello  di  qualche  Padre  coscritto  si  nascon- 
dono i più  laidi  vizii;  che  certi  spasimati  della  plebe 
sono  furfanti  ili  tre  colte,  che  vogliono  pescare  nel 
torbido;  che  certi  giudici  son  più  rei  di  quelli  che 
condannano,  che  la  giustizia  nel  Senato  e nel  fòro  si 
vende  a danari  contanti  ; se  insomma  potessi  io  a Roma 
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quel  che  poterono  ad  Alene  Aristofane,  Eupolide  e 
Gratino!  Zucche!  Il  fimte  caiditoha  un  sapore  troppo 
ostico,  e I' O.S  colnmmtum  di  Nevio  è edifizio  di  pes- 
sima architettura.  Sicché  a Roma  non  c’era  posto  per 
un  teatro  di  tal  fatta.  E che  teatro  sarebbe  stato  quello  ! 
quanta  materia  da  commedia  veramente  degna  di  una 
repubblica  grande  ! quanta  utilità  ne  sarebbe  venuta  non 
solo  alle  lettere,  ma  anche  allo  Stalo!  Bisognò  adunque 
striderci,  c mettersi  in  quella  via,  che  sola  era  possi- 
* bile  a Roma.  La  commedia  di  Menandro,  di  Apollo- 
doro,  di  Difilo,  e degli  altri  della  stessa  sfera  faceva  le 
spose  ai  Romani,  commedia,  da  cui  era  bandita  la  po- 
litica, ed  era  quasi  invariabilmente  determinata  in 
certi  caratteri  e in  certi  intrecci.  Luoghi  greci,  per- 
sonaggi greci  e greci  costumi  si  rappresentavano 
quasi  sempre  agli  occhi  dei  Romani,  i quali  non  so  come 
non  mandassero  al  diavolo  fin  di  principio  lutti  i loro 
comici , che  strascicavano  malamente  l’ ingegno  sulla 
falsariga  dei  Greci.  Ma  oramai  il  grecizzare  in  tutto  e 
per  lutto  era  divenuto  una  specie  di  mania  a Roma. 
Mettersi  a parare  questa  corrente  sarebbe  stato  lo  stesso 
che  mandare  il  Tevere  all’  insù.  Per  questo  dovetti  adat- 
tarmi anch’io  a trattare  soggetti  greci,  ed  a comporre, 
per  dirvelo  alla  letterata,  farole palliate.ila  questo  ribaldo 
di  cervello  non  voleva  a nc.ssun  patto  sottostare  a tati 
necessità,  e perù  io  e lui  venimmo  ad  una  specie  di  ac- 
cordo, che,  cioè,  la  mia  commedia  si  comporrebbe  di 
greco  e di  romano,  anche  a costo  di  fare  un  buco  nelle 
regole  dell’  arte.  Perciò  voi  mi  sentite  parlare  spesso  del 
Gampidoglio,  del  Foro,  del  Gemizio,  delle  Leggi  delle 
dodici  Tavole,  di  legioni , di  manipoli , di  pretori , di  ditta- 
tori eccetera,  eccetera,  sebben  la  scena  sia  in  una  città 
greca.  Perciò,  per  non  farvela  troppo  lunga,  nel  Puntv- 
molo  potei  fare  la  carta  di  Roma  e indicare  i luoghi  ove 
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poter  trovare  un  furfante,  uno  spergiuro,  uno  spaccone, 
un  marito  rovinato  nelle  barbe,  un  maligno  pettegolo, 
uno  strozzino,  un  bindolo,  un  treccone  ed  altri  di  siffatta 
canaglia.  Anzi  in  quella  stessa  commedia  mi  volli  un 
po' sbizzarrire  contro  quei  filosofanti  greci  che  avevano 
invasa  Roma,  i quali  andavano  disputando  di  continenza, 
di  temperanza  e d’altrettali  cose  bellissime  colla  testa 
annuvolata  dai  fumi  del  vino.  Che  grasse  risate  non  fu- 
ron  fatte  alla  barba  lorol  Ed  io  vidi  più  d’uno  di  essi 
lasciare  a mezzo  la  commedia  e andarsene  via  con  tanto 
di  muso.  Da  ciO  soltanto  potete  capire  che  io,  pren- 
dendo da  questo  o da  quell’  altro  comico  greco  l' argo- 
mento della  commedia,  non  mi  misi  a saccheggiarlo  a 
man  salva,  ma  lavorai  di  mio  capo,  e tanto  vi  misi  del 
proprio  c dell’  italico , che  posso  andare  a fronte  alta 
e sicura.  Ma  le  rappresentazioni  sceniche,  le  quali  erano 
la  delizia  dei  popoli  della  provincia,  riuscivano  ugual- 
mente care  a quel  popolo  armalo  Uno  ai  denti,  che 
non  sognava  altro  che  città  da  conquistare  e regni  da 
sottomettere?  Qui  sta  il  forte.  Se  si  trattava  di  spa- 
daccini, di  funamboli,  di  orsi,  di  leoni,  di  giralTo  c 
che  so  io,  oh  allora  andava  in  visibilio;  del  teatro 
poco  0 nulla  voleva  sapere,  o perchè,  cadute  sotto 
i colpi  della  legge  quelle  libere  rappresentazioni  anti- 
che, si  uggiva  alle  goffe  imitazioni  del  teatro  greco , 
dove  non  era  nulla  che  valesse  a muovere  la  curiosità 
0 tenere  sveglia  rallenzione,  o perchè  il  patriziato 
schifiltoso  e superbo  aveva  fatto  di  tutto  per  iscredilare 
la  scena,  su  cui  temeva  che  un  giorno  o l’ altro  non 
sorgesse  la  tribuna.  Io  volli  per  altro  arditamente  ten- 
tare se  mi  fosse  riuscito  di  rialzare  la  fortuna  del  tea- 
tro. Il  popolo  vuol  ridere,  vuol  diverlirsi,  vuole  che  il 
poeta  comico  la  faccia  da  buffone;  ed  io,  che  di  motti, 
di  arguzie,  di  facezie  ne  ho  di  sopravanzo,  lo  divertirò 
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e lo  farò  ridere;  e sotto  la  coperlina  di  quel  riso  e del 
mio  bulToncggiare  potrò  in  qualche  modo  dar  la  via  a 
quanto  mi  bolle  nel  cervello,  c sferzare  senza  pietà  nò 
misericordia  te  turpitudini  della  vita  privata,  le  quali 
preparano  la  rovina  della  libertà , e di  poi  della  patria.  E 
cosi  feci.  E il  popolo,  sentendo  che  parlavo  la  sua  lin- 
gua, che  di  tratto  in  tratto  lo  conducevo  per  le  vie  di 
Roma,  che  con  gl’intrecci  della  favola,  con  gli  scolpili 
caratteri,  e con  una  vena  inesauribile  di  frizzi  lo  tenevo 
e attento  e divertito,  più  volte  mi  applaudì  in  teatro, 
e mi  ricoperse  di  quattrini.  È vero  che  talvolta  il  riso 
era  a scapilo  del  costume;  ma  fu,  credetelo,  una  necessità 
per  conseguire  rintendiinenlo  ultimo  della  commedia,  il 
quale  fu  ordinariamente  buono;  di  modo  che  ò una  pretta 
ingiustizia  accusarmi  sopra  qualche  molto  e qualche 
scilinguatura.  Si  badi  piuttosto  da  chi  vuol  essere,  come 
siete  voi,  giudice  imparziale,  alla  intenzione  della  favola, 
e poi , se  ha  cuore,  mi  scagli  addosso  una  pietra.  Fac- 
cia inoltre  attenzione  ai  caratteri  de’ mici  personaggi: 
non  tutti  sono  di  male  femmine,  di  mezzani,  dì  stroz- 
zini, di  bordellieri,  di  servi  mariuoli,  di  parasili  divo- 
ratori, di  soldati  spacconi  e simili  lordure;  vi  sono  anche 
le  innocenti  e virtuose  donne,  vi  sono  i servi  fedeli,  vi 
sono  i modelli  dei  padri  e dei  mariti,  i quali  per  il  con- 
trasto rendono  più  abominevoli  i loro  contrarii.  Ma 
sventuratamente  a Roma  v’era  assai  più  copia  di  quelli 
che  di  questi;  onde  il  metterli  nella  scena,  e segnarli 
all’  odio  del  popolo  era  lezione  di  morale  molto  più  cfQ- 
cacc  di  tutti  i trattali  dei  filosofi.  E in  verità  quanti  De- 
meneti,  quanli  Ballioni,  quante  Acroteleuzie , quanti  Pir- 
gopolinici  dovettero  o arrossire,  o bestemmiare  in  corpo 
vedendo  in  sulla  scena  il  proprio  ritratto  ! Quanti  gio- 
vani scapestrati,  quanli  vecchi  rimbambiti,  quante  donne 
0 cadenti  o cadute  non  dovettero  vergognarsi  di  se  me- 
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desimi  ! Se  il  peggio  della  natura  umana  spesso  non 
distruggesse  i gagliardi  effetti  di  un  onesto  insegnamen- 
to, dopo  la  rappresentazione  d'una  mia  commedia,  il 
popolo  avrebbe  dovuto  fare  a pezzi  quanti  Uallioni  e 
Cappadoci  e Liconi  erano  a Roma,  e correre  difi- 
lato a'postriboli  ed  agli  scannatoi  per  appiccarvi  le 
fiamme.  A differenza  di  certi  vostri  autori  moderni, 
io  non  esposi  il  vizio  con  quell’  arte  perfida , che  rie- 
sce a innamorarne  la  gente;  ma  lo  esposi  per  flagel- 
larlo e per  bollarlo  con  marchio  d’ infamia.  E se  vero  è 
quel  che  mi  dicono,  i vostri  tempi  non  sono  gran  fatto 
diversi  da’  miei,  se  forse  il  divario  non  consiste  in  una 
certa  ipocrisia,  che  i miei  non  conobbero,  e in  un  certo 
maggior  credito  e favore  che  le  vostre  Bacchidi  e i vo- 
stri Ballioni  ....  ^Ma  ecco  che  questa  lingua  tabana 
vorrebbe  uscire  de’ manichi  dicendo  cose,  che  è me- 
glio rimangano  dentro;  non  giù  per  me,  che  oramai 
i’  sono  al  sicuro,  ma  per  que’  due  che  mi  fanno  cantare. 
Conluttociò  se  vi  paresse  che  io,  addivenuto  toscano, 
fossi  un  po’ meno  sboccato,  sappiatene  grado  e grazia  a 
que’ due  crislianelli,  i quali  non  vollero  offendere  le 
vostre  costumate  orecchie.  Ma  ho  chiacchierato  ab- 
bastanza. Ora  sta  a voi  o a batter  le  mani  a Plauto 
toscano,  o a sonargli  le  tabelle  dietro.  Che  se  io  non 
posso  oggi  io  sulla  fine  del  Prologo  salutarvi,  come  una 
volta,  per  duelli  duellatores  optumi,  ho  almeno  la  spe- 
ranza che  vogliate  essere  iudices  iuslissumi  domi.  E 
cosi  sìa. 


MILES  GLORIOSVS. 


LO  SMARGIASSO. 


PERSONA  E. 


PYnGOPOUNICES,  inilos. 
AliTOTUOtiVS , paiasilus. 
l’ALAl'.STlUO,  smos. 
PKIUPLECOMENES , sciiox. 
SCELEnUVS,  sf:i"Vos. 
l'IllLOCOMASIVM,  Ululici-. 
l’LEVSICLES,  adulosccns. 
EVClUO,  piier. 
MIEIHIimiTA,  aiicilla. 
ACUOTELEVTIVM , iuciclri.\. 

SERVI. 

l'VER. 

E.MUO,  coous. 

l.OR-Mlll. 

CANTOIl. 
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ÌL  fracassa»  soldato. 
SCANNAPANE,  parasito. 
PALESTRIONE,  servo. 
PKRJPLECOMENE,  vecchio. 
SCELEORO,  servo. 

I*  ILOCOMASIA  , donna. 

I*LEUSICLE,  giovinotto. 

LUCUIONE,  valletto. 

.MILFIDII’PA , fantesca 
.’VCROTELECZI.A , cortigiana. 

SERVI, 

UN  V.\LLETTO. 

CAUIONE,  cuoco. 

AGUZZINI. 

IL  CAKIOUE. 

La  scena  è in  Efeso. 
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PYRGOPOLINICES  (c«m  satelliiibus).  ARTOTROGVS. 


Py.  Curate  ut  splendor  meo  sii  clupeo  clartor, 

Quam  solis  radii  esse  olim  quom  suduml  solent: 

Yt,  ubi  iistis  uenial,  cantra  conserta  manu 
Praeslringat  oculorum  aciein  [acrj|  in  acie  hoslibus. 

Nam  ego  Itane  maebaeram  milti  consolari  nolo,  5 

Ne  lamenletur  neue  aniinum  despondeat , 

Quia  se  iam  pridem  feriatam  gestilem, 

Qitae  misere  gestii  fartum  facere  ex  hostibus. 

Set  ubi  ArlolrogusI  ? 

An.  Ilic  est,  stai  propter  uiriim 

Fortem  atque  fortunatum  et  forma  regia.  jQ 

Tarn  hellatorem  Mars  se  haut  ausit  dicere 
Ncque  aequiperare  snas  uirtutis  ad  tuas. 

Py.  Quemtie  ego  seruaui  in  campis  Gurgustidoniis  , 

Vi)i  Bumbomachides  Cliininslaridysnrchides 

Erat  imperalo!-  siimmus,  Nepluni  nepos?  /5 

Ar.  Memini:  nempe  illum  dicis  cum  armis  aureis , 

Qiioius  tu  legiones  di/flauisii  spirita 
Quasi  uentus  (olia  ani  paniculam  tecloriam. 

Py.  islue  qu'tdem  edepol  nthil  est. 

Ah.  Nihil  hercle  hoc  quidemsl, 

Praeut  alia  dicatn , tu  qiiae  numquam  feeeris.  oq 
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Frac,  (alle  Guardie).  Badate  che  il  mio  scudo  sia'più 
splendido  d'un  sole  raggiante,  quando  è sereno  ; perché, 
al  bisogno,  venuti^rpo  a corpo,  abbarbagli  nel  furor  della 
mischia  gli  occhi  a’  nemici,  lo  voglio  consolarmi  questa 
spada,  che  non  si  lamenti  più,  nò  gli  cada  il  cuore  per 
istarsene  oziosa  da  molto  tempo  al  mio  fianco,  mentre 
smania  di  far  salciccia  degli  avversari.  Ma  dov’  è Scan- 
napane? 

ScANN.  Eccolo  qui,  accanto  a un  prode,  a un  fortu- 
nato e a una  presenza  di  re.  Campione  cosi  valente  Marte 
stesso  non  ardirebbe  chiamarsi,  nè  paragonare  le  sue  pro- 
dezza con  le  tue. 

Frac.  Chi?  colui  che  salvai  là  nei  campi  gargotlonidi , 
dov'  era  capitan  della  guerra  il  General  Bombarda  Spiacci- 
earicotte,'  nipote  di  Nettuno? 

ScANN.  Me  ne  ricordo,  sì  ; vale  a dire  quello  dall'arma- 
tura d'oro,  che  gli  spazzasti  via  con  un  soffio  le  legioni, 
come  il  vento  le  foglie  o le  cannucce  de'  tetti? 

Frac.  Puf!  cotesto  non  è nulla. 

ScANN.  Certo  non  è nulla  neanche  questo  alle  altre 
cose  che  dirò,  (da  sé)  e che  tu  non  facesti  mai.  So  c'è  chi  ab- 

* Sì  aot  voltt  per  tolte  ebe  qoo  tempre  di  certi  oonii  propri,  ct>m* 

poeti  de  Piloto  percegioo  di  rito,  i etelo  cooierveto  Delle  tradoziooe  il  Moto 
etimeiogìco,  ooo  coocedeodolo  l’ iodole  delle  liogue  : onde  fanno  coetreUi  di 
temporne  lUri  che  potettero  eeeere  oguelmeote  tcbertevoli. 
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I^’nnriorem  hoc  hominem  si'jitis  iiideril 
Alti  ijloriantm  pleninrem,  \hercle  is  ijiiidem] 

Me  siili  hiihelo , ego  me  |si|  mancupio  dolio , 

Viio  epilyro,  ut  apud  illum  esuriem  insane  bene. 
l'v.  Vili  tu' s? 

Ecatm  edepol  nel  elephonlo  in  India 
Qitopacln  pugno  praefregisti  ìirachium. 
l’v.  Quid,  lirachium'* 

nini  'feminur  uniui  dicere. 
l’v,  .1/  indiligenler  iceram. 

Poi  si  guidem 
Conisus  esscs , fier  corium,  per  uiscera 
Perijue  os  elephanli  braehium  Iramitleres. 
l’v.  Nolo  islaec  hic  nunc. 

Ne  hercle  ujterae  pretium  guidemst 
Mihi  te  narrare,  luas  qui  uirlutis  sr.iam. 

Venler  creai  omni.s  has  aeriimnas:  auribus 
Perhauriendumst , ne  |mi7ii|  dentes  denliani , 

Et  adsenlandumst  quidquid  hic  mentibitur. 
l’v.  Quid  illue  quod  dico? 

Hem,  scio  iam  quid  ui.s  dicere: 
Eaclum  herclesl:  memini  fieri. 
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l’Y. 

Ah. 

Py. 

An. 

Pv 

All. 


Quid  id  est  ? 

Quidquid  est 

Haben  tabellas  ? 

Pi,?  rogare?  habeo,  et  stilum. 

Facete  aduortis  tiiiim  animum  ad  animuin  meuiu. 
Noitisse  mores  tuos  me  meditate  dece! 

Curamque  adhibere  ut  praeolnl  mihi  quod  tu  uelis. 
l’v.  Ecquid  meininisii? 

An.  .llemini  : cenlum  in  Cilic.ia 

Et  quimiuaginla,  centum  in  Crgphiolathronia  , 

Triginta  Sardi,  sexaginla  Macedmtes 
Sunt  homines,  quos  tu  occidisli  |ii;m|  uno  die.  V 
Pv.  Quanta  istaec  hominum  summast?  bf  \ 

Al*.  Septem  mtllia,  '• 

Pv.  Tantum  esse  oportet:  reale  rationem  tenes. 

Ah.  Al  nullos  habeo  scriptos:  sic  memini  lamen 
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LO  SMAnCIASSO.  — ATTO  VlllMO. 


I)ia  conosciuto  un  più  smargiasso  espcrginronc  di  costui,  mi 
pigli  snliito , ch'io  nifi  gli  do  per  un  piatto  d’ olive  dolci  al 
giorno  a costo  d'arrahhiar  dalla  lame  in  rasa  sua. 

Frac.  Dove  se’  tu? 

ScA.NN.  Eccomi  qui.  E nell'India,  polTarcddina ! come 
spezzasti  con  un  pugno  il  braccio  ’ a un  elefante! 

Frac.  Che?  il  braccio  ? 

SCAN.N.  No,  la  coscia  volli  dire. 

Frac,  (lliclo  diedi  cosi  leggermente. 

ScANN.  Figurati , se  facevi  di  buono , gli  avresti  passalo 
fuori  il  pugno  attraverso  la  cotenna,  le  interiora  c le  ganasce. 

Fr.ac.  Lasciamo  ora  questi  discorsi. 

ScA^N.  Ma  è pur  bello  por  me  il  celebrarti,  che  .so  le  tue 
valentie.  (Da  sé.)  Per  cagion  del  ventre  mi  ritrovo  in  questi 
guai;  bisogna  che  gli  orecchi  bevano  avidamente,  perchè 
i denti  addentino,’ c che  balta  le  mani  a tutte  le  sue  fan- 
faronate. 

Frac.  Che  voglio  dire? 

ScANN.  Ilo  capito:  vero,  verissimo;  me  ne  ricordo  io. 

Frac.  Di  che? 

ScAN.N.  Di  quel  che  tu  vuoi. 

Frac.  Hai  i registri? 

ScAR.N.  I registri  e lo  stilo:  s’  ha  da  fare  la  leva? 

Frac.  Tu  sta’ molto  bene  attento  a ogni  mia  volontà. 

ScANN.  E giusto  ch'io  consideri  tutti  i tuoi  fari,  e 
che  m’ingegni  di  subodorare  ogni  tuo  desiderio. 

Frac.  Ebbene,  di  che  ti  ricordi  tu? 

ScANN.  Mi  ricordo  che  cencinquanta  in  Cilicia,  cento 
in  Crifiolatronia,  trenta  Sarili  e sessanta  Macedoni  sbrigasti 
insieme  in  un  giorno  solo. 

Frac.  Tira  la  somma  ; quanto  (a  ? 

ScANN.  Settertiila. 

Frac.  Per  1' ap|)unto : tu  se' maestro  d'abbaco. 

ScAiNN.  .Ma  non  gli  ho  mica  scritti  io  ; pure  li  tengo 
a mente. 

' lolendi  It  proboKÌite,  Ai  cui,  cume  Ai  un  braccio,  ai  acrve  rclotantc. 

’ Ho  cercato  Ai  conaerraro  la  paroooniaaia  ; chè  Ael  reato  il  plautino 
denlire  aignifica  annar  coi  Acuti  per  fame  ; e ricnrAa  quel  Ai  Alarriale  dtnirm 
dente  rofìrre,  e il  Aantoaco  sonar  coìlr  mnarcl/c  per  Irc*IAo. 
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MILFS  Gl.omOSVS. 


ACTVS  1. 


Pv.  lùìepol  memoria's  oplttma. 

Al».  OU'ae  tnouent. 

Py.  Dum  tale  facies  quale  adhuc,  adsidiw  edes: 
Cotimunicabo  scmper  le  mensa  mea. 

Ah.  fluid  in  Cappadocia  , ubi  tu  quingenlos  semiti. 

Si  hebes  machaerii  foret , uno  ictii  orciderns? 

Pv.  Salielas  belli  quia  erat,  siiti  itiiteretil. 

Ah.  Quid  libi  ego  dkam,  qitod  omiies  morlales  sciiinl , 
Pyrgopolinicem  le  unum  in  terra  uiiiere 
Virtule  et  forma  et  faclis  initiclissimitm? 

Te  omnes  amant  miilieres  , ncque  |id|  iniitria  , 

Qui  sis  tam  pitlcer.  nel  Ulne  qitae  beri  pallio 
Me  reprehendcritnl . 

Py.  Quid  eae  diseriint  libi? 

Ah.  JiogitabanI  : chicine  Achilles  est?' inquii  inihi. 
'Immoeiits  fraler , inqitam,  est’,  ibi  illaritm  altera 
'Ergo  mecastor  piilcer  est,  inquit  mihi , 

Et  liberalis:  itide  caesaries  quam  decet; 

Ne  illae  siint  fortunatae  quae  rum  istn  cubani.' 

Pv.  Itane  aibant  tandem? 

.\n.  Quae  me  arnbae  opsecra iterili I 

VI  le  hodie  quasi  poinpam  illa  praelerducerem. 

Py.  NimiasI  miseria  nimis  pitlrritm  esse  hominem. 

Ah.  \Mih 

Molesliae  sunt:  oranl , ambiitnl , opsecrant 
Videre  ut  liceat:  ad  se.se  accessi  iitbenl  : 

Vi  tuo  non  liceat  operam  dare  negolio. 

[’v.  Videtur  tempus  esse  ut  eamiis  ad  forum: 

Vt  in  tabellis  qitos  consignaiti  |in/frim] 

Latrones,  hibits  dinitmerem  slipendiiim. 

Nam  rer  Seleitcìts  me  opere  orauil  majrumo 
Vi  sibi  latrones  cogerem  et  conscriberem  : 

Regi  hunc  diem  mihi  operam  decretumst  dare. 

Ar.  Age  eamits  ergo. 

Py.  Sequimini , satelliles. 


Lo  SMAUOIASSO.  — ATTO  l'UIMO.  '•> 

Frac.  Per  bacco  ! la  memoria  ti  serve  lienc. 

ScANN.  È la  |iagnoUa  ! 

Frac.  Seguita  cosi.c  il  mangiare  non  ti  mancherà: 
alla  mia  tavola  ci  avrai  sempre  un  posto  preparato. 

ScANN.  E in  Cappadocia?  dove,  se  la  spada  ti  avesse 
dello  il  vero,  n'avresti  con  un  colpo  solo  alTrittellali  un 
cinquecento. 

Frac.  M era  venuto  a noia  la  pugna,  e li  lasciai 
campare. 

ScA.NN.  Ma  che  starò  a dire  i|ucllo  clic  sa  tutto  il 
mondo,  clic  sotto  la  cappa  del  cielo  non  v' è che  un  solo 
Fracassa,  il  più  forte,  il  più  leggiadro  c il  più  invincibile? 
Le  donne  son  tutte  pazze  per  te,  c con  ragione:  sei  cosi 
hello!  Aneli' ieri  cpielle  due  che  mi  tirarono  per  di  dietro... 

Frac.  Che  ti  dissero  ? 

ScANN.  Mi  domandò  una  di  loro:  F egli  Achille?  — 
Anzi  il  suo  fratello,'  risposi  io.  Allora  l'altra:  In  fede 
mia,  disse,  m'  è parso  pur  hello  e gentile;  che  bel  capo  di 
capelli!  fortunale  quelle  che  se  lo  godono! 

Frac.  Ti  dissero  proprio  cosi? 

ScANN,  F per  di  più  mi  supplicarono  anihedne  che 
ti  menassi  quasi  a pricissione  per  quella  strada. 

Fr.vc.  (irai!  miseria  la  troppa  bellezza  ! 

ScANN.  É una  disperazione:  mi  pregano,  mi  suppli- 
cano, mi  scongiurano  che  gli  conceda  di  poterli  vedere, 
c vogliono  che  ti  conduca  da  loro,  di  modo  che  è impos- 
sibile che  oggi  badi  a' fatti  tuoi. 

Frac.  .Mi  par  ora  che  andiamo  in  piazza  per  pagare 
■(ucsic  guardie  qui,  clic  ho  arrolatc  per  il  re  Scleuco, 
avendomene  fatta  caldissima  preghiera:  questo  giorno 

penso  di  darlo  tutto  a sua  Maestà. 

SCAN.N.  Su  dunque,  moviamoci. 

Frac,  (con  piglio  soldatesco).  Ihiardic , seguitemi  ! 

* Ciò  « detto  per  lUrc  roperiimentc  la  l>aia  al  aoMnlo,  perche  Achille 
iioaehbe  alcua  fratello. 
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MltKS  (ÌLOIìIOSVS.  — ACTVS  11. 


ACTVS  II. 


r’.\LAF.STniO 


Milli  mi  ennrraudum  hoc  arfinmenliimst  coiiiilns. 
Si  ad  auscnìlamliim  tioslra  crii  benignilas. 

Qui  aniem  aiiscullare  noìet , exitriial  fora*, 

V<  sii  ubi  aedeal  ille  ijui  auscitllare  itoli. 

Aline  i/iiQ  adsedislis  causa  in  feslitw  loco, 
Comofdiai  ijtiam  modo  acitiri  stimiis 
Et  argumcntìim  et  itomeli  uobis  elmjiiar. 

Ai,.a7.on  Grnece  hiiic  ttoiiieii  est  coinoediae: 

Id  iios  ialine  Glohiosi  m dicimus. 

Hoc  oppidiim  Ephesiist:  inde  iniles  incus  eriis , 
Qui  bine  ad  forum  abiii,  ijloriosus,  inpiidcns , 
Sterroreus , pleiiiis  periuri  nli/iie  adulleri. 

Ait  scse  ultra  omnis  'inulieres  sectarier: 
h deridiciilost , ijuaqua  incedi!,  omnibus. 

Itaipie  hic  meretricis , labiis  dum  duclant  euui , 
Maiorem  parlein  uideas  ualgis  saniis. 

Id  nolo  uos  .scire,  quo  modo  ad  hiiiic  deueiierim 
In  seruiliilctn  ab  eo  qiioi  seruiui  prius: 

Nam  ego  bau  din  apiit  bunc  seruitulem  senno. 
Date  operam:  min  nunc  argumeiitum  e.rordiar. 
Erat  eriis  Atlienis  inibi  adiilescens  optuinus. 

1$  amabat  meretricem  [a//am]  Atlienis  Atticis 
Et  illa  illum  conira:  quist  amor  cullti  optumus. 
Is  puplke  legatus  Naupactum  fui! 

Magnai  rei  puplicai  gialla. 

Inleriln  hic  miles  forte  Alhenas  aduenit. 

Insinuai  sese  ad  illam  amicam  eri 
Oecepil  eius  mairi  suppalparier 
Vino,  ornamentis  opipari.sque  opsoniis: 

Itaque  iniuinum  ibi  se  miles  aput  letiam  facil- 
Ybi  priinum  euenii  militi  buie  occasio. 


HO 
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LO  8MAHCI.VSS0.  — ATTO  SECONDO. 
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ATTO  li. 


PALF.STHIO.NE  (ayli  sjiellalori). 


Io  vi  farò  la  garbatezza  di  raccontarvi  1’  argomento 
di  iiucsta  Commedia , se  voi  avrete  la  bontà  di  stare  at- 
tenti. Chi  poi  non  vuoi  sentire,  quella  ò la  porta;  c cosi 
non  mancherà  da  sedere  a chi  avesse  voglia  d’ ascoltarmi. 
Ora  vi  dirò  il  titolo  e 1'  argomento  della  Commedia  che 
stiamo  per  rappresentare,  e che  voi  per  udirla  siete  venuti 
in  questo  luogo  di  divertimento.  Essa  adunque  in  greco 
si  chiama  .4/o:.oii,  che  noi  in  volgare  diciamo  lo  Smargiasso. 
Questa  c|ui  è la  città  d' Efeso,  di  cui  è nativo  il  min  pa- 
drone, quel  soldato  che  se  n'é  ito  in  piazza,  un  bravac- 
cio a credenza,  uno  sfacciato,  un  lezzone,  un  saccaccio 
di  bestemmie  e di  adulterii.  Dice  che  le  donne  gli  corrono 
tutte  dietro;  e invece  per  dove  e’ passa  è lo  zimbello  del 
vicinato.  Le  baldracche,  per  fargli  le  boccacce,  le  più  sono 
rimaste  con  le  labbra  stravolte,  lo  non  è molto  che  sono 
al  su’ servizio;  c sentite  in  che  modo  dal  mio  primo  pa- 
drone caddi  in  man  di  costui:  stato  attenti  che  incomincia 
l' argomento.  — Io  servivo  in  Alene  un  fior  di  giovinetto,  il 
quale  era  innamorato  d'  una  cortigiana  allevata  nella  stessa 
città,  e lei  di  lui,  che  è l’ amore  più  bello  che  ci  sia.  Accadde 
che  fosse  mandato  dal  Comune  ambasciatore  a Lepanto 
per  grandi  affari  di  Stato.  In  questo  mezzo  capita  per  caso 
in  Atene  questo  soldato , e s’ insinua  dall'  amica  del  pa- 
drone. Comincia  a unger  la  mamma  con  bisbocce,  con  re- 
gali e con  lauti  mangiari,  e cosi  diviene  il  suo  conlidente. 
Ma  come  gli  capitò  il  destro,  gliela  fece  a quella  vecchiac- 


MII.K.S  CLOUIOSVS.  — AI'.TVS  II. 


li 

Suliliiiil  US  illi  It-iiae,  mairi  miilicris, 

Omm  criis  ineus  amnhal.  niim  is  illiiis  jiiiam 
Inimici!  in  naiiem  milcs  cinm  mairem  sitnm 
Kaiiuiue  Ime  iniiitam  mnlierem  in  Ephesiim  adiieliil. 

Vi  amicam  eriiem  Atlienis  nueclain  scio. 

Ego  |Jflji/uf«|  qunnliim  |()o/(s  SHm|  mihi  imuein  yarn: 
Inscenilo,  ni  ciim  rem  Suiiyarliiin  ad  eritm  iiunliem. 
Vili  snmns  proiKcIi  in  nlliini,  siali  noliieninl, 

Eapiiinl  priiedimes  niiiieni  Ulani  uhi  necins  fui  : 

Priiis  perii  ijnam  ad  eriim  neni  gnu  ire  ocieperam. 

Ille  |(/HÌ|  me  cepii  dal  me  hiiic  dono  milili. 

Hic  poshinain  in  aedis  med  ad  se  addn.rii  domiim  , 

Video  illam  amicam  erilem  , Allienis  ijtiae  fail. 

Vili  conira  aspexit  me,  ocniis  mihi  signnm  dedii, 

Ne  se  appellarem.  deinde,  poslqnam  occasìosi , 
Eonqneriliir  mecnm  mnlier  forinnas  siias. 

.Ii7  sese  Alhenas  fiigere  enpere  e.v  hac  doma  : 

Sese  illiim  amare,  menm  ernm,  Alhenis  qui  futi , 
Ncque  peitis  qHemqnam  udisse  qiiam  isliim  mililem. 

Ego  qnoniain  inspexi  mulieiis  senlenliam  , 

Cepi  laliellas,  consigiiaui  clancnlitm. 

Dedi  mercatori  qunidam,  qui  ad  illiim  deferal , 

\)Ieiim  ernm,  qui  .Alhenis  filerai,  qui  Itane  amnuernlj 
Vi  is  line  iienirel , is  non  sprenil  niinlinm  : 

Nain  el  iieiiil  et  hic  in  prnxnmn  daiorlilnr 
.\piil  palernum  siiiim  hospilem,  lepidnin  senem. 

.\lquc  |is|  illi  amanti  suo  hospiti  morem  gerii 
Nosqiie  opera  consilioque  udhortalur , iiiiial. 
llaque  ego  paraiii  hic  inliis  mngnas  machinas , 

Qui  amanlis  ima  inter  se  facerem  coniienas  : 

Nani  unum  conciane  concubinae  qtiod  dedit 
Miles,  quo  nano  nisi  eapse  inferrei  pedein  , 

In  eo.conclaiii  ego  perfodiiii  parielem. 

Qua  conmealiis  clam  esse!  bine  hiic  miilieri. 

Et  sene  sciente  hoc  feci  ; is  consiliiim  dedit. 

.Nani  meiis  conseruos  est  Iwmo  haii  magni  preti , 

(Jiicm  concubinae  miles  ciislndem  addidil. 

Ei  nos  facelis  fahrkis  el  doclis  dolis 
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(ia  mezzana  della  llgliuola;’  perchè  un  he!  giorno,  di  na- 
scosto alla  mamma  , te  la  caricò  in  una  nave , c la  con- 
dusse via  a forza  qui  in  Efeso,  Io,  che  sento  che  la  dama 
del  padrone  era  stata  rubata,  non  sto  a dire  che  c'  è dato, 
noleggio  una  nave,  e via  a Lepanto  a rapportargli  ogTii 
cosa.  .Ma  giunti  in  alto  mare,  eccoli  che  ci  acihiappano 
i corsali,  come  volevano.  Cosi  fui  perduto  prima  di  arri- 
vare dal  padrone . c il  malandrino  che  mi  prese  ini  re- 
galò al  soldato.  Mi  condusse  a casa  sua  , e li  trovai 
r amica  del  padrone.  Appena  la  mi  ehhe  veduto  in  l'ac- 
cia , mi  strinse  l’ occhio  perchè  non  le  facessi  motto  ; 
poi,  come  n'  ebbe  il  modo,  si  sfogò  con  me  della  sua 
disgrazia:  disse  che  voleva  fuggire  di  quella  rasa  in 
Atene , che  spasimava  per  il  padrone  , c che  non  c’  era 
uomo  al  mondo  che  piò  avesse  in  odio  di  quel  soldato. 

Conosciuta  l’ intenzione  della  donna,  scrivo  di  nascosto  mia 
lettera , la  sigillo  e la  consegno  a nn  mercante  che  la 
rirapiti  in  Alene  al  giovinotio,  i>erché  venga  subito  qua, 

E’  non  se  lo  fece  diro  due  volte  : ed  ora  è alloggiato  qui  nclla._ 
casa  accanto  da  nn  buon  vecchio,  amico  di  su'padre,  e che 
fa  di  tutto  per  compiacen;  a questo  suo  ospite  innamorato, 
e ci  incoraggisce  ed  aiuta  coi  consigli  e coi  fatti.  Io 
adunque  per  certi  qiici  congegni,  che  ho  apparecchiati 
là  dentro , ho  trovato  il  modo  di  fare  abboccare  in 
casa  i due  amanti^  perchè  nel  muro  della  camera  as- 
segnata dal  soldato  alla  donna , dove  nessun  altro  che 
lei  ci  può  metter  piede , ho  fatto  un'  apertura  per  dove 
la  ragazza  può  passare  e ripassare  dalla  sua  casa  nella 
nostra;  e ciò  con  saputa  del  vecchio;  anzi  me  lo  suggerì 
egli  stesso.  Quel  mio  compagno  poi,  che  il  soldato  pose  a 
guardia  della  donna , è un  vero  baccellone , c noi  con 
certe  curiose  invenzioni  c con  inganni  da  maestri  gli  fa- 
rteli) venir  le  traveggole,  sicché  non  abbia  veduto  quello 
che  po'tessi:^mai  vedere.  Ora,  intcìuliamoci  bene,  costei  farà 

* Il  tetto  ht  pure;  ^u<im  crui  meui  amabat:  aoa  di  quelle  ripeliriooi  li  ^ ■ f 
ebe  provano  U poc4^  atlcn/ioae  degli  apcitatori  romani.  { 
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MILES  CLOmOSVS.  — ACTVS  11. 


Gìoucunuim  Ob  oailos  of/kmniis  eumipie  iln 
Faciemus  ni  i^uod  niderit  nr  uiderit. 

F.t  max  ne  erretis,  haec  ditariim  hodie  |in|  iiicem  iHO 

Fi  hic  et  illic  mulier  feret  imnfjinem 

Alqite  eadem  erti,  tienim  aita  esse  adxiinulabitiir. 

Ila  Hublinetur  os  cuslodi  miilieris. 

Sei  foTÌs  concrepuil  bine  a iiicino  sene. 

Ipse  e.i'it:  hic  illesi  lepidns  qiiem  di.ri  senex.  Iò5 


PERIPLECOMENES.  PAEAESTIllO. 

Pe.  Ni  herele  defregeritis  talos  poslhac,  tpiemtiue  in  legiilis 
Viderilis  alieniim,  ego  imlra  faciam  Intera  lorea. 

Mihi  fjnidem  iain  arbitri  uicini  sant,  ineae  quid  fiat  domi.' 

Ila  per  inplnuium  intra  speelanl.  nane  adeo  edico  omnibus: 

Quemque  a milite  hoc  uideritis  hominem  in  aostris  legulis , 100 

Extra  unum  Palaestrionem , hac  delurbalote  in  uiam. 

Qaod  ille  gallinam  aut  columbam  se  sectari  aul  simiam 
Dical,  disperistis,  ni  usqae  ad  mortem  male  malcassilis. 

Alque  adeo,  al  ne  legi  f rande m faciant  aleariae, 

Adcaralote  ut  siae  talis  domi  agilent  conaiaiam  , iGii 

l’A.  Nescio  quid  malefactum  |o|  nostra  baie  familiast , quanlain  audio: 
Ila  hic  senex  talos  elidi  iussit  conserais  meis. 

Set  me  exeepit  '.  nihili  facio  quid  illis  facial  ceteris. 

Adqrediar  hominem:  et  nane  aduorsum  me  est  quasi. 

Quid  agis,  Peripìecomene? 

l'E.  Hau  multos  hommes,  si  oplandum  foret , I ÌO 

Nane  uidere  et  conuenire  quam  te  mauellem. 

Pa.  Q'tid  est  ? 

Quid  tumulluas  cum  nostra  familia? 

I'e.  Occist  sumus. 

Pa.  Quid  negntist? 

Pe.  Res  palamsl. 

Pa.  Quae  res  palamsl  ? 
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al  tempo  stesso  ijui  c (pia  due  atti  in  commedia  : lei  sarà 
lei,  ma  fìngerà  d'essere  un'altra  ; c così  sarà  gabbato  il  guar- 
diano della  donna.  Ma  è stato  bussato'  alla  porta  di  casa 
del  nostro  vecchio  vicinante:  oh  ecco  lui  in  persona;  questo 
è il  caro  vecchietto  che  vi  dicevo. 


l'ElUPLECOMKNI-: , l'ALESTlìlONE. 

Penip.  (oi  .sereij.  .Mia  fede  di  Dio!  se  da  qui  avanti 
non  fracassate  i garetti  a chiunque  di  fuori  vedrete  sul 
tetto  di  casa  nostra , io  della  vostra  pelle  farò  toppe  da 
scarpe.  Oramai  i vicini  sono  padroni  di  vedere  quel  che  si 
fa  in  casa  mia;  cosi  attraverso  alla  corte  o.sservano  dentro. 
Ora  adunque  intimo  a tutti  che  chiunque  della  famiglia 
di  questo  soldato,  eccetto  l’alcstrione , vedrete  sul  nostro 
tetto,  gli  diate  la  balta  giù  nella  strada;  non  vo' scuse 
ch’e’dia  dietro  a una  gallina  o a un  piccione  o a una  scimmia; 
guai  a voi , se  non  lo  bastonate  a morte.  Insomma  se  e' vo- 
gliono continuare  la  tresca,  fatemeli  ballar  senza  suoni. 

Pal.  {da  sè).  Questo  vecchio,  a quel  che  sento,  ha  ri- 
cevuto qualche  torto  dalla  nostra  famiglia,  se  ha  dato  or- 
dine che  si  fracassino  i garetti  a’  miei  compagni,  lo  però 
sono  stato  eccettuato;  non  m’importa  adunque  degli  altri. 
Ora  fermiamolo;  anzi  pare  che  lui  stesso  venga  diritto 
diritto  alla  mia  volta.  Che  fai  di  bello,  Periplecomcne  ? 

Peiup.  Un  incontro  più  desiderato  di  questo  non  po- 
teva darsi  por  me. 

Pal.  Che  c'è?  che  hai  da  gridare  coi  nostri  di  casa’ 

Peiup.  Siamo  rovinati. 

Pal.  Che  negozio  è questo? 

Peiup.  l^a  cosa  è scoperta. 

Pal.  Che  cosa? 

' lo  Grecia  Tuftcio  di  casa  ai  aprifa  di  dentro  in  fuori  ; onde  colui  die 
voleva  uscire  doveva  con  due  o tre  pìccoli  calpi  alla  porta  darne  avviso  i chi 
passavi  per  la  strada  acriocebè  ti  rantassc. 


IO 


MILKS  (iUllllusVS.  — ACTVS  II. 


I’k.  • De  leijiiUs 

M(hIu  nesciu  i/iiis  iuspeclauil  uosintm  fumiliarium 
Ver  nostrum  inpìuniiim  inlnsaimtnosVhilocomasiiim  ulqiie  hospilem  llò 
Ansculantìs . 

1‘a.  Quis  homo  id  uidit? 

I'e.  Thus  conseruos. 

I’a.  Qtiis  is  homosl  ' 

I’e.  ?iescio;  ita  (diripuit  repente  sese  snlilo. 

I’a.  Suspkor 

Me  perisse. 

I'e.  Vili  ttliit,  runclamo:  liens,  ijiiid  ai/is  tu  iii'inain  in  teiiiilis? 

llle  iniki  (diicns  ila  respondii,  se  seclari  simiam. 

I'a.  Yae  milii  misero  ipioi  pereundiimst  prnpier  niliili  hcstinm  ! ISO 
Set  lOiilucomasium  hiriiie  elioni  mine  est? 

I’e.  (Jiwm  e.riliam  , liir  eroi 

I’a.  SisI,  iiihe  line  Iransire  ijiiiiìitiwi  possi!,  se  ni  uideani  domi 
ramiliares:  tiisi  i/nidem  illa  nos  noli,  qui  semi  siinins , 

Propler  amorem  sniim  omnis  criicihus  conliiliernalis  duri. 

I’e.  Vid  i eipj  isliic;  itisi  quid  aliitl  uis. 

I’a.  Volo,  hoc  ci  dicito  : ISù 

|A'c  liercle  iisquam]  arlem  et  disciplinam  apsiineat  colete. 

I’e.  Qiiem  ad  moduiii'/ 

I’a.  V/  eiim  qui  .se  lite,  nidi!  tierhis  iiinriil  ne  is  .se  uiderit. 

Si  qiiidcm  ceiiliciis  hic  iiisa  sii,  taiiien  iniitias  ent. 

Os  liuhct , liitijiium  , perlìdiuin , malilium  alque  aiidaciam  , 
\Cotilideiirmin  , cuiifirmilaleiii , frandiilciiliam]  100 

Qui  nriiuiil  se,  eiim  cmiira  niiicat  inre  iuraiido  suo. 

Domi  dolos , domi  dclenifìca  facla,  domi  fiillacias. 

Sani  iiiulier  olilori  niiinqiiam  supplicai,  si  quasi  mala: 

Domi  hahel  horlum  el  eoiidimenla  ad  omnis  molis  iiinlefirns. 

I’E.  lìijo  i.slaer , si  eril  hic,  niinliaho.  set  quid  est,  Piilaeslrio,  lOìi 
Qiiod  iiolulas  Iute  lecuiii  in  corde? 

I’a.  Paiili.sjier  Iure, 


Digitized  by  Gopgle 


LO  SMARGIASSO.  — ATTO  SKCO.\DO. 


17 


Peiup.  Dianzi,  di  sol  tetto,  uno,  non  so  chi,  de'vostri 
servi  ha  veduto  attraverso  alla  corte  dentro  in  casa  mia 
la  Filocomasia  e il  forestiero  che  si  baciavano. 

Pal.  e chi  1'  ha  veduta , chi  ? 

Perip.  Un  tuo  cuinpagno. 

Pal.  Ma  chi  ? 

Perip.  Non  so,  perché  fece  come  il  lampo. 

Pal.  Può  darsi,  ma  son  rovinato! 

Perip.  Appena  prese  le  mosse;  Ehi  costassù,  gli 
grido,  che  fai  sul  tetto?  E lui  scappando  ; Do  dietro  a una 
>ciramia,  mi  risponde. 

Pal.  Pover  a me  ! che  mi  toccherà  a batter  la  capata 
pervia  d’ una  hcstiaccia  da  nulla.  Ma  la  Filocomasia  è 
sempre  là  dentro  ? 

Perii*.  C era  quando  sono  uscito. 

Pal.  Per  carità,  che  se  ne  torni  subito  subito,  perchè  i 
servi  veggano  che  è in  casa  , seppure  non  vuole  che  tutti  noi 
della  famiglia  per  questa  sua  pratica  andiamo  a tener  com- 
pagnia alla  forca. 

Perip.  Io  gliel’  ho  già  detto  colesto , se  tu  non  vuoi 
altro. 

Pal.  Si,  dille  che  oggi  più  che  mai  veda  di  mettere 
in  opera  tutta  la  .sua  scuola. 

Perip.  In  che  modo  ? 

Pal.  Perchè  possa  co'  suoi  discorsi  convincere  di  non 
aver  veduto  nulla  chi  ha  veduto  tutto.  Se  anche  P aves.se 
vista  cento  volte,  stia  forte  sul  no.  I,ei  ha  faccia,  lingua, 
perfidia,  malizia,  audacia,  imperturbabilità,  sfrontatezza, 
inganni;  sicché  piiù  a forza  di  giuramenti  sbugiardare  chi 
dice  d’averla  veduta.  Falsità,  tradimenti,  spergiuri,  tra- 
nelli, lusinghe,  lacciuoli,  è tutta  roba  che  ha  in  casa;  cuna 
cattiva  femmina  non  ricorre  mai  all'  erholaio  : lei  ha  un 
orto  dove  ci  fanno  erbe  e condimenti  per  ogni  maleficio. 

Perir.  Se  la  ci  sarà  sempre,  glielo  dirò.  Ma  che  vai 
niininaiido  in  corpo,  Palestrlone? 

Pal.  Zitto  un  po’  mentre  chiamo  a raccolta  i miei 


1S 


Mll.KS  r.LOKIOSVS.  — ACTVS  II. 


Iliim  c'/o  milii  consiìia  in  aniiniim  conuiicu  et  dnin  mnsulo 
Quid  a;iain , t\uem  dulinn  doloso  conira  consento  paiem, 

(hit  Ulani  hic  nidil  ausculanlcm  : id  nisnm  ne  nisum  siel. 

I'e.  Quaere  : ei}0  Itine  apscessero  aps  le  line  inierim.  Ulne  sis  iiide,  '^00 
Quelli  ad  tnndnm  asiilit  seiiero  fronle  ciirnns,  coqìlans. 

Perltis  digilis  piillal  : cor  credo  eiiocaliirnst  foras. 

Ecce  aiiorlil;  riistts  Ineiio  in  femine  linbet  laeiiaiii  maniiin. 

De.rlera  digilis  ralioncm  cmnpnial  : ferii  femiir. 

Desierà  mirai  iielieineiiler:  giiod  agai  aegre  snppelil.  'Mi 

Concrepiiit  digilis:  liilmral,  crebro  coninulal  slaliis. 

Eecere  aiilem  capile  nitlal:  non  piarei  giiod  repperii , 

Qiiidgiiid  est,  inrorliim  non  espromel , bene  cmliiiii  daini. 

Ecce  aiilcin  ardi/ìcal:  coluinoam  tnenlo  siiljigil  suo. 

Apage  , non  piarci  profecin  inibì  illaec  aedificalio  : ^10 

Nani  OS  coliiiiinalnm  poelae  esse  iiidaiidini  barbaro, 

Qiioi  bini  cuslodcs  seiiiper  lolis  horis  adciibanl. 

Enge , ciischeiiie  hercle  asiilil  el  dulice  et  comoedice. 

?ìiiinipiam  hrslie  giiirscel  priits  giiom  id  giiod  pelil  perfccrril. 

Ilabcl,  opinor.  agc  sigiiid  agis:  uigila , ne  sonino  sliide:  Uà 

Nisi  i/nidein  hic  agitare  manis  tiariiis  uigilia  : libi  ego  diro:  aii 
Feriains  ne  sis:  heiis,  sed  adloguor,  l'alacsirio, 

Vigila  ini/nam,  eTjiergiscere  inqiiam  : lucei  hoc  iminam. 

I’a.  And, a. 

I'k.  Videi!  hoslis  libi  adesse  liioijiie  tergo  opsidiiiin  ? eoiisnle , 

Arrijieojiem  aurilininijiie  ad  hanr  rem:  propere  hoc  non  placide decel.^'?0 
Anteueni  aligua  |o/ijHe|  aligno  aclutiim  circiimdiice  e.rercilnin  : 

Doge  in  opsidiiim  perduellis,  nostris  praesidium  para, 

Inlerrlnde  coiimealiim  iiiimkis,  libi  mimi  iiiam. 

Qua  cibatns  roiimealii.si/ne  ad  le  et  Irgiones  Inas 
Tuta  possi!  pernenire.  hanc  rem  age  : res  siibitariast. 
lleperi,  coiimiiiiscerc,  cedodnm  ralidiim  consilinm  cito: 

Oline  hicsiint  uisa  ni  iiisa  ne  sinl , fochi  inferla  ali  sieiil. 

Magnam  illic,  homo,  rem  incipissis,  magna  moenis  moenia. 

Tute  hoc  si  nnns  reci/iere  ad  le  diris,  conpdeiiliasi 
Xos  inimicos  proftigare  posse. 


Digitized  by  Gopgle 


LO  SMAHt'.IASSU.  — AITO  SECOM>0.  Iti 

pensieri  per  provvedere  al  caso  nostro,  e per  iscavilolare 
una  l’rodc  da  contra|iporla  a quel  servo  maligno,  clic  l' fin 
vista  qui  a ragionare  con  iin  altro,  c dargli  cosi  la  polvere 
negli  occhi. 

I’ebip.  Pensa  pure  ; io  frattanto  mi  tirerò  qua  in 
disparte.  (Da  sé.)  Guarda  come  s' è impostato,  e con  che 
fronte  accigliata  se  ne  sta  sopra  pensiero  ! Si  picchia  il 
petto  con  le  dita  : che  voglia  chiamar  fuori  il  cuore  ? 
Ecco  si  volta  ; punta  sul  fianco  sinistro  la  mancina  e con 
la  diritta  fa  il  conto , si  batte  I'  anca , scuote  fortemente 
la  destra;  non  lo  trova:  schiocca  con  le  dita,  è inquieto, 
non  ha  fermezza , crolla  la  testa  , non  gli  piare  : ma  sia 
quel  ch’e’si  vuole,  non  lo  manderà  fuori  acerbo;  il  parto 
avrà  tutti  i suoi  giorni.  Ecco  che  fa  il  castello;  puntella  il 
mento  con  una  colonna  : cazzica  ! non  mi  garban  punto 
questi  castelli,  perché  i’ho  sentito  dire  che  anche  un  poeta 
rumano  ' se  ne  sta  col  mento  cosi  appuntellato  , e due 
guardie  gli  stanno  continue  a'iìaiichi.  Evviva!  ora  si  eiic 
se  messo  in  ima  bella  positura  c da  vero  servo  da  commedia: 
oggi  non  smette  se  prima  non  ha  trovato  il  fatto  suo.  L'ha 
trovato,  credo;  da  bravo,  all’erta,  non  li  far  pigliare  dal 
sonno  se  oggi  non  vuoi  vegliare  a forza  di  frustate  ; al- 
l’erta, ti  ripeto;  aiif!  non  ti  bilicare;  chi!  Palestrione,  dico 
a te,  animo,  presto,  dico;  già  si  fa  giorno. 

Pal.  Sento , sento. 

Perii*.  Ma  il  nemico  è vicino,  ti  prende  alle  spalle  ; 
guarda,  provvedisubito  al  caso  nostro;  qui  ci  vuol  fretta,  non 
Hcmma:  piglia  il  vantaggio,  gira  largo,  stringi  il  nemico, 
soccorri  ai  nostri,  tagliagli  le  comunicazioni,  assicura  le 
tue  per  avere  le  provviste  senza  alcun  pericolo;  lavora  di 
forza;  la  cosa  è venuta  all’ improvviso;  trova,  inventa,  fuori 
subito  uno  strattagemma  caldo  caldo,  clic  il  veduto  non 
sia  veduto,  c il  fatto  non  sia  fatto.  0 mi*  omo,  tu  ti  metli 
a una  gran  faccenda;  tu  forfificlii  ima  gran  fortezza;  io  soli 
sicuro  della  vittoria,  se  tu  pigli  la  cosa  sopra  di  le. 

* Aliitsiooc  nun  n«  gro«ro&s  «1  porU  roi)Uni|H>riDeu 

N<>»lro,  il  p«r  nvcr  os«|o  <lir  male  ilei  Melcllì  « dc|*li  Scipioni , rbhe  in 

pena  la  carcere.  IMauto  lo  dipinge  aedulo,  col  meiilo  appoggiato  «ul  braccio 
rnme  chi  ò in  grave  penaioro  e «ollecitudioo  ^ e con  dne  guardie  at  tianrhi . 
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Pa.  /^ko  et  recipio.  ^:ì0 

Pe.  Et  eyo  te  impetrare  dico  id  ipiod  petis. 

Pa.  .4/  te  luppiter 

Itene  aniet. 

Pk.  ,1(  tu  inperli , umice,  me  ijuod  conmentu  s. 


Pa.  Tace, 

Duin  in  regionem  astiitiuriim  meariim  te  induen:  ut  .icias 
liixta  meciiin  mea  coinilia. 

1*E,  Salua  sumes  indidem. 

Pa.  Enis  mens  elephanti  enfio  cireumlectiiH , non  suo.  '23S 

Neque  habet  plus  sapientiae  qitam  lapis. 

Pe.  htiic  egomet  scio. 

Pa.  Nunc  sic  rationein  incipissam,  hanc  instituam  astutiam: 

.Ad  Philocomasium  hiic  sororein  geminam  germanam  alteram 
Dicain  Alhenis  aduenisse  cum  amatore  aìiquo  suo, 

Tarn  similem  quam  lacte  lactist:  apiit  le  eos  hic  deiiortier  ~dO 

lìicam  hospitio. 

Pe.  Etige  , eiige , lepide;  laudo  comentum  tuum. 

Pa.  Vt  si  illatic  concriminatiis  sii  adiiorsum  militem 

Meus  conseriios,  |*e)  eam  indisse  hic  cum  alieno  auscuìarier, 

Argiiam  |/iflnfj  indisse  aput  te  cantra  conseriwm  menni 
Clini  .suo  amatore  ample.rantem  atqiie  aitsciilanlein. 

Pe.  Immo  optiime. 

Idem  ego  dicain,  si  (fr|  me  exquirel  miles. 

Pa.  Set  simillumas 

Dicito  esse:  et  Philocomasio  id  praecipinndinnst  ut  sciai.' 

Ne  titubel , si  e.rqiiiret  ex  ea  miles. 

Pe.  Nimis  doctum  dolum. 

Set  si  ambas  itidere  in  uno  miles  concilio  nolel , 

Quid  agimiis? 

Pa  Facilesl.  trecenlae  possimi  caiisae  conligi  : ^>'>0 

'Non  domisi:  ahiit  ambuìatum ; dormii:  ornatur:  lauat: 

Prandel:  potai:  occupatasi:  operae  non  est:  non  fwlesl.' 

Quantum  iiis  prolationumsl ; diim  modo  hiinc  prima  uin 
fnducamus , nera  ut  esse  creda!  qiiae  menlibimnr. 

l'E.  Placet  ut  dicis. 
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ì’al.  Lo  prometto , e la  piglio  sopra  di  me. 

I’erip.  Ed  io  ti  dico  die  ei  riuscirai. 

Pal.  Cosi  Dio  t'  aiuti. 

Prrip.  Ora,  amico  mio,  mettimi  a parte  dèlia  Ina  in- 
venzione. 

Pal.  Fa’ silenzio  mentr' io  t'introduco  nel  gran  ma- 
gazzino delle  mie  astuzie,  perchè  tu  sappia  al  pari  di  me 
il  mio  disegno. 

Perip.  Per  me  sta'  sicuro. 

Pal.  Il  mi' padrone  ha  una  buccia  d'elefante,  non 
d'uomo;  ed  è più  stolido  d’ un  macigno. 

Perip.  Cotesto  i’Io  so  da  me. 

Pal.  Dunque  piglierò  la  scusa,  e gli  sballerò  la  bugia 
che  è arrivata  d’  Atene  con  un  so’  damo  una  sorella  di  cop- 
pia della  Filocomasia  , che  si  somigliano  come  due  gocciole 
d'acqua,  c che  ha  preso  alloggio  qui  in  casa  tua. 

Perip.  Bene,  bravo!  è ingegnosa;  approvo. 

Pal.  Cosi  se  il  mio  compagno  l’accuserà  al  soldato 
d'averla  vista  qui  in  braccio  a un  altro,  io  gli  potrò  pro- 
vare che  invece  vide  quest' altra  col  su’damo. 

Perip.  A meraviglia!  glielo  dirò  anch'io,  se  me  lo 
domanda. 

Pai..  Ma  digli  che  sono  somigliantissime:  e bisogna 
avvertirne  pure  la  Filocomasia,  perchè  non  s'imbrogli,  se 
il  soldato  glielo  domandasse. 

Perip.  La  celia  è da  maestri.  Ma  se  le  volesse  vedere 
tiilt'edue  a un  tempo,  che  si  fa  egli'? 

Pal.  Oh  è facile!  si  posson  raccapezzare  mille  pretesti; 

• non  è in  casa,  è andata  a spasso,  è sul  letto,  allo  spec- 
chio, nel  bagno,  desina,  merenda,  è occupata,  non  ha 
tempo,  non  può;  • volerne  delle  scuse  per  mandarla  in 
lungo  ! a noi  basta , ora  coin'  ora , di  dargli  a bere  tutto 
ciò  che  inventeremo. 

Perip.  Benissimo 
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I'a.*  hilro  ubi  enjii  <;!  si  istisi  miilier,  eatn  tube  ÌòS 

dio  domuin  transire  atqne  haec  ei  [(/icc.l  mmistru,  praecipe. 

Vi  tentai  consilia  nostra,  ijiiem  ad  modnm  ejorsi  siimns, 
he  ijerninn  sorore. 

Pe.  ' horle  libi  illnm  perdoclam  dtibo. 

Snmiinid  alini? 

Pa.  Intra  ut  aheas. 

Pe.  Altea. 

I'a  unidem  e;io  iba  damnm 

Atijiie  hainini  inuestiijando  o/teram  buie  dissimiilabo  (me  rfare|,  260 
(Ini  fiieril  consernas,  qui  badie  sii  serlntns  siminm. 
i\am  ille  non  pninii  quia  sermone  suo  aliqncm  fumiìiarium 
Parlicipauerit  de  amica  eri,  nidisse  sese  eatn 
(He  in  pro.rumn  nnsrnlanlem  cum  alieno  adnlesrenlulo. 

Notti  morem  eqmnet:  'tacere  neqtteo  solus  quoti  scio.’  266 

.S'f  inuenio  qui  uidil , ad  eum  uineani  pluleosqne  aqarn. 
fìes  panilasi  : ni  puqnandoqiie  hominem  capetesi  certa  res. 

Si  ila  non  reperto,  ilio  odorans  quasi  canis  nenaticiis 
Vsi/we  donec  persecutus  uolpein  ero  tiesligiis. 

Set  fores  crepuerunt  nosirae;  eqo  itoci  moderabor  mene:  210 

.Nani  illic  est  PhUocomasio  ciislos,  tnens  ronseruos,  qui  il  forns. 


SCKLEDRVS.  PAI-AESTRIO. 


Se.  .Visi  qiiidem  ego  badie  amhnlaui  dormiens  in  tegulis , 

Certo  edepol  scio  me  nidisse  hic  pro.rume  tiiciniae 
Philocomasinin  erilem  amicam  sihi  malarn  rem  qiiaerere. 

Pa.  IJic  illam  uidit  nnscnlantem,  qiianltim  hnne  andini  loqiii.  22 
Se.  Quis  hic  est  '2 

Pa.  Tuits  ronseruost.  quid  agis,  Sceledre  ‘f 

Se.  Te,  Palaestrio, 


Voi  tip  est  conuenisse. 

I'a.  Quid  inm?  arti  quid  Ibocj  negatisi?  fac  sciam. 

Se.  Hfeliio 

Pa.  (Quid  ineluis? 

Se.  Ne  hercle  badie , qiianlumst  familiarium , 

Maximum  in  inaliim  critcialiim  hic  insuliamus 
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I’al.  Va’  dunqov  in  casa,  c .se  la  c'  è sempre , clic  se 
n«  torni  subito:  contale  il  tutto  per  Ilio  e per  segno,  e dille 
clic  regga  sino  all'ultimo  la  bugia  delle  due  sorelle. 

Perir.  Lascia  fare;  te  l' ammaestrerò  nelle  regole; 
vuoi  altro? 

I’al.  Va’ in  casa. 

Perir.  Vado  (parie). 

Pal.  (da  sé).  Anch’io  me  ne  andrò  in  casa,  c senza 
darmi  a conoscere  mi  metterò  a cercare  chi  sia  quel  servo 
che  oggi  è andato  sul  tetto  a ricbiapparc  la  scimmia.  Pe- 
ricolo che  non  l' abbia  di  giù  svesciato  a qualcuno,  che  ha 
veduto  qui  nella  casa  accanto  l’amica  del  padrone  in  braccio 
a un  giovinetto  ! Io  lo  so  come  son  fatti  costoro  : c’  non 
terrebbero  un  cocomero  all' erta.  Se  lo  posso  ritrovare, 
gli  spingerò  contro  le  mie  macchine  guerresche  ; ho  tutto 
all’ordine,  c son  risoluto  di  espugnarlo  a viva  forza.  Se. 
poi  non  lo  trovo,  andrò  fiutando  come  un  bracco,  nè  lasccrò 
la  traccia  finché  non  abbia  scovata  la  volpe.  Ma  s’ apre 
l'uscio  di  casa  nostra;  abbassiamo  la  voce,  perchè  quello 
che  esce  è il  mio  compagno,  il  guardiano  della  Filocomnsia. 


SCELKIIRO  e PALESTHIONE. 

ScEL.  (da  sé).  Se  pure  oggi  non  passeggiavo  dormendo 
su  per  il  letto,  che  si  che  ho  veduto  qui  nella  casa  accanto 
l'amica  del  padrone,  che  cercava  un  boia  che  la  frusti. 

Pal.  (da  sé).  A quel  che  sento,  è lui. 

ScEL.  Chi  é qui? 

Pal.  Un  tuo  compagno:  che  fa’ di  hello,  Sceledro? 

Sgel.  l’alcstrionc,  proprio  te. 

Pal.  Ebbene,  che  è stato?  di’ su. 

Sgel.  Elio  paura 

Pal.  Ui  che? 

Sgel.  Che  oggi,  quanti  siamo  qui  in  questa  rasa,  non 
ci  abbiano  far  ballare  senza  suoni. 
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"24 

I’a.  Tu  saìt 

Soliis:  luim  eyo  islam  insiilluraiii  et  desulturam  mi  inorar.  ?/l0 

Se.  iVescis  Ih  [orlasse,  apiil  nos  faciniis  tjnod  tialumsl  tioiiom. 

T'a.  Qiiod  id  esl  facimis? 

Se.  Inpudicnm. 

I’a.  Tute  sci  soli  Uhi: 

Milli  Ile  di.ris:  scire  nolo 

Se.  Aon  etiim  faciain  i/iiiu  scias. 

Siiniam  liodie  siim  seclaliis  iiosiram  in  horiim  legiilis. 

I'a.  Edepnl,  Sceledre,  homo  seclain  s nihili  neiiiiam  besliam.  9/ì,ì 


Se.  Di  le  perda  ni. 

I’a  Te  istiic  aei/iiomsl , iinoniam  occepisli  eloqui. 

Se.  Forte  forliina  per  inplituinm  ime  despej:i  in  proxiimum: 
Alque  ego  ilìi  aspivio  aiisciilnnlem  Philocumasiiim  cum  altero 
Aescio  quo  ndiileseenle. 

I’a.  lìnnd  ego,  Sceledre,  scelns  ex  te  audio'} 

Se.  \nercle\  nidi. 

F’a.  Tutine? 

Se.  Fgoniet,  dudms  his  oculis  ineis. 

I’a.  Ahi,  non  uerisimile  dicis  ncque  itidisli. 

Se.  Aum  Uhi 


Lippiis  uideor? 

I’a.  Medicum  istuc  Uhi  meliiisl  percontarier. 

Yerum  eniiii  la  islam,  si  le  di  ameni,  temere  hau  lollas  fabulam, 
Tuis  mine  cruribus  copilique  fruudem  capilalem  liiiic  creas: 

,\ani  libi  iam  ni  pereas  paratumst  dupìiciler,  nisi  supprimis 
Tuum  slnlliloquium. 

Se.  Qui  nero  dupìiciler? 


I’a.  lìicam  libi. 

Primumdum , si  falso  insimnlas  Philocomasium , hoc  perieris: 
llerum  , si  id  est  uerum,  tu  ei  cuslos  additiis  perieris. 

Se.  Quid  funi  me  nescio:  hoc  me  indisse  ego  cerio  scio. 


f’e.  Pergin , infelix? 

So.  Quid  libi  uis  dieam  , nisi  quod  uiderim  ? 

Quii!  eliani  mine  iiilus  lite  in  pro.rumasl. 


.WO 
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LO  SMARGIASSO.  — ATTO  SECONDO.  20 

Pal.  Balla  tu  solo;  io  non  ne  vo’di  colesti  tresconi. 

ScEL.  Forse  che  tu  non  sai  la  Brutta  novità  i^c  è suc- 
cessa in  casa  nostra. 

Pal.  Che  novità? 

ScEL.  Una  cosa  sporchissima. 

Pal.  Tienla  pure  in  te  ; non  me  la  dire  ; non  la 
vo’  sapere. 

ScEL.  Si,  r hai  a sapere.  Stamattina  sono  andato  sul 
tetto  qui  del  vicino  a richiappare  la  scimmia. 

Pal.  Pure  sciocco  a ilar  dietro  a una  l)cstiaccia  a quel 
modo  ! 

ScEL.  Tu  scoppi  ! 

Pal.  Piuttosto  tu,  dacché  hai  comincialo  a parlare. 

ScEL.  A caso  mi  venne  voltalo  1'  occhio  a traverso  la 
corte  nella  casa  accanto,  e vidi  la  h ilocomasia  insieme  con 
un  giovinetto,  non  saprei  chi. 

Pal.  Che  dira' tu  di  grosso,  Sceledro? 

ScEL.  Ti  dico  che  I’  ho  veduta. 

Pal.  Tu  proprio? 

ScEL.  lo  si,  con  queste  due  occhi. 

Pal.  Va’ via;  la  cosa  non  è credibile;  In  non  hai  ve- 
duto nulla. 

ScEL.  0 che  li  paio  hilurchio  ? 

Pal.  Domandane  nn  medico,  sarà  meglio:  ma,  se  Dio 
t'assista,  bada  bene  di  dar  la  via  a colesta  liaha  ; te  ne  po- 
trebbe andare  o delle  gambe  o della  testa  : due  strade  ti  sei 
aperte  per  il  precipizio,  se  non  la  finisci  sid)iln  con  que- 
ste sciocchezze. 

ScEL.  Due  vie?  come? 

Pal.  Ecco  qui  ; se  calunni  la  Filocomasia , sci  per- 
duto; se  poi  è vero,  tu,  come  suo  guardiano,  sci  perduto 
ugualmente. 

ScEL.  Quel  che  sarà  di  me  non  so;  so  di  certo 
d'averla  veduta. 

Pal.  e seguiti,  sciagurato? 

ScEL.  0 che  debbo  dirti  quello  che  non  ho  visto?  Anzi 
lei  è sempre  nella  casa  accanto. 


>IILES  (.I.OhIOSVS.  — ACTVS  11. 

I'*'  ' Elio , iiolì  iloinixiy 

Se.  V/se,  ahi  inlro  tute:  nam  e<fo  imn  inihi  nil  credi  postulo. 

I'a.  Certìimst  facere. 

Ulc  te  oppcriar:  eadem  UH  iusidias  dabo , 

Qmiin  inox  horsum  ad  stabiilum  iiiiienix  recipiat  se  [a|  pabulo.  SOii 
Quid  ego  nunc  faciam?  custodem  me  illi  miles  addidit : 

Nunc  si  indicium  facio , interii;  si  tacco,  \interii\  tameii, 

Si  hoc  palam  fuerit.  quid  peiust  muliere  aut  audacius? 

Ihini  ego  in  tegulis  sum  , illa  \ex  smoI  **  f>o<^piHo  eduxit  foras. 

Edepol  facinus  fecit  auda.r,  hoc  unric  si  miles  sciai , 

Credo  hcrcle  hasce  uedis  sustollat  tolas  atque  bine  in  rruiem.  310 
Ilercle , quidquid  est,  inussitabo  potius  qunm  inteream  male. 

Non  ego  possum  quae  ipsa  sese  uenditat  tularier. 


1*A.  Sceledre,  Seeledre,  qiiis  homo  in  lerris  alter  (/esf|  audacior  'f 
Quis  magis  dis  inimieis  nainst  qiiam  tu  atque  iratis? 

Quid  est  ? 

I’a.  Iiiben  libi  ocuìos  ecfodiri,  quibiis  id  quod  nusqiiamst  iiides'/  3fò 
Se.  Quid,  nusquam? 

^ ^go  tuarn  empsiin  uitarn  iiitiosa  uuee. 

Si:.  Quid  negotisiy 

Quid  negali  sii  rugas? 

Qiwr  non  rogein  'f 

I A.  Aon  tu  libi  istarn  praetruucari  linguatu  lai'qihupiam  iubesl 
Se.  Qiiom  oh  rem  iubeain 

Philocomasium  eecam  domi,  qunm  in  proitmo 
I idis.se  aibas  te  ausculanlem  atque  ampìe.ranlem  rum  altero.  3^0 

Se.  Mirumsl  Mio  uiclitare  le  tam  nili  Irilico. 

I’a.  Quid  iam'/ 

Quia  lusciliosu’  s. 

* _ Verbero  edepol  tu  quidem 

Caecu's,  non  luscitiosus:  nam  leccillam}  quidem  domi. 

Se.  Quid,  domi? 

homi  liercle  nero. 
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LO  SMAHfilASSO.  — ATTO  SECONDO.  'il 

I’al.  Che?  non  è in  casa  nostra? 

ScEL.  Va' a vedi  da  te;  io  non  pretendo  clic  tu  debba 
rredormi. 

Pal.  Sicuramente.  (Parie.) 

ScEL.  lo  intanto  t’aspetterò  qui,  e al  tempo  istesso 
posteggerò  la  giovenca,  quando  dalla  pastura  se  ne  tornerà 
tra  poco  alla  stalla.  (Da  sè.)  E ora  che  fo?  Il  soldato  me  la 
dette  in  guardia:  se  faccio  la  spia,  son  rovinato;  se  sto 
zitto,  son  rovinato  a ogni  modo,  caso  lo  venisse  a risapere. 
Ma  ci  può  essere  accidente  peggiore  d’  una  donna  ! Mentre 
ero  sul  tetto,  lei  se  la  scapolò  fuori  di  casa;  l’azzardo  non 
è stato  piccino.  Se  va  agli  orecchi  del  soldato,  piglia  di  sop- 
peso tutta  la  casa  e la  impicca.  Ma  sia  quel  che  si  vuole,  è 
meglio  far  silenzio  che  battere  la  capata.  Se  la  vuole  rega- 
lare la  roba  sua,  posso  forse  custodirgliela  io? 

Pal.  (di  dentro).  Ah  sfacciatissimo  Sceledro,  tòcco  d’ira 
di  Dio. 

ScEL.  0 che  hai? 

Pal.  Fatti  cavare  cotesti  occhi,  che  pigliai!  lucciolo 
per  lanterne. 

Sr.EL.  Lucciole  per  lanterne  ? 

Pal.  Io  non  darei  un  quattrin  bacato  della  tu’  pelle. 

ScEL.  Ma  che  negozio  è questo  ? 

Pal.  Che  negozio  eh  ? lo  domandi  ? 

ScEL.  Sfido  ! 

Pal.  Fatti  scorciare  cotcsta  cicalona  di  lingua. 

ScEL.  La  lingua  ? 

Pal.  Già;  la  Filocomasia,  clic  dicevi  d aver  veduta 
nella  casa  accanto  abbracciata  con  un  altro,  eccola  là  in 
casa  nostra. 

ScEL.  Bah  ! possibile  che  col  grano  cosi  vile  tu  mangi 
pan  giogliato. 

Pal.  Ragione  ? 

Sr.EL.  Perchè  hai  la  vista  debole. 

Pal.  0 furfante,  tu  .se’ cieco  e non  di  vista  debole:  lei 
c in  casa  di  sicuro. 

ScEL.  In  casa? 

Pal.  Si,  sì  in  casa. 


Digitìzed  by  Google 


MILKS  CLOUIOSVS.  — ACTVS  II, 


•ìk 

Se.  ,l/;i , liidhnie,  l'alacsirw. 

l*A.  Nam  milii  siint  iimnin  ititjiiinalae. 

Se.  Quidum? 

I’a.  Quia  Indo  luto.  3i5 

Se.  Vae  cn;)i/i  tuo. 

I'a-  |7'iw|  isliic,  SceUdre,  promillo  fare, 

Niii  oailos  ovationemque  alia  coniuntas^  libi. 

Set  fores  cre/iuerunt  noulrae. 

Se.  ego  illi  opseniasso  foris: 

Nam  iiihil  est  qua  hiuc  hut  transire  ea  possil  nisi  recto  astio. 

I'a,  Qiiin  domi  eccam:  nescio  quae  te,  Sceledre,  sedera  snscitaut.  330 

Se.  Milli  ego  uideo  , mihi  ego  sapio,  |mt/u|  ego  creilo  plunmum: 

Me  homo  nemo  delerruerit  quin  ea  sit  in  bisce  aedibus. 

Ilic  opsislam , ne  inprndenti  huc  ea  se  subrepsit  mihi. 


(’a.  Meiis  illic  homust:  dcliirbabo  iam  ego  illitm  de  pugnaculis. 

Vin  iam  faciali  nti  stnltinidiim  le  [me)  fateare  ? 

Se.  ^(je  face.  335 

I’a.  Ncque  te  quiegnam  sapere  luirde  neqtte  ociilis  uti'^ 

Se.  Volo. 

I’a.  Nempe  lu  islic  ais  esse  erilem  concubinamf 
Se.  Atqìie  argiio 

Nam  me  indisse  ausculantem  hic  inlns  cum  alieno  uiro. 

I’a.  Scili  tu  niilliim  eouineatum  \hiic\  bine  esse  a ndiis? 

Se.  Scio. 

I’a.  Ncque  solarium  ncque  hortiim  nisi  jier  inpluiiium? 


Se.  Scio.  SiO 

I’a.  Quid?  mine  si  ea  domisi:  si  eaiii  facto  ut  exire  bine  videas  domo, 
Digiiun  es  iierberilms  multis? 


Se.  ftignii.s 

Seriut  istas  foris, 

.Ne  libi  ciani  se  siijilcrdiicat  istiiic  atque  bue  transeat. 


I 
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1,0  SHAlUiUSSO.  — ATTO  SKCONOO. 

ScEL.  Va  là,  tu  ti  VUOI  baloccare  con  me. 

Pal.  Difatti  ho  le  mani  sporclie. 

ScFL.  Per  che  modo? 

Pal.  Perchè  mi  balocco  con  un  pezzo  di  mota. 

ScEL.  Guai  alla  tua  testa  ! 

1 ,VL.  Guai  alla  tua!  dich’io,  Sceledro,  se  non  muti  oc- 
chi c lingua.  Ma  è picchiato  alla  porta  di  casa  nostra. 

ScEL.  E io  invece  guardo  a quella  casa  là  ; se  vuol 
lornareene,  e‘ gli  bisogna  uscire  dalla  porta  dinanzi. 

Pal.  Ma  se  è in  casa;  io  non  so  .[ual  diavolo  ti  sia 
saltalo  addosso  pe’tuoi  peccatacci. 

ScEL.  Io  guardo  per  me.  io  ho  giudizio  per  me,  io  mi 
lido  più  che  altro  di  me.  Nessuno  mi  potrà  dare  ad  inten- 
dere che  non  sia  in  quella  casa  là:  io  sto  qui  di  piè  fermo, 
perche  senza  ch’i' me  ne  accorga,  non  m'abbia  a sgattaio- 
lare  in  casa. 

Pal.  (do  sé).  Il  nemico  è mio;  ora  lo  leverò  dalle  trin- 
cee. — Vuoi  eh’  io  ti  faccia  confessare  che  hai  gli  occhi  tra 
i peli  ? 

ScKL,  Provati. 

Pal.  e che  sci  cieco  d’occhi  e di  mente? 

ScEL.  Animo. 

Pal.  Dunque  di’  tu  che  l’ amica  del  padrone  è là  ? 

ScEL.  E per  di  più  sostengo  d’ averla  veduta  baciare 
lui  altro  giovinetto. 

Pal.  Sai  che  non  c’  è comunicazione  tra  questa  c 
quella  casa  ? 

Scel.  Si,  lo  so. 

Pal.  Nè  terrazza , nè  giardino  , eccetto  che  a traverso 
la  corte? 

Scel.  So  anche  questo. 

Pal.  Ebbene,  se  lei  fosse  sempre  in  casa,  ed  io  te  la 
conducessi  i|ui  fuori,  non  ti  meriteresti  un  carico  di  le- 
gnate ? 

Scel.  Me  le  meriterei. 

Pal.  Sta’ attento  a quella  porta,  che  non  l’abbia  a 
fuggir  d’ occhio , o pas.sare  in  casa. 
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MILKS  CUOIIIOSVS.  — ACTVS  II. 


Se.  Coiisiliiimsl  ila  facere. 

Pa.  Pede  ego  iain  Ulani  Ime  lihi  sislam  in  iiiam. 

Se.  Agcdnmergoface. — Volo  scine,  ulnim  egone  id  gitod  nidi  iiiderim  345 
An  illic  (acial  quod  facturum  dicii,  ul  ea  sii  domi. 

Xam  ego  guidem  mens  oculos  habeo  nec  rogo  ulendos  foris. 

Set  hic  Uh  supparasilatur  semper  : hic  cae  pro.rnmiisl: 

Primiis  ad  cibiim  iiocaliir,  primo  |«i]  piilmeiilnm  dalur. 

Nani  illic  noster  est  (orlasse  circiter  Iriennium:  350 

Nec  guoiguam  (aiii|  giiam  illi  in  nostra  meliust  famulo  familta. 

Set  ego  hoc  quod  ago,  id  me  agereoportet:  hoc  opseriiare  ostinili. 

Ilic  opsistam:  hac  qnidem  poi  certo  nerba  mihi  ntimqiiain  dabntil. 


PALAF.STRIO.  PHILOCOMASIVM.  SCELKDRVS. 

V 

Pa.  Piaecepla  facilo  ul  memineris. 

Ph.  Toliens  monere  miruinst. 

Pa.  .'1(  melilo  ni  satis  sis  subdola. 

Pii.  Cedo  nel  dccem  . edocebo 

Miniime  malas  ni  sint  malae:  mihi  solaest  qnod  snperfil. 

Age  mine  iam  insiste  indolos:  ego  |/i»c|  procnl  recedain. 

Pa.  Quid  ais  tu,  Sceledre? 

Se.  Hanc  rem  gero  ; habeo  anris,  loqnere 

Pa.  Credo  ego  istoc  esemplo  libi  esse  pereundnm  extra  porlam, 

Dispessis  manibns  palibulnm  qnom  habebis. 

Se.  Nam  quamobrem?  360 

Pa.  Respicedum  ad  laeuam:  illaec  quis  est  mulier? 

Se.  Pro  di  inmorlales , 

Eri  conenbinast  haec  qnidem. 

Pa.  A/i/ii  quoque  poi  ita  nidetnr. 

Age  mine  iam , quando  Inhel. 

Se.  0>h6  agam? 

Pa.  Peri  praepropere. 

Ph.  Vbi  is(es(  bonus  .sernos,  qui  prohri  me  ma.rnmi  innocenlem 
Falso  in.simnlanit? 

Pa.  En  libi,  hic  mi  id  dixit, 


t}00 


qnidnis. 
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1.0  S.MARr.USSU.  — atto  StCONIH).  r,[ 

SoEL.  Appunto  così. 

•‘al.  Ora,  le  la  pianterà  dinanzi  qui  sulla  strada 
\Parte.) 

ScEL.  Da  bravo  ! — Vo’  sapere  og^'i  se  quel  elle  ho 
visto  I ho  visto,  0 se  e’rinseirà  a fare,  come  dice,  che 
la  sia  in  casa.  Gli  occhi  i’  li  ho  aneli’  io  , nò  ho  bisogno  di 
farmeli  imprestare.  Ma  lui  le  fa  sempre  le  moine , ed  è il 
-suo  cucco:  lui  è il  primo  invitato  a desinare,  il  primo  ser- 
vilo a tavola.  Son  forse  tre  anni  che  è de’  nostri  e fra 
•uth  la  servitù  è il  meglio  trattato.  Ma  il  mio  dovere  è 
di  fare  altentamentc  la  guardia  a quella  porta:  mi  pianterò 
qm.  h non  riusciranno  per  questa  parte  a imbrogliarmi  di 


l’ALESTIUONK,  FILOGOMASIA  e SCELEDRO. 

Pal.  {a  fu.).  Tieni  a mente  quel  che  l’ho  detto. 
fiLOc.  Che  serve  ripeterlo  tante  volte? 

Pal.  Ilo  paura  che  non  sii  scaltrita  abbastanza. 

Filoc.  Dammi  anche  dieci  novizie,  e te  le  addottoro 
Ile  momento:  malizia  io  sola  ne  ho  tanta,  che  me  n’avanza. 
Alla  burletta;  io  mi  farò  qua  in  disparte. 

Pal.  Che  dici , Scelcdro  ? 

ScEL.  Dico  che  bado  qui;  ma  ho  anche  gli  orecchi- 
parla  pure.  ’ 

Pal.  Credo  che  fra  poco  te  n’andrai  fuor  di  porta  a 
cotesto  modo  con  le  braccia  aperte  per  abbracciare  la  forca. 
ocel.  Ragione  ? 

Pal.  Voltati  a mano  manca:  chi  e quella  donna? 
Sf.EL.  Numi  del  cielo  ! questa  ò la  dama  del  padrone. 


Pal.  Dare  anche  a me.  (Ira,  se  sei  in  comodo,  va’  per 
la  pili  corta....  ' 

StEL.  Dove  ? 

Pal.  a impiccarti. 

Filoc.  Dov’ è quel  servo  garbato  che  ha  apposto  una 
riittissima  calunnia  a una  povera  innocente? 

Pal.  Eccolo  qui  ; me  In  disse  Ini. 
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l'il.  Uixtiu 

Tu  le  iiidisse  in  /iro.nimo  liic,  xcelesle,  me  ausculantem? 

I’a.  Atque  Clini  alieno  ailnle.icenlnla  dixit. 

Se.  Pili  hercle  nero 

l’ii.  Tiin  iiidiMi? 

Se.  Atqiie  liis  ijiiidem  ociilis. 

Pii.  Ociitis  carebis  credo. 

Qui  plus  iiident  </iinm  qiiod  iiidcnt. 

Se.  .Vmm/iinm  hercle  delerrchor 

Quia  uidcrim  id  qiioil  uiderim. 

l'ii.  |SV<  .'SKHiHrj  ejo  mora  niiiltiim, 

Qiiae  rum  hoc  insano  fabnler,  ijiiem  poi  eqo  capitis  jierdnm'f 
Se.  Soli  minilari  : scio  crwem  fuliirnni  niihi  sepnlcrum  : 

Ibi  mei  sani  niaiores  sili,  palcr , iiiios  , proaiins,  abniiiis. 

Sdii  possimi  luis  minaciis  bisce  ociili  mi  ecfiuliri. 

Sei  paiicis  uerbis  le  nolo:  Palaeslrin,  npsecro  le, 

Ynde  exil  haec? 

Pa.  Vnde  nisi  domo'.' 

Se.  Pomo? 

Pa.  Me  iiiden? 

Se.  Te  nideo: 

Sisi  miritmsl  lacinits  quo  modo  haec  bine  bue  Iransire  pnliiit. 
Sani  cerio  ncque  solariiimsl  apnl  nos  ncque  horliis  nlliis 
Seque  fenslra  nisi  clalrala.  nam  cerle  eqo  le  hic  inliis  nidi. 
Pa.  Perijin,  srelesle,  iiilendere  baiic  argiiere? 

Ph.  Fcaslor  ergo 

Mi  bau  falsnm  eiienit  soinniiim  qiiod  uoclu  hac  soniniaiii. 

I’a.  Quid  somniaiiisli? 

l’ii.  Eloqiiar:  sei  amabo  adiiorlilo  aiiimnni. 

Hac  nocle  in  somnis  mea  soror  geminasi  germana  uisa 
Venisse  Alhenis  in  Ephesum  cum  suo  amatore  qiiodani. 

Ei  ambo  hospilio  bue  in  pro.i  umim  deiiorli  mihi  siinl  nisi. 

I’a  Palaeslrionis  somnium  narraliir.  perge  porro. 

Pii.  Ego  laela  uisa,  quia  soror  uenissel , propler  eandeni 
Siispilionem  ma.riiniam  sum  uisa  suslinere. 

Sani  arguere  in  somnis  me  meiis  nubi  (amilinris  uisiisl , 

Me  Clini  alieno  adiilescenlulo , quasi  nane  hi,  esse  aiisciilalam , 
lliiom  illa  niisciilala  mea  soror  gemino  esset  sunniple  aniicnin. 


olir, 
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Filoc.  Ah  fosti  tu,  scellerato,  che  dicesti  d' avermi 
veduta  qui  nella  casa  accanto  a dare  i baci  ? 

Pal.  e con  un  giovinotto  di  fuori,  disse. 

ScEL.  Vero  verissimo. 

Filoc.  Mi  vedesti? 

ScEL.  Si,  con  questi  occhi. 

Filoc.  Ti  saranno,  credo,  cavati,  perchè  vedono  il  falso. 

ScEL.  Ma  non  riuscirai  a farmi  credere  di  non  aver 
visto  quello  che  ho  visto. 

Filoc.  Oh  son  pure  la  sciocca  a perdere  il  tempo 
con  questo  balordo,  che  fra  poco  consegnerò  alla  forca! 

ScEL.  Risparmiati  le  minacce:  lo  so  che  il  mio  sepolcro 
ha  da  esser  quello.  Li  giacciono  tutti  i mici  vecchi;  il  babbo, 
il  nonno,  il  bisnonno  e l’ arcibisnonno:  ma  con  tutte  le 
tue  minacce  non  puoi  fare  che  io  sia  cicco,  (a  Pai.) 
Da'  un  po'  retta , Palcstrione  ; o di  dove  è scaturita  ? 

Pal.  Di  dove  ? di  casa. 

SccL.  Di  casa? 

Pal.  Eccomi  qua. 

ScEL.  Eh  lo  veggo  io  ! ma  come  diamine  ha  fatto  a 
passare  di  qui?  In  casa  nostra  non  c'  è,  ch'i'sappia  , nè  ve- 
rone, nè  giardino,  e neanche  finestra,  se  non  con  l’infer- 
riata. Eppure  r ho  vista  là  dentro  di  sicuro. 

P.AL.  E seguiti,  scellerato,  a volerla  calunniare? 

Filoc.  Poffare!  il  sogno  che  ho  avuto  stanotte  s'è 
avveralo. 

Pal.  Quale  ? 

Filoc.  Ecco;  ma  attenti,  veli.  — E’mi  pareva  adunque 
che  la  mia  sorella  di  coppia  fosse  giunta  da  Alene  in 
Efeso  con  un  suo  amante , e che  avesse  preso  alloggio  qui 
nella  casa  accanto. 

Pal.  Il  sogno  di  Palestrione!  avanti. 

Filoc.  Io  tutta  lieta  per  la  venuta  della  sorella,  mi  pa- 
reva di  sentire  al  tempo  stesso  un  grande  stringimento  al 
cuore;  perchè  mi  sembrò  che  il  mio  amico  mi  venisse 
accusando  d’ avermi  veduta , quasi  come  ora  tu  di' , in 
braccio  a un  altro  giovinotto , mentre  era  la  mia  sorella  in 


r>i  MIU'.S  oi.oniosvs.  — AC.TVS  11. 

Ita  me  insimulalam  perperam  |;>roi»ril  esse  smniiiaui. 

Pa.  Satin  eadem  in  uigiìanti  espetunt , quae  in  somnis  uisa  memoras? 
Eu,  hercle  praesens  somniurnst:  ahi  intra  et  conprecare. 

Narrandim  ego  istuc  militi  censelx). 

Ph.  Facere  certumst  : 

Neque  me  quidem  patiar  probri  iiipiine  |esse|  insimulalam. 

Se.  Timeo  quid  rerum  gesserim:  ila  dorsus  lolus  prurit. 

Pa.  Scin  te  perisse? 

Se.  Mime  quidem  domi  certosi:  certa  res  est 

Sane  nostrum  opseruare  osliiim,  |h/)Ì|  ubisi. 

Pa.  At,  Sceledre,  quaeso, 

Vt  ad  id  e.rempliim  somniiim  consimile  somnianit , iOO 

Atque  ut  tu  suspicatus  es  |(e|  eam  indisse  ausculantem. 

qu egomet sani  . . . quod  indisse  />o  . . 

Se.  Mene  eam  non  indisse  arbitras? 

Pa.  Ne  tu  hercle  sero,  opinar, 

fìesipisces.  si  ad  erum  uenerit  haec  res,  peribis  piilcre. 

Se.  Nunc  demum  e.rperior  mi  oh  oenlos  caliginem  opstitisse.  iOli 

Pa.  Dudum  edepol  planumst  hoc  quidem:  quae  Ine  itsqiie  fuerit  inliis. 

Se.  Nihil  habeo  certi  quid  loijuar:  non  nidi  eam,  elsi  nidi. 

I*A.  Ne  tu  edepol  stultitia  tua  nos  paene  perdidisii : 
fhim  te  fidelein  facere  ero  uoluisii , apsumptu’s  paene. 

Set  fores  nicini  proxumi  crepiierunt:  conticiscam.  410 


PH1L0C0M.\S1VM,  PALAESTRIO.  SCELEDRVS. 

Pii.  Inde  ignem  in  aram,  ut  Ephesiae  Dianae  latta  laiides 
Gralisqiie  agam  eique  ut  Arabia  fumificem  odore  amoene: 
Quae  me  in  locis  Nepluniis  lemplisque  turbiilentis 
Seruauil,  saeuis  ftiictibus  ubi  snm  adftictata  multiim. 
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liracfio  al  suo  amante;  c cosi  sognai  «li  essere  calun- 
niala. 

Pal.  Proprio  quel  che  hai  sognato  nella  notte  è avve- 
nuto nel  giorno!  Ecco  il  sogno  avverato,  (a  Scel.)  Ora  va’ e 
buttati  in  ginocchioni  agli  Dei , perchè  bisognerà  rappor- 
tare il  tutto  al  soldato. 

Filoc.  Per  tue  sono  risoluta;  non  permetto  di  essere 
impunemente  calunniata.  (Porte.) 

ScF.L.  {da  se).  Che  ho  fatto  ! la  schiena  ini  prude, 
maladcttamente. 

Pal.  Se'  persuaso  che  per  te  è finita? 

Scel.  Ora  è in  casa  di  certo  ! Ma  sia  dove  si  vuole , 
il  mio  dovere  è di  far  la  guardia  all’  uscio  di  casa  nostra. 

Pal.  Di  grazia,  Scclcdro  ; dacché  il  sogno  che  ha  fatto 
è proprio  il  caso  presente  , e come  parve  a te  d' averla  ve- 
duta baciare  un  altro 

Scel.  Ch’io  non  l’abbia  vista  eh? 

Pal.  Alle  che  tu  non  vuoi  metter  giudizio  neanche 
da  ultimo.  Se  va  agli  ori’cchi  del  padrone,  la  paghi  salata. 

Scel.  Ora  finalmente  conosco  alla  prova  che  avevo 
gli  occhi  tra’  peli! 

Pal.  Questo  si  sapeva  da  un  pezzo:  lei  è stata  sempre 
in  casa. 

Scel.  Non  .so  che  mi  dire  : non  1’  ho  vista , sebbene 
la  vedessi. 

Pal.  Guarda  che  per  la  tua  stoltezza  è andata  li  li 
che  non  ci  abbi  rovinati  tutti  : per  voler  esser  fedele  al 
padrone  per  poco  non  ci  bai  rimessa  la  pelle:  ma  zitti,  è 
stato  bussato  alla  porta  del  vicino. 

l'ILOCOMASlA,  PALESTUIONE  e SCELEDRO. 

Filoc.  (a  «/««  didentro).  Ponete  il  fuoco  sull’ara  per 
lodare  c ringraziare  Diana  Efesia  e per  ardere  in  oiior  suo 
soavissimi  incensi,  la  quale  m’ba  salvato  da  un  mare  procel- 
loso e dal  furore  delle  onde  , che  mi  hanno  dato  un  grande 
travaglio. 
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Se.  Palaetlrio,  eho  Palaeslrio. 

Pa.  Eho  Sceledre,  Sceledre,  quid  uh?  415 

Se.  Haec  mulier  quae  hinc  exit  modo  esine  erilis  concuiina 
Philocomasium  an  non  est  ea? 

Pa.  Hercle  opinar , ea  uideliir. 

Set  facinus  minmst,  quo  modo  haec  hinc  hnc  transire  j)oliiil: 

Si  quidem  cast. 

Se.  /In  diibium  id  libisi  eam  esse  hanc? 

Pa.  Ea  uidetnr. 

Se.  Adeamiis,  appellemus.  heus,  quid  istucesl,  Philocomasium?  4W 
Quid  libi  istic  bisce  in  aedibus  debetur?  quid  negatisi? 

Quid  mine  taces  ? lecum  loquor. 


Pa.  Immo  edepol  tuie  lecum: 

Nam  haec  nil  respondet. 

Se.  Te  adloquor,  uhi  probrique  piena  , 

Quae  ciraim  uicinos  uagas. 

I’h.  Quicutn  tu  fabulare? 

Se.  Quicum  nisi  lecum? 

Pii.  Quis  tu  homo's?  aulmccum  quid  est  negati?  4Ì5 

Se.  Men  rogas,  hem,  qui  sim! 

Ph.  Quin  ego  hoc  rogem  quod  nesciam? 

Pa.  Quis  ego  sum  igilur,  si  hunc  ignoras? 

Pii.  Mibi  odiosus,  quisquis  es, 

Et  tu  et  hic. 

Se.  Non  nos  nouhti? 

Ph.  Neutrum. 

Se.  Metuo  inanime. ... 

Pa.  Quid  mctuis  ? 

Se.  Enim  ne  Inosl  nosmet  perdidcrimus  uspiam: 

Nam  ncc  le  ncque  me  nouisse  ait  haec. 

Pa.  Perscrulari  hoc  nolo, 

Sceledre,  nos  nostri  an  alieni  simus:  ne  cium  quipiam 
Nos  uicinorum  inprudentis  aliquis  inmulauerit. 

Se.  Certe  equidem  noster  sum. 

Pa.  Et  poi  ego. 

gc.  Quaeris  tu,  mulier,  malurn 

Tibi  ego  dico:  heus,  Philocomasium. 


Digitized  by  Gopgle 


LO  SMARGIASSO.  — ATTO  SECONDO.  Ò7 

ScKL.  Palestrione , o Palesinone? 

Pal.  Ehi,  Scclcdro,  Sceledro,  che  vuoi? 

ScEL.  Questa  donna,  che  esce  ora  di  qui,  è o non  è 
1 amica  del  padrone?  è la  Filocomasia  si  o no? 

Pal.  Per  bacco  ! mi  pare  di  sì.  Ma  come  diamine  ha 
fatto  a passare  da  questa  casa  in  quell’altra,  seppure  è lei? 

ScEL.  E ne  dubiti  tu? 

Pal.  E’  mi  pare. 

ScEL.  Accostiamoci  e facciamole  motto  ; — Ehi,  Filoco- 
oiasia,  che  faccenda  è questa?  che  hai  tu  che  vedere  in 
eolesla  casa?  che  interessi  ci  hai  tu?  Non  rispondi?  a chi 
dico  io? 

Pal.  Al  muro , perchè  lei  non  risponde  verbo. 

ScEL.  Dico  a te,  sudicione,  che  vai  a zonzo  pel  vi- 
cinato. 

Filoc.  Con  chi  parli  tu? 

ScEL.  Con  chi?  con  te. 

■'  Filoc.  E chi  se'  tu?  che  hai  da  fare  con  meco? 

ScEL.  Ah,  mi  domandi  chi  io  sia? 

Filoc.  Perchè  no?  non  son  mica  indovina  io. 

Pal.  0 io  dunque  chi  sono,  se  lui  non  lo  conosci? 

Filoc.  Un  paio  d’impacciosi,  chiunque  voi  siate,  tu 

e Iti. 

ScEL.  Tu  non  ci  conosci  ? 

Filoc.  Nè  P uno  nè  P altro. 

Scel.  (o  Pai.)  lo  ho  una  gran  paura.... 

Pal.  Di  che? 

Scel.  Che  noi  non  ci  siamo  rovinati  alTaltu.  Non  senti 
che  non  conosce  nè  me  né  te  ? 

i#  Pal.  Vo  un  po' vedere,  Scclcdro,  se  noi  abbiamo  mu- 

tato famiglia,  a un  tratto  qualcun  dei  vicini  ci  avesse  falla 
la  celia  di  farci  cambiar  padrone. 

Scel.  Per  me  son  sicuro  d’  esser  de’  nostri. 

Pal.  e anch’io  del  certo. 

, Scel.  Donna , tu  cerchi  il  boia  che  li  frusti  : dico  a te, 

chi!  Filocomasia? 
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Pii.  Oline  te  ioicmjieriae  leiienl , 

Qui  me  perperam  jierple.ro  nomine  apjieìles'.' 

Se. 

Onis  igiliir  iiocare? 

Pii,  Glijcerae  tiomen  e.<:l. 

Se.  /niiiria 

Falsiiin  tiomen  possidcre,  Phiìocomnsìiiin  . jiosliilaa. 

|.4bi  scelesla:  nani  insignite]  ineo  ero  facis  ininriam. 
l'ii.  Egone? 

Se.  Tu  [nel. 

I>il.  Qnae  hai  Athenis  Ejtìu'sum  adiieni  licsjieri 

Clini  meo  amatore,  adiiìescente  Atheniensi? 

Die  mihi. 

Quid  (ibi  in  Epheso  hk  est  negati? 

Pii.  Geininam  gcrnianam  meam 

llic  sororem  esse  indaiidini:  eam  iieni  qiiaesitum. 

Se  Muìa’s. 

l’ii.  Immo  ecastor  slulta  mnlliim,  ijiine  nohisciim  fabiilem. 

Alleo. 

Se.  Aliire  non  si  nani  te. 

Pii.  .ìJitte. 

Se,  .Maniifestaria's  : 

Non  omitlo. 

Pii.  At  iam  crepnhnnt  mihi  manus,  maìae  tibi, 

Nisi  me  omitlis. 

Se.  Quid,  malum,  astas?  quin  retines  altrinscriis! 


4:ìò 


•ilJ 


1*A.  Nil  moror  negoliosum  mihi  esse  tergiim.  qui  scio 

.In  ista  non  sii  Philocnmasium  alqiie  alia  similis  eiits  siet? 


l’ii.  Mittin  me  an  non  mitlis? 

Se.  Immoni  atque  inuitam  ingraliis, 

Nisi  noluntalc  ihis.rapiain  le  domurn. 

Pii  Hosliciim  hoc  mihi 

Domiciliiimst , Athenis  doinits  est. 

Se.  1^'cl- 

Pii,  Ego  islam  doiuiim 

Ncque  moror  ncque  ttos  qui  silis  homincs  noni  ncque  scio. 


■lòO  i 
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Filoc.  Ma  ohe  farneticlii  a diiamaniii  con  un  nomi' 
cosi  slravajjante? 


ScEL.  0 dunque  come  li  diiami? 


Filoc.  elicerà. 

ScEL.  Discorsi  ! tu  cercheresti  di  metterti  un  nome  falso 
eh  Filocomasia?  Va’via,  scellerata;  che  le  fai  troppo  grosse 
al  mio  padrone! 

Filoc.  Io? 

ScEL.  Tu , tu. 

Filoc.  Io  che  giunsi  ieri  sera  da  Atene  in  Efeso  con  un 
giovinotto  ateniese  mio  amante? 

ScEL.  E che  negozi  hai  tu  in  Efeso?  sentiamo. 

Filoc.  Ho  udito  dire  che  ci  sia  la  mia  sorella  di  coppia  ; 
son  perciò  venuta  a trovarla.  ’ 

ScEL.  Sci  una  ribalda. 

Filoc.  Anzi  una  grande  sciocca  a confondermi  con  voi  : 
oli,  addio. 

ScEL.  No,  non  te  n’andrai. 

Filoc.  Lasciami. 

ScEL.  Tu  se’ scoperta;  non  ti  lascio  partire. 

Filoc.  Vale,  se  non  mi  lasci,  che  ti  batto  le  mani 
nel  viso. 

ScEL.  0 Palesinone,  a che  badi  che  non  la  tieni 
per  di  costà? 

Pal.  Non  voglio  oggi  dar  faccenda  alle  spalle.  Chi 
mi  dice  che  questa  sia  la  Filocomasia  o un’  altra  che  la 
somigli? 

Filoc.  Mi  lasci  o non  mi  lasci? 

ScEL.  Se  tu  non  vai  in  casa  da  te,  i’ti  ci  porlo  di 
peso  a tuo  dispetto. 

Filoc.  Qui  sono  alloggiata  soltanto:  la  casa  I’ ho  in 
Alene. 

ScEL.  (con  tarcasmo).  Ma  il  tu’  padrone  è qui. 

Filoc.  A me  non  importa  nulla  di  cotcsta  rasa  , nè 
so  chi  voi  siate. 
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Se.  Lege  agito;  le  tmsgiiam  mittam,  nisi  das  firmatam  (idem. 
Te  Ime,  si  omisero,  intra  ilurain. 


Pii.  Vi  mecogis,  (jiiisgiiis  es. 

Do  [idem,  si  omittis,  isto  me  intra  iinram  quo  iidies. 

Se.  Ecce  omino. 

Ph.  At  ego  abeo  orni  ssa. 

Se.  Muliebri  fecit  fide. 

I’a.  Sceledre,  [e]  manibus  amisisti  praedam:  tam  easi  qnam  polis 
Nostra  erilis  concubina,  uin  tu  facere  hoc  strenue? 

Se.  Quid  faciam? 

Pa.  Ecfer  mihi  machaeram  bue  intus. 

Se.  Quid  facies  ea? 

Pa.  Intra  rumpam  recla  in  aedis:  quemqM  hic  intus  uidero  -itlO 

Curii  Philocomasio  ausculanlem,  eum  ego  optruncabo  eitempulo. 

Se.  l'isa/iMl  ea  esse? 


I'a.  hnmo  edepol  piane  cast. 

Se.  Set  quo  modo 

Dissiinnlabal. 

Pa.  Abi,  machaeram  huc  ecfer\ 

Se.  lam  faxo,  hic  erit. 

Pa.  Neque  eques  neque  pedes  profeclost  quisquam  tanta  audacia. 

Qui  aeque  faciat  confidenter  quicquam  quam  |7ikm'1  mulieres.  iOò 
Vt  ulrobique  orationem  dacie  \alque  os(H/e|  edidit: 

Vt  sublinilur  os  aistodi  cauto,  consento  meo. 

Nimis  beat,  quod  conmeiitiis  Irunstinel  trans  parielem. 

Se.  Deus,  Palaeslrio,  machaera  nihil  optisi. 


Pa.  Quid  iam?  aut  quid  est? 

Se.  Domi  eccam  erilem  conciibinam. 

Pa.  Quid  domi? 

Se.  In  ledo  cubai.  ^^0 

Pa.  Edepol  ne  tu  libi  malam  rem  repperisti,  ut  praedicas. 

Se.  Quid  iam  ? 

Pa.  Qui  hanc  attingere  ausus  mulierem  Itine  e prorumo. 

Se.  Magis  Itecele  rneluo.  set  numquam  quisquam  faciel  quin  soror 
hia  sii  germana  huius. 
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ScEL.  Ricorri  pure  ; ma  io  non  li  lascio  , se  non  mi 
dai  parola  certa  che  te  n’andrai  in  casa. 

Fjloc.  Questo  è un  sopruso,  rhium|uc  tu  sia:  ehhenc 
prometto,  se  mi  lasci,  d’andare  dove  tu  vuoi. 

ScEL.  Ecco,  ti  lascio. 

Filoc.  Ed  io  me  la  batto.  {Parie.) 

ScEL,  Parola  di  donna  ! 

Pal.  E’  t’ è scappata  di  mano  la  preda  : è la  ganza 
del  padrone  in  carne  c ossa.  Vuo’tu  fare  una  bella  cosa? 

ScEL.  Quale? 

Pal.  Va’ dentro  per  la  spada. 

ScEL.  Per  che  farne? 

Pal.  Mi  vo  cacciare  difilato  in  casa , e chiumpie  vedo 
abbracciato  con  lei  gli  stacco  il  capo  di  netto. 

ScEL.  Ma  ti  parve  proprio  lei? 

Pal.  Proprissimo. 

ScEL.  E come  fingeva  ! 

Pal.  Va’ subito  per  la  spada. 

SCEL.  Volo  {Parte). 

Pal.  Sfido  qualunque  cavaliere  o fantaccino  ad  aver 
più  coraggio  e sicurezza  delle  donne.  Come  ha  saputo 
far  bene  due  atti  in  commedia!  con  che  garbo  ha  canzonato 
il  suo  accorto  guardiano!  Bella  cosa  la  comunicazione 
eh’ i’ apersi  per  la  parete! 

ScEL.  Palestrione,  o Palestrionc,  non  c’è  bisogno  di 
spada. 

Pal.  No?  c che  dunque? 

ScEL.  Eccola  là  in  casa  la  dama  del  padrone. 

Pal.  In  casa? 

ScEL.  È sul  letto. 

Pal.  L’hai  fatta  buona  e non  canzono,  a quel  che  sento! 

Scel.  Perché? 

Pal.  Perché  se’  stato  ardito  di  mettere  le  mani  ad- 
dosso a una  donna  qui  del  vicinalo. 

Scel.  Ora  sì  che  mi  tremano  le  gambe:  ma  almeno 
nessuno  potrà  fare  che  non  sia  la  sorella  della  Filoco- 
masia. 
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I’a.  Kam  poi  tu  nusculaiitem  hk  uidenu: 

Et  quidem  palamst  eam  esse  ut  dicis. 

Se.  Quid  propins  futi  ilo 

Qitam  ut  perirem , si  lociitiis  essem  ero? 

I*A.  Erfp  si  sapis, 

Mussitabis.  plus  oportel  scire  seniom  (juam  lui/ui. 

Ego  alleo  a le,  iieijiiid  leciim  consili  conmisceam , 

Atipie  ad  hunc  |tl>ol  ukinum:  liiae  milii  turbae  non  plarent. 

Eros  si  iieniet , si  me  quacret,  liic  ero:  hinc  me  arcessito.  ISO 


SCELEDIU'S,  l'ERll’l.ECOMENVS. 


Se.  Satin  abiti  ille  nec  erile  negolium 
Plus  curai  quasi  non  seruitulem  seriiiat? 

Certo  illa  quidem  hic  nane  inlus  est  in  aedilms: 

A'am  egomet  cubanlem  cani  modo  [do.sJrael  oU'endi  domi. 
C,ertum  opserualionist  nane  operaia  dare. 
l'e.  Mon  hercle  bisce  Iwmines  me  marcili,  sci  feminam 
Vicini  reiilur  esse  seni  mililis: 

Ita  me  ludificant , meainne  hic  in  uia  hospitam , 

Quae  beri  bue  Albenis  cum  hospile  aduenil  men, 
Tractatam  et  ludifiialam , ingenuam  et  liberam? 


Se  Perii  hercle:  hic  ad  me  recla  habel  reclam  uiam. 

Melilo  illaec  mihi  res  ne  malo  magno  fimi , 

Quantum  hunc  andini  facere  uerborum  senem. 

I’k.  AceeJam  ad  hominem.  Inn  Sceledre  hic,  scelerum  caput, 
Meam  ludificauisii  hospitam  ante  aedis  modo? 

Se.  Vicine,  ausculta  quaeso. 

Pe.  Ego  ausculleni  libi  ? 

Se.  Volo  me  e.rpurgare. 

Pe.  T line  te  expurges  mihi , 

Qui  faciuus  tantum  lamqne  indignum  feceris? 

quia  lalrocinamini , arbilraniini 
Quiduis  licere  facere  iiobis , nerberò? 

Se.  I Al  cine  ? 

l’E.  .Al  ita  me  di  dcaapie  omnes  ameni. 
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1*AL.  Quella  per  1'  appunto  che  tu  vedesti  discorrere 
in  (piesta  casa  qui  : ora  non  c’è  più  dubbio  che  non  sia  lei. 

Sr.EL.  (”  è corso  un  ette  che  non  ci  abbia  rimessa  la 
pelle,  se  ne  avessi  fatto  motto  al  padrone. 

Pai.  Dunque,  se  hai  giudizio,  te  ne  starai  cheto:  un 
servo  bisogna  che  sappia  più  che  non  dica.  Oh,  addio  chi 
r ha  a mangiar  la  lavi;  per  me  non  ne  vo"  di  cotesti 
imbrogli.  Se  mai  venisse  il  padrone  e domandasse  di  me, 
son  qui  nella  casa  accanto;  dammi  una  voce,  Sceledro. 

SCELEDRO  e PERIPLECOMENE. 

ScEL.  (da  sé).  E'  se  n’è  ito , c pensa  alle  cose  del  pa- 
drone quanto  al  terzo  pie  che  non  ha.  Ora  lei  è in  casa  di 
sicuro  : l’ho  trovata  io  stesso  sid  letto  : orsù , mettiamoci  in 
sentinella. 

Perip.  (da  sè).  Che  si,  che  i servi  di  questo  snidato 
m’Iianno  pre.so  per  una  femmina,  e non  per  un  maschio,  alle 
celie  che  mi  fanno.  Avermi  abbarulfata  e maltrattata  sulla 
pubblica  via  una  donna  di  garbo  c di  qualità,  che  arrivò  ieri 
d’ Atene  in  compagnia  di  quel  giovinetto  che  ho  in 
casa! 

ScEi..  (da  sé)  Son  perduto!  eccolo  diritto  diritto 
alla  mia  volta:  a quel  che  sento,  non  vorrei  che  questa 
cosa  m'avesse  a costar  cara. 

PEitip.  Accostiamoci.  — Dimmi,  cavezza  del  boia;  ti 
sci  preso  tu  giuoco  della  mia  forestiera  qui  innanzi  casa? 

ScEL.  Vicino,  ascoltami  per  carità. 

Perip.  Che  ascoltare? 

ScEL.  Vo’  scolparmi. 

Pi'.HiP.  Scolparti  tu,  dopo  un’azione  così  iniqua? 
Furfante!  perchè  siete  tanti  bravacci,  credete  vi  sia  lecito 
far  d' ogni  erba  fascio? 

ScEL.  Si  può  parlare? 

Peiup.  Cosi  tutti  gli  Dei  m’  aiutino , com’  io  te  lo  farò 


4i  MILKS  GLOIIIOSVS.  — ACTVS  II. 

Nisi  mihi  siipiiliciiim  uin/eiim  de  le  daini- 
Loniium  dinlinumiine  a mane  ad  iiesperum  : 

Quod  ineas  confregisli  imbrice»  el  tegiilas , 

Ibi  dum  condii/nam  le  seclaris  simiam  : 

Quodqne  inde  iiispeclaiiisli  meum  apul  me  hospilem  , 
Ampksam  amicain  quom  ansculabalur  suain  : 
concubinam  erilem  irmi  miliare  aiisiis  es 
Probri  piidicain  nieijiie  siimmi  (laqili  : 

Tiiin  qiiod  tractniiisti  hospitam  ante  aedis  meos  ; 

Nisi  mihi  snpplkiitm  stimuleum  de  [/e|  daini-, 
Dedecnris  pleniorem  ernm  facinin  tnnm, 

(Jnain  magno  nenia  filenuinst  nndarnm  mare. 

Se.  Ita  suincoactus,  Periplecomene , ut  nesciam  , 

Vtrum  me  ea-postnlare  lecnin  aeqnomst  prins. 

All,  si  istaec  non  est  linee  neqne  haec  nisast  mihi, 

Med  erpiirgare  libi  nideliir  aeqnins: 

Siciit  eliam  nunc  nescio  quid  uiderim  : 

Ila  islast  buins  similis  nastrai  Ina, 

Siqnidem  non  eademst. 

Pe.  Vise  ad  me  intra:  iam  scies. 

Se.  Licetne  'f 

Pe.  Qnin  le  iuheo  : i , placide  nascita. 

Se.  Ita  facere  certiirnst. 

Pe.  Ueus,  Philocomasinin  , cita 

Transenrre  curriculo  ad  nos:  ita  negolinin.il. 

Posi , quando  exierit  Sceledrns  a iiobis  , dio 
Transciiirilo  ad  nos  rnsum  curriculo  domnm. 

Nane  poi  ego  meluo  neqnid  infuscanerit. 

Si  hic  non  uidebil  mulierem  . . 

aperìlur  foris. 

Se.  Pro  di  immortales , similiorem  mnlicrem 
Magisqne  eandein,  [/nin|  qnae  non  sii  eadem , non  reor 
Deos  facere  posse. 

Pe.  Quid  mine  ? 

Se.  Conmerni  maliim. 

Pe.  Quid  igilnr  ? eanest  ? 

Se.  /i/si  cast,  non  est  ea. 
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sconiare  con  una  pioggia  di  bastonate  lunga,  continua,  da 
un  buio  all'altro.  Prima  ni'bai  fracassato  tegoli  cd  embrici  per 
dar  dietro  a una  bertuccia  pari  tua  ; poi  ti  se'  messo  a os- 
servare il  forestiero  nel  mentre  cbe  discorreva  con  la  sua 
ragazza;  e per  di  più  sei  stalo  ardito  di  calunniare  quella 
buona  figliuola,  amica  del  tuo  padrone,  c me  bai  fatto  passare 
da  portastanghe;  i'maimcntc  m'hai  brancicata  la  forestiera 
qui  innanzi  casa.  Se  tu  non  me  la  paghi  a suon  di  basto- 
nate, io  verserò  addosso  al  tuo  padrone  tanti  vituperi, 
quante  non  ha  maggio  foglie. 


ScEL.  Senti,  Peripiccomene;  ioson  ridotto  a tale  da  non 
sapere  se  debba  piuttosto  attaccarmi  tcco  per  queste  ingiurie, 
oppure,  se  quella  non  è costei,  ed  io  non  l'Iio  veduta,  chie- 
derti le  debite  scuse  : sebbene  e'  seguita  ancora  a parermi 
d' aver  visto  non  so  che  ; tanto  quella  donna  là  si  rassomi 
glia  alla  nostra,  seppure  non  è la  medesima. 

Pemip.  Va' a vedi  in  casa  mia:  or  ora  lo  saprai. 

ScEL.  Che  è permc.sso'? 

Pehip.  ,4nzi  te  lo  comando;  va' e sincerati  a tutto  tuo 

agio. 

ScEL.  Cosi,  cosi  (Parte.) 

Perip.  Ehi,  Filocomasia  , passa  di  volo  in  casa  nostra; 
c’cc  n'è  bisogno.  Dopo  cbe  Sccledro  so  ne  sarà  ito,  ri- 
torna qua  di  volo.  (Pa  sé  ) 1'  ho  una  gran  paura  che  la  fac- 
cenda non  $' intorbidi,  se  ora  costui  non  la  vede  ili 
casa S'apre  la  porla. 


ScEL.  Dio  buono  ! com’  è possibile  cbe  la  natura 
possa  fare  una  donna  più  somigliante,  più  tale  e ipiale, 
che  non  sia  lei  stessissima? 

Perip.  Dunque? 

ScEL.  Me  le  merito. 

Pehip.  Ebbene,  è lei? 

ScEL.  Quantunque  sia  lei,  non  è lei. 
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I’k.  Yidiiiline  islam  ? 

Se.  Vidi  et  Ulani  et  hnspiinn 

Conpiestim  nlqiie  aiiscnlanlem. 

Pe.  • EanesI  ? 

Se.  Nescio. 

Pe.  Vìh  scire  piane.  ? 

Se.  Cupio. 

Pe.  Ahi  itìlro  ad  uos  doniinn 

Conlinuo  : uide  siine  islaec  uoslra  inius. 


Se.  Licei  : 

Pulire  admonnisli.  iam  eijo  ad  le  exiho  foras. 

Pk.  Numiinam  edepol  hominem  ijuemquam  liidifìrarier 
Maijis  facete  nidi  et  maijis  miris  modis. 

Set  ecciim  egreditiir. 

Se.  Periplecomene , te  opsecro 

Per  deos  atque  homiiies  perque.  stultitiam  meam 
Perque  tua  qeriua. 

Pe.  Qiiid\iam\? 

Se.  ^feae  |h/1  inscitiae 

Et  meac  stultitiae  ignoscas.  mine  demum  scio 
Me  fumé  exeordem,  caeciim,  incogilahilcm  : 

Nani  Philocomasiiim  eceam  inius. 

Pe.  Quid  nunc , furcifer  ? 

Vidisline  amhas  ? 

Se.  Vidi. 

Pe.  Ernm  exhiheas  nolo. 

se.  Mentisse  me  equidem  ma.rumum  falcar  maluin 
Et  liiae  fecisse  me  Iwspilae  aio  iniuriam. 

Set  meam  esse  erilem  coniuhinam  rensui , 

Qiioi  me  cuslodem  eriis  addidii  miles  meiis. 

Nam  ex  uno  paleo  similior  numqiiam  polis 
Aqua  aquai  suini,  quam  haec  est  atque  i.sta  liospita. 

Et  me  desjiexe  ad  te  pr  inpiuuium  luum 
Fatehor. 

Pe.  Quidni  faleare  ego  quod  uiderim? 

Se.  Et  ibi  aiisculaulem  |we  apui  le  Itane  uidisse  liospilam]. 
Pe.  Vidisti? 


ViU 
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I'erii*.  L’  hai  veduta  colusta? 

ScEL.  L'  ho  veduta  , ed  anelic  il  forestiero  che  la  te- 
neva tra  le  braccia  e la  baciava. 

pEiiip.  É dunque  lei? 

ScEL.  Non  so, 

Perip.  Lo  vuo'tu  sapere  del  certo? 

SCEL.  Si. 

Peiup.  Va’ difilato  in  casa  tua.  u vedi  se  quell' altra 
è dentro. 

SCEL.  Tu  di’ bene;  volo. 

Perip.  (do  sé),  lo  non  ho  veduto  al  mondo  persona 
clic  si  lasci  mettere  in  mezzo  in  modo  cosi  jjarbato  e sin- 
golare: ma  eccolo  fuori. 

Scel.  Periplecomene,  te  ne  scongiuro,  Peripleco- 
mene,  per  tutti  gli  Dei,  per  la  mia  stoltezza,  per  le  tue 
ginocchia.... 

Perip.  E ora? 

Scel  Pietà  della  mia  imprudenza , della  mia  scioc- 
chezza. Finalmente  mi  accorgo  che  fui  un  imbecille, 
un  cicco,  uno  sbalordito:  la  Filocomasia  eccola  là  in 
casa  nostra. 

Perii*.  Dunque  le  hai  vedute  tutte  e due,  furfante? 

Scel.  Le  ho  vedute. 

Perip.  Chiamami  ora  il  tuo  jiadrone. 

Scel.  Confesso  pur  troppo  d’  aver  commesso  una  gran 
colpa  c di  averti  insultata  la  forestiera  -,  ma  la  presi 
per  l’ amica  del  padrone , che  ni’  ha  dato  in  guardia  : due 
gocciole  d’  acqua  non  si  somigliano  di  più.  Confesso  anche 
d' essermi  posto  a guardare  attraverso  la  corte  in  casa  tua. 


Perii*.  Guarda  che  non  confesseresti  ciò  che  ho 
veduto  da  me  stesso  ! 

Scel.  E d'aver  veduto  la  forestiera  abbracciata. 
Perii*.  La  vedesti? 
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Se.  Vidi:  qtwr  iieyem  qitod  uiderim? 

Sei  Phiìocoinasiiim  me  iddisse  censui. 

I'k.  Raln’sne  esse  hominem  me  omnium  minnmi  preti. 

Si  ego  me  seienle  palerer  uicino  meo 
Eam  (ieri  apnl  me  lam  insignite  iniiiriam? 

Se.  .Vnne  demum  a me  insipienler  factum  esse  arbitror , 
Qitom  rem  cognosco.  at  non  malitiose  lamen 
Feci. 

I’e.  Immo  indigne:  nani  hominem  sernom  suos 
Domito}  habere  oportet  ocnios  et  manus 
Orationemqne. 

Se.  Ego  mine  si  posi  hiinc  diem 

Miittiuero,  eliam  qiiod  egomet  certo  sciam. 

Dato  ercruciandiim  me:  egomet  me  dedam  libi. 

N line  hoc  mi  ignosce,  qiiacso. 

I’e.  Vincam  animiim  meiim  , 

Ne  malitiose  factum  id  aps  le  esse  arbilrer. 
fgnoscam  libi  istiic. 

Se.  Al  libi  di  faciaut  bene. 

Pe.  Ne  tu  hercle,  si  te  di  ameni,  linguam  conprimes 
Poslhae:  etiam  illiil  qiiod  scies  nesciiieris 
Nec  iiideris  qiiod  iiideris. 

Se.  Bene  me  mones: 

Ita  faccre  certiimst.  satin  e.roralii'  s? 

Pe.  Abi. 

Se.  Niimquid  mine  aliut  me  iiis? 

Pe.  Ne  me  noueris. 

Se.  Dedit  hic  mihi  nerba,  qiiam  benigne  graliain 
Fedi,  ne  irains  esset.  scio  qnam  rem  geral: 
f't  miles,  qiiom  eslemplo  a foro  adiienial  domiim, 
l.l/cj  conprehendat.  una  hic  et  Palaeslrio 
Me  habent  iienalem:  .sensi  et  iam  diidiim  scio. 
Niimqiiam  hercle  ex  isla  nassa  ego  hodie  escam  petani. 
Nnm  iam  aliquo  aufiigiam  et  me  occiillabo  aliqiiol  dics, 
ihim  haec  consilesciinl  liirbae  atqiie  irne  leniunt. 

Nnm  mine  salis  piptilo  inprobo  memi  mali. 

Venim  lamen,  de  me  quidqnid  est,  ibo  bine  dotnum. 


òlio 
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SCEL.  Si;  a che  negarlo’  ma,  ripeto,  la  presi  per  la 
Filucomasia. 

Pebip.  K credi  che  io  sia  tanto  balordo  da  lasciarmi 
lare  sul  muso  dal  vicino  questa  razza  d' affronti? 

ScEL.  Sono  stato  uno  sciocco,  lo  vedo  bene  ; ma  non 
r ho  fatto  a malizia. 

Perip.  Anzi  a bricconata:  un  servo  ha  da  tenere  a 
sè  gli  occhi,  le  mani  e la  lingua. 

*•  ScEL.  Se  da  qui  innanzi  ardirò  fiatare  anche  di  quel 

che  saprò  con  tutta  certezza,  mettimi  alla  panca;  io  verrò 
a pormi  da  me  stesso  nelle  tue  mani:  ma  per  questa  volta 
lulla  passata. 

Pebip.  Vo' vincere  la  collera  ; vo’ credere  che  non 
l'abbi  fatto  a malizia:  ceco,  ti  perdono. 


' ScEL.  Dio  te  ne  renda  merito. 

Pebip.  Da  qui  avanti,  se  hai  giudizio,  terrai  a 
freno  la  lingua:  anzi  se  saprai  o vedrai  qualche  cosa, 
farvi  vista  di  non  aver  saputo  nè  veduto  nulla. 

ScEL.  Tu  di' bene;  farò  cosi.  Se' tu  ora  tornato  ìii 
buona? 

Pebip.  Vattene. 

ScEL.  Vuoi  tu  altro  da  me? 

Pebip.  Non  ci  conosciamo.  {Si  ritira.) 

ScEL.  {da  sè).  E' me  l'ha  data  ad  intendere:  conche 
benignità  m'ha  perdonato  per  non  mostrarsi  incollerito.  Fdi  ! 
capisco  l'intenzione:  perchè  il  soldato  appena  torna  a 
casa  mi  pigli  caldo  cablo.  Lui  e Palestrione  hanno  messo 
i la  mia  pelle  all*  incanto:  me  ne  sono  accorto  c lo  so  da  un 

pezzo:  ma  in  questa  nassa  non  c entro  oggi  davvero.  Scap- 
però in  qualche  luogo,  e per  qualche  giorno  me  ne  starò  na- 
.scosto,  nnehè  la  burrasca  non  sarà  passata,  e ritornato  il 
sereno.  Pur  troppo  con  questa  cicalona  di  lingua  ho  fatto  un 
; mondo  di  male.  Ma  sia  di  me  quel  che  sa  essere,  ora 

me  ne  andrò  in  casa. 
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I’k.  ///«  Itine  apscessit.  sat  edepol  certo  scio 
Occisam  saepe  sapere  plus  multo  suem  : 

Qui  adeo  admutiletur  ne  id  quod  uidit  uiderit. 

Nani  illins  ociili  attjiie  aures  attjue  opinio 
Transfmjcre  ad  nos.  iistjue  adhuc  actiimst  probe  : 
Niminin  festiuam  mitlier  nperam  prarhihiiit. 

Redeo  in  senatum  rusum.  nnm  Palaeslrio  • 

Domi  nane  aput  mest , Sceledrus  nunc  autemsl  foris: 
Frei/uens  senatiis  poteri!  nunc  liaberier. 

11)0  intra:  ne,  ditm  apsum , illis  sortitus  fuat. 


ACTVS  III. 


l'ALAESTRIO.  l'LEVSICLES.  PF.Hll'LECOMENES. 


I’a.  Cohihele  intra  limen  etiain  uos  pmrumper , Pleusicles. 

Sinite  me  prius  prospeclare , ne  ttspiam  insidiae  sient , 
Consilium  tjuod  habere  uotiimus.  nani  opus  est  nunc  luto  loco, 
Vnde  inimicus  netjuis  nostri  siutlia  copiai  consili. 

Nani  bene  |fonsi(/lHml  consilium  subrupilur  saepissiinie , 

Si  miniis  rum  cura  aut  cautela  lociis  Iwjuendi  lectus  est: 

|E/|  bene  consultum  inronsultumst , si  id  inimicis  usuisi , 

Neque  jiolest  i/uin,  si  inimicis  usuisi,  opsit  ttbi. 

Qiiippe  si  resciuerint  inimici  consilium  luum , 

Tuople  libi  Consilio  occludunt  linguam  et  constringunt  manus, 
Ali/ue  eadein  guae  illis  uoluisii  facere  [i//i|  faciuiil  libi. 

Set  speculabor , nequis  aut  bine  a laeua  aut  a de.i  tera 
Nostro  ronsilio  uenator  adsit  cum  aiiritis  plagi s. 

Sterilis  bine  prospectus  usque  ad  ultumam  plateamsl  probe. 
Kuocabo.  heus,  Periplecomene  et  Pleusicles.  progredimini . 

Pe.  Ecce  nos  tibs  obedientis. 

Pa.  ‘ Facilesl  imperium  in  bonos. 

Set  nolo  scire , eodem  consilio  quod  inliis  meditati  sumiis 
Si  gerimus  rem. 
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I’ehip.  {da  sè).  E’sen’è  andato:  davvero  clic  è meno 
ijciocva  una  pappa  senza  sale.  E' gli  si  dà  perlìno  ad  in- 
tendere di  non  aver  veduto  quel  che  ha  veduto!  Noi  ab- 
liianio  in  mano  nostra  gli  occhi , gli  orecchi  e il  pensiero 
di  lui.  Fin  qui  la  cosa  va  d’ incanto;  la  donna  ci  ha  aiutati 
a meraviglia.  Ma  torniamo  ora  in  consiglio  ; Palcstrione 
è in  casa  mia,  c Sccledro  fuori;  1’  adunanza  potrebbe 
essere  in  numero.  Andiamo,  clic  in  questo  mezzo  non 
avessero  a fare  il  sorteggio.  (Parie.) 


ATTO  TERZO. 


l'ALESTRlO.NE,  PLEUSICLE,  PERIPLECOMEN'E. 

Pal.  Statevi  per  un  momento  dentro  airuscio,Plcusicle 
c voi  altri  compagni:  lasciate  eh’ i' esamini  prima  ben  bene 
il  luogo  della  nostra  riunione , un  tratto  non  ci  fo.sse  qual- 
che insidia.  E' ci  bisogna  essere  al  sicuro,  cbò  il  nemico 
non  avesse  a pigliar  vento  del  nostro  disegno.  Spessissimo 
i più  fini  accorgimenti  sono  stati  subodorati  per  avere  scelto 
senza  la  necessaria  cautela  il  luogo  dell'abboccamento.  E 
cosi  ogni  prudenza,  se  giova  al  nemico,  diviene  un’impru- 
denza ; e ciò  che  giova  à lui  nuoce  di  conseguenza  a te.  Per- 
chè, poni  eh’ e’ risappia  il  tuo  pensiero,  con  la  tua  stessa 
astuzia  ti  lega  mani  e lingua , c ti  fa  preciso  ciò  che  volevi 
fare  a lui.  Ma  osserviamo  a dritta  ed  a manca  , se  c’è  qual- 
cuno che  tenda  l’orecchio  per  acchiappare  i nostri  discorsi. 
Deserto  per  quanto  è grande  la  piazza;  a noi  adunque;  — 
chi!  Periplecomenc  c F^lcusicle,  fuora. 

Perìp.  Eccoci  pronti  al  comando.  . 

Pal.  Con  gente  pari  vostra  è facile  il  comandare. 
Ma,  dite,  dobbiamo  tirare  avanti  nel  modo  che  abbiamo 
|icn$alo  in  casa? 


hi 


MILES  GLORIOSVS.  — ACTVS  III. 


l*E.  |/mmo|  tnagis  esse  ad  rem  iitihile  non  jiolest. 

fmino  (/iiid  libi? 

I’l,  Quodiie  uobis  jtla'-eni , dispUcent  mihi  ? 

Qiiis  homo  sii  tnagis  tneiis  tjuam  tute'  s? 

I’e.  Lognere  lepide  et  commode.  6lò 

I'a.  Poi  ila  decel  hunc  facere. 

PL.  Al  hoc  me  facinus  misere  macerai 

Meumgne  cor  corpusgue  cruciai. 

Pe.  Quid  id  esl  giiod  cruciai?  cedo. 

Pl.  Me  libi  isluc  aetalis  homini  facinora  pucrilia 
Obicere  |e/|  ncque  le  decora  negue  luis  uirltilibus 
/I  le  e.rpetere:  ex  opibus  summis  mci  |/e|  honoris  gralia  OiO 

.Mihigue  amatili  ire  opilulalum  algue  ea  le  facere  faciunta, 

IJiiae  islaec  aelas  fugete  farla  tnagis  guam  seclari  sole!. 

Katn  pndel  me  libi  in  senecla  obicere  solliciludinem. 

Pe.  Sono  modo  Iti  atnas.  siguidem  le  guicgiiam  qiiod  faxis  pudel , 

Niliil  amas,  umbra' s amanlum  tnagis  guam  amalor,  Pleuskles.  (iiò 

I’l.  Ilancine  aelatem  exercere  |mfil  me  amoris  gralia? 

Pe.  Quid  ais  la?  ilatie  libi  ego  tiidenr  oppido  Acherunliciis? 

Tarn  capularis?  lamne  libi  din  uideor  uilam  uitierc? 

Xam  eguidem  hau  stim  annos  naltis  praeler  guinguaginla  el  gualliior: 
dare  oculis  uideo,  sum  pernix  munibus , pedihus  tnobilis.  bod 

Pa.  Si  albicapilliui  hic  uidelur,  ne  tiliguam  ab  ingeniosl  senes . 

Inesl  in  hoc  amussilala  sua  .sibi  ingenua  indoles. 

Pi..  Poi  tdeigterior  eguidem  ila  esse  al  praedicas,  Palaeslrio: 

Xam  beitignilas  quidem  huius  oppido  adulcscenlulisl. 

Pe.  linmo,  hospes,  magis  guotn  periclum  facies,  tnagis  tiosces  tncam  bbj 
Comilalem  erga  le  amanlem. 

Pl.  Quid  opus!  noia  noscere? 

I’e.  Plus  dallo  guam  praedicabo  ex  me  tientislalis  libi. 

Vi  apiil  le  exem'plutn  experiundi  haheas  neu  roges  foris.  I 

Xam  nisi  qui  ipse  amauit,  aegre  ntnanlis  ingenium  inspicil.  biO 
Sei  ego  amoris  aliguanlum  habeo  hutnorisguc  eliam  in  cor/iore 


Digitized  by  Gopgle 


LO  SMARGIASSO.  — ATTO  TKP./.O.  UO 

l'tHiP.  Anzi  non  ci  potrebbe  esser  modo  migliore. 
(.4  PUns.)  E a te  che  ne  pare? 

Plkus.  Quando  piace  a voi , son  contentissimo  io.  Clii 
potrebbe  essermi  più  amico  di  te? 

Pkrip.  Tu  se’  la  gentilezza  in  persona. 

I'al.  Fa  P obbligo  suo. 

Plel's.  Ma  io  ho  uno  struggimento  al  cure,  che  mi 
contrista  profondamente  c mi  fa  star  male. 

Perip.  Che  struggimento  è egli  mai? 

Plei’s.  Che  io  ti  metta  a cotesta  età  in  tali  ragazzate 
chiedendoti  opere  indegne  di  te  c delle  qualità  tue,  e che 
tu  per  farmi  piacere  e per  darmi  di  braccio  in  questo  amore 
faccia  cose  che  i vecchi  sogliono  piuttosto  fuggire  che 
cercare:  oh  mi  vergogno  di  dar  tali  brighe  a’ tuoi  anni! 

Perip.  Tu  se’  un  innamoralo  di  nuovo  genere,  su  li 
vergogni  punto  di  quel  che  tu  fai.  Tu  non  ami,  Pleiisicle; 
tu  sci  r ombra  di  un  amante  e non  un  amante  vero. 

Pleus.  .Ma  che  tu  vecchio  li  travagli  tanto  per  amor 

mio! 

Perip.  Vecchio  io?  0 che  li  paio  cosi  decrepito  e 
.squarquoio  da  avere  il  capo  nella  fossa?  Alla  lin  fine  sono 
ili  su’ cinquantaquattro;  ho  vista  buona,  mano  sciolta  c 
gamba  lesta. 

Pal.  Se  li  pare  che  abbia  i cappelli  stornelli,  l’ animo 
è sempre  giovane,  e conserva  in  lutto  il  suo  fiore  l’indole 
nativa. 

Pleus.  Si  vede  col  fatto , Palestrione;  la  sua  compia- 
cenza è cosa  tutta  da  giovani. 

Perip.  Anzi,  mio  bel  forestiero,  più  che  andremo  in 
là  con  la  prova  e meglio  l’accorgerai  di  che  cosa  i’ son 
capace  per  cotesto  tuo  amore. 

Pleus.  Che  bisogno  v’  è di  prove? 

Perip.  Io  li  mostrerò  la  mia  gentilezza  più  a fatti  che 

a parole perchè  tu  conosca  per  esperienza  che 

cosa  è cortesia,  senza  domandarlo  fuori.  Ehi  non  sa  che  vuol 
dir  amore,  non  compatisce  gl’ innamorati,  lo,  vedi,  ho 
sempre  in  corpo  un  po’  di  caldo  c di  buon  vigore;  e non 


;>v  MIU'.S  GIX)U10SVS.  — ACTVS  l\l. 

.Vei/iicilum  e.rnrui  ex  ««loetiis  rebus  et  tioJiiplnriis. 

Vel  rniiillator  faceliis  itcl  coimilm  commadiis 

Ilidem  ero:  ego  oblociUor  sitm  alteri  in  coMiiiiiio. 

Incommodilate  opsitiicre  ine  apiil  romiiiias  commodo  (iiò 

Cnnmemini:  et  meae  orolioiiis  iiislain  parlein  jicrsegui 
Et  mcom  partein  ilidem  tacere,  gnoin  alienasi  oratin. 

.ninnine  spulalor  , screator  siim,  ilidem  rninumc  muccidiis  : 

Negiie  alienum  ego  mn</iimn  scortuin  subigilo  in  cotiiituto. 

.\egue  praeripio  piilpamenlum  negiie  piaeuorto  poculuin:  1150 

Net/ne  per  uinum  iimguam  ex  me  exoritur  discidium  in  conuiiiio. 
Sigiiis  ibist  ndiosus,  abeo  domimi,  serinonem  segrego. 

Venerem,  amorem  nmoenitatemgue  accuhans  e.tereeo: 

• Post,  Epbesi  siim  natiis,  non  sum  in  .Apulis,  non  .inimniae. 

I’l.  0 ìepidissiimnm  sene»»,  si  gim  memorai  uirtiilis  liabcl:  6'5ò 

Algue  giiidem  [pò/]  jdane  educinm  in  nutricalii  Veneriu. 

Pa.  .Al  guidem  illue  nelalis  giti  sii , non  inuenies  allerum 
Lepidiorem  ad  omnis  res  nec  giti  amico  sit  amiciis  inagis. 


I’l.  Tiii  gitidem  edepol  omiies  mores  ad  ueniislalem  nalenl. 
Cedo  tris  mi  homines  aurichalco  cantra  cimi  istis  morifms. 


IjtìO 


Pk.  Tute  me  ut  falcare  faciam  esse  adulescenlem  tnoribus: 
ha  ]fjfo|  ad  omnis  conparebo  libi  res  benefaclis  freguens. 
Opusnc  erti  libi  admrato  tristi,  iracundo?  ecce  me. 

Opusnc  leni?  leniorem  dices  gnam  inuliimsl  moie, 
Ligitidiusculiisque  ero  guam  uenliis  est  fauonius. 

Vel  hilarissHinum  conuiunm  bine  iiididem  exprotuam  libi 
Vel  primarinm  parasitum  algue  opsonatorem  oplumum. 
Tarn  ad  sallandum  non  cinacdiis  inalacus  aeguesi  algue  ego. 


6VÌÒ 


Pa.  (Jiiid  ad  illas  artis  optassis,  si  oplio  euenial  libi? 

Pl.  Ifiiic  prò  merilis  ut  refeiri  pariler  possil  gratia 

Tibigue,  guihus  nunc  me  esse  experior  summae  soUiritudiui. 
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Ilo  per  anco  detto  addio  ai  piaceri  ed  ai  .sollazzi.  Ho 
le  mie  barzellette  e sono  buon  compagno  di  tavola  ; non 
tronco  la  parola  in  bocca  ad  alcuno;  mi  guardo  bene  dal- 
r essere  molesto  ai  convitati  ; parlo  quando  mi  tocca , e 
quando  parlano  gli  altri  so  stare  zitto  : io  non  sputacchio,  in 
non  scatarro,  io  non  ho  la  gocciola  al  naso;  io  non  tasto 
la  donna  altrui , io  non  arraflb  o la  pietanza  o il  bic- 
chiere, nè  c'è  pericolo  che  per  avere  alzato  il  gomito 
faccia  nascere  qualche  scangeo.  Se  qualcuno  mi  dà  noia, 
taglio  il  discorso  e me  ne  vo  a casa  : insomma  a tavola  io 
sono  la  grazia,  l' amabilità  e la  piacevolezza  in  persona; 
finalmente  non  son  pugliese  d’Animiila  ' io,  ma  son  da 
F.feso. 

Pleus.  Oh  il  caro  vecchietto , se  ha  tutte  le  virtù  che 
dice:  c' par  proprio  che  l’ abbiano  allevato  le  Grazie,  in 
grembo  a Venere. 

Pal.  Anzi  sfido  a trovarne  un  altro  che  a quell’età 
gli  si  avvengano  meglio  tutte  le  parti , e che  sia  più  amico 
all’  amico. 

Plegs.  Certo , tutte  cotesto  maniere  rendono  1’  uomo 
gentile.  Trovamene  tre  altri  come  te  , e te  li  pago  a peso 
d’ oro. 

Pehip.  Tant’c,  vo’che  tu  confessi  che  io  per  costumi 
son  sempre  giovane.  In  ogni  tua  necessità  m’avrai  sempre 
a' tuoi  servigi.  Chiedi  e domanda;  vuoi  un  assistente  serio 
e ringhioso  in  tribunale'?  son  qua  io;  un  assistente  tran- 
quillo'? io  Son  più  tranquillo  che  il  mare  in  bonaccia,  più 
sereno  che  il  cielo  quando  àsolano  gli  zetliri.  Dallo  stesso 
panno  leverò  un  commensale  facetissimo,  un  fior  di  para- 
sito, un  ghiottone  solennissimo  : finalmente  sfido  qualunque 
ballerino  a far  più  belle  giravolte  di  me. 

Pal.  (a  Pleus.)  Se  stesse  a te , oltre  a queste  belle  doti, 
che  desidereresti  di  più? 

Pleus.  Che  io  avessi  modo  e maniera  di  contraccam- 
biarvi degnamente  tutti  e due,  conoscendo  per  prova  di 

* AoimaU  piccala  a povera  cittì  tlaila  Paglia,  i «ui  abitatori  avevano  v«>ce 
eaaere  tMai  ruttici  di  cottami.  Per  contrario  Efeto  era  fra  le  più  colie 
cittì  dell*  Atit.  Korae  la  maoiera  fu  proverbiale  ai  l.atini. 


ne. 


MILKS  GUOIVIOSVS.  — ACTVS  \\I. 


At  libi  lauto  siimplui  esse  viihi  molesltimsl. 


Pk.  iMoriis  fk. 

iVam  in  tnala  u.rore  alfjue  inimico  siijiiid  sumas , simipfiis  rst  ; 
In  bona  hospife  alijne  amico  qiiaestus  est  i/uod  smnilw , 

Vi  ((Mod  in  diiiinis  rebus  suinpiumsl  sapienti  lucrosi. 

Ikìim  uirliile  |sa(ix|  est  nude  accipiam  (t#|  apiil  me  eomiler. 
Es,  bibe,  alitino  opsetjuere  meciim  alque  onera  le  bilariliidiiie: 
lAberae  sani  aedes,  liberuin  aulem  jesse)  egomel  me  nolo. 
Nnm  mihi  deóm  uirliile  dicam  propler  dinilias  mens 
Liciiit  urorein  ilolalam  genere  jiimino  ducere: 

Set  nolo  mi  oblairalrieem  in  nedis  intra  mitleie. 


f,S(l 


I'l.  fjuor  non  nis‘.'  nani  procreare  ìiheros  lepidiimsl  opus. 


I'k.  Uercle  vero  liberuin  esse,  id  |nimioj  iniiltnsl  lepidins. 

Sani  bona  u.ror,  si  ea  duri  est  iisi/unm  fienlinm  , 

Vbi  eam  possiem  iniienire?  ueruni  ei/oiie  eam  ducavi  dumnm,  lìHo 
Qiine  tnilii  nuimiuam  hoc  dica l .'eme , uir , lanavi,  libi  nude  pallili’» 
Malacuni  et  calidum  conlkiatur  tuiiicaeque  hibernae  honae , 

Ne  alfieas  hac  hieine' : hoc  numquam  uerbiim  ex  usare  aiidias: 
Vernili  priiis  quani  galli  canteiil , qiiae  me  |«|  snmno  snscilel, 
nicat.'  da  mihi,  uir,  kalendis  ineaiii  qui  iiiairem  munereni  : 

[Ja  qui  faciaiìi  eondinienla:  da  quod  dem  qitinqiinlribus 
Praecanirici , conieririri,  ariolae  alqite  ariispicae: 

Tiim  piatricem  clemevler  non  palesi  qiiin  inunerein: 
lam  prideni,  quia  nihil  apslulerit , suscenset  tornria: 

Tulli  opstitrix  esposlulauit  mecum  , pariiin  missnm  sibi  : 

Quid?  nutrici  non  missnru  s qiiicqiiam , quae  iternas  ulil'' 
Elagiliiimst  si  vii  tnillelur  : quo  superólio  spicil. 

Haec  alque  horum  siinilia  alia  dainiia  inulta  muìiermn 
Me  prnbibeut  mure , quae  mi  htiitis  siinilis  sennories  seral. 


limi 


cr, 


Pa.  /a  libi  propilii  stivi , hercle:  nnm  si  istam  aiiiissis  semel 
Libertnlem  , haii  facile  eundem  rusum  reslilves  lucimi. 


ìlio 
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quanta  molestia  vi  sia.  Peripl.)  Quanto  a te  poi,  mi  sa 
male  d’ esserti  cosi  a carico. 

Peiup.  Sciocco  che  sei  ! avresti  ragione  s’ io  li  spen- 
dessi per  una  cattiva  moglie  o per  un  die  mi  vuol  male:  ma 
per  un  buon  forestiere  e per  un  amico  ogni  spesa  è guada- 
gno , come  per  un  uomo  saggio  è quella  che  si  fa  ]ier  le 
cose  della  religione.  Ilingraziato  Dio,  i' lio  tanto  in  casa 
mia  da  poterti  alloggiar  bene:  mangia  adunque,  bevi, 
stiamo  allegri  e facciam  carnevale:  la  casa  è libera,  e io 
lio  sempre  amato  la  libertà.  Avrei  potuto,  non  lo  niego, 
per  le  ricchezze,  che,  grazie  a Dio,  mi  ritrovo,  pigliare 
una  moglie  nobile  e con  fior  di  dote;  ma  io  non  volli  cac- 
ciarmi in  casa  un  can  che  m' abbaiasse  da  mane  a sera. 

Plei'S.  e perchè?  Il  mettere  al  mondo  dei  figliuoli  è 
pure  una  bella  cosa. 

Perip.  àia  è molto  più  bella  godersi  la  libertà.  E difatfi, 
una  buona  moglie  (se  è possibile  che  vi  s’ inciampi  mai)  chi 
mi  sa  dire  dove  potrei  trovarla?  f.he  io  me  ne  dovessi  metter 
d’ attorno  una,  che  non  mi  dicesse  mai:  « Comprati,  marito 
mio,  della  lana  per  farti  un  buon  mantello  che  ti  tenga  caldo, 
una  buona  tunica  per  l’ inverno,  che  non  m’avessi  a infred- 
dare?» al  contrario,  la  mattina,  innanzi  al  canto  del  gallo,  mi 
svegliasse  dicendomi  : • Dammi  eh’  io  faccia  un  bel  regalo  a 
mia  madre  per  il  primo  di  marzo  ; ' dammi  un  buon  creden- 
ziere, un  buon  cuoco  ; dammi  per  pagare  nelle  feste  quinqua- 
tri,’  la  indovina,  la  zingana,  la  settima  c la  strologa  : e’  mi  bi- 
sogna fare  un  buon  regalo  alla  purificatrice,’  se  no,  guai!  la 
cameriera  è adirata  da  un  pezzo  perchè  non  ha  avuto  nulla: 
la  levatrice  è venuta  a lamentarsi  che  la  mancia  era  scarsa; 
c alla  nutrice  che  baliscc  i figliuoli  della  serva  non  vorrai 
mandar  niente?  il  cielo  non  voglia:  non  vedi  con  che  aria  ci 
guarda?  ■ Questi  e simili  altri  malanni  delle  donne  m’hanno 
sconsiglialo  dal  prende'r  moglie, che  mi  canti  di  tali  antifone. 

Pal.  Proprio  gli  Dei  ti  voglion  bene;  perchè  quando 
uno  ha  perduta  la  sua  libertà,  e’gli  ce  ne  vuole  a ritrovarla. 

* la  qaealo  {•iorno  rìcorrerano  le  fe»le  delt«  MfUronalia,  ia  ooor  di 
Giooene*,  e le  donne  romane  aolpvano  Tarsi  arainb>evuli  regali. 

* lacODiiocisvaDo  iH9  di  manto,  e celebraTsti  il  di  oaUlìzìodi  MìoerTa. 

* Sacerdotessa  che,  nato  dì  poco  il  baoibiao,  lo  poriiìcsva. 

* 8 
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Pl.  Tu  homo  et  alteri  sapienter  polis  es  consiilere  et  libi:  ' 

i4t  i/lo  Iniis  esl,  magno  in  genere  et  in  ditiiliis  majtimii 
Libera  hominem  ediirore,  generi  moniimenlum  et  sibi. 

Pe.  Quando  habeo  mii/los  cognatos  , quid  mihi  opus  est  liberis?  705 
Nniic  bene  uitio  et  fortunale  alqiie  ut  nolo  alqite  animo  ut  lubet. 
lìonn  inea  in  morti  cognalis  duam  , inier  eos  porlinm; 

|Meo  III  lilifrij  me  ritraili,  iiisiinl  quid  agni»,  ecgiiid  iielim: 

Prius  quam  lucei  nd.nint , rogilant  noria  ut  somnum  crperim. 

< \Eos  prò  ìiberis  habeo,  qui  mihi  mittunt  miinero.J  7/0 

Sairuficnnl:  dant  inde,  parlem  mihi  maiorem  quam  sibi, 

Abdiiainl  me  ad  erta,  me  ad  se  ad  prandium  , ad  cenam  uocant. 

/Ile  miserrumum  se  retur,  minumum  qui  misil  mihi. 

/Ili  inier  se  cerlanl  donis."  egnmet  mecum  mussilo:  7/5 

'Bona  meo  inhiant:  |al|  certatim  nutricant  et  munerant.' 

Pa.  Nimit  bona  ratione  nimiiitnque  ad  le  et  tua  multum  uides. 

Et  libi  siinl  gemini  et  trigemini,  si  te  bene  hahes,  filii. 

Pe.  Poi  .si  hahiiissem , salis  cepissem  miserinnim  (e]  liberis. 

Continuo  fj-cruciarer  animi.'  sin  forte  (ri]  fiiis.set  febris, 

Censerem  emori:  cecidissetne  ebriiis  de  eqiioue  uspiam  , 

Meluerem  ne  ibi  defregisset  entra  aiti  ceruicis  sibi. 

Pa.  link  homitii  dignumsl  diuitias  esse  et  din  uitnm  dori. 

Qui  et  rem  seruat  et  se  bene  hahet  suisque  amicis  uolt  |bene.| 

Pl.  0 lepidiim  caput,  ita  me  di  deaeque  ament,  aeqiiom  fuit 
Deos  parauisse,  uno  exemplo  ne  omnes  uitam  uiuerent. 

Sictit  merci  pretinm  staiuit  quist  probus  agoranomtis: 

Quae  probast  jant  lucii/enta]  prò  uirtute  ut  veneat , 

Qiiae  inprobast,  prò  mereis  uitio  dominnm  pretto  jmuperet: 
llidem  diuos  dispertisse  uitam  hnmanam  aequotn  fuit: 

Qui  lepide  ingenialus  es.sel , uitam  ei  longinquam  [a/)  darent , 

Qui  inprohi  es.seni  et  sedesti,  is  adirnerent  animam  cito. 

Si  hoc  parauissenl , jet]  homines  es.sent  mintis  multi  mali. 

Et  minus  audacter  scelesta  facerent  facta:  et  postea. 
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Plei's.  Tu  hai  giudizio  da  provvedere  a te  ed  agli 
altri  : nonostante  per  un  uomo  di  gran  nobiltà  c di  grandis- 
sime ricchezze  è una  gloria  allevar  ligliuoli,  che  mantengano 
la  memoria  della  casula  e del  padre. 

Perir . Quando  i'ho  tanti  parenti,  che  bisogno  ho  io 
di  figliuoli?  In  questo  stato  vivo  lieto  e contento,  e fo  a 
modo  mio  e come  piace  a me.  AI  capezzale  li  nominerò 
eredi,  e spartirò  tra  essi  le  mie  sostanze.  E'  si  piglian  cura 
di  me  come  figliuoli  : vengono  a vedere  che  cosa  io  faccia 
e che  cosa  desideri.  Non  è giorno,  ed  eccoli  pronti  a do- 
mandare com'abbia  riposato  la  notte.  Mi  regalano,  ed  io 
li  tengo  per  figliuoli.  Fan  sacrifizi?  e a me  danno  la  mag- 
gior parte;  mi  conducono  al  banchetto;  m'invitano  a desi- 
nare ed  a cena;  fanno  a chi  più  dona,  e chi  rimane  in- 
dietro si  crede  il  più  sventurato,  lo  dico  fra  me:  E’ tirano 
alla  mia  eredità  : ma  intanto  mi  fanno  a gara  le  spese  e i 
regali. 

Pal.  Tu  ci  vedi  molto  diritto  per  T utile  e la 
felicità  tua;  e se  stai  bene  cosi,  tu  hai  c due  e tre 
figliuoli. 

Perir.  Figliuoli  io?  oh  se  no  avessi,  sarei  pure  in- 
felice!   si  sentono  male?  mi  rimescolerei  tutto  ; 

gli  piglia  la  febbre?  ne  morrei  di  dolore:  qualcuno  è ca- 
duto per  ubriachezza  giù  da  cavallo?  temerei  non  si  fosse 
fiaccata  una  gamba  o il  nodo  del  collo. 

Pal.  Davvero  che  e'  merita  d' esser  ricco  e di  vivere 
lungamente,  poiché  bada  a'  suoi  interessi,  si  tratta  bene,  e 
fa  godere  gli  amici. 

Plf.I'S.  0 amabile  uomo  ! bisognava  pur  troppo  che 
gli  Dei  avessero  disposto  in  maniera  le  cose,  che  la  vita  non 
fosse  stata  per  lutti  a un  modo.  Come  il  grascere,  che 
vuol  essere  giusto,  dà  il  prezzo  alle  merci  secondo  la  qua- 
lità, e con  quella  che  è buona  e preziosa  si  tiene  alto,  e fa 
vendere  a scapito  la  cattiva;  cosi  bisognava  che  avessero 
fatto  della  vita  umana,  concedendola  lunghissima  ai  ga- 
lantuomini, e i guitti  e gli  scellerati  facendoli  campare 
quanto  un  lampo.  Se  avessero  disposto  cosi,  de'  birboni  non 
ce  ne  sarebbero  tanti , e commetterebbero  meno  sfronta- 
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Qui  homifies  probi  essent,  essel  is  annona  iiilior. 


735 


Pe.  Qui  deonim  consilia  ciiìpel,  stiillun  insrtliisqiie  sit. 

. . . filine  iam  islis  rebus  desisti  decel  : 

Nam  «o!o(i(iin]  opsoiinre  ut,  hospes,  tua  le  ex  iiirfiile  el  mea 
Meae  duini  accipiam  benigne,  lepide  el  lepidis  nictibus. 


Pl.  A’fl  me  paenilel  inm  quanto  siimpliii  fiierim  libi.  740 

Nnm  hospes  niilliis  f.itn  in  amici  hospilium  deuorti  palesi, 

Qnin,  ubi  Iridiiom  |ib  ] conlinuom,  fiierit,  inm  odiosns  siel: 

Venim  ubi  dies  derem  conlinir'S  jr;slans  odio  fiimiliaest 
Titmelsi  domiiiiis  non  iiiiiiliis  paliliir,  semi  murmurant. 

Pe.  Seruieiilis  seruilulem  ego  seritos  insiruxi  mihi , 74. 

Ilospes , non  qui  mi  imperarcnt  qiiibiisiie  ego  essem  ohnoxìiis. 

Si  illh  aegresi  vtilii  qiiod  iinliip  est , meo  rem  remigio  gero: 

Tamen  id  qiiud  odiosi  fariundiimsl  cnm  malo  alqiie  ingratiis. 
Niinc^uod  occepi  opsonalum  pergam. 


Pl.  Si  cf ritmisi  libi, 

Commodulum  opsona,  ne  magno  siimptu:  inilii  qniduis  sai  esl. 

Pe  Quin  tu  istanc  orationem  bine  tielerem  alque  antiquam  ainoues 
l’rolelario  sermone  ntme  quidem,  hospes,  ulne. 

Nam  i soleiit,  quando  accubiiere,  ubi  cena  adposilast , dicere: 
'Quid  opus  fitil  isloc  sumplii  tanto  nostra  gratin? 

Insanjiiisti  hercìe:  nam  idem  hoc  hominibus  sat  crai  decem. 

Qitod  eoritm  causa  opsonatumst,  culpant  el  comeduul  tamen. 


pA.  l'U  poi  Ulne  ad  illut  e.remphim:  ut  dacie  el  perspecte  sapit. 

Pe.  Set  eidem  hoinines  numquam  dicunt,  quamquam  adposilumsl  ampUlt^- 
'labe  illut  demi:  lolle  hanc  patinam:  remoue  pernani , nil  moroi . 
Aufer  illam  o/fam  porcinam:  probiis  hic  conger  frigidusi: 

Remoue,  cbi,  aufer.’  neminem  eorum  haec  adseiierare  aitdias. 

Sei  procellunl  sese  in  mensain , dum  inhianl  \quae  faslidiunt.] 


Pa.  Bonus  bene  ut  malos  descripsit  moies. 
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tamcnle  le  loro  ribalderie  ; e ci  sarebbe  anche  questo  di 
bene,  che  i galantuomini  vivrebbero  con  meno  spesa. 

Pehip.  Stolto  e imprudente  chi  accusa  le  parti  che 
ha  fatto  la  provvidenza....  .Ma  diamo  un  taglio  a questi  di- 
scorsi. Ora  andrò  in  mercato  per  ammannire  un  desitia- 
retto  da  leccarsene  le  dita,  perchè  tu  sia  trattato  in  casa 
mia  con  tutta  quella  larghezza  che  si  conviene  a te  ed 
a me. 

Pleus.  Mi  rincresce  di  esserti  già  stato  tanto  a carico. 
Non  lo  sai  il  proverbio?  • Pioggia  e forestiere,  tre  giorni, 
e poi  annoia.  » K se,  invece  di  tre,  ci  appoggia  l’alabarda 
per  dieci  giorni  di  filo,  anche  se  il  padrone  è contento, 
la  servitù  brontola  sodo. 

Pehip.  lo  mi  son  messo  in  casa  de’ servi,  che  fac- 
ciano il  loro  servizio,  non  che  comandino  a me,  e ch’io 
sia  sottoposto  ad  essi.  Se  non  garba  a loro  ciò  che  piace  a 
me,  che  importa?  il  padron  di  casa  son  io,  e 1’  hanno  a 
fare  a loro  marcio  dispetto.  Ma  andiamo  in  mercato,  come 
dicevo,  per  il  desinare. 

Pleus.  Se  vuoi  fare  a modo  tuo,  almeno  fa’  ammodino 
con  la  spesa  : per  me  basta  ogni  gingillo. 

Pebip.  0 finiscila  una  volta  con  coteste  storie  vecchie 
stravecchie.  Mi  par  di  sentire  un  di  questi  poveracci , il 
quale,  appena  s’ è messo  a tavola  apparecchiata,  grida 
subito  ; « 0 che  c’  era  bisogno  di  far  tanta  spesa  per  me  ? 
sei  appazzito!  questo  desinare  basterebbe  a dieci:  • e in- 
tanto che  sgrida  il  padrone  della  spesa  fatta,  macina  a 
du’  palmenti. 

Pal.  Precisamente  cosi  : guarda  come  è savio  ! 

Penip.  Ma  non  c’è  pericolo  che  dica,  sebbene  il  de- 
sinare sia  abbondantissimo  : • Fa’  levar  quella  pietanza , ri- 
manda questo  piatto,  leva  di  li  quel  prosciutto,  quel  culaccio 
di  maiale:  questo  grongo  è buono  anche  freddo;  animo, 
piglia  e porta  via  : > che  ! di  questi  discorsi  non  se  ne 
sente  ; ma  si  distende  in  su’  piatti  e mangerebbe  anche 
con  gli  occhi  quel  che  disprezza. 

Pal.  Un  galantuomo  come  sa  dipingere  le  persone 
scostumate  ! 
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Pe.  Uaiit  anlensuiminv 

Parlem  dixi  atque,  olium  rei  si  sii,  possum  exprum«r«. 

Pa.  Igilur  id  i/uod  agitar  liuice  prtmum  praeuorli  dectl.  765 

JViine  hoc  (mtmum  adiwrtile  ambo,  opus  est  mihi  opera  tua, 
/'eriplecomene  ; nam  ego  inueni  iepidam  sucophonliam, 
y«i  admuliletiir  miles  lingue  caesoriolus,  atipie  liti 
Hate  amanti  o P/iilocomasio  hanc  ecficiamiis  copiam. 

Vi  hic  eatn  abdiicot  habealqtie. 

Pe.  Dori  islanc  rotiunem  nolo.  7 

Pa.  Al  ego  mi  anidum  dori  isliinc  luiim  uolo. 

Pe.  Qiiam  ad  rem  usuisi? 

Pa.  Quando  habebo,  igilur  ralionem  mearum  fabricarum  dabo. 

Pe.  Vtere,  accipe. 

Pa.  Accipe  a me  rusum  ralionem  doli 

Quam  inslitui. 

Pe.  Tibi  perpurgalis  operam  dabimiu  auribus. 

Pa.  Eras  meus  ita  maguus  moechus  mulierunul,  ut  neminem 
Fumé  adaeque  ncque  futurum  credam. 

Pe.  Credo  ego  istuc  item. 

Pa.  Atque  [is]  Alexandri  praeslare  praedicat  formae  suam: 
llaque  omnis  se  nitro  scolari  in  Epheso  memorat  mulieres. 

Pe.  Edepol  qui  le  de  iato  multi  cupiunl  nane  menlirier: 

Set  ego  ila  esse  ut  dicis  leneo  pulcre.  proin,  Palaestrio, 

Quam  polis  lam  uerba  confer  maxume  ad  conpendium. 

Pa.  Ecquam  lu  polis  reperire  forma  lepida  mulierem, 

Quoi  facetiarum  [cor]  corpusque  sit  plenum  et  doli? 

Pe.  Ingenuamne  an  libertinam? 

Pa.  Aeqni  istuc  faciam,  dum  modo 

Eam  dee  quae  sit  quacstuosa , quae  alai  corpus  carpare , 

Quoique  sapiat  pectus : nam  cor  non  potest,  quod  nulla  habel. 
Pe.  Lautam  uis  an  nondum  lauta  quae  sii  ? 

Siccam,  |al]  succidam. 

Quam  lepidissumam  polis  qiiamque'adulescenlem  maxume. 

Pe.  Habeo  eccillam  meam  cluenlam,  merelricem  aduìescentulam. 
Set  quid  ea  usua  est? 

17  ad  ted  eam  iam  deducas  domum. 
llaque  eam  huc  ornatam  adducas,  (ii/|  matronnrum  modo 
Capile  compio  crinis  uitlasque  habeal  adsiinuletque  se 
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Perir.  Ma  io  non  t’ho  detto  neppur  la  centesima 
parte  di  quel  che  potrei  dirti,  se  avessi  tempo. 

Pal.  Ora  dunque  pensiamo  prima  d’ogni  altro  al  caso 
nostro;  attenti  tutti  e due.  Periplecomene,  ho  bisogno  di 
te:  io  ho  di  già  trovato  una  celia  saporitissima  per  fare  il 
pelo  c il  contrappelo  a quello  zazzerone  di  soldato,  e per 
dare  in  man  di  questo  innamorato  la  Filocomasia,  che  se 
la  porti  seco  e se  la  goda. 

Perip.  Sentiamo  : son  curioso  di  saperla. 

Pal.  Prima  dammi  cotesto  anello. 

Perip.  Per  che  farne? 

Pal.  Non  ispiego  la  burla,  se  prima  non  l'ho. 

Perip.  Fanne  quel  ti  pare  : eccolo. 

Pal.  Ed  ecco  l’ inganno  che  ho  immaginato. 

Perip.  Siam  tutti  orecchi  per  ascoltarti. 

Pal.  Il  mio  padrone  è tal  donnaiolo , che  io  credo 
non  vi  sia  stato  nè  vi  possa  esser  mai  1’  eguale. 

Perip.  Credo  anche  cotesto. 

Pal.  e si  vanta  d’ esser  più  bello  di  Paride,  c va 
dicendo  che  tutte  le  donne  d’  Efeso  gli  corrono  dietro. 

Perip.  E qui  per  verità  molti  vorrebbero  che  tu  di- 
cessi bugia  ; ma  io  ne  son  più  che  persuaso  : per  conse- 
guenza vedi  di  stringere  il  discorso  più  che  tu  puoi. 

Pal.  Potresti  tu  trovare  una  donnetta  avvistata,  e che 
fosse  tutta  piena  di  malizie  e di  celie? 

Perip.  Serva  o libertina? 

Pal.  Questo  non  verte,  purché  sia  da  conio,  e si 
faccia  le  spese  col  corpo,  ed  abbia  accortezza,  se  non  cer- 
vello, che  è merco  proibita  per  le  donne. 

Perip.  La  vuoi  nuova  od  usata  ? 

Pal.  Trovamela  fresca  c pienotta,  più  bella  e giovane 
che  sia  possibile. 

Perip.  L'  ho  trovata:  c’c  una  corligianella  mia  cliente  : 
ma  che  ne  vuoi  tu  fare  ? 

Pal.  Menala  a casa  tua,  e riconducila  qua  vestita 
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Tuam  esse  uxorem  : ila  praecipiundumsl. 
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pg  Erro  qiiam  insistas  iiiam. 

Pa.  Al  scies.  set  ecquae  ancillast  illi? 

Pe  Est  prime  cala. 

Pa.  Ea  quoque  opus  est.  ilo  praecipito  mulieri  alque  ancillulac,  >95 
Yl  simulet  se  luain  esse  uxwem  el  deperire  huiic  inilitem: 

Qnasique  hitne  anulum  snae  faueae  dederil,  ea  porro  tnihi , 

Auliti  ut  darem;  qnasique  [ei]  ego  rei  siin  iiilerpres. 

Pe  Audio; 

Ne  mi  ut  sardo  nerberà  auris. 

Pa.  Egoinet  recto  |semi<a 

Ad  eim  ibo:  o]  tua  mi  u.rore  dicam  delalum  et  dalum, 

Vi  sene  ad  eiiin  cnnciliorem.  ille  eius  modi  est  ciipiet  miser , 

Qui  nisi  adulterio  studiosiis  rei  nulli  aliaest  inprobus. 

Pe.  Non  potuil  reperire,  si  ipsi  Soli  quaerundas  dares, 

Lepidiores  duas  ad  liane  rem  quam  egoinel.  habe  animum  bonum. 

Pa.  Ergo  adcures:  properato  opus  est.  nunc  tu  ausculta,  Pleusicles.  805 

Pl.  Tibi  sum  oboediens, 

Pa.  Hoc  facito:  miles  domum  ubi  aducneril , 

Memineris  ne  l’hilocomasium  nomines. 

Pl.  Quam  iwminein? 

Pa.  Glijceram. 

Pl.  Nempe  eandern  quae  dudum  constitutasl. 

Pa.  Pax,  abi. 

Pl.  Meminero:  set  quid  meminisse  id  refert,  ego  (ncsci«)  tainen. 


Pa.  Ego  enim  dicam  tum,  quando  usus  poscet.  inierea  tace: 
Vi  [(limi  quom  rtiam  lite  agel  aclutiim  partis  defendas  tuas. 
Pl.  Eo  ego  intra  igitur. 

Pa.  l,  praecepla  sobrie  adcures  face. 
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da  matrona,  co' capelli  pettinati,  con  la  benda  in  capo,  e 
che  finp  d'  esser  la  tua  moglie  : bisogna  tu  gli  dica  così. 

I’khii'.  lo  non  so  che  diamine  tu  voglia  lare. 

1*AL.  Lo  saprai:  ha  fantesca? 

l’tiup.  E furba  trincata  ! 

I’al.  Ho  bisogno  anche  di  lei.  Comanda  adum|uc 
all’  lina  e all'  altra  di  fingere  che  la  padrona  sia  la  tua 
moglie,  c che  spasimi  per  ipiesto  soldato  : inoltre  che  abbia 
dato  alla  serva  questo  anello,  c che  lei  l’abbia  portato  a me, 
come  fossi  il  mezzano,  perch’io  poi  lo  consegni  al  soldato. 

l'tiup.  Sento;  non  mi  intronar  le  orecchie  come  a un 
sordo. 

I’al.  Dunque  vado  a dirittura  a portargli  l’anello,  egli 
dico  che  me  l’ha  fatto  consegnare  la  tua  moglie,  perdi’  io 

10  tiri  al  suo  amore.  Figurati , c’  non  potrà  più  stare  alle 
mosse  ; perche  quel  niiccaccio  non  ha  il  cajio  che  agli 
aduitcrii. 

l’EUiP.  Neanche  a cercarle  col  lanternino  avrei  potuto 
trovar  due  donne  che  facessero  meglio  al  caso  nostro  ; 
sta’ sicuro.  {Parie.) 

Dal.  Sia  dunque  tuo  pensiero,  e sbrigati.  Ora  a te, 
Dleuside. 

I’lel's.  Eccomi  a’  tuoi  ordini. 

Dal.  Tieni  a mente,  quando  il  soldato  verrà  in  casa, 
di  non  nominare  la  Filocomasia. 

I'leis.  0 come  1'  ho  a chiamare  ? 

Dal.  Gliccra. 

l’i.EtJS.  Ah,  il  nome  che  gli  avete  di  già  messo  voialtri. 

Dal.  Zitto  e vattene. 

I'leus.  r lo  terrò  a menie , sebbene  non  vegga  a 
che  giovi. 

Dal.  Te  lo  dirò  a su’ tempo;  ora,  silenzio:  quando 

11  vecchio  avrà  finita  la  sua  parte,  tu  farai  la  tua. 

I’leus.  Dunque  me  ne  vo  in  casa. 

I’al.  Va’,  ed  eseguisci  appuntino  quanto  l’ho  detto. 
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PALAESTRIO.  LVCRIO. 


Pa.  Quanlas  res  turbo,  quantas  vionro  machinas. 
Eripiam  ego  hodie.  concuhinam  niiìili , 

Si  cenliiriati  bene  siinl  mamiplares  vici. 

Set  Uhm  vocale,  heus  Scelcdre,  visi  negoliumsl, 
Progrcdcre  ante  acdis:  le  uoco  PaUslrio. 

Lv.  Non  operaesl  Sceledro. 

Pa.  Quid  inm? 

Lv.  Sol  bel  dormiens. 


Pa.  Quid,  sorbet? 

Lv.  lUut  'slertit'  uolui  dicere  ; 

Set  quia  cousimilext  qiiom  slerlas  quasi  surleas. 

Pa.  • Elio, 

An  dormii  Sceledrtis  iutus? 

Lv.  Non  naso  quidem: 

Nam  eo  magnum  clamai. 

r*A.  Teligit  calicem  clanculum: 

Peprompsit  nardini  ampboram  cellarius. 

Elio  tu,  sedeste,  qui  illi  suppromv's  : elio. 

Lv.  Quid  uis? 

Pa.  Qui  lubitumst  UH  condormisccre? 

Lv.  Oculis,  opinar. 

Pa.  Non  le  istuc  rogito,  scelus. 

Procede  huc:  iam  peristi  nisi  uerum  scio. 

Prompsisti  tu  illi  uinum  ? 


Non  prompsi. 

^’a.  Negas? 

Lv.  Nego  hercle  vero:  nam  ille  me  iioluit  dieere. 
Ncque  equidem  heminas  octo  ejrprompsi  in  urceum. 
Ncque  ille  ealidum  hic  esbibil  in  prnndium. 

Pa.  Ncque  tu  hibisii? 


Pi  me  perdani  si  bibi , 

Si  biberc  potili. 
r*A.  Quid  iam? 


SIÒ 
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PALESTRIONE  c LUCRIONE. 


Pal.  (da  sé).  Cile  rimescolio  preparo  ! quali  macchine 
metto  in  movimento!  Oggi,  se  i miei  soldati  si  conducono 
valorosamente,  toglierò  la  ganza  al  soldato.  .Ma  chiamiamo 
fuori  Sceledro.  — Sceledro,  chi,  se  ha' tempo,  vieni  in- 
nanzi casa;  ti  chiama  Palcstrionc. 

Ll'CR.  Sceledro  non  può. 

Pal.  Che  ha  da  fare? 

Ll'cr.  Suona  di  tromba  dormendo. 

Pal.  Che?  suona  di  tromba. 

Ll'ch.  Ilo  sbagliato;  volevo  dire,  russa;  ma  è uu 
quissimile. 

Pal.  • . • . . thè  di’  tu?  dorme  Sceledro? 

Lucr.  Ciò,  non  mica  col  naso,  perchè  con  quello 
fa  un  gran  chiasso. 

Pal.  Deve  aver  toccato  di  nascosto  il  bicchiere;  e il 
cantiniere  ha  cavalo  fuori  un’  anfora  di  nardino:  e tu, 
briccone,  ebe  fai  le  sue  veci,  di'..., 

Ll'cr.  Che  vuoi? 

Pal.  In  che  modo  s’ è messo  ora  a dormire? 

Ll’cr.  Con  gli  occhi,  credo. 

Pal.  Non  domando  colesto,  scellerato.  Fatti  più  in 
qua;  se  non  mi  di’  il  vero,  tu  se’  morto.  Gliel’  hai  attinto 
tu  da  bere? 

Lucr.  Io  no. 

Pal.  Neghi? 

Lucr.  Nego  dei  certo;  perchè  mi  ordinò  di  non  dirlo. 
E per  verità  non  gliene  ho  attinti  neU’orcioletlo  neanche  otto 
quartucci  interi;  nè  scio  tracannò  lutto  d'un  fiato  a desinare. 

Pal.  e neppur  tu  lo  bevesti? 

Lucr.  Dio  mi  fulmini  se  lo  bevvi , o potei  beverne. 


Pal.  Perchè  no? 
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Lv.  Quia  enim  opsorbui  : 

Nam  nimh  calehat , amburehnl  giitturem. 

F’.\.  Aia  ebrii  siinl^  olii  poscam  polilanl: 

Bono  suppromo  et  promo  ccìlain  oeilìintn. 

Lv,  Tu  idem  hercle  facci es,  si  libi  esse!  credila: 

Qnoniam  aeiniilari  non  Urei,  nane  iiiuides. 

l’A.  Khc, 

An  umgiiarn  prompsil  antchac?  rtsponde,  steliis. 

Alque  ni  tu  scire  possis,  edico  libi  : 

Si  falsa  dices,  Iserin]  escniciahere 
Lv.  Ilan  nero?  ni  In  ipse  me  dixisse  delices: 

Post  [e]  sagina  ego  eiciar  cellaria. 

Vi  libi,  qui  promplel,  alium  snpproinnm  pares. 

[’a.  Non  edeptol  faciam:  age  elnquere  andaci  r milii. 

Lv.  Nunquam  edepol  nidi  promere,  uerum  hoc  eroi  : 

Mihi  imperabal , ego  promebom  postea. 

♦ 

Pa.  Ilem, 

Ibi  crebro,  {credo,  J capile  tislebanl  cadi. 

Lv.  Non  hercle,  lam  islic  ualide  cassabnnt  cadi. 

Sei  in  cella  panlum  Inculi  era!  nimis  lubrici: 

Ibi  crai  biltbr  s aula  sic  propler  cados: 

Ea  saepe  deciens  conplebatur  |in]  die  : 

Vbi  bacchahalnr  aula , cassnbani  cadi. 

Pa.  .-Ibi  intra.  [»em/e]  in  cella  uos  uinoria 

Baeclianal  facilis:  inni  hercle  ego  eriim  adducaui  a foro. 
Lv.  Perii:  e.rcruciahit  me  erus,  domiim  si  ucnerit , 

Quom  haec  facla  scibil,  quia  [cjo]  sibi  non  dixerim. 
Fugiam  hercle  aliqno  alque  hoc  in  diem  extollnn  malum. 
Ne  dixeritis  opsecro  lune  uosiram  fìdem. 

Pa.  Quo  le  agis? 

Lv.  Missns  sum  alio:  iam  bue  reuencro. 

Pa.  Quis  misi!? 

Lv.  Phiìocomasium. 

Pa. 


.ibi  acinliim  redi. 
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Lit.r.  Perchè  lo  buttai  giù  in  un  fiato;  cliè  era  cosi 
caldo  che  bruciava  la  gola. 

Pal.  K cosi  alcuni  son  briachi , e altri  bevono  ace- 
tella.  Povera  cantina  ! la  è pure  aflìdata  bene! 

I.i'CR.  Anche  tu  faresti  il  simile,  se  fosse  aflìdata  a le: 
c ora,  perchè  non  puoi  fare  altrettanto,  e’  ce  I’  astii. 

Pal.  e per  l' avanti  ne  aveva  attinto?  rispondi,  bir- 
bone , e bada  a quel  che  ti  dico;  se  tu  menti , ti  farò  un 
mal  giuoco. 

Licn.  Si  eh?  per  poi  risollìarlo,  c farmi  cacciar  dalla 
mi'  pasciona  ; e così  tu  ti  sceglieresti  un  altro  sottocan- 
tiniere che  ti  attingesse  il  vino. 

Pal.  No,  non  lo  farò;  parlami  adunque  francamente. 

Luca.  Ti  giuro  che  non  gliel’ ho  visto  mai  attingere; 
ma,  ecco  come  andava  la  cosa;  lui  mi  dava  l’ordine  e io 
attingevo. 

Pal.  e cosi  spesso  i caratelli  erano  eapivoltati  eh? 

Li  cr.  No  davvero  che  non  facevano  cosi  sconce  ca- 
dute. Ma  in  un  angolo  della  cantina  il  terreno  era  assai 
sdrucciolevole.  Presso  ai  caratelli  c’  era  un  secchio , che 
noi  empivamo  dieci  volte  al  giorno;  e quando  si  ballava 
attorno  al  secchio  vuoto,  allora  i caratelli  facevano  il  capi- 
tombolo. 

Pal.  Torna,  torna  in  casa  : voi  fate  orgia  in  cantina  ; 
ora  vo'  in  piazza  per  il  padrone. 

Licn.  {da  sé).  Non  casca  nulla!  Appena  torna,  e sa 
tutte  queste  cose,  e’  mi  spiana  le  costure  per  non  aver- 
gliele ridette.  Ma  io  non  farò  il  pigro,  e per  oggi  vedrò  di 
cavarmela  pulita  {fa  alto  di  partire).  — Per  carità,  spetta- 
tori, non  gli  dite  nulla. 

Pal.  Dove  vai? 

Li.cn.  M’hanno  mandato  in  un  luogo;  in  un  baleno 
vo  e torno. 

Pal.  Chi  ti  mandò? 

Leon.  La  Filocomasia. 

Pai..  Vola. 


70 


MILKS  C.L0H1OSVS.  — Af.TVS  111. 


Lv.  Quaeso  lamen,  tu  pai  tem  infortuni  meam  , SGò 

Si  diuidelur,  me  apseiite  accipito  lamen 
Pa,  iWodo  iniellexi  (juum  rem  miilier  ^esserli: 

Quia  Sceledius  dormii,  hunc  subcuslodem  suum 
Foras  aldegauit , dum  ab  se  huc  Irausiret.  placet. 

Set  Periplecomenus  ijuam  ei  mandaui  mulierem  8ì0 

Simis  lepida  forma  diicit.  di  licrcle  liane  lem  niliuiianl. 

Qiiam  digne  ornala  iiicedii , liau  mereiricie. 

Lepide  hoc  siiccedit  sub  manus  iiegotium 


PERIPLFXOMENYS.  .\CnOTELEYTlVM.  (MILPIIIDIPPA). 
PALAESTRIO. 

Pf.  Rem  omnem  , Acroleleutium , libi  libigtie  una,  Milphidippa , 

Domi  demonslraiii  ordine,  liane  fobrieam  fallaciasque 

Miniis  si  lenelis,  denuo  nolo  percipialis  piane:  875 

Satis  «t  inlellegilis,  aliut  est  giied  poliiis  fabtilemur. 

Ac.  Sluìlilia  alque  insipientia  [insuìsilasqiie  hercle]  ìiaec  sii, 

Me  ire  in  opus  alienuin  aiti  libi  meam  operam  pollicilari, 

Si  in  opijìcina  ea  nesciam  aut  mala  esse  aul  fraudiiìenla.  880 

Pe.  At  meliust  [(e]  monerier. 

Ac.  .Meretrirem  conmoneri 

Qiiam  sane  magni  referal , milii  clamsl.  quid?  egone  frustra, 

Poslquam  adbibere  aures  meae  tuae  ìoream  oralionis, 

Tibi  diati  miles  qiiem  ad  modum  polessel  deasciari? 

I’e  Al  remo  solus  satis  sapit:  nam  ego  mnllos  saei>c  nidi  885 

Regionem  fugere  consili  prius  quam  rcperlam  haberent. 

Ac.  Siquid  faciundumst  mulieri  male  atque  malitiose. 

Ibi  ei  inmortalis  memoriast  ineminisse  id  sempilerno: 

Sin  bene  quid  aul  fideliler  faciundiimsl , eaedem  eueniel 
Obliuma  etlemplo  uli  fiat,  meminisse  nequeat.  890 

Pe.  Ergo  isluc  melilo  quod  uenil  uobis  faciundum  tilnimque: 

Sani  id  proderii  mihi,  militi  male  quod  facielis  ambae. 
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Lucr.  Palestrione , se  intanto  si  facessero  le  parti 
delle  busse,  fammi  il  piacere  di  pigliar  tu  le  mie.  {Parte.) 

Pal.  Ho  capito  il  pensiero  della  donna  : Sceledro  dor- 
me, questo  che  è il  suo  scambio,  I' ha  mandato  a fare  un 
giro,  c lei  è passata  nella  casa  accanto;  mi  piace.  Ma  ecco 
Periplccomene,  che  conduce  la  donna  che  gli  dissi.  Guarda 
che  bel  visetto  : gli  Dei  son  dalla  nostra  : come  è vestita 
decentemente,  c non  da  sgualdrina!  la  cosa  va  d’incanto. 


PERIPLECOMF.NE , ACROTELEIIZIA , MILFIDIPPA 
e PALESTRIONE. 

Perir,  lo  v’  ho  detto  a tutte  e due  in  casa,  a te,  Acro- 
teleuzia,  ed  a te,  Miiridip|>a,  ogni  cosa  per  fdo  c per  segno. 
Se  non  vi  ricordate  bene  di  tutta  la  trama , ve  la  spie- 
gherò di  bel  nuovo.  Se  poi  avete  capito  abbastanza,  pos- 
•siamo  parlar  d’altro. 

Ann.  Sarei  davvero  grulla,  .sciocca  e scimunita,  se  mi 
mettessi  in  cosa  che  non  m’appartiene,  o promettessi  di 
darvi  aiuto,  c poi  alla  prova  non  fossi  scaltrita  c maliziosa 
quanto  basti. 

Perir.  Ma  uno  svegliarino  non  ti  può  far  male. 

Acr.  a una  meretrice?  non  saprei  a che  giovi.  E 
che?  Appena  intesi  il  senso  delle  tue  parole,  ti  dissi  per 
nulla  in  che  modo  si  poteva  accoccarla  al  soldato? 

Perir.  Ma  quatte’  occhi  veggon  più  di  due  ; e io  ne 
conosco  molti  che  per  non  volersi  consigliare  hanno  smar- 
rito la  strada  prima  di  averla  trovata. 

.\cn.  Senti  ; se  una  donna  ha  da  fare  qualche  brullo 
tiro,  allora  ha  una  memoria  più  salda  del  bronzo;  se  poi 
ha  da  fare  qualche  cosa  di  buono  e da  donna  di  garbo,  c’  gli 
svanisce  subito,  c non  si  ricorda  di  qui  ali. 

Perir.  Appunto  io  temo  di  questo,  dovendo  voi  fare 
e l’imo  e l’altro;  perchè  il  male  che  farete  al  soldato, 
sarà  bene  fallo  a me. 
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Ac.  Bum  ne  sdenles  <iuid  bonum  faciamiis , ne  formida. 

Mala  nulla  mulier  est  , 

pane,  peioribiis  conueniiinl. 

Pe.  Ila  uos  decet.  eonsequimini . 

Cesso  eg)  illis  dmiain  ire? 

I E.  lìene  opporlimeijue  obuiant  es , Pulaestrio.  en  libi  adsuul 
Qiias  me  iussisli  addneere  et  quo  ornalii. 

^ lùi,  nvsler  està: 

\enire  siiltiom  gaudeo.  lepide  herrle  ornatas  ducis. 
Palaestrio  Acrolcleutinm  salnlal. 

Quis  hic  ainabust , 

Qui  tam  prò  nota  nominai  me? 

I/ic  nosler  arcliileclust. 

Ac.  Salile,  lirchitecte. 

Suina  sis.  sei  die  milii , eequid  hic  le 
Onerauit  praeceptis? 

Probe  mcdilatam  uiramqiie  duco. 

Pa.  Audire  cupio  quem  ad  m'  dum:  ncquid  peccclis  paueo. 
Pe.  .-W  tua  praecepiu  de  ineo  niliil  nouom  adposiui. 
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Ac.  Nempe  ludijicari  mililem  luum  erum  iiis? 

lilocula's. 

-Ac.  Lepide  et  sapienler  , conimodc  et  facete  res  paratasi. 

Pa,  Alqiie  kvius  uxnrem  te  nolo  [esse]  adsimulare. 

Ac.  /,>, 

Pa.  Quasi  militi  animum  adieceris  simulare. 

Sic  fuiiirumst. 

Pa.  Quasique  ea  res  per  me  interpretem  et  luam  amillam  adcurelur. 


UHI 


Ac.  Bonus  uates  poleras  esse:  uam  quac  siiiil  futura  dicis. 


Pa.  Quasique  anulum  hunc  ancillula  tua  aps  le  dclulcrit  ad  me, 

Quem  [//oiTo]  ego  militi  darem  tiiis  uerbis. 

Ac.  Vera  dicis 

Pe.  Quid  islis  mine  memoralis  optisi,  qiiae  conmcmiiiere? 

Ac.  .Meliiisl. 

Nani,  mi  patrone,  hoc  cgilnlo:  ubi  probus  est  arrhitectiis , 915 
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Acr.  Purché  non  facciamo  qualche  cosa  di  buono  con- 
sapcvolmenlc , del  resto  non  temere.  Tra  gente  molto  peg- 
giore • . • nessuna  donna  di  partito  si  può  dir  malvagia. 

Perip.  Va  bene  così;  ora  seguitemi. 

Pal.  (da  *è).  Andiamogli  incontro. 

Perir.  Palestrione , tu  piovi  come  il  cacio  su'  macche- 
coni.  Ecco  qui  le  due  donne , e vestite  come  volevi. 

Pal.  Tu  se’ un  eroe;  sii  il  benvenuto:  corbezzoli!  le 
son  proprio  vestite  bene  ! — I miei  complimenti  alla  si- 
gnora Acroteleuzia. 

Acr.  (a  Perip).  Chi  è,  di  grazia,  costui  che  mi  chiama 
a nome,  come  m’avesse  in  pratica? 

Perip.  È il  nostro  architetto. 

Acr.  Buon  di,  maestro. 

P.vl.  Buon  di  : ma  costui  t’  ha  dato  tutte  le  istru- 
zioni? 

Acn.  Son  ben  bene  indettate  tutte  e due. 

Pal.  Sentiamo  come , per  non  isbagliare. 

Perip.  Gli  ho  dotto  tutto  quel  che  mi  dicesti  senza 
aggiungervi  un  iota. 

Acr.  Noti  vuoi  far  la  celia  al  tuo  padrone? 

Perip.  Precisamente. 

Acn.  E ogni  cosa  è all’ordine  per  fargliela  a via  e a 
verso  e con  tutte  le  regole. 

Pai,.  Tu  dunque  ti  fingerai  moglie  di  costui. 

Acn.  Sta  bene. 

Pal.  e spasimante  per  questo  soldato. 

Acn.  Già. 

Pal.  e eh’  io  e la  tua  serva  qui  facciamo  da  porta- 
stanghe. 

Acr.  Tu  potevi  essere  un  buon  indovino;  dici  tutto 
quello  che  ha  da  essere. 

Pal.  e che  lei  m’abbia  portato  per  tua  commissione 
quest’  anello  da  consegnarsi  in  tuo  nome  al  soldato. 

Acn.  Cosi  di  latti. 

Perip.  Ma  che  serve  ora  rammentargli  ciò  che  sanno? 

Acr.  Si,  è meglio.  Difatti,  padron  mio,  fa’ questo  di- 
scorso; quando  l’ ingegnere  è valente,  ed  ha  fatta  la  carena 

lo 
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Bene  linealam  si  semel  carinam  conlocauil , 

Facile  esse  nauem  facere , ubi  ..... 

Nunc  haec  carina  salis  probe  fundata  et  bene  slatutasl: 

Adsiinl  fabri  arcbitectonesque  ad  eam  [rem]  hant  inperiti. 

Si  non  ms  maleriarius  remoratnr,  quod  optisi  qui  del, 

Noni  indolem  noshi  ingeni,  dio  crii  parata  nauis.  930 

Pa.  Nempe  In  nouisli  militem,  meum  erum? 


Ac.  Rogare  niiriimst: 

Populi  odium  guidili  notierim,  magnidkum,  cincinnatim, 

Moechtiin  ungiienlalam? 

Pa.  A’iim  ille  te  nain  nouit? 

Ac.  Nittnquam  uidit: 

Qui  noiierit  me  quis  ego  siin? 

Pa.  Nimis  lepide  fabulare:  935 

Eo  potiierit  [rem]  lepidiiis  poi  peri. 

Ac.  Botili  ut  hominem 

Mihi  des,  qiiiescas  edera?  ni  ludipcatu  ero  Iwinincm, 

Culpam  omnetn  in  med  inponilo. 

Pa.  Age  igiliir  itilro  abile.’ 

Insistile  hoc  negotium  sapienter. 

Ac.  ' Alia  cura. 

Pa.  Age,  Periplecomene,hasnunc  iam  due  itilro.ego\eo\ad forum,  illuin  930 
Coniieniam  alqiie  hunc  ei  anulum  dabo  alque  pracdicabo 
A tua  esse  tixore  mihi  dalutn  eamque  illum  deperire. 

Ilanc  ad  nos,  qiiom  exlemplo  a foro  uenietnus,  miltitote. 

Quasi  clanculutn  ad  [eum]  missa  sii. 

ft 

Pe.  Faciemus:  alia  cura. 

Pa.  Yos  modo  curate:  ego  illum  probe  iam  oneratum  adeiebo.  S35 

Pe.  Bene  ambula,  bene  rem  gere.  at  ego  nunc  si  eepeiam  hoc  piane, 

Vt  conctibinam  militis  meus  hosi>es  habeal  badie 

Alque  bine  Alhenas  aiiebat:  [*i|  badie  huiic  dulum  dolamus. 

Quid  libi  ego  mitlam  muneris? 

Ac.  . . • • • dal  nunc  ab  se  mulier  operam , SIO 

Lepidissume  et  complissiimc  conpdo  confutiiriim. 

Vfc»  facla  erit  conlalio  nostrarum  malitiarum, 
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a regola  d’ arte , è facile  tirar  la  nave  a compimento.  Ora 
la  carena  della  nostra  nave  è fatta  in  modo  stabile  e sicuro: 
ci  pon  calafati  e maestri  spertissimi  Se  il  provvisioniere  del 
legname  non  ci  trattiene  il  necessario , la  nave  (conosco  io 
la  capacità  nostra)  sarà  bell'  c all’  ordine. 

Pal.  Conosci , non  è vero , quel  soldato  mio  pa- 
drone? 

Af.R.  Domande!  non  conoscerò  uno  che  è nella  cima 
dei  capelli  a tutti,  quello  sparafanone,  quello  zazzeruto,  quel 
bordelliere  incerettato! 

I’al.  e lui  t’  ha  mai  conosciuto? 

Acr.  Mai:  c come  avrebbe  potuto  conoscermi? 

Pal.  Tu  parli  assai  graziosamente:  tanto  meglio  ci 
riuscirà  questa  celia. 

Acr.  Guarda  di  mettermelo  tra  le  mani,  al  resto 
penso  io.  Se  non  gliela  fo  coi  fiocchi,  date  pure  a me  tutta 
la  colpa. 

Pal.  Dentro  adunque,  e mettetevi  da  brave  a questo 
negozio. 

Acr.  Pensa  ad  altro. 

Pal.  Animo,  Periplecomene,  conducimele  in  casa: 
intanto  i’ andrò  in  piazza  per  consegnargli  l'anello,  e per 
dirgli  che  glielo  manda  la  tua  moglie , la  quale  si  strugge 
d’amore  per  lui.  Appena  ci  vedete  tornare,  mandate  su- 
bito verso  noi  la  Milfidippa , come  fosse  spedita  di  na- 
scosto per  esso. 

Perir.  Lo  faremo , 'stanne  sicuro. 

Pal.  Dunque  sia  vostro  pensiero;  io  ve  lo  menerò  quà 
ben  bene  incalappiato.  {Parie.) 

Perir.  Duon  viaggio  e buona  fortuna.  {Ad  .dcro/.)  Se 
oggi  mi  riesce  di  dare  in  mano  al  forestiero  la  ganza  del 
soldato , perchè  se  la  conduca  seco  in  Atene  ; se  oggi  ti- 
riamo a fine  1’  imbroglio,  che  regalo  vuo’  tu  eh'  i’  ti 
faccia? 

Acr Se  quella  ragazza  ci  dà  una  mano, 

ci  verrà  fatto  nel  miglior  modo  del  mondo,  quando  avremo 
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Uau  uereor  ne  nos  subdola  perfidia  peniincamnr. 


Pe.  Abeamus  ergo  iiilro,  haec  liti  meditemur  cogitale, 

1'/  adcurale  et  commode  hoc  gnod  lìgiiiiditmsl  exequainur  : 943 

Negiiid,  ubi  miles  uetieril,  liliiOelur. 

Ac.  Tu  inorare. 


ACTVS  mi. 


PYPGOPOLIMCKS.  PALAESTRIO. 

Py.  Yobipest  quod  agas  si  id  pro-edit  lepide  m]  senlentia. 

Nam  ego  hodie  ad  Seleiiciim  re  jan  misi  parasiliim  iiieiim  , 

Vi  lalrones  quos  condiixi  bine  ad  Seleiiciim  ducerei: 

Qui  eius  regiium  lutarenlur,  mihi  dum  fiere!  olium.  930 

Pa.  Quia  tu  luam  rem  cura  polius  qiiam  Seleuci.  quae  libi 
Condilio  nona  luculenla  ferlur  per  me  inierprelem. 

Py.  Immo  omiiis  res  posteriores  dono  atqiie  operam  do  libi. 

Ijiqiiere  : auris  meas  profecto  dedo  in  dilionem  luam. 

Pa.  Circiimspicedum , neqiiis  nostro  hic  auceps  sermoni  siel:  95o 

Nam  hoc  noguli  clandestino  ut  agerem  mandaluinsl  mihi. 

Py.  Nemo  adest. 

Pa.  Hunc  arrabonem  amoris  primum  a me  accipe. 

Py.  Quid  hic?  undest? 

Pa.  ,1/  uculenla  alque  [al  festina  femina, 

Quae  le  amai  tuamque  expetessit  pulcram  pulcritudinem. 

Eius  nunc  mi  anulum  ad  le  ani  illa  porro  ut  deferrem  dedil.  950 
Py.  Quid?  ea  ingcnuane  an  festuca  faela  [e|  sema  liberasi? 
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raccolte  in  una  scliicra  tutte  le  nostre  malizie,  non  c'è 
|icricolo  che  alcuno  ci  vinca  di  furberia. 

Pehip.  Ora  andiamo  in  casa,  e pensiamo  .seriamente 
a’ casi  nostri,  se  vogliam  fare  quel  che  si  deve  con  diligenza 
e bel  garbo;  perchè,  appena  giunto  il  soldato,  ogni  cosa  sia 
pronta. 

Acb.  l’ho  più  fretta  di  te.  (Partono.) 


ATTO  QUARTO. 


IL  FRACASSA  e PALESTRIO.NE. 

Fiiac.  Ilo  piacere  che  ti  riesca  felicemente  ciò  che  tu 
fai.  Appunto  oggi  ho  luandalo  il  mio  parasito  al  re  Scleuco 
per  condurgli  ipicllc  guardie,  che  ieri  arrolai.  Intanto  ch'io 
mi  riposo  un  po',  gli  guarderanno  esse  il  regno. 

Pal.  Pensa  piuttosto  a'  fatti  tuoi  che  a quelli  di  Se- 
leuco:  che  bel  partilo  t'ho  procuralo  io! 

Fiiac.  Anzi  mi  gitto  dietro  alle  spalle  ogni  altra  cosa, 
e son  con  te:  parla,  son  tutto  orecchi  per  ascoltarti. 

Pal.  Da' un  po' un' occhiata  attorno,  che  alcuno  non 
tendesse  l'orecchio  a' nostri  discorsi:  e' in' è stata  racco- 
mandata la  più  gran  segretezza. 

Frac.  Non  c'  è anima  nata. 

Pal.  Eccoti  intanto  un  pegno  d'amore  (dandogli  Panello). 

Fkac.  Un  anello?  di  chi  è? 

Pal.  D'  una  bella  e ricca  donna , che  ti  vuol  bene , 
e che  spasima  per  la  tua  faccia  bellissima.  Dianzi  me  lo 
portò  la  sua  fantesca  perchè  fosse  consegnato  a te. 

Frac.  É di  nascita  libera  o è stata  liberata  con  la 
bacchetta.  ‘ 

* Alloilfl  • uoo  dei  tre  modi  ^ coi  qoali  elcuoo  di  lerTilà  ere  ridotto 
in  UbrrU;  ■ <}uellt>  eiue,  ondi*  ti  >ervo^  per  voIodU  del  pedrone,  ere  dal 
Pretore  dichiarato  lijiero,  il  quale  nell’  alto  ateaso  della  diehiaraiione  aolava 
porrà  mi  capo  di  Itti  una  bacebetta,  dai  Latini  dalla  ^eatuca,  • più  eomimr* 
ttieoie  ainduta. 
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Pa.  Vah. 

E(]one  ut  ad  te  ab  libertina  esse  auderem  internuniiiis , 

Qui  ingenuis  salis  responsare  negueas,  quae  cupiunt  tui? 

Py.  Suptanest  an  uidua? 

Pa.  Et  nupta  et  uiduast. 

Py  Quo  poeto  polis 

Nupta  et  uidua  esse  eadem? 

Pa.  Quia  adulescens  nuptasl  cum  sene. 

Py.  Euge. 

Pa.  Lepida  et  liberali  formasi. 

Py.  Cane  mendacium. 

I*A.  Ad  tuam  formam  illa  una  dignast. 

Py.  Ilercle  pulcram  praedicas. 

Set  quis  east? 

Pa.  Seiiis  huius  uxur  Periplecomeni  in  proxumosl. 

Ea  demorilur  te  atqne  ab  ilio  ciipit  abi'e:  odit  senem. 

Nnuc  le  orare  atque  opsecrare  iussit  ut  tui  copiam 
Sibi  potestatemque  farias. 

Py.  Cupio  hercle  eqnidem,  si  illa  uolt. 

Pa.  Quaen  cupiat? 

Py.  Quid  illa  faciemus  concubina  quae  domisi. 


965 


970 


Pa.  Quin  tu  illam  iube  aps  le  abire  quo  liibet  : sicut  soror 
Eius  bue  gemina  uenit  Ephesum  et  mater  arcessuntqiie  eam. 


9JÓ 


Py.  Eho  tu,  aduenitne  Ephesum  mater  eius? 

Pa.  Aiuul  qui  sciunl. 

Py.  /fercle  occasionem  lepidam  ut  mnlierem  exeludam  foras. 

Pa.  Immo  uin  tu  lepide  facere? 

Py.  Loquere  et  consiliiim  cedo. 

Pa.  Viti  tu  illam  actulum  amouere,  a te  ut  abeai  per  gratiam? 


I’y.  Cupio. 

Pa.  Tulli  te  hoc  facere  oportel.  ti'<i  diuiliarum  adfatimst:  9S0 

Iube  sibi  auriiin  atque  ornamenta  quae  illi  instruxli  mulieri 
[Omnirtl  dono  habee  auferreque  aps  le  quo  lubeat  sibi. 

Py.  Placet  ut  dicis,  set  [ei  im]  ne  islam  amiltam  et  haec  mutet  fidem 
Vide  modo. 
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Pal.  Diamine  ! eh'  i'  volessi  riportarti  le  imbasciate 
d’ lina  libertina , mentre  non  sei  tanto  per  le  signore  che 
ti  desiderano. 

Frac.  Vedova  o maritata? 

Pal.  è 1’  uno  e 1’  altro  al  tempo  stesso. 

Fuac.  Come  può  esser  mai? 

Pal.  Perché  è una  giovine  maritata  a un  vecchio. 

Frac.  Bene! 

Pal.  e con  un  visino.... 

Frac.  Bada  di  non  mi  dir  bugie. 

Pal.  Lei  sola  è degna  della  tua  bellezza. 

Frac.  PofTare!  ha  da  esser  pur  bella.  Ma  chi  è? 

Pal.  La  moglie  di  iiuestn  vecchio  vicinante,  di  Peri- 
;•  piccomeiie.  Spasima  per  te,  c vorrebbe  lasciar  quel  vecchio, 

che  non  può  solFrirc.  Ha  mandato  adunque  a pregarli  e a 
scongiurarti  che  tu  voglia  concederti  interamente  a lei. 

Frac.  Nulla  di  meglio,  se  cosi  vuole. 

Pal.  Se  lo  vuole! 

Frac.  E di  quell' altra  che  abbiamo  in  casa  che  faremo 

noi? 

Pal.  Lasciala  andare  dove  le  pare  c piace;  giusto 
r appunto  son  venute  in  Efeso  per  essa  la  sorella  c la 

madre . 

Fii.ac.  Come?  la  sua  madre  è in  Efeso? 

Pal.  Lo  dice  chi  lo  può  sapere. 

Frac.  Bella  occasione  per  levarmela  dì  casa! 

Pal.  Anzi  vuo'  fare  una  bella  cosa? 

Frac.  Parla,  consigliami. 

Pal.  Vuo'  tu  sbrigartene  su  due  piedi  e in  modo  che 
la  se  ne  vada  volentieri. 

Frac.  Si  bene. 

,,  Pal.  Ecco  quel  che  devi  fare.  Tu  hai  quattrini  a pa- 

late: dille  che  si  pigli  in  dono  gli  ori  e tutto  il  corredo 
che  gli  hai  fatto,  e se  li  porli  seco  dove  vuole. 

Frac.  E' m' entra.  Ma  se  perdessi  questa,  e quel- 
l'altra  poi  avesse  a cambiar  di  parola?  pensaci. 


Digitized  by  Google 


80 


M'LES  CLOniOSVS.  — ACTVS  UH. 


Pa.  Yoh  delicalu's:  quae  te  lainquam  ocnlof  amet. 

Py.  Veiius  me  amai. 

Pa-  St,  tace:  aperiliir  forh;  concede  huc  clanciiliim.  685 

Ilaec  celo.r  Uliust  quae  hinc  egreditnr  interninilia. 

Py.  Quae  haec  celox? 

Pa-  Ancillula  illius  est  quae  hinc  egreditnr  foras: 

Quae  annhim  htunc  atlulit  qucm  tibi  dedi. 

P'’-  Edepol  haec  qnidem 

Deìluliist. 

Pa.  Pithecium  haec  est  prae  illn  et  spinturnicium. 

l'iden  tu  illam  oculis  uenaturarn  facere  atque  aucupium  auribus?  ffHO 

MILPHIDIPP.V.  PYUGOPOLIMCES.  P.\L.\ESTniO. 

Mi.  /ainst  ante  aedis  circ.us  uhi  sunt  ludi  faciundi  mihi. 

Dissimuìabo  hos  quasi  non  nideain  ncque  esse  hic  etiamdum  sciam. 

Py.  Tace:  subauscultemus , ccqui  de  me  fiat  mentio. 

Mi.  Numqui  hic  propeadcst  qui  rem  alienam  politis  curet  quam  suam? 
Qui  aucupet  me  quid  again?  qui  de  uesiieri  niuat  suo? 

Eos  nunc  homiiies  metiio  nc  opsint  mihi  nette  opstent  tispiam , 9!l'> 

[/)o;nÌH(i]  domo  si  clam  huc  transibi t , quae  huius  cupiens  corporist , 
Quae  amat  hunc  hominem  nimium  lepidiim  et  nimia  piilcritiidine, 
Hilitem  Pgrgopolinieem. 

Py.  Satin  haec  qumpte  me  deperii? 

Laudai  speciem  meam. 

Pa.  Edepol  huius  senno  hauicineremquaeritat.  lOOD 

Py.  Quo  arguinento? 

I’a.  Qui  enim  loquitur  laute  et  minume  sordide. 

\Quidquid  istaec  de  le  Iwpiilur , nihil  alireelat  sordidi.] 

Tum  aulem  illa  ipsast  nimium  lepida  nimisiiue  nitida  [emina. 
l'v.  Hercle  nero  |/me(  | iam  adlubescit  primnlum,  Palm  strio 
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Pal.  Che  cacadubbi  ! una  donna  che  t' ama  come  la 
pupilla  degli  occhi  suoi? 

Frac.  Venere  mi  vuol  bene. 

Pal.  Sta  ! s’ apre  la  porta  ; raddoppati  qua  dietro  : quello 
che  esce  è il  brigantino  che  porta  e riporta  le  imbasciate. 

Frac.  Il  brigantino  ? 

Pal.  Ossia  la  fantesca  che  mi  portò  cotesto  anello 
che  t'ho  dato. 

Frac.  Affé!  è belloccia  anche  questa. 

Pal.  Appetto  alla  padrona  è una  bertuccia  e una  cor- 
nacchia : guarda  come  tende  gli  occhi  e gli  orecchi  ! 


MILFIDIPPA,  IL  FRACASSA  e P.ALESTRIONE. 

Milf.  (da  sé).  La  scena  è già  preparata  innanzi  casa, 
dov’io  debbo  recitare  la  mia  parte  in  questa  commedia: 
fingiamo  di  non  vederli  e di  non  essermi  accorta  che  e'son  là. 

Frac.  Zitto;  stiamo  in  orecchi,  se  dicesse  qualche 
cosa  di  me. 

Milf.  (da  si).  Ci  sarebbe  forse  qui  attorno  a spiare  i 
fatti  miei  qualcuno  di  questi  sfaccendati  che  non  avendo  a 
pensare  alla  cena,  s'occupano  piuttosto  delle  cose  altrui  che 
delle  proprie?  l'ho  una  gran  paura  che  alcuno  di  costoro  non 
ci  abbia  a dar  noia  ed  esserci  d'inciampo  quando  verrà  qua 
di  nascosto  la  padrona,  che  è cotta  sino  all'  osso  di  questo 
soldato  per  nome  Fracassa,  il  quale  è un  vero  occhio  di  sole. 

Frac.  Che  sia  innamorata  di  me  anche  lei?  loda  la 
mia  bellezza. 

Pal.  E'  non  c'  è bisogno  di  schiarire  il  senso  del  di- 
scorso. 

Frac.  Perchè? 

Pal.  Perchè  parla  chiaro  e lampante:  e poi,  trattan- 
dosi di  le,  r argomento  non  ha  nulla  di  oscuro.  E la  pa- 
drona anche  è una  bellezza  smagliante. 

Frac.  Palesinone,  comincia  di  già  a piacermi  anche 
questa. 


82  MILES  GLORIOSVS. — ACTVS  UH. 

Pa.  Priusne  quamillam  oculis  uidisti? 


Py.  Quod  tiideo,  id  credo  i005 

Nani  haec  tacerla  mnllo  aprente  me  adigit  se  ut  amem. 

Pa.  Ilercle  hanc  guidem 

Nil  tu  amassis:  mtlii  desponsast.  libi  si  illa  hodie  nupsei  il. 

Ego  continuo  uxorem  hanc  ducam. 

Py.  Ergo  hanc  quid  dubitas  conloqui? 

Pa.  Sequere  hoc  me  ergo. 

Py.  Pedisecus  libi  sum. 

Mi.  Vlinam , quoius  causa  foras 

[//iif]  sum  egresso , conueniundi  mihi  potestas  euenal.  iOlO 

Pa.  Erit  et  libi  esoptatum  optinget:  bonnm  habe  anirnurn,  ne  formida. 

Uomo  quidamst  qui  sdì  quod  quaeris  ubi  sii. 

Mi.  Quern  ego  hic  audiiii? 

Pa.  Socium  liiorum  consiliomm  et  parlicipem  fcelalorumj. 

Mi.  Tum  poi  ego  id  quod  celo  haut  celo. 

Pa.  [mino  eliam  sic  non  celas. 

Mi.  Quo  argumenlo? 

Pa.  Infidos  celas:  ego  sum  libi  firme  fidus.  1015 

Mi.  Cedo  signum,  si  harunc  Baccharum  es. 

Pa.  Amai  mulier  quaedam  quendam. 

Mi.  Poi  istuc  quidem  multae. 

Pa.  Al  non  multae  de  digito  donum  mittunt. 


Mi.  Enim  cognoui  mine  : fecisti  modo  mi  ex  procliuo  plamm. 

Set  hic  numquis  adest'/ 

Pa.  Vel  adest  nel  non. 

Mi.  Cedo  te  mihi  solae  solum. 

I’a.  Breuin  an  longinquo  sermoni? 

Mi.  Tribus  uerbis. 

Pa.  lam  ad  le  redeo.  lOiO 

Py.  Quid?  ego  aslabo  hic  lahtisper  cum  hac  forma  el  faclis  sic  frustra? 


Pa.  Patere  alque  asta:  libi  ego  hanc  do  operam. 

Py.  Propera:  [expectando]  exerueioT' 


I 
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Pal.  Prima  che  tu  abbia  veduta  quell’  altra  co'  tuoi 
occhi  ? 

Frac,  lo  credo  a quel  che  vedo.  Quest’  anguillotta , 
non  essendoci  qui  la  triglia,  la  m’  ha  destato  l’ appetito. 

Pal.  Ohe?  qui  c’  è bandita:  è stata  promessa  a me 
Se  tu  oggi  sposi  la  padrona , io  la  piglio  subito. 

Frac.  Ebbene  perchè  non  le  fai  motto? 

Pal.  Seguimi  adunque. 

Frac.  Ti  son  dietro. 

Milf.  (da  sé).  Oh  potess’  io  abboccarmi  con  la  persona 
che  sono  uscita  a cercare. 

Pal.  Si,  lo  potrai,  e sarai  contenta;  non  temere, 
sta’ tranquilla.  C’cqui  un  tale  che  sa  dov’è  colui  che  cerchi. 

Milf.  Chi  parla  qui? 

Pal.  Uno  che  è a parte  de’  tuoi  disegni  e segreti. 

Milf.  Dunque  il  mio  segreto  non  è più  segreto. 

Pal.  £ neppur  cosi  lo  tieni  nascosto. 

Milf.  A che  te  ne  accorgi? 

Pal.  Tu  Io  nascondi  agl’indiscreti:  io  ti  son  fidato, 
fidatissimo. 

Milf.  Fuori  adunque  il  segno,  se  tu  se’ a parte  del 
mistero. 

Pal.  V’  è qui  una  donna  che  è innamorata  d’ un  tale. 

Milf.  E quante  ! 

Pal.  Ma  non  son  molte  quelle  che  mandano  a rega- 
lare il  proprio  anello. 

Milf.  Ora  ne  son  chiara  : tu  hai  finito  di  persuadermi. 
Ma  c’  è nessuno  qui  ? 

Pal.  C’  è c non  c’  è. 

Milf.  Vo’  parlarti  a quattr’  occhi. 

Pal.  É un  discorso  lungo  o corto? 

Milf.  Due  parole  sole. 

P.VL.  (ai  Frac.).  Ora  son  da  te. 

Frac.  Come?  e io  con  questa  faccia  e con  tutte  le 
mie  prodezze  resterò  qui  come  un  haccello? 

Pal.  Abbi  pazienza  e aspetta:  fo  per  te. 

Frac.  Ma  presto,  perchè  non  istò  più  alle  mosse. 
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Pa.  Pedetem\ìlim  tu  scis  traclari  solitas  esse  hiiius  modi  mercis. 


Py.  Aije  age,  ut  libi  maxime  conrinnumst. 

Pa  . Nullumst  hoc  stolidius  saxum. 

Adeo  ad  le.  quid  me  uoluisti? 

Mi.  0'“>  poeto  hoc  dudum  aceepi,  1025 

[Calidiim]  refero  ad  te  consilium,  huiic  quasi  depereat. 

Pa.  TeneoisUic. 

Conlaudato  formam  et  faciem  et  uirlulis  conmemorato. 

Mi.  Ad  eam  rem  habeo  omnein  aciem , libi  uli  dudum  iam  demonsiraiii. 
Tu  conira  cura  et  contempla  et  de  meis  uenalor  ueibis. 


Py.  Aliquam  mihi  parlem  hodie  operne  des  denique:  tandem  ilico  aie- 

sdnm.  1030 

Pa.  Adsum:  impera,  siqiiid  uh? 

Pv.  Quid  illaec  narrai  libi? 

Pa.  Lamentari 

AH  illam  miseram,  crucinri  et  lacrumantem  se  adfliclare. 

Quia  lis  egeat,  quia  te  careat:  o6  eam  rem  htic  ad  te  missasl. 

Py.  labe  adire. 

Pa.  At  scin  quid  tu  facias?  face  te  fastidi  plenum, 

Quasi  non  lubeal:  me  inclamato,  quia  sic  le  uolgo  uolgem.  1035 

Py.  Mcmini  et  praeceplis  parebo. 

Pa.  \oco  [ejo]  ergo  hanc  quae  te  quaerit? 

Py.  AJeal , siquid  uolt. 

Pa.  Siquid  uh,  adi,  mulier. 


Mi.  Pulcer , salite. 

Py.  Meiim  cognomentum  conmemoral,  di  libi  dent  quaequomqiie  opta. 

Mi.  Tecum  aelatem  esigere  ut  Uceat. 

Py.  Nimiiim  optas. 

Mi.  Kon  me  dico, 

Set  eram  meam  quae  te  demorilur. 
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Pal.  Con  questa  mercanzia  bisogna  andar  pian  piani- 
no, tu  lo  sai. 

Frac.  Via,  via,  come  ti  torna  meglio. 

Pal.  {da  sé).  Che  ciocco!  che  ciocco Milf.)  Eccomi 
via  le;  che  volevi? 

Milf.  Son  venuta  a recitare  la  parte  clic  m' hai  in- 
dettata da  un  pezzo,  che  cioè  la  padrona  sia  innamorata 
guasta  di  costui. 

Pal.  Eh!  ho  capito;  ma  leva  a cielo  la  sua  bellezza, 
le  sue  fattezze,  e decanta  le  sue  imprese. 

Milf.  questo  ho  tutto  in  ordine , come  f ho  detto 
di  gih.  Tu  dal  canto  tuo  dòtti  pensiero  c sta’  bene  attento 
di  pigliar  per  aria  le  parole  aflìne  di  secondare  il  mio 
discorso. 

Fmve.  (a  Pai.).  Bada  una  volta  a me  oggi  : vicn  su- 
bito qua  rmalnientc. 

Pal.  Eccomi,  comanda. 

Frac.  Che  ti  diceva? 

Pal.  Che  quella  poveretta  .si  lamenta , si  dispera  e 
si  strugge  in  lagrime,  perchè  ha  bisogno  di  te,  perchè 
non  può  vivere  senza  di  te;  perciò  l’ha  mandata  a cer- 
carti. 

Frac.  Fòlla  venir  qua. 

Pal.  Sai  piuttosto  quel  che  devi  fare?  Mostrati  sprez- 
zante, come  non  ti  piacesse;  poi  scagliati  contro  di  me, 
che  spaccio  la  tua  persona  con  tutte  le  donne. 

Frac.  Bene  ; farò  come  tu  dici. 

Pal.  Dunque  la  chiamo? 

Frac.  Che  venga,  se  vuol  nulla. 

Pal.  (a  Milf.).  0 quella  dorma , se  hai  bisogno  di 
qualche  cosa , avanti. 

Milf.  (o  Frac.),  Buon  giorno,  bello. 

Frac.  Il  mio  soprannome!  — 11  del  ti  dia  quel  che 
desideri. 

Milf.  Che  possa  vivere  in  tua  compagnia. 

Frac,  Questo  è troppo. 

Milf.  Non  dico  io,  ma  la  padrona,  che  si  distmgge 
per  te. 


8G 
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Mullae  idem  istuc  alide  aijiiiinl,  f040 


Qiiibtis  copia  non  ent. 

Mi.  Ecastor  hau  mirumst:  te  habcs  carum, 

Hominem  tam  pulcrum  et  praecìarnm  uirtute  et  fortem  factis. 

Heiis , dignior  fitti  giiist/iiam  homo  qiii  essel  ? 

Pa.  Non  hercle  humanust  [s;)«rfNs|: 

Nam  mlturio  plus  hiimani  credasi. 

Py.  Magnum  me  faciam 

Nitne,  qitom  illaec  me  sic  conlaiidal. 

Pa.  Viden  tu  ignaitom,  ut  sese  inferi?  iOiH 

Qitin  tu  hiiic  responde:  haec  illaec  est  ab  illac  qiiam  dudiiin  jdixi). 

l‘\.Quanamahillarum?namilameoccursanl  mullae: meininissehaupmiM. 

Mi.  Ab  illa  qiiae  digitos  dcspoliat  suos  et  tiios  digitos  decorai  : 

Nnm  hitnc  aiiulum  [cgol  ab  lui  cupienli  hiiic  detuli,  hic  \ad  /e]  porro. 

Pt.  Quid  nunc  libi  uis,  miilier,  memora. 

Mi.  V'<  qiiae  tis  cupit  eam  ne  sfternas:  iOòO 

Qiiae  per  tuam  nunc  uilam  uiuil:  sii  necne,  in  te  spes  iinosl. 

Py.  Quid  nunc  itoli? 

Mi.  Te  conpellare  et  conplccti  et  rontrectare. 

Nain  nisi  In  il/i  fers  siipjtelias,  iam  illa  animiim  despondebil. 

.ige,  mi  Achilles , fiat  quod  le  oro:  sema  illam,  pttlccr , piitcre: 
E.tprome  benignum  ex  te  ingenium,  iirbicape,  occisor  regum.  lOoo 
Py.  lieti, 

Hercle  odiosas  res:  qiioliens  hoc  libi,  nerberò,  ego  inierdixi, 

Meam  ne  sic  uolgo  pollidlere  operam. 

Pa.  Aiidin  tu,  miilicr? 

Dixi  hoc  libi  diidiim  et  nunc  dico:  ni  buie  uerri  adfertur  merces. 

Non  hic  suo  seminio  quemqtiam  porcellam  inperlituiust. 

Mi.  iJabitiir  qiiantum  ipsiis  preti  puscet. 

Pa.  Taìenhm  Philippum  huic  opus  aiirisl 

Miniis  ab  nemiiie  accipiel. 

Mi.  lieti,  ecastor  nimis  uilist  tandem. 

l‘v.  Non  mihi  aiiaritia  umqiiam  iguatasl:  salis  habeo  diiiiliarttm. 

Plus  |po/)  mi  duri  millest  modiiim  Philippi. 
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Frac.  E quante  altre , che  non  possono  avere  questa 
sorte! 

Milf.  Non  meraviglia  se  fai  il  prezioso  : se'  cosi 
bello , cosi  valente , cosi  prode  ! E c’  è slato  alcun  altro 
die  meritasse  più  di  te  d’ esser  nato  uomo  ? 

Pal.  (da  sé).  Oh  si  per  Dio!  altro  che  uomo  que- 
sto sudicione!  Un  astore,  credo,  ha  più  dell' umano. 

Frac.  Stiamo  un  po’ in  sul  grande,  dacché  mi  loda 
tanto. 

Pal.  (da  sé).  Guarda  l’ imbecille  come  si  gonfia!  (Al 
Frac.)  E perchè  non  le  rispondi?  questa  è la  serva  di 
quella  donna  che  ti  dissi  già. 

Frac.  Di  qual  donna?  e’ son  mai  tante  che  mi  corrono 
dietro , che  è impossibile  tenerle  tutte  a mente. 

Milf.  Di  quella  che  si  cava  gli  anelli  di  dito  per  met- 
terli nel  tuo.  Codesto  me  lo  diede  la  padrona,  che  ti  vuol 
bene,  e lui  lo  portò  a te. 

Frac.  E che  vuoi  da  me?  sentiamo. 

Milf.  Che  tu  non  disprezzi  l' amore  di  una  donna , 
la  quale  non  vive  che  per  te  : da  te  solo  dipende  la  sua 
vita  0 la  sua  morte. 

Frac.  E che  vuole  ora? 

Milf.  Parlarti,  abbracciarti,  stringerti  al  seno.  Se  tu 
non  corri  in  suo  aiuto,  si  darà  alla  disperazione.  Grazia, 
grazia , Aclnlle  mio  ; salvala , o bello  ; mostra  il  tuo  buon 
cuore,  0 espugnator  di  città,  ammazzator  di  monarchi. 

Frac,  Oh  che  miserie,  affé  di  bacco  ! [A  Pai.)  Ma 
quante  volte  non  te  1’  ho  detto  io , pezzo  da  galera , che 
tu  non  mi  spacci  con  tutte  le  donne? 

P.AL.  (o  Mil(.).  Senti:  te  lo  dissi  già,  ed  ora  tc  lo 
ripeto  ; se  non  si  viene  col  prezzo  in  mano , il  gallo  non 
becca , 

Milf.  Ebbene,  avrà  il  prezzo  che  chiede. 

Pal.  Ci  vuole  un  fdippo  d’oro:  non  piglia  di  meno 
da  nessuno. 

Milf.  Per  bacco!  è molto  vile  nonostante. 

Frac.  Oh  io  non  sono  stato  mai  avaro  : ricchezze  ne 
ho  abbastanza;  e di  filippi  d’oro  n’ho  più  di  mille  stala 
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Pa.  Praeter  Ihentauruml: 

Tum  argenti  montis,  non  tnassas  habet  : Aetna  aeque  non  allatt.  i065 
Mi.  Heu, 

Ecattor  periurum. 

Pa.  Yt  ludo? 

■ Mi.  Quid  ego?  ut  sublecto? 

Pa.  Scile. 

Mi.  Set  amalo  me  mitte  actutum. 

Pa.  Quin  tu  huic  respondes  aliquid, 

Aut  faclurum  aut  non  faclurum  ? quid  illam  miseram  animi eicnieias, 
Quae  numquam  male  de  te  meritasi  ? 

Py.  luhe  eampse  exire  huc  ad  noi; 

Die  me  omnia  quae  uoll  faclurum. 

Mi.  Facis  nunc  ut  |/el  facere  aequomsl,  i070 

Quom  quae  [i//aec]  uolt  eadem  tu  uis. 

Pa.  Non  insulsum  huic  ingeniumst. 

Mi.  Quomque  oralricem  hau  spreuisii  sislique  exorare  ex  le. 

Quid  est,  ut  ludo? 


Pa.  Nequeo  hercle  equidem  risu  admoderarier. 

Mi.  [fcVjo] 

01  eam  causam  huc  aps  le  aiwrti. 

Py.  Non  edepol  tu  scis,  mulier, 

Quantum  ego  honorem  nunc  illi  habeo. 

Mi.  Scio  et  ùtuc  UH  dicam.  1075 

Pa.  Contea  auro  olii  Itane  uendere  potuit  operata. 

Mi.  Poi  istuc  libi  credo. 

Pa.  Meri  bellatores  gignuntur,  qnas  hic  praegnalis  fedi, 

Et  pueri  annos  octingentos  uiuunt. 

Mi.  Vae  libi,  nugalor. 

Py.  Quin  mille  annorum  perpetuo  uiuonl  ab  saeclo  ad  saeclum, 

Pa.  Eo  minus  dixi,  ne  haec  censeret  me  aduorsum  se  mentiri.  1080 

Mi.  Perii,  quot  hic  ipse  annos  uiuel,  quoius  filii  lam  diu  uiuonl? 

Py.  Postriduo  natus  sum  ego,  mulier,  quatti  luppiter  ex  Ope  nalust- 
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Pal.  Altro  che  tesoro!  D’argento  poi  c’cc  ne  ha 
de  monti  e non  delle  masse  : l’  Etna  non  è tant'  alto. 

Milf.  [da  *è).  Che  bugiardo! 

Pal.  (o  Milf.).  Come  lo  canzono  eh? 

Milf.  (a  Poi.).  E io  come  me  lo  passeggio? 

Pal.  [a  Milf.).  A maraviglia. 

Milf.  {al  Frac.).  Per  carità,  rimandami  subito. 

Pal.  Animo , rispondile  un  si  o un  no  ; perchè  vuoi  te- 
nere in  sul  tribolo  una  povera  donna , che  non  f ha  fatto 
un  male  al  mondo? 

Frac,  (o  Milf.).  Dille  che  venga  alla  nostra  presenza, 
e eh  io  le  accorderò  tutto  ciò  che  domanda. 

Milf.  Ora  si  che  parli  da  par  tuo , volendo  quello 
stesso  che  ella  vuole. 

Pal.  (do  sé).  Senti  che  gargona! 

Milf.  ...e  per  non  aver  disprezzata  la  mia  interces- 
sione, ed  esserti  lasciato  smuovere  da  me.  {A  Pai.)  Che 
te  ne  pare?  lo  pettino  io? 

Pal.  (o  Milf,).  Non  posso  più  tenere  le  risa. 

Milf.  (o  Pai.).  E però  lo  rivoltai  da  te. 

Frac.  Donna,  per  certo  tn  non  sai  il  grande  onor 
che  gli  faccio. 

• Milf.  Si,  lo  so;  e gli  dirò  anche  questo. 

Frac.  Con  un'  altra  c' sarebbe  stato  tanf  oro. 

Milf.  E anche  questo  te  lo  credo. 

Pal.  Delle  donne,  ch’egli  ingravida,  nascono  guer- 
rieri schietti,  c campano  fino  in  ottocento  anni. 

Milf.  Va' alla  malora,  burlone. 

Irac.  Anzi  arrivano  sino  a mill’anni,  di  secolo  in 
secolo. 

Pau  Calai  un  po’,  perchè  non  credesse  che  io  le 
sballassi  una  bugia. 

Milf.  Misericordia!  o quanto  camperà  adunque  il 
s 0,  se  1 figliuoli  son  cosi  camparccci? 

Frac.  Io  son  nato  appunto  il  giorno  dopo  che  Giove 
naque  da  Opc. 


MILKS  GLOUIOSVS.  — ACTVS  IIII. 


yo 

Pa.  Si  hic  pridie  nalns  farei  iinam  illesi,  hk  haberel  regnum  incaelo. 
Mi.  lam  iam  sai  amulml  : sinite  aheam,  si  possum,  uiiia  a uobis. 

Pa.  Quin  ergo  abis,  guando  responsumsl? 

jli  Ibo  aUpie  illam  huc  adducam,  lOSH 

Propter  operasi  mihi.  mimqitid  iiis? 

Py_  Ne  tnagis  sim  pulcer  quam  swn: 

Ita  me  mea  forma  habet  sollicitiim. 

()^  (Jiiid  nmc  stas?  qnin  abis? 

Mi.’ 

Pa.  Atqiie  adeo,  audio?  dicilo  darle  et  cordate. 

;\]i^  lì  cor  ei  saltai. 

Pa.  Philocfimasio  die,  si  easl  hic,  domiim  ut  Iranseal:  hunc  hic  esse. 


Mi.  niccnmmeacrast:\nam\clamnostrumhHucsermonemsnblegerunl.lO!M> 


Pa.  Lepide  factumsl:  iam  ex  sermone  hoc  gobcrnabonl  doctiiis  porro. 

Mi.  Remorare:  abeo. 

Pa.  Ncque  te  remoror  ncque  te  lago  ncque  te...  tacco. 

Py.  tube  maturare  illam  e.rire  huc:  iam  isti  rei  praeuortemur . 

Quid  iiunc  mi's  aiictor  ut  faciam,  Palaeslrio,  , 

Re  concubina?  nam  nullo  haec  pacto  potest 
Prius  [a  hic]  in  nedis  recipi,  quam  illam  amiserim. 


I’a.  Quid  me  cousultas  quid  agas?  di.ti  equidem  libi. 
Quo  parlo  id  peri  possit  clemeutksume. 

Aurum  alque  uestem  muliebrem  omnem  habeat  sibi, 
Quae  illi  instriixisti:  sumat,  abeai,  aiiferat: 
lUeasque  tempns  ma.rume  esse  ut  eal  domum: 
Sororem  geminam  adesse  et  matrem  dicilo, 

Quibiis  concomitala  recle  deiieniat  domum. 

Py.  Qui  tu  scis  eas  adesse? 

Pa.  Quia  ociilis  meis 

Vidi  soroiem  hic  eius. 
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Pal.  Se  fosse  nato  il  giorno  avanti , in  cielo  coman- 
dava lui. 

Milf.  Basta,  basta,  per  carità  : lasciatemi  uscir  viva, 
se  è possibile,  dalle  vostre  mani. 

Pal.  a tuo  comodo;  la  risposta  l’hai  a^’uta. 

Milf.  Ora  adunque  andrò  a chiamar  la  padrona,  per 
cui  mi  atlatico  tanto.  Vuoi  altro? 

Frac.  Ch'io  non  possa  esser  più  bello:  oh  questa 
bellezza  è pure  la  gran  miseria  ! 

Pal.  (a  Milf.).  E ora  a che  badi?  perchè  non  vai? 
Milf.  Vado,  vado. 

Pal.  Ma,  ohe?  che  Fimbasciata  sia  fatta  bene  e da  brava. 
Milf.  l’ le  farò  balzare  il  core  nel  petto. 

Pal.  {sotto  voce).  Di' alla  Filocomasia,  se  la  è qui 
{accennando  la  casa  di  Perip.) , che  torni  in  casa  nostra  ; e 
che  lui  è qui  sulla  strada. 

Milf.  {sotto  noce).  È qua  presso  con  la  padrona;  ed 
hanno  inteso  di  nascosto  tutto  il  nostro  discorso. 

Pal.  (sotto  voce).  Bene,  bene:  cosi  potranno  regolarsi 
meglio. 

Milf.  (sotto  voce).  Ma  tu  mi  trattieni.  {Parte.) 

Pal.  (sotto  voce),  lo  non  ti  trattengo , nè  ti  tocco , nè 
ti...  basta. 

Frac,  (o  Milf.).  Dille  che  venga  subito.  — Innanzi 
tutto  bisogna  sbrigare  questa  faccenda.  E della  Filocoma- 
sia che  abbiamo  noi  a fare?  dammi  un  consiglio , Pale- 
strione.  Quella  donna  non  posso  riceverla  in  casa,  se  prima 
non  ho  messo  fuori  costei. 

Pal.  Che  bisogno  c'  è di  consigli?  Non  le  lo  dissi 
dianzi  come  si  potrebbe  fare  con  bel  garbo?  Si  abbia  le 
orerie,  c tutto  il  corredo  che  le  hai  comprato:  se  li  pigli, 
se  li  tenga,  e se  ne  vada.  Dille  che  per  ritornarsene  in 
patria  non  ci  potrebbe  essere  occasione  migliore  di  questa; 
perchè  sono  arrivate  in  Efeso  la  sua  madre  e la  sorella  ; e 
così  avrà  una  buona  compagnia  fino  a casa. 

Frac.  Come  sai  tu  che  ci  sono? 

Pal.  Ho  veduto  co’  miei  occhi  la  sorella. 


92 


MILES  GLORIOSVS.  — ACTVS  IlII. 

Conttenistine  eam? 


Py. 

Pa.  Coniieni. 

Py.  Ecqui  [ri6i]  fortis  uisasl? 

Pa.  Omnia 

Vis  optinere. 

Py.  Vbi  matrem  esse  aibat  soror? 

Pa.  Cubare  in  nani  lippam  atque  oculis  turgidis 
Naiiclerus  dixit  qui  illas  aduexit  mihi. 

Is  ad  hos  naiiclerus  hospitio  demriitur. 

Py.  Quid  is,  ecqui  fortisl? 

Pa.  Abi  sis  hinc:  nam  tu  quidem 

Ad  equas  fuisti  scitus  admissarius. 

Qui  conseclare  qua  maris  qua  feminas. 

Hoc  age  mine. 

P^-  Htiic  quod  das  consilitim  mihi , 

Te  Clini  illa  nerba  facere  de  ista  re  nolo: 

Nam  ciim  illa  sane  congriiost  sermo  libi. 

Pa.  Quid  poliusl  qiiam  ut  tute  adeas,  tuam  rem  tute  agas? 
Dicas  necessum  tibi  esse  uiorem  ducere: 

Cognalos  persuadere , amicos  cogere. 

Py.  Itali  tu  censes? 

Pa.  Quid  ego  ni  ita  censeam  ? 

Py.  Ibo  igitur  intro.  tu  hic  ante  aedis  interim 
Speculare,  ut  ubi  illaec  prodeal  me  proiioces. 

Pa.  Tu  modo  istuc  cura  quod  agis. 

P^-  Ciiratum  id  qiiidemst. 

Qiiin  si  iioliintate  nolet,  ui  extrudam  foras. 

Pa.  Istuc  cane  fuxis.  qiiin  potiiis  per  gratiam 
lionam  abeat  aps  te:  atque  illaec  qiiae  dixi  [ci]  dato, 
[.iitrum  ornamenta  quae  illi  instruxisti  ferat.\ 

Py.  Cupio  hercle. 

Pa.  Credo  facile  le  impetrassere. 

Set  abi  intro  : noli  stare. 

Pv.  Tibi  siim  oboediens. 

Pa.  Numqiiid  iiidetur  demutare  atque  ut  quidem 
Dixi  esse  iiobis  dudiim  hiine  moeehum  militem  ? 

Nane  ad  me  ut  ueniat  usust  Acroteleutium , 
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Frac.  Le  hai  parlato? 

Pal.  Si. 

Frac.  È bella?  che  le  n’é  parso? 

Pal.  Vuoi  saper  tutto  dall'o  alla  zeta. 

Frac.  E la  madre  dove  li  disse  che  era? 

Pal.  a bordo  della  nave,  perchè  ha  la  Hussionc  agli 
occhi,  mi  disse  il  capitano  che  1’  ha  condotte  e che  ora  è 
alloggiato  qui  in  casa  Periplecomene. 

Frac.  E lui^pure  è bello? 

Pal.  Eh  va’ alla  malora!  saresti  stato  un  buono  stal- 
lone tu , che  vai  dietro  ai  maschi  e alle  femmine.  Ma  pen- 
siamo ora  a questo. 

Frac.  Per  mettere  ad  effetto  il  consiglio  che  mi 
dai  voglio  che  le  parli  tu:  a te  li  s'  avviene  meglio. 

Pal.  Chi  vuol  vada,  e chi  non  vuol  mandi.  Dille  che 
den  pigliar  moglie;  che  i parenti  ti  consigliano,  e gli 
amici  li  costringono. 

Frac.  Lo  credi? 

Pal.  e perchè  no  ? 

Frac.  Dunque  andrò  in  casa.  Tu  frattanto  fa'  la 
guardia  qui  innanzi  la  porta;  e appena  quella  esce  fuori, 
dammi  una  voce. 

Pal.  Pensa  a far  quel  che  devi. 

Frac.  È bell  c fatto.  Se  non  se  n andrò  colle  buone , 
la  metterò  fuori  con  le  cattive. 

Pal.  Cotesto  no;  anzi  procura  che  se  ne  vada 
all’amichevole,  e dàlie  tutto  ciò  che  l’ho  detto;  gli  ori  e 
ogni  altro  ornamento. 

Frac.  Certissimo. 

Pal.  Credo  che  ci  riuscirai  senza  didicoltà.  .Ma  va’  den- 
tro; non  perder  tempo. 

Frac.  T'  obbedisco.  {Parte.) 

Pal.  [agli  spettatori).  Forse  vi  pare  che  questo  sol- 
dato bordelliere  sia  punto  diverso  dal  ritratto  che  ve  ne 
feci  in  principio  ? Ora  bisogna  che  vengano  qui  Acrotclcn- 
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Ancillula  eius  ac  Pleitsicles.  proh  luppiler , 

Satin  ut  conmodilas  usquequaque  me  adiuuat  ? 

Nnm  quos  uidere  me  exoptaham  maxume  , //55 

Vna  exeuntis  iiideo  [irtm|  hinc  e pioxumo. 

ACROTELEVTIVM,  MILPIIIDIIM'A , PLEVSICLES, 
PALAESTRIO. 

Ac.  Scquimini:  semai  ciicumspidte  nequis  adsit  arhiter. 

Mi.  Aemiiiern  poi  uideo  nisi  quem  uolumus  conuentum. 

ego  m. 

.Mi.  Quid  agis , noster  architecte  ? 

Ra.  Ego  ne  architectus  ? uab. 

Quid  est  ^ 

Pa.  Quia  enim  non  san  dignus  prae  te  , ut  figam  palum  in  parietem.  IliO 
Ac.  Jleia  nero. 

Pa.  ' Nimis  facete  nimisque  faconde  malast  : 

Vi  lepide  derundnauit  militcm. 

.-1/  etiam  parum. 

I’a.  Dono  animo  es:  negotium  oinne  iam  succedit  sub  manus. 

Vos  modo  porro,  ut  oecepislis,  date  operam  adiutabilem.  1 

Aam  ipse  miles  concuhinam  iniro  abiii  oralum  suam,  IHò  ! 

Ab  se  ut  abeat  cum  sorore  et  maire  Albe?ms.  | 

Rl.  Eli,  probe. 

Pa.  Quia  etiam  aurum  atque  ornamenta,  quae  ipse  instruxit  mulieri,  | 
Omnia  dal  dono  sibi  ut  liabeal:  ila  ego  consilium  dedi.  ' 

Pl.  Facile  istuc  quidemsl , si  et  illa  uolt  et  ille  autcm  cupil. 

Pa.  Non  la  sds,  qitom  e.v  allo  paleo  susum  ad  summiim  escenderis.  Ilòti 
Ma.nmam  periclum  inde  esse  ab  summo  ne  rusum  cadas  ? 

Nmc  haec  res  apul  siimmum  puleum  geritnr ; si  praesenserii 
Miles,  uihil  ecferri  poleril  huius.  nane  quom  maxume 
Opus  dolis  est. 


l'i.. 
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zia  con  la  fantesca  e l’icusicle.  Giove!  oggi  lio  proprio  il 
vento  in  poppa:  ecco  che  escono  lutti  e tre  dalla  casa 
accanto,  come  appunto  volevo. 

ACUOTKI-RUZIA , MILFIDIPPA,  PLKUSICLK, 
PALRSTRIONE. 


Acu.  Venitemi  appresso,  e al  tempo  medesimo  girate 
gli  occhi  attorno,  che  nessuno  ci  vegga. 

Milk,  lo  non  ci  vedo  altri  che  la  persona  che  noi  vo- 
levamo. 

Pal.  Com’  io  volevo  voi. 

Milf.  Che  fa’ (li  bello,  ingegnere? 

Pal.  Ingegnere  io?  ah! 

Milk.  E perchè  no? 

Pal.  Perche  a petto  a le  non  soii  degno  di  conficcare 
neanche  un  cavicchio  in  un  .muro. 

Ach.  Corbezzoli! 

Pal.  è pili  furba  del  diavolo.  Con  che  maestria  ha 
concio  il  soldato  ! 

Milk.  Ancora  non  è nulla. 

Pal.  (a  Pleus  ).  Sta  tranquillo;  P affare  va  d’ incanto. 
Voi  continuale,  come  avete  comincialo,  a darmi  di  spalla. 
Ora  il  soldato  se  n’  è ito  in  casa  a pregare  la  ganza  che  se 
ne  voglia  tornare  ad  Atene  con  la  madre  e la  sorella. 
Pleus.  Beno  ! 

Pal.  e per  giunta  le  dà  in  regalo  tulli  gli  ori  e gli 
ornamenti,  che  le  comprò;  il  consiglio  è mio. 

Pleus.  E’ si  troveranno  facilmente  d’accordo;  perché 
se  lino  lo  vuole,  l’altra  lo  desidera, 

Pal.  Non  sa' tu  che  ora  noi  siamo  come  chi  esce  da 
un  pozzo  profondo?  È li  li  per  afferrare  la  sponda;  se 
l’ agguanta , è salvo  ; altrimenti  eccolo  giù  di  nuovo  a ca- 
pitomboli. E cosi  noi  siamo  ora  all'orlo  del  pozzo;  se  il 
soldato  se  ne  accorge , addio  speranze  ; perciò  questo  è il 
punto  da  mettere  in  opera  tulle  le  nostre  macchine. 

Pleus.  E di  queste  noi  abbiamo  ima  buona  provvista 
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Miilieres  Ires:  qiiartus  tiites,  qniucltis  snm  eqo,  sexlust  senex.  1155 

Pa.  Qiiod  apnt  nos  fallanarum  structumst,  [ego]  cerio  scio, 

Oppidum  quoduis  uideliir  posse  expugnnri  [eis]  dolis. 

Pale  modo  operam 

Ac.  Id  nos  ad  te,  siquid  uelles,  iienimus. 

Pa.  Lepide  facitis.  nunc  libi  hanc  ego  impero  prouinciam. 

Ac.  hnpetrabis , imperalor,  qiioad  ego  poterò,  quod  ìioles.  UGO 

Pa.  Mililem  lepide  et  facete  jelj  laute  ludififurier 
Volo. 

Ac.  Voluplatem  imperas  mi  ecastor. 

Pa.  At  sciti  quem  ad  modum? 

Ac.  Nempe  ut  adsimulem  me  amore  islius  diflerri. 

Pa.  Eu,  lenes. 

Ac.  Qaasique  islius  causa  amoris  ex  hoc  matrimonio 
Abierim  cupiens  islius  tiupliarum. 

Pa.  Ornile  ordine.  HGò 

Nisi  modo  unum  hoc:  hasce  esse  aedis  dicas  dotalis  luas; 

Hinc  scnem  aps  te  abisse,  poslquam  feceris  diuorlium: 

Ne  ille  mox  uereatur  [Ahc]  intra  ire  in  alicnam  domum.  ' 

Ac.  Bene  mones. 

Pa.  Set  ubi  ille  exierit  intus,  istic  te  proeul  ' 

Ita  nolo  adsinvilare,  prue  eiiis  forma  quasi  spernas  tuam  HìO 

Quasique  eius  opulentilatem  reuerearis  : et  semul  ' 

Formae  amoenitatem  illius,  facie  pulcritudinein  ' 

Conlaudato,  satin  praeceptumsl?  * 

Ac.  Teneo.  salinest , si  libi  * 

Meum  opus  ita  daini  e.rpolitum,  ut  inprobare  non  queas? 

Pa.  Sai  habeo.  mine  libi  uicLssim  qiiae  imperabo  discito.  ' 

Qunm  extemplo  hoc  crii  factum,  ut  intra  haec  abierit , ibi  tu  ilicp 
Eacito  liti  iienias  [orna<«s  huc  nauclerico.  ' 

Causiam  habeas  ferriigineam . culcitam  ob  ociilos  laneam  : ' 

Palliolum  habeas  ferrugincum , nam  is  colos  Ihalassicust  : 

Id  conexum  in  hiimero  laeiio,  expapUlato  brachio  * 

[Conic/en-s  in  colliim,  tum  antem  lumbis  subligaculo]  * 

Praecinctis  , aliqui  adsimulato  quasi  gubernator  sies.  ' 

Atque  nput  hunc  senem  omnia  haec  sunl:  nam  is  piscaiores  habet.  ® 

! 
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in  casa.  Vi  son  tre  donne,  tu  il  quarto,  io  il  quinto  , c il 
sesto  il  nostro  vecchio. 

Pal.  Con  tutte  queste  macchine  che  abbiamo  appa- 
recchiate e' si  piglia  qualunque  piazza.  Ora,  date  retta. 

Ach.  Siam  venuti  a posta  per  i tuoi  comandi. 

Pal.  Bravi!  — A te , Acrotelcuzia , affido  questa  parte. 

Acr.  Maestro,  comanda;  e io,  finché  posso,  ubbidirò. 

Pal.  Corbellami  il  soldato  fino  fino. 

Acr.  Tu  inviti  la  lepre  a correre. 

Pal.  Ma  ti  ricordi  tu  come? 

Acr.  Fingendo  d' esserne  guasta. 

Pal.  Bene;  hai  capito. 

Acr.  e che  io  abbia  abbandonato  il  marito  per  ispo- 
sarmi  con  lui. 

Pal.  a meraviglia.  Resta  soltanto  che  tu  gli  dica  che 
questa  casa  è la  tua  dote , e che  il  vecchio , appena  fatto  il 
divorzio,  se  n'è  andato  via;  perchè  non  si  periti  d'en- 
trare in  una  casa  altrui. 

Acr.  Tu  di'  bene. 

Pal.  Appena  poi  verrà  fuori , staitene  un  po'  in  di- 
sparte, e fa’  vista  di  buttar  giù  la  tua  bellezza  a petto  alla 
sua,  e d' esser  confusa  della  sua  magnificenza.  Al  tempo 
stesso  leva  a cielo  le  sue  belle  fattezze , e l’ avvenenza  del 
-SUO  volto  ; hai  capito  ? 

Acr.  Si  bene.  Ti  basta , s' io  tiro  a fine  questa  celia 
in  modo  che  tu  abbia  a esser  contento  di  me? 

Pal.  Mi  basta.  Ora  a te,  Pleusicle:  attento  al  co- 
mando. Appena  lei  avrà  fatta  la  sua  parte  e sarà  rientrata 
in  casa,  tu,  alla  tua  volta,  vien  qua  vestito  alla  marina- 
ra: un  gran  cappello  color  ruggine,  una  tendina  di  lana 
agli  occhi , un  mantelletto  dello  stesso  colore , come  usano 
i marinai,  raccolto  in  un  nodo  nella  spalla  sinistra,  gittate 
attorno  al  collo;  libero  il  braccio  destro,  le  vesti  alzate  e 
fermate  a'fianchi  con  una  cigna  : insomma  figura  alla  me- 
glio d'essere  un  capitan  di  mare.  Tutto  il  vestimento  è 
in  casa  del  vecchio,  perchè  tiene  dei  pescatori. 

is 


Digitized  by  Google 


98  MILES  GLORIOSVS.  — ACTVS  liti. 

Pl.  Quid?  ubi  ero  exomalus,  quiu  tu  didt  quid  faclunu  tutn? 

Pa.  Wmc  uenito  et  mairi*  nerbi*  Philocomasium  arcestito,  H85 

Vt,  si  itura  sit  Alhenas , eat  lenim  ad  portum  cito 
Alque  ut  iubeat  ferri  in  nauem,  siquid  imponi  uelil: 

Nisi  eat,  te  soluturum  esse  nauem:  uentum  operam  dare, 

Pl.  Sali*  placet  fictura:  perge. 

Pa.  Ille  extemplo  illam  horlabilur, 

Vt  eat  propere,  ne  morae  sii  metri. 

Pl.  Mttltimodis  sapis.  H90 

Pa.  Ego  illi  dkam  ut  me  ndiutorem  qui  oniis  feram  ad  portum  rogel: 
Ille  iiibebil  me  ire  rum  illa  ad  portum:  ego  adeo,  ut  tu  scia*, 
Prosum  Athenas  protinam  abito  tecum. 

Pl.  Atqtie  ubi  ilio  ueneris, 

Tridttom  seruire  numquam  te  quin  liber  si*  «iiuim. 

Pa.  Ahi  cito  atque  orna  te. 

Pl.  Numquid  aliut? 

Pa.  Haec  ut  memineris.  1195 

Pl.  Abeo. 

Pa.  Et  uos  otite  bine  intra  actutum:  nam  illum  bine  sat  scio 
lam  exiturum  esse  intus. 

Ac.  Celebrest  aput  nos  imperium  tuum. 

Pa.  Agite  apscedite  ergo,  ecce  autem  commodum  aperitur  fori*. 
Hilartis  exit,  impetrauit:  inbiat  quod  nusquamst,  miser. 

PYRGOPOLINICES,  PALAESTRIO. 


Py.  Quod  uolui,  ut  uolui,  impetraui:  per  amicitiam  et  gratiam  1900 
[A  me  ut  abeat.\ 

Pa.  Quidnam  te  intus  fuisse  tam  dicam  diu? 

Pt.  Numquam  ego  me  tam  sensi  amari  quam  nune  ab  illa  muliere. 

Pa.  Quid  iam? 

Py.  Vt  multa  tiorba  fedi , lenta  ut  materie*  fuit. 

Verum  postremo  impetraui  ut  uolui:  donauique  ei 
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Pleus.  e quando  sarò  mascherato  a questo  modo,  che 
ho  io  a fare? 

Pal.  Vieni  a prender  la  Filoromasia  per  parte  della 
mamma,  dicendo  che,  se  vuol  tornare  ad  Atene,  venga 
subito  con  te  al  porto,  e se  ha  robe  da  metter  sulla  nave, 
che  le  faccia  trasportar  subito:  se  poi  non  viene,  che  tu 
metti  alla  vela,  perchè  il  vento  è propizio. 

Pleus.  Mi  piace  la  invenzione;  seguita. 

Pal.  Il  soldato  la  consiglierà  di  sbrigarsi  per  non 
fare  aspettar  la  madre. 

Pleus.  Tu  la  sai  molto  lunga. 

Pal.  lo  le  dirò  che  chieda  me  per  aiutarla  a portare 
i fagotti  alla  nave:  il  soldato  comanderà  ch'io  vada;  eil 
io,  acciò  tu  lo  sappia,  me  la  batto  subito  con  te  ad 
Atene. 

Pleus.  E appena  sarem  giunti  là , avanti  che  passiti 
tre  giorni  sarai  fatto  libero. 

Pal.  Va' dunque  a vestirti;  spedizione. 

Pleus.  Vuoi  altro? 

Pal.  Tieni  a mente. 

Pleus.  Vado.  {Parte.) 

Pal.  e voi  pure  andatevene  diritte  in  casa , perchè 
e’  mi  par  di  vederlo  uscir  fuori. 

Acr.  Al  tuo  comando. 

Pal.  Dunque,  dentro  una  volta:  oh!  s'apre  in  buon 
punto  la  porta.  E allegro;  c'è  riuscito:  ma  la  farà  con  la 
voglia. 


IL  FUACASSA,  PALESTRIONE. 

Frac.  Ecco  fatto:  se  ne  va  in  pace  c con  le  buone. 

Pal.  In  che  modo  se'  stato  tanto? 

Frac.  Mi  sono  accorto  che  ella  non  m' ha  mai  voluto 
tanto  bene  quanto  oggi. 

Pal.  E cosi? 

Frac.  Quante  cose  m'ha  detto!  come  fu  dilTicile  la 
impresa  ! Finalmente  riuscii  a persuaderla.  Le  ho  dato  tutto 
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Quae  uoluit,  quae  postulami.  \le\  quoque  [ei]  dono  dedi. 

Pa.  Etiam  me?  quo  modo  ego  uiuam  sine  te?  lido 

Age,  animo  bona  et: 

Item  illinc  ego  le  liberabo.  nam  si  possem  ulto  modo 
Impetrare  ut  abirel  nec  le  abducerel,  operam  dedi: 

Veruin  oppressil. 

Pa-  Deot  sperabo  teque.  postremo  tainen 

Risi  istiic  mihi  acerbumst , quia  ero  le  carendumsl  optumo,  i2l0 
Saltem  id  uolup  est,  qnom  ex  uirtule  formae  [irf]  euenil  libi 
Mea  opera  super  hac  uicina,  quam  ego  mine  concilio  libi. 

Py.  Quid  opusl  uerbis?  liberlatem  libi  ego  et  diuitias  dabo, 

Si  impetras. 

Pa.  Reddam  impetratum. 

Pv.  At  gestio. 

Pa.  At  modice  decet. 

Moderare  animo:  ne  sis  cupidus.  set  eccam  ipsam,  egreditur  foras.  I~lb 

ACROTELEVTIVM , MILPHIDIPPA,  PYRGOPOLINICES, 
i’ALAESTRIO. 


Mi.  Era,  eccum  praesto  militem. 

Ac.  Ybist? 

Mi.  Ad  laeuam  uidedum. 

Aspicilo  liinis , ne  ille  nos  se  senlial  uidere. 


Ac.  Video,  edepol  nunc  nos  lemput  est  malas  peiores  fieri. 

Mi.  Tuumst  principium. 

Ac.  Opwro,  tute  ipsum  conuenisli? 

Ne  parce  noci , ut  audiat. 

Mi.  Cum  ipso  poi  snm  loiutla 

Placide,  dum  lubitumst  mi,  olio,  meo  arbitrata , ut  uolui. 
Py.  Audin  quae  loquilur? 

Pa.  Audio,  quam  laetast,  quia  ted  adiit. 

Ac.  0 fortunata  mulier  es. 

Py.  Vi  amari  uideor. 

Pa.  Dignu  s. 


Digilized  by  Googli 


LO  SMARGIASSO.  — ATTO  QUARTO  101 

quel  che  ha  voluto,  lutto  quel  che  tn'ha  chiesto:  le  ho 
regalato  perfino  te  stesso. 

Pal.  Anche  me  ? come  farò  a vivere  senza  di  te? 

Frac.  Datti  pace;  li  ridarò  per  questo  la  liberL^.  Feci 
di  tutto  che  se  ne  volesse  andare  senza  di  te  : ma  dovei 
cedere. 

Pal.  Mi  rimetto  nelle  braccia  degli  Dei  e nelle  tue.  Sa 
il  cielo  se  mi  duole  di  perdere  un  padrone  come  te  : pure 
mi  consolo  che  per  cotesta  tua  bellezza  c per  opera  mia 
ti  sia  toccato  cosi  buon  boccone. 

Frac.  A che  servono  i discorsi?  se  me  la  fai  avere, 
io  ti  farò  libero  e ricco. 

Pal.  Siine  certo. 

Frac.  Ma  io  non  istò  più  alle  mosse. 

Pal.  Bel  bello;  falli  forza  per  non  mostrar  troppa 
voglia.  Oh  ! vien  fuori. 

ACROTELEUZIA,  MILFIDIPPA,  PALESTRIONE, 
il  FRACASSA. 

Milf.  (sotto  voce).  Padrona,  eccolo  là. 

Acr.  (sotto  voce).  Dove? 

Milf.  (sotto  voce).  Voltati  a mano  manca.  Guardalo  con 
la  coda  dell'  occhio , ché  non  s’  accorga  che  l' abbiamo 
veduto. 

Acr.  (sotto  voce).  Lo  veggo:  ora  è tempo  di  raddop- 
piar di  malizia. 

Milf.  (sotto  voce).  Incomincia  tu. 

Acn.  (a  voce  alla).  Hai  tu  dunque  parlato  proprio  a lui? 
(Piano.)  Rispondi  allo,  perché  ci  senta. 

Milf.  Gli  ho  parlato  a mio  agio,  per  infin  che  m’é 
parso,  e con  tutta  la  tranquillità. 

Frac,  (o  Pai.).  Senti? 

Pal.  Sento:  com  e allegra  perché  ti  parlò! 

Apn.  (o  voce  alla).  Fortunata  le! 

Frac,  (o  Pai.).  E’  pare  che  m’ ami  a buono  ! 

Pal.  Lo  meriti. 
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Ac.  Permirum  ecastor  praedieas,  le  adisse  alque  exorasse: 

Per  epistulam  uni  per  nunlinin  quasi  regem  adiri  eum  aiunl.  Iiì5 

Mi.  Namque  edcpol  uix  fuil  copia  adeundi  alque  impelrandi. 

Pa.  Vi  lu  incliitu' s apul  mulieres. 

Py.  Paliar,  quando  ila  Venus  noli. 

Ac.  Veneri  poi  hnheo  graliam  candemque  et  oro  el  quaeso, 

V/  fili*  rnihi  sii  copia  quein  amo  quemque  ex/ìelesso, 
fJenignusque  erga  me  ut  siet  : qiiod  cupiam  rie  graueltir,  USO 

Mi.  Sjìero  ila  fiiturum.  quumquam  illum  multae  sibi  espelessunt , 
llle  illas  spernil  segregatque  ab  se  omnis  extra  te  unam. 

Ac.  Ergo  istus  metus  me  macerat,  qiiod  illie  fastidiosust , 

Oculi  eius  ne  sententiam  mutenl,  ubi  uiderit  me, 

Atque  eius  degantia  mearn  extemplo  speciem  spernat. 

Mi.  Non  faciet:  bobe  animum  bonum. 

Py.  V’/  ipsa  se  conlernpnil 

Ac.  3Ieluo  ne  praedieatio  tua  mine  meam  formam  cxuperet. 


Mi.  Istuc  curaui  ut  opinione  illius  pulcrior  sis. 

Ac.  Si  poi  me  nolel  ducere  uxmem,  genuii  amplectar 
Atque  opsecrabo.  alio  modo , si  non  quibo  impetrare, 
Consciscam  letum  : uiuere  sine  ilio  scio  me  non  posse. 

1‘y.  Prohibendam  mortem  mulieri  |e*se|  uideo.  adibon? 

Pa.  Hinume. 

Nam  tu  le  uilem  feceris , si  te  nitro  largiere: 

Sine  nitro  ueniat,  quaeritet,  desideret , cxpetal. 

Nisi  perdere  istam  gloriam  uh  quam  habes , cane  sis  faxis. 
Nam  nulli  mortali  scio  optigisse  hoc  uhi  duobus , 

Tibi  et  Phaoni  Lesbio,  tam  \uesane\  ut  amarentur. 

Ac.  Eo  intro  aiti  lu  illum  huc  cuoca  foras , mea  Milphidippa. 


Mi.  Immo  opperiamur,  dum  exeat  aliquis. 

Ac.  Durare  nequeo 

Quin  intro  eam. 
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Acr.  {n  voce  alla).  Tu  mi  conti  miracoli!  lo  hai  abbor- 
dato c pregato  ? 0 se  dicono  che  non  ci  si  tratta  che  per 
lettera  o per  ambasciatore,  come  coi  principi! 

Milf.  e difatti  appena  appena  mi  fu  concesso  di  pre- 
sentarmi e di  supplicarlo. 

Pal.  (o  Frac.).  Hai  un  gran  nome  tra  le  donne. 

Frac,  (a  Pai.).  Miserie!  Ma  Citerea  vuol  cosi. 

Acr.  Sia  ringraziata  Venere , e mi  conceda  la  bella 
sorte  di  possedere  l' idolo  mio , e di  farmelo  cosi  benigno 
che  m’ accordi  quel  che  desidero. 

Milf.  Lo  spero  ; sebbene  molte  altre  lo  vorrebbero 
per  sé,  pure  le  disprezza  e discaccia  tutte,  eccetto  te  sola. 

Acr.  e di  questo  appunto  io  temo  forte  ; chè  essendo 
egli  di  difficile  contentatura,  appena  m’avrà  veduta,  non 
cambi  sentimento  ; e che  questa  mia  faccia  non  sembri 
spregevole  a quel  suo  gusto  finissimo. 

Milf.  Padrona,  non  lo  farà;  stanne  certa. 

Frac,  (o  Poi.).  Come  si  spregiudica  ! 

Acr.  Io  ho  una  gran  paura  che  tu  abbia  lodata  la 
mia  bellezza  molto  più  in  là  che  non  merita. 

Milf.  Anzi  ho  fatto  in  modo  che  tu  gli  riesca  più 
bella  che  non  pensi. 

Acr.  Se  non  vorrà  tonni  in  isposa , me  gli  butterà 
ai  piedi  e lo  pregherò  ; e se  lutto  sarà  invano,  mi  caccerò 
un  coltello  nel  cuore:  oramai  i’  non  posso  più  vivere  senza 
dì  lui. 

Frac,  (a  Pai.].  Veggo  benechebisogna  salvarla:  andiamo. 

Pal.  (a  Frac.).  Non  fare  : tu  ti  avviliresti  ad  essere 
il  primo.  Lascia  che  venga,  ti  cerchi,  ti  desideri,  ti  bra- 
mi. Se  oggi  non  vuoi  perdere  tutta  la  tua  fama , bada 
bene  di  farlo.  A nessun  altro,  fuori  che  a Paone  lesbico  ed 
a te,  è toccato  in  sorte  d'essere  amato  di  così  mala  maniera. 

Acr.  0 tu,  Milfidippa,  lo  chiami  fuori,  o io  vado 
dentro. 

Milf.  Aspettiamo  che  esca  qualcuno. 

• Acn.  Non  posso  più  reggere. 
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Mi. 

Ac.  Ecfringam. 

Mi.  Sana  non  es.  1Ì50 

Ac.  Si  amanti  umquam  aut  si  parem  hic  sapientiam  habet  ac  formtm, 
Per  amoretti  siquid  fecero,  clementi  ignoscel  animo. 

Pa.  Vi  quaeso  amore  perdilasl  [hatfcj  misera. 

Py.  Mutuom  fit. 

Pa.  Tace,  ne  audiat. 

Mi.  Quid  astilisli  opstupida?  gnor  non  piillas? 

Ac.  Quia  non  est  inlus  qitem  ego  nolo. 

Pa.  Qui  scis? 

Ac.  Scio  edepol  facile:  iS55 

Kam  odore  nasum  senlial,  si  inlus  sii. 

Py.  flrioialnr. 

Quia  me  amai,  proplerea  Venus  fedi  eam  ut  diuinaret. 

Ac.  Nescio  ubi  hic  prope  aderì  qiiem  expeto  uidere:  olet  profeclo. 

Py.  Naso  poi  iani  haec  quidem  uidel  plus  quam  oculis. 

Pa.  Cacca  amorest. 

Ac.  Tene  me,  opsecro. 

Mi.  Quor? 

Ac.  Ne  cadam. 

Mi.  Quid  ila? 

Ac.  Quia  stare  nequeo: 

Ila  animus  per  oculos  meus  |miAi|  defit. 

.Mi.  Mililem  poi  l~S0 

Tu  aspexisti  ? 

Ac.  Ita. 

Mi.  Non  uideo,  ubisi? 

Ac.  Videres  poi , si  amares. 

Mi.  Non  edepol  tu  illum  magie  amas  quam  egomet,  si  per  te  lieeat. 

Pa  Omnes  profeclo  mulieres  te  amant , ut  quaeque  aspexit. 

Py.  Nesdo  tu  ex  me  hoc  audiueris  an  non:  nepos  sum  Veneris. 
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Milf.  Ma  la  porta  è chiusa. 

Acr.  La  spezzerò. 

Milf.  Sei  pazza? 

Acr.  Se  e’ sa  che  sia  amore,  o se  è saggio  come  è 
bello,  mi  perdonerà  benigno  se  per  amore  fo  qualche 
pazzia. 

Pal.  (a  Frac.).  Poveretta  ! è cotta  fino  all'  osso. 

Frac,  (o  Pai).  Siam  due. 

Pal.  (a  Frac.).  Zitto  che  non  ti  senta. 

Milf.  A che  stai  costi  come  una  stupida?  perchè  non 
picchi? 

Acr.  Perchè  il  mio  amore  non  è in  casa. 

Milf.  Come  lo  sai? 

Acr.  É facile;  se  ci  fosse,  lo  sentirei  al  fiuto. 

Frac,  (o  Pai.).  Fa  l'indovina!  possanza  del  mio  amore! 
Venere  le  ha  dato  lo  spirito  profetico. 

Acr.  Sento  1'  odore;  e’  deve  essere  qui  dintorno. 

Frac,  (a  Pai).  Costei  ha  gli  occhi  nella  punta  del 
naso. 

Pal.  (a  Frac.)  É cieca  dall'  amore. 

Acr.  Tienmi  per  carità. 

Milf.  Che  hai? 

Acr.  Io  casco. 

Milf.  Perchè?' 

Acr.  Non  posso  più  reggermi  in  piedi;  il  mio  spirito 
se  n'  è fuggito  per  gli  occhi. 

Milf.  Hai  veduto  il  soldato  ? 

Acr.  Si. 

Milf.  Dov’  è?  non  lo  vedo  io. 

Acr.  Lo  vedresti,  se  lo  amassi. 

Milf.  Padrona , se  mel  permetti , si  fa  a chi  n'  è più 
innamorata. 

Pal.  (a  Frac.).  Tu  se'il  cucco  di  tutte  le  donne  : basta 
che  ti  vedano. 

Frac,  (a  Pai).  Non  so  se  mai  t’ ho  detto  eh'  io 
sono  nipote  di  Venere. 

il 
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,\c.  ìleo  Uilphidi}rpa , adiopsecro  et  congredere. 

l’v.  Vt  me  tterelur. 

Pa.  Illa  ad  nos  per  gii. 

Mi.  Vos  uolo 

Pa.  Et  nos  le. 

Mi.  u£  iiisswlt, 

Erarn  meam  edusi  foras. 

Py.  Video. 

Mi.  labe  ergo  adire. 

Py.  Induri  in  animum  ne  oderim  tiem  ni  alias,  quando  orasti. 

•Mi.  Verbum  edepol  facere  bau  polis  erit , si  accesseril  projte  ad  te:  Hit) 
Dum  te  optuetnr , interim  lingiiam  acuii  praeciderunt. 

Py.  Leuandum  morbum  mulieri  [esse]  uideo. 

Mi.  Vide  ut  extimuit , 

Poslquam  ted  aspe.rit. 

Py.  Viri  quoque  armati  idem  istuc  faciunt: 

Ne  III  inirere  mulierem.  set  quid  li/£o|  noli  me  facere? 

Mi.  .Ili  se  ut  cas;  teciiin  uiitete  uolt  alque  aetatem  erigere. 


I‘y.  Egone  ad  illam  eam  qiiac  nupta  sit?  uir  eiiis  est  metiiendus. 
Mi.  Quin  tua  causa  exegit  nirum  ab  se. 

Py.  Quid?  qui  id  facere  potuit? 

Mi.  Aedes  dolales  buiiis  sunt. 

Py.  Itane? 

Mi.  Ila  poi. 

Py.  labe  ’domum  ire: 

lam  ego  illi  ero. 

Mi.  Vide  ne  sies  UH  expeclationi  : 

Ne  illam  animi  excriieies. 

I’y.  Non  ero  profecto.  abile. 

Mi.  Abimus. 

Py.  Set  quid  ego  uideo? 

Pa.  Quid  iiides? 

Py.  Nescio  quis  ecnm  incedi!. 

Ornata  quidem  thalassico. 

Pa.  lam  nos  uolt  is  profecto: 

Naucleriis  hic  quidemst. 
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Acr.  Va' dunque  e parlagli,  tc  ne  scongiuro,  Milfi- 
dippa  mia. 

Frac,  (a  Pai.).  Che  temenza  ha  di  le! 

Pal.  (a  Frac.).  Viene  alla  nostra  volta. 

Milf.  Oh  appunto  voi. 

Pal.  e noi  te. 

Milf.  La  padrona,  che  mi  comandasti  di  condur 
fuori,  eccola  là. 

Frac.  Veggo. 

Milf.  Fàlla  adunque  venire. 

Frac.  Soltanto  alle  tue  preghiere  mi  son  piegato  a 
non  disprezzarla  come  le  altre. 

Milf.  Non  avrà  forza  dì  aprir  bocca , se  ti  si  avvicina  : 
solo  a guardarti  è rimasta  senza  favella. 

Frac.  Bisogna  levarla  di  guai. 

Milf.  Guarda  la  poverina  come  trema  tutta , appena 
t’ ha  veduto  ! 

Frac.  Tremano  i soldati  con  Tarme  in  pugno;  pensa 
una  donna.  Ma  che  vuole  eh’  io  faccia? 

Milf.  Che  tu  vada  in  sua  casa,  perchè  desidera  di 
passare  la  vita  insiem  con  te. 

Frac.  Io  da  una  maritata?  E il  marito? 

Milf.  Oh  lo  cacciò  via  di  casa  per  ragion  tua. 

Frac.  Che?  e come  poteva? 

Milf.  Questa  casa  qui  è la  sua  dote. 

Frac.  Vero? 

Milf.  Verissimo. 

Frac.  Dille  che  torni  in  casa;  fra  un  momento  ci  sarò 
anch' io. 

Milf.  Ma  spedisciti,  che  tu  non  la  faccia  tribolare  di 
vantaggio. 

Frac.  Adesso,  adesso:  andate. 

Milf.  Andiamo.  {Parie.) 

Frac.  Ma  che  veggo  io? 

Pal.  Che? 

Frac.  É uno  vestito  alla  marinara. 

Pal.  Certo  vuol  noi  : è il  capitan  della  nave. 
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Pv. 

Pa. 


PLEVSICLES,  PALAESTRIO,  PYRGOPOLINICES. 


Videlicel  arcetsU  hanc. 

Ila  credo. 


Pl.  Alium  alio  poeto  propter  amorem  ni  sciam 
Fecisse  multa  nequiler , uerear  magis 
Me  amoris  causa  [cumj  hoc  ornalii  incedere. 
Verum  quom  multos  multa  admitse  acceperim 
Inhonesla  propter  amorem  atque  aliena  a bonis: 


Milto  enim  ut  occidi  Achillee  ciuis  passili  est... 

Set  eccum  Palaestrionem , slot  cum  milite. 

Oralio  alio  mihi  demutandast  mea. 

Mulier  profecto  natasi  ex  ipsa  mora: 

Nam  qnaeuis  alia  quae  morosi  aeque  mora 
Minor  ea  uidetur  quam  quae  propter  mulieremst. 

Hoc  adeo  fieri  credo  consuetudine. 

Nam  ego  hanc  arcessam  Philocomasium.  set  forte 
Pultabo.  heus , ecquis  hic  est? 

Pa.  Adulescens.  quid  est? 

Quid  uis?  quid  pullas  ? 

Pl.  Philocomasium  quaerito: 

A maire  illius  uenio.  si  iturast , eat. 

Omnis  moratur:  nauem  cupimus  soluere. 

Py.  lam  dudum  res  paratasi.  [/kus,|  Palaeslrio, 

Aurum,  ornamenta,  uestem,  pretiosa  omnia 
Due  adiutorei  lecuin  ad  nauem  qui  ferant. 

Omnia  conposita  [tam]  sunt  quae  donaui  et. 

Pa.  Eo. 

Pl.  Quaeso  hercle  propera. 

Py.  Non  morabilur. 

Quid  isluc  |e(f]  quaeso  quod  oculo  faclumst  tuo? 

Pl.  Habeo  equidem  hercle  oculum. 

Py.  At  laeuom  dico. 

Pl.  Eloquar. 

Marie  causa  hercle  istoe  ego  oculo  ulor  minus: 
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Frac.  Ah  viene  per  essa. 
Pal.  Credo  anch’io. 


PLEUSICLE,  PALESTRIONE,  il  FRACASSA. 


Pleus.  (da  sé).  Se  io  non  sapessi  che  l’ amore  ha  fatto 
fare  a molti  altri  le  più  strane  pazzie,  mi  vergognerei 
anche  di  più  a mostrarmi  in  questo  arnese.  Ma  le  storie 
son  piene  degli  esempi  di  coloro  che  per  amore  ne  han 

commesse  di  tutti  i colori Lascio  stare 

Achille  che  permise  che  i suoi  fossero  fatti  a pezzi  ; lascio 
stare....  Oh!  ecco  là  Palestrionc  col  soldato:  mutiamo  di- 
scorso. (A  voce  alla.)  Veramente  la  donna  è figliuola  del- 
l' indugio , e fra  tutti  gl'indugi  non  ce  ii'è  uno  che  paia  più 
lungo  di  quando  una  donna  si  fa  aspettare  : ma  questo 
è il  loro  solito.  .Andiamo  adunque  per  la  Filocomasia , c 
picchiamo  alla  porta.  (Picchia.)  Ehi  di  casa,  c'  è nessuno? 


Pal.  Giovinotto,  che  c’è?  che  vuoi?  perchè  picchi 
alla  porta? 

Pleus.  Cerco  della  Filocomasia;  m'ha  mandato  la 
sua  madre:  se  vuol  venire,  venga;  ci  fa  aspettar  tutti, 
e noi  vogliamo  far  vela. 

Frac.  É ogni  cosa  all’ordine  da  un  pezzo.  Palcstrione, 
pigliati  de' servi,  e làtti  aiutare  a portar  sulla  nave  gli  ori, 
gli  ornamenti,  gli  arredi  e tutte  le  altre  cose  preziose,  che 
le  regalai  : son  già  bell’  c preparate  in  casa. 

Pal.  Vado. 

Pleus.  Ma  sbrigati  affé  di  Dio! 

Frac.  Non  ti  farà  aspettare.  Che  ha’ tu  fatto  dell’  oc- 
chio? 

Pleus.  Eh  l’ ho  sempre  con  meco. 

Frac.  Dico  l’ occhio  sinistro. 

Pleus.  Dirò;  per  l’aria  di  mare  c’ci  veggo  poco  bene 
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Xnm  si  npslinuissem  a mare,  eo  latiKjiiam  hoc  tilerer. 

Set  tiimis  morantiir  me  dia. 

Py.  Eccos  exeunt.  ^3/0 


PALAKSTRIO,  PHILOCOMASIVM,  Pl.F.VSlCLES. 

(PYRGOPOLIMCES,  SERVI) 

( 


Pa.  Quid  modi  ftendo  quaeso  hodie  facies? 

Pii.  Quid  ego  ni  fleam? 

Ybi  puìcernme  egi  aelalem,  inde  abeo 
I‘a.  En  iam  hominem  libi 


Qui  a maire  et  soroie  uenil. 
i'H.  Video. 

I’y.  Anditi . Palaestrio? 


Pa.  Quid  uis? 

Py.  Quia  iiihes  in  ecfern  dona  qnae  |ego]  isti  dedi? 

Pl.  Philocomasiiitn,  salne. 

Pii.  Et  tu  salne. 

Pl.  Malerqnc  et  soror 

Tibi  salnlem  me  iiisserunt  dkere. 

Pii.  Salnae  sienl. 

Pl.  Grani  te  ut  eas:  nenlns  operam  dnm  dal , ut  nelum  e.rplicenl. 
Nam  mairi  oculi  si  ualerenl,  mecum  uenissel  semai. 


Ph.  /bo.  quamquam  inuila  facio,  pietas  consuadet. 

Pl.  Sapis. 

Py.  Si  non  mecum  aelalem  egisset,  hodie  stnlta  uiueret. 
l’ii.  Istuc  cruciar,  a uiro  me  tali  abalienarier: 

Nam  tu  quamuis  polis  es  facere  ut  adfliiat  faceliis. 

Et  quia  lecum  eram , propterea  nimio  eram  ferocior . 
Eam  nobilitatem  amiltundnm  uideo. 

Py.  Ne  fle. 

Pii.  Non  queo, 

Quom  te  uideo. 
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con  questo:  se  non  mi  fossi  dato  alla  navigazione  ci  vedrei 
bene  come  con  quest' altro.  Ma  qui  mi  fanno  aspettar 
troppo. 

Frac.  Eccoli  fuori. 

l'.VLESTIllONE . FILOCO.MASI.\.  PLEUSICLE, 
il  FRACASSA  e » SERVI. 


Pal.  (o  Filoc  ).  Quando  vorrai  finir  di  piangere  oggi? 

Fil.  (a  Pai. ).  Come  non  piangere  nell'atto  di  lasciare 
una  casa , dove  ho  passati  cosi  bei  giorni? 

Pai.,  (a  Filoc.}.  Eccoti  la  persona  mandata  dalla  tua 
madre  c dalla  sorella. 

Filoc.  [a  Pai.)  Veggo. 

Frac.  Paicstrione,  senti. 

Pal.  Comanda. 

Frac.  Fa'  portar  fuori  tutti  i regali  che  le  feci. 

Pleus.  Buon  di,  Filocomasia. 

Filoc.  Buon  di. 

Pleus.  Ti  porto  i saluti  della  madre  c della  sorella. 

Filoc.  Che  sieno  aneli'  esse  le  ben  salutate. 

Pleus.  Ti  pregano  di  partire,  mentre  è buon  vento 
per  mettere  alla  vela.  Se  la  madre  stesse  bene  d'  occhi 
sarebbe  venuta  insieme  con  me. 

Fil.  Partirò;  c sebbene  a malincuore,  pure  l'amor 
di  figliuola  mi  persuade. 

Pleu.  Tu  hai  senno. 

Frac.  È tutto  elTctlo  dell'  essere  stata  con  me. 

Filoc.  Oh  ! io  mi  sento  morire  nel  dislaccarini  da  un 
uomo  sill'atto.  (.4/  Frac.)  Tu  puoi  far  si  che  la  donna  meno 
amabile  addivenga  la  stessa  amabilità,  lo  era  orgogliosa 
troppo  di  vivere  con  te:  ed  ora  mi  convien  perdere  tutto 
il  mio  splendore. 

Frac.  Non  piangere. 

Filoc.  Non  è possibile , quando  ti  veggo. 
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l‘v.  Habe  lonum  animiim. 

Ph.  Scio  ego  gnid  doleat  mi/ii.  fS25 

Pa.  A’am  nil  mirar,  si  Inbenler,  Philocomasium , [(«j  Ine  eros, 

Qiiom  ego  seriios,  quando  aspicio  liunc,  lacrumem  quia  diiungimur. 
|/fa]  forma  huius,  morcs,  uirlus  animum  allinuere  hie  tuum. 


Pii.  Opsecro , licei  conplecli  prius  quam  propcisco  ? 

Py.  Licei. 

Pii.  0 mei  acuii , o mi  anime. 

Pa.  Opsecro,  lene  mulierem, 

Ne  adfligalur. 

Py.  Quid  isliic? 

Pa.  Quia , poslquam  aps  le  abii , animo  male 

Faclumsl  ftwic  repente  miserae. 

Py.  Currile  iniro,  adferte  aquam. 

Pa.  Nihil  aquam  moror:  quin  malo  [apscedas|.‘  ne  inlerueneris , 
Qmeso,  dum  resipiscil. 

Py.  Capila  inier  se  nimis  nesa  bisce  habenl. 

Non  placet  : labra  in  labris  ferruminai,  quid  agis,  malum? 

Pl.  Temptabam  spirare!  an  non. 

Py.  Aurem  admotam  oportuit. 

Pl.  Si  magis  uis,  eam  omittam. 

Py.  Nolo:  retine. 

Pa.  Adftictor  miser. 

Py.  Exile  atque  ecferte  bue  intns  omnia  isti  quae  dedi. 

Pa.  Eliam  nunc  saltilo  te,  [Ler|  familiaris,  prius  quam  eo. 

Conserui  conseruaeque  omnes , bene  ualele  et  uiuile; 

Bene  quaeso  inier  uos  dicalis  et  mibi  apsenti  lamen. 

Py.  Age,  Palaestrio,  bona  animo  es. 

Pa.  Ben  |Ae«l,  neqiieo  quia  fleam, 

Quom  aps  led  abeam. 

Py.  Aequo  fer  animo.  , 

Ph.  Set  quid  boc?  quae  resi?  guid  es  ■ 

0 lux , salue. 

Pl.  lam  resipisli? 
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Frac.  Ma  via,  consolati. 

Fil.  So  io  il  mio  dolore. 

Pal.  Ti  compatisco,  ragazza  mia,  se  ci  stavi  volen- 
tieri; la  bellezza,  le  maniere  c la  virtù  di  Ini  t'avevano 
incantalo.  Ma  che  dico?  io,  che  sono  un  servo,  quando  lo 
veggo , mi  vien  da  piangere , pensando  che  io  pure  do- 
vrò distaccarmene. 

Filoc.  {al  Frac.).  Di  grazia,  posso  io  darti  un  abbrac- 
cio prima  di  partire? 

Frac.  Si,  abbracciami. 

Filoc.  0 lume  degli  occhi  miei , o coricino  mio. 

Pal.  Per  caritò , ticnla  che  non  cada. 

Frac.  Che  ha  avuto? 

Pal.  Appena  ha  messo  un  piede  fuor  di  casa , pove- 
rina ! r è venuto  male  a un  tratto. 

Frac,  (ai  servi).  Correte  per  un  bicchier  d’ acqua. 

Pal.  Qui  non  ci  vuol  acqua:  partiti  piuttosto  tu,  che 
non  ti  veda , quando  sarà  tornata  in  sé. 

Frac,  (da  sé).  Stanno  troppo  appiccicati  con  la  faccia: 
non  mi  garba:  fanno  un  certo  dimenio  con  le  labbra! 
{a  Pleus.)  Ohe!  che  diavol  fai? 

Pleus.  Sentivo  se  respirava. 

Frac.  Dovevi  accostare  1'  orecchio. 

Pleus.  Se  lo  credi,  la  lasecrù  qui. 

Frac.  No,  no,  aspetta. 

Pal.  (fingendo  di  piangere).  Oh  pover'a  me! 

Frac,  [a  gite’ di  dentro).  Portate  fuori  tutti  i regali. 

Pal.  Addio,  o casa,  prima  ch'io  parta;  compagni  e 
compagne  tutte,  addio,  e statevi  in  salute:  amatevi  e vo- 
gliate bene  anche  a me,  sebben  lontano. 

Frac.  Coraggio,  Palestrione. 

Pal.  Uh!  uh!  non  posso  tenere  le  lagrime  nel  se- 
pararmi da  te. 

Frac.  Ci  vuol  rassegnazione. 

Filoc.  (ritornando  in  sé).  Che  é?...  dove  sono?...  chi 
mi?...  0 luce,  io  ti  saluto. 

Pleus.  T’  è passata  ? 

<5 
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Ph.  Opsecro , quem  amplexa  tum 

Hominem?  perii,  tumne  ego  aput  me? 

Pl. 

Py.  Quid  istìtc  ett  negati? 

Pa.  ilnifnii*  hanc  modo  hie  reliquerat 

Metuoque  et  timeo,  ne  hoc  tandem  propalam  fiat  tiimis. 

Py.  Quid  id  est? 

I’a.  Nos  secundum  ferri  nunc  per  urbem  haec  omnia, 

Nequis  hoc  libi  uitio  uorlat. 

Py.  Mea,  non  illorum  dedi: 

Partii  ego  alias  facio.  age.  Uè  eiim  dis  heneuolenlibiis. 


1SÒU 


Pa.  Tua  ego  hoc  causa  dico. 

Py.  Credo. 

Pa.  lam  uale. 

Py.  Et  tu  bene  uale. 

Pa.  Ile  cito;  iam  ego  adsequar  nos:  cum  ero  panca  lno/o]  loqiii. 
Quamquam  alias  fideliores  semper  habuisti  libi 
Qttam  me,  tam  libi  habeo  magnam  gratiam  rerum  omnium.: 
Et  si  ita  |ttbt]  senlentia  esset , libi  seruire  mauelim 
Multo  quam  alii  libertiis  es.ie. 


1 I 


Py.  Habe  animum  bonum. 

Pa.  Ilei  mihi,  quom  nenil  mi  in  mentem,  ut  mores  mulandi  sient, 
Muliebres  mores  discendi,  oblitiiscendi  slraliolict. 


10 


Py.  Fac  sis  frugi. 

Pa.  Iam  non  possum:  amisi  omnem  lubidinem. 

Py.  I,  sequere  illos:  ne  morere. 

Pa.  Bene.  mie. 

Py.  Et  tu  bene  uale. 

P.\.  Quaeso  ut  memineris:  si  forte  liber  fieri  occeperim, 

Mittam  nunlium  ad  te:  ne  me  deseras. 

Py.  Non  est  meum. 

Pa  Cogitato  idenlidem,  libi  quam  fidelis  fuerim. 

Si  id  facies , tum  demum  scibis,  libi  qui  bonus  sii,  qui  maltis.  10 
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Filoc.  Di  grazia,  chi  abbraccio  io?  ahi!  sono  fuori 
di  me? 

Pleus.  {sotto  voce).  Non  temere , anima  mia. 

Frac,  (da  sè).  Ma  die  faccenda  è questa? 

Pal.  L’era  venuta  una  mancanza. lo 

temo  che  non  si  faccia  una  pubblicità. 

Frac.  Di  che  ? 

Pal.  a portare  a pricissione  per  la  citta  tutte  questo 
robe,  dando  pasto  alle  male  lingue. 

Frac.  Ho  dato  del  mio  e non  di  quel  degli  altri  ; e a 
cui  non  piace  scingasi.  Su  dunque,  andate,  che  gli  Dei 
v’accompagnino. 

Pal.  L’  ho  detto  per  riguardo  tuo. 

Frac.  Lo  credo. 

Pal.  Addio,  padrone. 

Frac.  Addio,  Palestrione. 

Pal.  {agli  altri).  Avviatevi  tosto;  ora  vi  raggiungo: 
ho  da  dire  una  cosa  al  padrone.  (Al  Frac.)  Sebbene  tu 
avessi  più  fede  in  tutti  gli  altri  che  in  me,  pure  i' ti  rin- 
grazio del  ben  che  m’  hai  fatto  ; e se  tu  lo  credessi , io 
resterei  più  volentieri  servo  in  casa  tua , che  libero  in 
casa  d'altri. 

Frac.  Dòtti  pace. 

Pal.  Uhi  meschino  a me!  quando  ripenso  che  mi 
toccherà  mutar  vita , e dimenticare  i costumi  d’ un  sol- 
dato per  imparar  quelli  di  una  donna! 

Frac.  Portati  bene. 

Pal.  Oramai  non  posso  più  ; ho  perduto  ogni  stimolo. 

Frac.  Va’,  va’  per  non  farti  aspettare. 

Pal.  Addio , padrone. 

Frac.  Addio,  Palestrione. 

Pal.  Ricordati  di  me:  se  sarò  liberato,  te  lo  farò 
saper  subito;  non  m’abbandonare. 

Frac.  I pari  miei  non  usan  cosi. 

Pal.  Pensa  spesso  a come  ti  sono  stato  fedele.  Cosi 
conoscerai  finalmente  tra  la  servitù  chi  ti  vuol  bene  o 
chi  male. 
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Py.  Scio;  pertpesi  sacpe,  ueriim  ijuom  antehac  [/iim)  hodie  maivnu. 
Pa.  Seti?  immo  hodie  tienm  factum  faxo  posi  dices  magis. 


Py.  Vix  reprimof  qtiin  te  manere  iubeam. 


Pa.  Cane  istuc  feceris. 

Dicanl  te  mendacem  nec  ucrum  esse,  fide  nulla  esse  te: 

Dkant  seruorum  praeler  med  esse  fidelem  neminem.  ISIO 

Nam  si  honesle  censeam  te  facere  posse,  suadeam. 

Verum  non  potest:  cane  faxis. 

Py.  Ahi:  iam  patiar,  quidquid  est. 

Pa.  Bene  naie  igitur. 

Py.  Ire  meliust  strenue. 

Pa.  fAiam  mine  naie. 

Py.  Ante  hoc  factum  hnne  sum  arbitratus  semjwr  seruom  ]iessmniim; 

, Eum  fidelem  mihi  esse  inuenio.  qnom  egomet  mecum  cogito,  iSIo 
Slulte  feci,  qui  Itane  amisi,  ito  Itine  iniro  nane  iam 
Ad  amores  meos.  et,  sensi,  hinc  sonitum  fecerunt  fores. 

PVER,  PYHGOPOLIMCES. 


Pv.  Ne  me  moneatis:  memini  ego  officium  meum. 
Ego  iamiam  conitenam  illune,  ubi  ubisi  genlium  , 
Iiiuesligabo  operae  non  parcam  meae. 

Pv.  Me  quaeril  illic:  ibo  |ego|  buie  puero  obuiam. 
Pv.  Ehem,  le  quaero:  salite,  iiir  lepidissime. 
Cumulate  commoditate,  praeter  ceteros 
Duo  di  quem  ciiranl. 

Py.  Qui  duo? 

Pv.  Mar  set  Vemis. 

Py.  Facetum  pueriim. 

Pv.  Intra  le  ut  eas  opsecral: 

Te  volt , te  quaeril  teqiie  expectans  deperii. 
Amanti  fer  opem.  quid  slas?  quin  intra  is  ? 

Pv.  Eo. 


I 

ISSO  ' l 


ISSo 

1 
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Frac.  Lo  so;  me  n’ero  accorto  spesso,  ma  oggi  più 
che  mai. 

Pal.  All  te  ne  sei  accorto?  aspetta  iin  altro  po',  c Io 
dirai  con  più  fondamento. 

Frac.  Guarda,  Palestrione  ; per  poco  non  ti  fo 
restare. 

Pal.  Che  tu  non  lo  faccia , sai!  Direbbero  che  tu  sc’un 
fìnto,  un  bugiardo,  un  mancator  di  parola;  e che  in  tutta 
la  famiglia  non  hai  di  fedele  altri  che  me.  Figurati,  se  si 
potesse  fare  onestamente!  Ma  non  è possibile;  no,  no. 

Frac.  Va’ dunque,  e sia  quel  die  si  vuole. 

Pal.  Dunque,  addio. 

Frac.  E meglio  che  tu  ti  spicci. 

Pal.  Di  nuovo,  addio.  (Parie.) 

Frac,  {da  se).  Fino  ad  oggi  l’ho  credulo  sempre  una 
schiuma  di  ribaldo;  ma  ora  m’accorgo  che  in'era  affezio- 
nalo. Stolto  che  fui,  quando  ci  ripenso,  a lasciarmelo 
uscir  di  rnano!  Ora  si  vada  dall' amor  mìo:  sento  che  la 
porta  ha  cigolato. 

UN  VALLKTTO  e il  FR.VCASSA. 

Vall.  la  que'dicasa.).  Non  c’è  bisogno  d’avvertimenti: 
so  il  mio  dovere.  Io  ve  lo  troverò  nell'  atto , e lo  cercherò 
fosse  anche  a capo  al  mondo:  non  mi  risparmierò,  no. 

Frac,  (da  sè).  Cerca  di  me  : andiamogli  incontro. 

Vall.  Oh  appunto  te.  Buondì,  uomo  amabilissimo, 
ricolmo  di  ogni  fortuna  e il  cucco  di  due  divinità. 

Frac.  Quali  sono? 

Vall.  Marte  e Venere. 

Frac.  Che  bravo  ragazzo! 

Vall.  La  padrona  ti  scongiura  che  tu  vada  da  lei  : 
vuol  te,  cerca  di  te,  e non  può  più  aspettare.  Or  su 
dunque  soccorri  la  tua  innamorata:  a che  indugi?  perchè 
non  vai  dentro? 

Frac.  Vado.  (Parte.) 
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Pv.  Ipsus  Ulte  sene  iam  inpediiiit  in  plagas. 
Paraiae  imidiae  sunt:  stai  in  stalli  senex, 

Vi  adoriatnr  tnoerhum  , qui  formasi  ferox. 

Qui  omnis  se.  amare  credit , qiiaeqne  aspexerit: 
Qnem  omnes  odernnt  qua  nifi  qua  mnlieres. 
Nnnc  in  lumiiltim  ibo;  inlns  damorem  audio. 


ACTVS  V. 


PKIUPLFXOMENVS.  PYIIGOPOLINICES,  CARIO, 
LORARll , SCELEDRUS. 

Pe.  Ducile  isliim:  s»  non  seqiiilnr,  rapite  sublimem  foras. 

Facile  inter  terram  alque  caelum  uli  siel:  discindile. 

Py.  Opsecro  hercle , Periplecomene , le. 

I*E.  Nequiquani  hercle  opsecras.  toSo 

Vide  ut  istic  libi  sit  aciitns.  Cario,  culter  prolte. 

Ca.  Qnin  iam  diidim  gestii  moeclw  [/iHÌc|  hoc  abdomcn  adimere. 

Faciam  nli  quasi  puero  in  collo  pendeant  crepundia. 

Py.  Perii. 

Pe.  Halli  etiani:  numero  hoc  dicis, 

Ca.  famne  [eflo]  in  hominem  t/irf 

Pe.  /mino  etiain  prius  uerberelur  fiislibus. 

Ca.  Mnltum  quidem. 

Pe.  Quor  es  ausus  sidiigilare  alienam  luorein,  inpudens? 

I’y.  Da  me  di  ameni,  altro  nentiimst  ad  me. 

Pe.  Mentilur  : feri. 

I'y.  Mane  dum  narro. 

Pe.  Quid  cessatis'' 

I’y.  Non  licei  mihi  dicere’ 

Pe.  Die. 

Py.  Oralus  sum  bue  uenire. 
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Vall.  {da  sé).  Ora  c’è  dato  da  sè  nel  calappio.  In  casa 
SOR  disposti  gli  aguati , e il  vecchio  sta  alla  posta  per  dare 
addosso  a questo  sudicione , che  si  tien  tanto  della  sua 
bellezza , e crede  col  su’  bel  viso  d’ innamorare  la  gente  ; 
e invece  e’ l’hanno  in  odio  tanto  gli  uomini  quanto  le  don- 
ne. Andiamo  ora  a vedere  la  harabulTa:  senti  che  diavoleto! 


ATTO  QUINTO. 


PERIPLECOMENE , il  FRACASSA.  CARIONE, 
gli  AGUZZINI  e SCELEDRO. 

Perir,  {agli  agnziini).  Conducetelo  fuori  ; se  non  vien 
con  le  buone , portatelo  di  soppeso , su  in  aria , tra  cielo  e 
terra  : squartatemelo. 

Frac.  Pietà , Pcriplecomene. 

Perir.  Inutile.  — Guarda,  Carione,  che  il  coltello 
sia  bene  affilato. 

Car.  Gli  par  mill’anni  di  fare  ziffe  a questo  adultero; 
e’ gli  hanno  a pender  dal  collo  come  i gingilli  ai  bambini. 
Frac.  Ohi  ! 

Perir.  Non  ancora;  è presto. 

Car.  {col  coltello  bratidilo)  Mi  ci  fogo!! 

Perir.  Prima  sia  frustato  ben  bene. 

Car.  Volentierissimo. 

Perir.  Come  ardisti  di  toccare  la  donna  altrui? 

Frac.  Mandò  a chiamarmi  lei;  Dio  mi  sente. 

Perir.  Bugia,  (a  Car.)  Rebbia. 

Frac.  Aspetta  che  dica. 

Perir,  {agli  aguzzini).  Animo,  che  fate? 

Frac.  Non  si  può  parlare? 

Perir.  Parla. 

Frac.  Fui  pregato  di  venir  qua.  , 
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Pe.  Quare’s  austu?  en  libi.  /405 

Py.  Oiei,  satin  suiti  uerberatus:  opsecro. 

Ca.  Quam  mas:  seco? 

Pe.  Vbi  lubel  : dispennile  hominem  diiiorsum  et  distennite. 

Py.  Opsecro  hercle  le,  mea  nerba  ut  audias  prius  ijuam  secai. 

Pe.  Lwjuere,  diimnon  nihili  fadtis. 

Py.  Viduam  |i//flm]  esse  censiii: 

Itaijue  ancilla,  concilialrix  ipiae  erat , dicebat  rnihi. 

Pe.  /lira  le  nociliirnm  non  esse  hoinini  de  hac  re  neinini , 

Qitod  tu  hic  hodie  uerberatus  aiti  ijiiod  ucrberabere , 

Si  te  saliiom  Itine  amitlemiis  Venerium  nepotulum. 

Py.  /uro  jier  Dionain  et  Martem  me  nuciturum  nemini, 

Qiiod  ego  hie  hodie  uapularim:  iureque  id  ficlum  arbiiror  : IHo 

Et  si  bine  non  abeo  inlestatus,  bene  agitar  prò  noxia. 


Pe.  Quid,  si  id  non  fa.ris? 

Py.  Vi  iiiiiam  semper  inlestahilis. 

Ca.  Yerberetur  eliam:  poslibi  amittiindum  eenseo. 

Py.  Di  libi  bene  faeiani  seiiijter,  quom  adiioeaUis  bene  mi  ades. 

Ca.  Ergo  des  minam  auri  nobis. 

Py.  Quam  ob  rem? 

Ca.  Saliiis  testibus  10^ 

Yt  badie  le  bine  nmitlamus  Yeneriim  nepotulum. 

.■Uiter  bine  non  ibis:  ne  sis  frustra. 

Py.  Dabilur. 

Ca.  Magis  sapis. 

De  tuniea  et  eblamgde  et  machaera  nequid  speres:  non  feres. 

Lo.  Yerberone  etiain  an  eum  amillis? 

Py.  Milis  sum  equidem  fustibus: 

Opsecro  iws. 

Pe.  Soluite  islunc. 

Py.  Habeo  graliam  libi. 

l’E.  Si  posthac  prehendero  ego  le  hie,  separabo  a testibus. 
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Perip.  Come  avesti  faccia?  (La  picchia.)  0 piglia. 

Frac.  Ahi!  ahi!  ne  ho  avute  abbastanza;  pietà,  mi- 
sericordia. 

Cah.  (a  Perip.).  Quando  taglio? 

Perip.  Alla  buon'ora:  mettelo  a cianche  larghe  c 
distendetelo. 

Frac.  Per  carità , senti  prima  che  tagli. 

Perip.  Parla,  mentre  hai  tempo  ancora. 

Frac.  La  presi  per  una  vedova  ; così  mi  disse  la  serva 
che  faceva  da  mezzana. 

Perip.  Giura  che  tu  non  ti  rifarai  con  nessuno  delle 
briscole  che  hai  avuto  e che  avrai  oggi , se  vuoi  uscir 
delle  nostre  mani,  il  mi’  bel  nipotino  di  Venere. 

Frac.  Giuro  per  Venere  e per  Marte  eh’  io  non  tor- 
cerò un  capello  a nessuno  per  avermi  voi  bastonato  ; e 
dico  anche  che  mi  sta  bene.  E se  voi  mi  rimandate  coi  te- 
stimoni salvi , quello  che  ho  avuto,  al  mio  avere  non  è 
nulla. 

Perip.  E se  tu  non  lo  fai  ? 

Frac.  Ch’  io  possa  perdere  i testimoni. 

Car.  (agli  agttz.).  Dategliene  un’altra  dose;  e poi  si 
lasci  andare. 

Frac.  Dio  ti  rimeriti  della  buona  assistenza. 

Car.  Ma  ci  vuole  una  mina  d’ oro. 

Frac.  Perchè  cosa? 

Car.  Per  i testimoni  che  ti  lasciamo,  il  mi’ bel  nipo- 
tino di  Venere:  diversamente  non  s’esce  di  qui;  non  ti 
dare  a credere. 

Frac.  Ebbene  pagherò. 

Car.  Se  hai  giudizio!  Della  tunica,  del  mantello  c 
della  lasagna  non  se  ne  discorra  neanche;  te  n’andrai 
senza. 

Aguz.  Lo  picchio  ancora? 

Frac.  Misericordia!  son  maturato  dalle  percosse. 

Perip.  Scioglietelo. 

Frac.  Ti  ringrazio. 

Perip.  Se  ti  ci  colgo  un’altra  volta,  fo  piazza  pulita. 

IG 
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I’Y.  Caiisam  haii  dico. 

l’E.  Eamns  intro,  Cario. 

Pv.  Seruos  meo.'i 

Eccoli  iiideo.  PhUocomasium  iam  profeclast?  die  mibi. 

Se.  Iam  diidiim. 

Py.  Ilei  mihi. 

Se.  Magis  [iV/|  dkas,  »i  scias  quod  ego  icio: 

Nainijite  iltic  qui  lanam  ob  oculitm  kabebal  nauta  non  crai. 


im 


Pv.  ijuis  erat  igilnr'/ 

Se.  Philocomasio  umator. 

Pv.  Qui  tu  scis? 

Se.  Scio: 

Nam  postquam  porta  ei-ierunt , nil  vcssariint  ilico 
.Ausciilan  alque  amplexari  inier  se. 
l’v.  Vae  misero  mihi  : 

Verba  mihi  data  esse  iiideo.  sceìtts  airi  Palaestrio. 

Is  me  in  haiic  inlc.cit  frnudem. 

Se.  Iure  factum  indico: 

Si  sic  aliis  moechis  fiat,  miniis  hie  moechorum  siel: 

Mngis  meluant , minns  has  res  studeanl. 

Pv.  Eamns  ad  me. 

Cantoh.  piaudite. 


im 
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Frac.  Non  ripelo. 

Perip.  Canone,  in  rasa.  {Parlonn.) 

Frac.  Ecco  i mici  .servi.  — Dimmi  tu , la  Filocoma- 
sia  è già  partita? 

ScEL.  É un’  ora  I 

Frac.  Disgraziato  me! 

ScEL.  Lo  diresti  con  più  ragione , .se  sapessi  quel 
die  so  io.  Quel  tale  che  aveva  le  tendine  agli  ocelli,  non 
era  mica  un  capitano  di  mare. 

Frac.  0 chi  dunque? 

ScEL.  Il  damo  della  Filocomasia. 

Frac.  Come  lo  sai? 

ScEL.  Appena  furono  fuor  di  porta,  cominciarono  su- 
bito a baciarsi  e ad  abbracciarsi. 

Frac.  Infelice!  Ora  m’accorgo  della  burla  Palesinone 
assassino!  Lui  mi  ha  condotto  in  questo  laccio. 

ScEL.  E ti  sta  ’l  dovere.  Se  anche  agli  altri  des.sero 
di  tali  lezioni,  de’ bordellieri  non  ce  nc  sarebbero  tanti, 
c per  paura  avrebbero  meno  il  capo  a queste  cose. 

Frac.  Andiamo  a casa. 

Cantore  {agli  speli.).  Signori,  batteteci  le  mani. 
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MOSTELLARIA. 


GLI  SPIRITI. 


personae 


THANIO,  scn'os. 

GHVMIO,  scnos. 
l'IllLOLAfiHES,  ndvlesfpiis. 
l’HILEMATIVM,  iiipretrix. 
SCAl’HA,  ancella. 
C.\LI.,ID.\M.\TES , atlvlesconc. 
DELI'IIIVM , meretrix. 

PYF.n. 

TIIEVKOPIOES,  sciicx. 
MLS.\RGYU1DES , -lanista. 
SIMO,  scncx. 
l’IlAXISCVS,  ailvoi-silor. 
AnvonsiTOti. 

I.ORAmi. 
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I PERSONAGGI. 


TliAMO.NE,  seno. 
r.llUM10NK,  seno. 

FILOLACHKTE,  ^iuviiioUo. 
KILEMAZIA,  dama  di  KiLOLACiitit. 
SC.\KA,  cameriera. 

CALLIU.AM.VTE,  yiovinolto. 
DELFINA,  dama  di  Calliuamate. 

UN  GARZONE. 


TEUUOl’lDE,  vecchio  |i,idru  di  Fjlouvciieti  . 
MISAKOIUIDFi,  usuraio. 

SIMONE,  vecchio. 


FAMSCO,  servo 

UN  ALTRO  SERVO 


i 


di  Callioamate. 


Aguzzini. 
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GRVMIO.  TRAMO. 


Gr.  Ext  e colina  iis  foras,  mastigia, 

Qui  mi  inler  patinas  eshibes  argulias. 

Egredere,  erilis  perniciet,  ex  aedibiu. 

Ego  poi  te  ruri,  ti  uiuam,  ulciscar  probe. 

Ext  inquam,  nidorieape.  nam  quid  hie  lales?  o 

Tn.  Quid  libi  malum  hic  ante  aedit  clamitaliost  ? 

An  ruri  censes  le  ette?  abscede  ab  aedibus. 

Abi  rut  ; ahi  bine  dierecte.  abscede  ab  ianua . 

En: 

llocìne  uolebas? 

Gr.  Perii,  quor  me  uerberas? 

Tr.  Quia  tu  uis. 

Gr.  Patiar.  sine  modo  adueniat  tenex: 

Sine  modo  uenire  saluom,  quem  abtenlem  cornee. 

Tr.  Nec  neri  simile  loquere  nec  uerum,  rupex. 

Contesse  quemqttnm  ut  quisquam  absentem  possiet. 

Gr.  Tu  urbaniu  nero  scurra,  deliciae  popli , 

Ptis  miki  tu  obiectas?  sane  credo,  Tranio, 

Quod  le  in  pistrinum  bau  scis  aclulum  Iradier. 

Cis  bercio  paucas  tempeslates,  Tranio, 

Aiigebis  ruri  numerum , genut  ferratile; 

Natte  dum  lubet  licetque,  pota,  perde  rem,  ^ 
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GRUMIONK,  TRANIONE. 


Grum.  Vìvn  Tiior  di  cucina , arncsaccio , che  stai  Tra 
le  scodelle  a scoccarmi  i tuoi  frizzi.  Vicn  fuori  di  casa,  ro- 
vina del  padrone:  Se  non  sarò  crepato,  in  campagna  me  la 
pagherai  a quel  Dio.  Vien  fuori,  ti  dico  , fiutantingoli; 
perchè  stai  costà  rimpiattato  ? 

Tran.  0 che  alzi  la  voce  qui  davanti  a casa  ? Ti  par 
d’essere  al  bosco?  Via  di  casa!  va ’n  campagna  ; tu  possa 
andare  a rotta  di  collo.  Là  da  questa  porta.  To’,  piglia! 
(Lo  picchia.)  Volevi  di  questi? 

Gru».  Ohi,  ahi!  0 che  tiri? 

Tran.  0 se  le  cerchi. 

Grum.  Hai  ragione;  ma  lascia  die  torni  il  vecchio! 
lascia  che  venga  prospero  quel  poveretto , che  ora  da  lon- 
tano te  Io  mangi  ! 

Tran.  Tu  ne  imbroccassi  una  ! come  si  fa  a mangiare 
uno  che  è lontano , villan  tànghero  ? 

Grum.  Oh  il  figurin  della  città  ! il  cucco  di  tutte  le 
brigate  ! a me  tu  dài  del  villano  ? Credo  tu  lo  faccia  perchè 
non  sai  che  presto  presto  sarai  messo  alla  macina;  e a 
giorni  anche  tu , razza  da  catena , tu  sarai  un  villano  di  più 
alla  campagna.  Per  ora  finché  ti  va  a genio  e che  tu  puoi, 
bèi,  scialacqua,  avvezza  male  il  figliuol  del  padrone,  che  sa- 
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Corrumpe  erilem  msinm  adulescenlem  opt,„num 
Dies  noctisque  Ubile,  pergraecamini : 

Amicai  emite,  liberal^;  pascile 
Parasilos  : obsonate’jibl^icihiliter. 

Haecine  mandami  libi , quom  peregre  bine  il  v 
IJocine  modo  hic  rem  curatam  offendei  snam‘^ 

Ilocine  boni  esse  officium  semi  existnmas 
Yt  eri  sui  corrumpat  et  rem  et  filium? 

Nam  ego  illum  corruplum  duco,  quom  bis  faclis  siudel 
Quo  nemo  adaeque  iuuenlule  ex  omni  Attica 
Anlebac  est  habitus  parcus  nec  magis  contiìiens, 
h nane  in  aliam  partem  palmam  possidet. 

Virtule  id  factum  tuast,  magisterio  tuo. 

Tr.  Quid  libi  malum  me,  aul  quid  ego  agata,  ruraliosi'/ 
An  rari  quaeso  non  sunt  quos  enres  bouis? 

Lubet  potare,  amare,  scorta  ducere: 

Mei  tergi  facio  haec,  non  lui  fiducia. 

Gn.  Quam  confidenter  loquitur. 

Th.  At  te  lappi  ter 

Dìque  omnes  jterdant:  fu,  oboluisli  alinm, 

Germana  iniuuies,  frus  meruin,]  hircus,  bara  siiis, 
Canes  capro  eotnmixia. 

Gr.  Quid  tiis  fieri? 

Non  omnes  possimi  oìere  unguenta  exotica. 

Si  tu  oles 

• • • • ncque  superinr  cum  ero  aceumbere , 

Neijne  tam  facetis , quam  tu  iiiuis , iticlibus 


I 


iO 
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Tu  libi  istos  habeas  turtures  piscisauis: 

Sine  me  alialum  fungi  forlunas  meas. 

Tu  fortunalu's,  ego  miser:  paliunda  sani. 

Meum  bonum  me,  te  tuum  mancai  malum. 

Tr.  Quasi  inuidere  hoc  mihi  uidere,  Grumio, 

Quia  mihi  benest  et  libi  malesi,  dignissumumst . 
llecet  me  amare  et  le  bnbulcilarier , 

Me  uictitare  pulcre,  te  miseris  modis. 

Gn.  0 carmi ficium  cribrum,  quod  credo  fore: 

Ita  te  forabunt  palibulalum  per  nias 
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rcbbc  un  ragazzo  d'oro;  tracannate,  gozzovigliate  di  c 
notte,  pigliatevi  delle  landre,  francatele:  date  mangiare  ai 
parassiti,  spendete  a piene  mani  in  triocclii.  Ti  comandò 
questo,  eh  ! il  vecchio,  (piand'  c'andò  a viaggiare?  A questo 
modo  gli  farai  trovare  le  su’  cose  ? Ti  par  egli  che  ’l  dovere 
d'  un  servitore  perbene  sia  quello  di  rovinare  la  roba  c ’l 
lìgliuol  del  padrone,  eh?  Perchè  per  me  uno  che  s’im- 
bratta di  questo  fango  è bell'  e rovinato.  E dire  che  prima 
d’ora  fra  tutta  la  gioventù  d’ Atene  non  v’  era  uno  che  fosse 
cosi  assegnato  nè  più  per  l’ appunto  di  lui  ! A voi  ! eccolo 
doventato  l’asso  dei  discoli,  u tutto  per  dato  c fatto  tuo, 
sai,  maestro. 

Tha.n.  Che  t’importa  di  me  e dc’fatti  mici?  Non  hai  buoi 
da  custodire  in  campagna?  Se  mi  piace  di  far  bisboccia, 
di  ganzare  e aver  delle  landre,  lo  fo  a conto  della  mi' 
groppa  e non  della  tua. 

(iRUM.  Come  fa  il  bravo  a credenza  ! 

TbAaN.  Che  Giove  e tutti  gli  Dei  ti  disperdano;  pulì'! 
come  puzzi  d’aglio,  villan  priccio,  sudicione,  becco, 
maiale,  cagna  andata  a capro. 

Grum.  e che  ci  vuoi  fare?  Non  tutti  si  può  sapere 
di  pomate  forestiere.  Se  gli  bai  tu  gli  odori,  io  non  C4;rco 

nè  stare  a tavola  nei  primi  jiosti  col  padrone, 

nè  vivere  di  bocconi  scelti  come  te.  Cotestc  tortore,  cote- 
sto pesce , cotesti  uccelli  tienteli  per  te , c me  lasciami 
crogiolare  col  mi’ pane  agliaio.  Tu  felice,  io  meschino. 
E' ci  vuol  pazienza.  Ma  venga  presto  la  mia  fortuna  a me, 
c a te  il  tuo  malanno. 


Tran.  Perchè  io  sto  bene  o tu  stai  male,  mi  pare 
quasi  quasi  tu  me  l’ astii  ; ma  gli  è ’l  nostro  avere  : a me 
s'addice  a ganzare,  a te  bifolcbeggiarc;  a me  lo  stare  in 
barba  di  micio,  e a te  a stocebeUo. 

Grum.  Va’ là,  crivello  del  boia,  e se  non  sei,  doventc- 
rai;  perchè  lo  vedrai  tu  a che  modo  sarai  sforacchiato 
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Slimuleis  j/erefcris],  fine  «i  reuenial  senex. 

Tr.  Qui  scis,  an  libi  isluc  prius  eueniat  i/iiam  mihi? 

G».  Quia  numquam  tnerui:  tu  nieruisli  et  mine  mera. 

Tn.  Oralionis  operam  compendi  face. 

Nifi  le  moia  re  maijna  maclari  ciipis. 

(’iR.  Eruom  daturin  estie,  bubus  qiiod  feram? 

Date,  si  non  estis.  \ceterum]  agite  pei  gite, 

Qiioniam  occepistis:  bibite,  pergraecamiiii, 

Ksle,  ecfercite  iios,  saginam  caedite. 

Tu.  Tace  atqiie  ahi  rus:  ego  ire  in  Piraeum  nolo 
In  iiesperum  parare  piscatiim  mihi. 

Eruom  libi  aliqnis  cras  faxo  ad  uillam  adferal. 

Quid  est,  quod  tu  me  iiuiic  optuere,  furcifer? 

Gii.  Poi  libi  isluc  credo  uomen  actulum  [ore. 

Tu.  Dum  interea  sic  sii,  isluc  ‘adutuin  sino. 

Gu.  Ita  fit:  set  unum  hoc  scilo,  nimio  celerius 
Venire  quod  tu  nolis,  quam  illiit  quod  pelas. 

Tu.  Mulestus  ne  sis:  mine  iam  rus  le  amoiie. 

Ne  tu  erres,  non  mihi  praeterhac  facies  moram. 

Cu.  Satin’  abiit  ncque  quod  di.xi  flocci  exislumal? 

Pro  di  immortales,  obsecro  nostrani  pdem. 

Facile  hiic  ut  redeat  nosler  quam  primiun  senex, 
Trienniiim  qui  iam  hinc  obesi,  priiisqiiam  omnia 
l'eriere,  et  aedes  et  ager.  qui  itisi  nunc  redit. 


CO 


65 


IO 


75 


SO 


Paucorum  mensitm  suni  reliclae  reliqiiiae. 
Nunc  rus  allibo:  nani  hic  qiiom  erilem  filiiiin 
Video  corriiptiiin  ila  ex  adulescenle  opinino, 
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quando  al  ritorno  del  veccliio  passerai  per  le  vie  colla  croce 
sul  collo. 

Tran.  Clic  vuo’  tu  sapere  che  non  tocchi  prima  a te 
che  a me? 

Grum.  a me  ? io  son  sicuro  ; tu  si  te  lo  sci  meritato 
e te  lo  meriti. 

Tr.\n.  Se  tu  non  hai  piacere  ad  essere  crocchiato  pro- 
prio come  va,  dagli  un  taglio  a questi  discorsi. 

Grcm.  Dunque  c’è  da  averli  questi  veggiòli  pe’buoi? 
Datemeli,  se  non  li  mangiate  per  voialtri.  Del  resto  tirate 
pure  innanzi , giacché  avete  cominciato  : fate  triocchi  e 
bisbocce,  pappate,  empitevi  il  buzzo,  date  in  testa  alle 
bestie  più  grasse. 

Tran.  Chétati  e torna  al  campo  , e io  me  n’  anderò  al 
porto  a provvedermi  un  po' di  pesce  per  islasera.  Domani 
da  qualcheduno  ti  farò  portare  i veggiòli  al  podere.  E ora 
che  hai  tu  da  guardarmi  fisso , forca  ? 

Grum.  Se  non  mi  gabbo,  questo  è il  nome  che  avrai 
tu  fra  poco. 

Tran.  Basta  che  intanto  la  vada  cosi , il  tuo  fra  jxko 
lo  lascio  correre. 

Grum.  Lo  vedo  col  fatto  ; ma  senti  questa  : « Vien 
più  presto  (piel  che  temi,  che  non  tardi  quel  che  brami.  • 

Tran.  Non  mi  rompere  il  chitarrino,  e vattene  in 
campagna.  E da  oggi  in  su,  sappilo  per  non  isbagliare, 
lo  non  ti  voglio  aver  più  fra'  piedi.  (Parte.) 

Grum.  Se  n’è  ito  una  volta  ; ma  quel  che  ho  detto, 
per  lui  è come  se  niente  fosse.  Dei  immortali , io  ve  ne 
scongiuro,  fate  che  quanto  prima  torni  il  nostro  vecchio, 
che  son  già  tre  anni  eh'  egli  è fuori,  torni  innanzi  che  sia 
andato  in  malora  ogni  cosa , e casa  e podere  ! Che  se  non 
torna  ora  . . . . , c’  è rimasto  da  mangiare  per  qualche 
altro  mese  e non  più.  Io  ora  me  n’ anderò  in  campagna, 
giacché  vedo  venire  il  ligliuol  del  padrone:  povero  ra- 
gazzo! di  tanto  buono  come  me  l'hanno  guastato!  . • . 
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llecordatns  mulltim  snm  et  din  cogilaiiì 
Anjitmcntaiine  in  peelns  multa  institini, 

nt'lue  in  ineo  corde,  si  est  quod  milii  cor. 
l'.am  rem  uolutaui  et  din  dispiUaui,] 

Hominem  nnoim  rei  similem  esse  arbitrarer  [snmdacrnmque 

habere] 

, '.IO 
Id  repperi  lam  eiemplum. 

Xoiiiirum  aediiim  esse  arbihor  similem  ego  Itomiuem, 

Quando  liic  uatns  est.  ei  rei  argumentu  dicam. 
l.l/ijHC  hoc  liant  uidetur  neri  simile  uobis: 

At  ego  id  faciam  ila  esse  ni  credalis. 

Prnfeclo  esse  ila  ut  pruedico  nera  uiiicnni.] 

Alijne  hoc  uosmet  ipsi,  scio,  proinde  ali  nnnc 
Ego  esse  antumo,  quando  dieta  audietis 
Mca,  aìiler  han  dicetis. 

\Auscnllate , arguinenta  dum  dico  ad  Itane  rem. 

Simili  gnantris  uos  nolo  esse  hanc  rem  mecnm. 

Aedes  quom  exlemplo  sant  paratae,  e.rfolilae. 

Fucine  probe  e.ramussm , 

Laudani  fabriim  aliine  aedis  prolmut:  sibi  qitisqne  inde  exempliim  w- 

petunt. 

ISiòi  quisqiie  similis  noli  suo  sumptu:  operam  non  parcnnl  *'‘“"'•1 
Alque  ubi  ilio  inmigrat  neqnarn  homo  indiligcns, 

Cum  pigra  familia,  iimundiis,  inslrenuos, 

Hie  iam  aedibus  nilvim  additar,  bonae  quom  curanlnr  male. 

Alque  illut  saepe  fil:  tempeslas  ueuit, 

(jjiifringil  legulas  imhricesque:  ibi 
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FILOLACHFTF. 


Io  Ilo  pensalo  c ripensato  a lungo  c di  mollo,  ho 
fallo  fra  me  o me.  tanti  diseorsi,  e dentro  il  min  cer- 
vello, se  pur  nc  ho,  rimuginato  e senitinato  tanto  questo 
alTarc  ; a che  cosa , cioè-  mi  parrebbe  che  rassomigliasse  c 
di  che  rendesse  immagine  ruomo.  E dopo  tanto  ho  trovato 
questo  paragone.  L’uomo,  nato  ch’egli  è,  mi  pare  che  somigli 
a una  casa  nuova.  Ora  vi  dirò  da  che  lo  ricavo.  Ma  vedo  che 
il  paragon  non  vi  torna  ; nondimeno  io  farò  di  tutto  perchè 
v’entri,  e colla  verità  alla  mano  vi  convincerò  che  è pro- 
prio come  dico.  E senza  dubbio  anche  voialtri,  quando 
m’ avrete  sentito,  non  direte  diverso  da  quello  che  ora  asse- 
risco io.  Datemi  retta  intanto  che  vi  dichiaro  la  cosa,  per- 
chè voglio  nc  sappiate  quanto  me.  Appena  una  casa  è ritta, 
tutta  rifinita  per  bene  a regola  d’  arte , le  genti  lodano  il 
capo  maestro  c csaltan  la  fabbrica;  ognuno  la  piglierebbe 
a modello,  ognuno  a proprie  spese  c senza  risparmio  ne 
vorrebbe  una  compagna.  Ma  caso  mai  in  quella  rasa  ci 
torni  un  omaccio  trascurato,  sudicio,  inlìngardo,  con  una 
famiglia  cialtrona,  ecco  che  in  quella  casa  ci  s'attacca  il  su- 
diciume, perchè  è mal  tenuta.  Spesso  si  dà  che  venga  un 
temporale,  addio  tegole  ed  embrici;  c il  padrone  non  cn- 
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Dominus  indiligens  reddere  alias  neuoll. 

Venil  imber,  perlaiiil  parietes,  perpìnont 
Tigna,  piilefacil  aer  operam  fahri: 

Neiptior  facliis  iamsl  iisiis  aedium. 

Alijne  ra  haut  est  fabri  cuìpa,  set  magna  pars 
Morem  htinc  indu.rerunt:  si  quid  nummo  sarciri  jwlest , 

Ysque  montani  neque  id  [dciunl , donicum 
Parietes  ruont:  tum  aedifirant  nedis  Mas  denuo. 

Haec  argnmenta  ego  aedi/iciis  di.ri  : mine  eliam  nolo 
lìicere,  ut  homines  aerltum  esse  similis  arhitremini. 
Primumdum  jutrentes  fabri  liberum  sunt. 

Ei  fundamentum  suhstnwnt  liberorum. 

Eslollunt,  parant  seduto  in  firmilalem, 

Vt  in  usum  boni  sint  et  in  si>eciem  populo  : 

Sihique  aut  materiae  nejmrcunt , 

Nee  sumptus  sibi  sumptui  esse  dueunt. 

\ExpoHunl,  doeent  litleras,  tura,  leges 
Suo  sumptu  et  labore.] 

Niluntur  ut  olii  sibi  esse  illorum  similis  expetant. 

Ad  legionem  quom  itur , 

Adminiculum  eis  danunt  tum  iam  aliquem  cognatum  suiim: 
Prolenus  abeuiit  a fabris.  ubi  emeriluinst  slipendium, 

Igilur  tum  specimen  cernilur,  ipto  eneniat  aedipeatio. 

Nam  ego  ad  illut  frugi  usque  et  probus  fui , 

In  fabrurum  potestate  dum  fui. 

Postea,  quom  immigraui  ingenium  in  meiim, 
Perdidi  operam  fabrorum  ilico  oppido. 

Venit  ignauia:  ea  mihi  tempestas  fuit , 

Quae  mi  aduentu  suo  grandinem.  imbrem  attulit. 

Haec  uerecundiam  mi  et  nirtutis  modum 
Delurbauit  detexitque  de  me  iJico. 

Postilla  optigere  eam  neglegens  fui.' 

Continuo  prò  imbre  amor  aduenit 

Is  usque  in  peclus  fiermanauit,  permadefecil  cor  meum. 

Nunc  simul  res , pdes,  fama,  uirtus , decus 
Deseruerunt:  ego  sum  «n  usu  factus  nimio  nequior. 

Atque  edepol  ita  tigna  umide  haec  putent , non  uideor  mihi 
Sarcire  posse  aedis  meas,  quin  Mae  perpeluae  ruant. 
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rantc  non  ce  ne  vuol  rimettere  altre.  Eccoti  la  pioggia; 
infrailicia  le  muraglie,  le  travi  colano,  l' intemperie  guasta 
il  lavoro  del  muratore  ; e senza  che  costui  ci  abbia  colpa , 
in  quella  casa  è un  gran  cattivo  stare.  E puro  una  gran 
parte  di  padroni  hanno  messo  quest’  usanza , che  se  qual- 
che cosa  si  può  risarcire  con  poca  spesa , che  ! aspettano 
che  le  muraglie  caschino  a pezzi , e allora  bisogna  rifar 
tutta  la  casa  di  pianta.  Fin  qui  ho  discorso  di  case,  ora 
poi  voglio  sappiate  in  che  modo  gli  uomini  rassomiglino 
alle  case.  Prima  di  tutto  i genitori  sono  come  i fabbri  dei 
figliuoli;  e’ gli  mettono  i fondamenti,  li  tiran  su  c diligen- 
temente procuran  che  vengali  forti,  perchè  siano  per  la  lor 
bontà  di  giovamento  e d’esempio  agli  altri:  non  badano 
nè  a cure  nè  a roba,  e le  spese  non  gli  par  nemmeno  di 
farle,  fili  educano,  gl’  istruiscono  nelle  lettere,  nel  diritto, 
nelle  leggi,  sempre  a proprie  spese  e fatica;  e procurano 
che  gli  altri  facciali  d’  avere  figliuoli  simili  ai  loro.  Quando 
poi  vanno  soldati  gli  destinano  qualche  lor  parente  elicgli  re- 
goli. Intanto  cominciano  a non  aver  più  bisogno  dei  geni- 
tori ; e quando  hanno  finito  il  tempo,  allora  si  fa  la  prova 
come  regga  la  fabbrica.  Io  per  me,  finché  stetti  sotto  l’ali 
della  chioccia,  ero  assegnato  e per  bene  ; ma  appena  entrai 
a far  da  me,  per  prima  cosa  mandai  al  diavolo  ogni  mae- 
stranza. Vennero  i mali  abiti  che  furono  per  me  il  tempo- 
rale che  mi  scaraventò  addosso  pioggia  e grandine  ; scacciò 
da  me  la  verecondia  e ogni  regola  di  virtù  e mi  lasciò 
ignudo  a un  tratto.  E perchè  non  mi  détti  pensiero  di  ri- 
coprirmi, vennero  ben  tosto  gli  amori  per  pioggia....  che 
mi  colarono  fin  giù  dentro  il  petto  e del  mio  cuore  fecero 
zuppa.  Ora  poi  ho  perduto  tutt’in.sieiiie  la  roba,  la  fede,  la 
reputazione,  la  virtù  e l’ onore,  e sono  diventato  per  gli 
altri  un  uomo  proprio  da  niente.  E i mici  sostegni  sanno 
tanto  di  fradicio,  che  mi  pare  di  non  poter  più  puntellare 
il  mio  edifizio,  eh’ e’ non  vada  giù  tutto  senza  fermarsi  e 
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Cinn  fundametiUi  pcrierint,  rw  iiiiisqnam  esse  (nucilio  queai. 

Cor  dolel , quom  scio  ut  ninic  siim  alque  ut  fui: 

Quo  ncque  indiistrior  de  iuiienlnte  crai  lòl) 

[Arie  ,7,vninasfic«| 

Disco,  haslis,  pila,  ciirsii , armis , equo, 

uictitalial  uoluji. 

f’arsimonia  el  diirilia  disciimliuae  aliis  eram: 

[Optumi  quiqiie  espetebant  a me  doctrinam  si6«.  | lòò 

Nitnc,  postqium  nihili  sum . id  nero  mcople  ÌHi)enio  repperi. 


PlllLEMATIV.M,  SC.APIIA,  IMIll.nLACIIES. 


l’ii.  /«HI  pridem  ecastor  frigida  non  latti  magis  lubenlcr , 

AVc  qtiod  me  melitis,  mea  Scapba,  rear  esse  dejicalam. 

Se.  Euenlus  rebtis  omnibusi,  ueltil  homo  messis  magnasi. 

Pii.  Quid  ca  iiam  messis  allinei  ad  meam  lattalionem? 

S('..  Nihito  plus  qtiatn  lattaiio  Ina  ad  messim. 

PiiiL.  0 Yentts  ueitusla , 

ilaec  illast  tempeslas  mea,  titilli  qiiae  modestiam  oinnem 
Delexil  lecliis  qua  fui,  quom  miht  .Imor  et  Cupido 
In  iieclus  perpluil  metiin:  ncque  iam  usqiiam  obtegcre  possuin. 

.Mtulenl  iam  in  curde  jutrieles:  jteriere  haec  oppido  aedes. 

Pii.  Contempla  amahn,  mea  Scapha,  satin’  haec  me  ueslis  deceal. 

Volo  me  piacere  Dhilolachi,  meo  ocello,  meo  patrono. 

Se.  Quid  tu  te  eiornas,  mnribits  lepiilis  quom  lepida  liite's? 

Xon  ueslem  amaulcs  mulieris  amaiil,  set  uestis  farlum. 

l'iiiL.  ha  me  di  nikent,  lepidasl  Scapha:  sopii  scelesta  miilliim.  lì^ 
V'i  lepide  ea  oinuis  res  lenel  seti tenliasq ite  amantum. 

Pii.  Quid  niinc'/ 

Se.  Quid  est? 

Pii-  Quin  me  aspice  el  contempla,  ul  haec  me  deeetl- 
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rovini  colle  Ibmiamcnta  senza  die  nessnnn  possa  darei  ima 
mano.  Quando  ripfuiso  a quel  dio  ero  o a quel  clic  sono, 
me  ne  duole  il  cuore  : in  tutta  la  gioventù  non  v’ora  uno 
più  destro  di  me  nella  ginnastica , nel  lanciare  il  disco, 
l’asta,  la  palla,  nella  corsa,  nella  sclicrnia',  nel  cavalcare; 
nessuno  mangiava  con  più  gusto  di  me;  gli  altri  nella  par- 
simonia c nel  durar  lo  fatiche  pigliavano  da  me  esempio  ; 
e i migliori  perfino  mi  cercavano  per  impararci.  E ora  s’ io 
son  come  sono,  un  dannulla,  la  colpa  è tutta  mia. 


FILEMAZIA,  SCAFA,  FlLOLACllETE. 

Fil.  Era  un  pezzo,  Scafina  mia,  che  non  avevo  fatto 
un  bagno  freddo  con  tanto  gusto  ! credo  di  non  essermi 
mai  lavata  cosi  bene  com’oggi. 

ScAF.  Ugni  cosa  ci  va  a vele  gonlie,  come  la  rac- 
colta di  quest’  anno. 

Fil.  e che  ha  che  vedere  la  raccolta  col  mio  bagno? 

ScAF.  Nè  più  nè  meno  che  ’l  tu’ bagno  colla  raccolta. 

Filol.  (da  sé).  0 mia  leggiadra  Venerei  eccola  li,  è 
lei  quel  mio  temporale,  che  alla  mia  casa  portò  via  il  tetto 
della  modestia,  quando  Amore  e Cupido  mi  piovvero 
dentro  al  petto  ; nè  per  nessun  modo  posso  più  ripararmi. 
Le  pareti  del  cuore  son  bell’ e infradiciate,  l’ l'difizin  è 
spiantato. 

I.  Fil.  Fammi  il  piacere,  Scafina,  guarda  se  quest’abito 

mi  sta  bene.  Voglio  piacere  a Filolachete,  il  mio  cecino,  il 
protettore  mio. 

ScAF.  Tu  che  colle  tue  festose  maniere  sei  tutta  gra- 
zia, che  bisogno  hai  di  fronzoli?  Gli  amanti,  sai,  non  amano 
la  veste  della  donna,  ma  il  ripieno. 

Filol.  (da  sé;.  Com’è  vero  il  vero,  quella  Scafa  è 
amena!  che  gargonal  la  sa  lunga.  E come  conosce  bene 
tutte  le  cose  degli  amanti  e 1’  umor  loro  ! 

Fil.  E ora  che  ti  pare?  (Accomodandosi  l'alnio.) 

ScAF.  Di  che? 

Fil.  Ma  guardami,  mira  come  mi  sta. 
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Se.  Virtute  formae  id  evenit,  le  ni  deceal  quicquid  habeas. 


PillL.  llercle  eqo  oh  hoc  tierbnm  le,  Scajiha,  donabo  hodie  aliqui  lrnm(n|, 
Neqite  paliar  le  islanr.  graliis  laudasse,  qmc  placet  mi.  <75 

Ph.  Nolo  eqo  le  unito  adsenlari  mihi. 

Se.  Nitnis  tu  quidem  slulla' s miilier. 

Eho, 

An  manis  uitnperarier  falso  qnam  nero  eslulli  1 
Eqnidcm  poi  nel  falso  tamen  laudari  miillo  mah, 

Qnam  vero  culpari  ant  meam  speciem  alias  inridere.  ISO 

Pii.  Ego  nenim  amo:  tierum  nolo  mihi  dici:  mendacem  odi. 

Se.  ha  tu  me  nmes,  ilo  Pbilolaches  tiius  te  amet,  ut  uenusla’  s. 

PniL.  Quid  ais,  scclesla?  qnomodo  adiiirasli?  ila  ego  islam  amorini? 
Quid?  'ila  haec  me' quor  non  additumst?  infecla  dona  facio. 

(Periisli;  quod  promiseram  libi  dono,  perdidisli.j  iSò 


Se.  Equidem  poi  mirar  lam  calam,  lam  doclam  et  bene  te  ednclam 

Nunc  slullam  slulte  facere. 

« 

Pii.  Quin  motte  quaeso,  si  quid  erro. 

Se.  Tu  eeaslor  errns,  quae  quidem  illuni  exoples  unum  alqiie  illi 
Morem  praecipnc  .sic  geras  alque  alias  aspernere. 

Matronae,  non  mereiricis  est,  unum  inseruire  amanlem. 

PiiiL.  Pro  Iitppiler,  nam  quod  malum  uorsalur  meae  domi  illul? 

Di  deaeqne  me  omnes  pessnmis  exemplis  inlerfieiant, 

Nisi  ego  illam  anum  inierfecero  sili  fameque  alque  algu. 

Pii.  Nolo  ego  mi  male  te,  mea  Scapita,  praecipere. 

Se.  Stulta' s piane, 

Qiiae  illum  libi  aeternum  pules  fare  am'icum  et  beneuolenlem.  l'h 
Monco  ego  le:  le  ille  deseret  aelale  el  salielale. 

Pii  Non  spero. 
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ScAF.  Tulio  quel  clic  li  incili  addosso  li  sla  bene, 
perché  lu  sei  bella. 

Filol.  (dn  sé).  Vedi,  Scafa,  per  qiicsla  parola  io  ot;gi 
li  farò  un  regalo,  perchè  voglio  che  lu  non  abbia  lodalo  a 
ufo  la  donna  che  piace  a me. 

Fil.  .Ma  io  non  voglio  che  lu  moduli. 

Sc.AF.  Che  scema  lu  sci!  Avrcsli  più  genio  a esser 
biasimala  a lorlo  che  lodala  a ragione?  lo  per  me  ho  dav- 
vero più  genio  a esser  lodala  anche  a lorlo  che  biasimala 
a ragione,  o che  allri  avesse  a sberlare  queslo  mio  visello. 

Fil.  lo  poi  amo  la  verità,  e voglio  che  mi  sia  delta  , 
perchè  ho  a noia  lo  bugie. 

ScAF.  Tanto  tu  voglia  bene  a me,  tanto  lo  voglia  a te 
Filolachete,  quanto  tu  sei  bella  ! 

Filol.  {da  sé).  Com'hai  detto,  furfantaccia?  che 
maniera  è colesta  di  giurare?  • tanto  io  voglia  bene  a 
costei  ? • E perchè  non  aggiungere  « altrettanto  costei 
ne  voglia  a me?  * Ritiro  il  regalo:  sciagurata!  la  promessa 
non  tien  più. 

ScAF.  E pure  mi  maraviglio  che  tu  così  fina , cosi 
ammaestrata,  c cosi  ben  istruita,  ora  tu  m’abbia  a rin- 
griillire  a questo  modo. 

Fil.  S’  io  sbaglio,  fammi  il  piacere  , avvertimi. 

Sc.vF.  Sbagli  sicuro  a dar  retta  a quello  solo , a fare 
in  tulio  e per  tutto  il  piacere  di  lui,  c non  badare  agli  al- 
tri. Il  tenere  un  amante  solo  è da  donna  maritata , e non 
da  cortigiana. 

Filol.  (c  s.).  Pollare  il  ciclo!  sentite  un  po’ che  tri- 
st’ arnese  mi  rigiro  in  casa!  Ch’io  possa  morir  di  mala 
morte  se  quella  vecchia  non  la  fo  distruggere  dalla  fame, 
dalla  sete  e dal  freddo. 

Fil.  Sai,  Scafina,  non  voglio  che  tu  m’avvezzi  male. 

ScAF.  Sei  proprio  scema  a credere  che  costui  t’abbia 
a restare  amico  e alTezionalo  per  ogni  sempre.  Quando  tu 
sarai  passala,  c lui  stufo,  bada  a quel  che  ti  dico,  e’ ti  ' 
pianterà. 

Fil.  Spero  di  no. 
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Se.  Insperata  acciduni  magis  sae/te  i/nam  i/iiae  sjieres. 

Postremo,  si  dictis  nequis  perdiici  nt  nera  baec  credas. 

Ex  factis  nosco  rem;  uide,  ego  quae  sim  et  qiiae  fui  ante. 
Nihilo  ego  sum  amata  selius,  atqiie  uni  gessi  morem, 

Qui  poi  me,  ubi  aetate  hoc  caput  rolorem  commutauit, 

Iteliquit  deseruitque  me.  tihi  idem  fiiturum  crede. 


Pini..  Vù:  eomprimor,  quin  inuolem  illi  in  oculos  stimulatriei. 


Pii  Soìam  ille  me  soli  sihi  suo  aere  liherauit: 

Solam  me  soli  renseo  esse  nportere  opsequentem.  'db 

PniL.  Pro  di  immortnles,  mulierem  lepidam  et  pudico  ingenio. 

Bene  hercle  factum,  et  gaudeo  mihi  nihil  esse  huius  causa. 


Se.  Inscita  ecastor  tu  quidem  es. 

Ph.  Quapropter? 

Se.  Quae  istuc  cures. 

V(  le  ille  amet. 

Pii.  Quor  ohseero  non  eurem? 

Se.  Libera' s iam  : 

Tu  iam,  quod  quacrebas,  habes;  ille  le  nisi  amabii  nitro, 
Pro  capile  tuo  quantum  dedii,  jicrdiderit  tantum  argenti. 
Pine.  Perii  hercle,  ni  ego  illam  pessumis  exemplis  enicasso. 
Illa  hanc  corrumpet  mulierem  malesuada  inuilam  lena. 


HO 


Pii.  Numquam  ego  illi  possum  graliam  referre,  ut  merilusi  de  tue. 

Scapita,  id  tu  mihi  ne  suadeas,  ut  illum  minoris  pendant. 

Se.  Al  hoc  Unum  facilo  cogites,  si  illum  inseruibis  soliim, 

Dum  libi  mine  haec  aetatulasi,  in  senecla  male  quercre. 

PiiiL.  In  anginam  ego  mine  me  uelim  uorti,  nt  uenefìcae  illi 
Faiicis  prehendam  atqne  enicem  scelestam  stimulalriccm. 

1*11.  Enndem  animum  oporlet  mine  mihi  esse,  gratum  ut  impeiraui. 
Atque  olim,  priusquam  id  extudi,  qitom  illi  subblandiebar. 

Pine.  Di  poi  me  faciant  quod  iwlint,  ni  oh  islam  oralionem 
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SCAK.  (]ucl  clic  non  si  spera  avvicn  più  spesso  di  (juel 
che  si  spera.  E poi  se  le  parole  non  valgono  a farti  cre- 
dere elle  quel  eh’  ho  detto  è la  verità,  vedi  dal  fatto  come 
vanno  le  cose:  pensa  quel  che  sono  io  e quel  che  fui  un 
tempo,  lo  fui  amata  appunto  come  te,  edòtti  retta  a uno  solo, 
e quell’uno  mi  piantò  nel  buon  giorno,  quando  per  gli 
anni  variò  il  colore  di  questo  capo.  Lo  stesso,  credilo,  suc- 
cederà a te. 

Filol.  (c.  s.).  Non  so  chi  mi  tenga  ch’io  non  salti  agli 
occhi  di  quella  mettimale. 

Fil.  Io  credo  di  dovere  star  dietro  a lui  solo,  perchè 
egli  a spese  sue  mi  riscattò  per  se  solo. 

Filol.  (c.  s.).  Caspita!  Che  donna  di  garbo!  e diche 
indole  onesta  ! S‘  io  per  amor  di  lei  mi  son  ridotto  in 
piana  terra,  sta  bene  e ne  godo. 

ScAK.  Ma  tu  sci  proprio  innoccnlina. 

Fil.  Perchè  ? 

ScAF.  0 se  ti  sta  tinto  a cuore  eh’  e’  ti  voglia  bene. 

Fil.  e perchè  di’,  non  m’avrebbe  a stare  a cuore? 

ScAF.  Tanto  se’ libera,  la  grazia  l’hai  bell' avuta: 
sarà  pensier  suo  di  volerti  bene,  e se  no,  avrà  buttato  quel 
tanto  che  spese  per  riscattarti. 

Filol.  (c.  s.j.  Son  rovinato  se  non  le  fo  fare  una  morte 
da  dare  esempio-  Onesta  mettiscandoli  di  mezzana  in’ av- 
vezza male  quella  creatura  che  non  è per  que'  versi. 

Fil.  Io  non  lo  potrò  mai  contraccambiare,  come  si  me- 
rita; e però.  Scafa,  non  mi  consigliare  a stimarlo  meno. 

ScAF.  Ma  tu  bada  d'  avere  in  mente  questa  cosa,  que- 
sta sola,  che  se  tu,  finché  se'  cosi  giovanotta,  starni  dietro 
a lui  soltanto,  in  vecchiaia  farai  dei  pianti  amari. 

Filol.  (c.  s.).  Onanto  pagherei  a diventare  uno  stran- 
guglione , per  attaccarmi  alla  gola  di  quella  velenosa  e 
scellerata  mettimale,  e solfocarla! 

Fil.  Ora  che  ho  ottenuto  il  benefizio,  bisogna  che 
conservi  lo  stesso  animo  di  prima  che  1’  ottenessi,  che  ero 
sempre  a fargli  mille  moine. 

Filol.  (c.  s.).  Vorrei  mi  venisse  non  so  che  mi  dire, 


Digilized  by  Google 


l ii  MOSTELLARIX.  — ACTVS  II. 

Te  liberasso  demo  et  ni  Scapham  cnicasso. 


Se.  Si  libi  sai  accepliimsl,  fare  libi  uictiim  sempilerunm 

Alqne  illum  amalorcm  libi  prnprium  (uturiim  in  iiila,  US 

Morem  genindiirn  censeo  libi  et  capiundas  crinis. 

Pii.  Vi  [amasi  homini,  esili  sole!  pecunimn  inuenire. 

Ego  si  bonam  famam  mihi  seruusso,  sai  ero  diues. 

Pilli..  Si  qiiidein  herde  nendunditsl  pater,  iiaenibit  multo  jiotius, 

Qnam  le  me  nino  umqmm  sinam  egerc  ani  mendicare.  ~o0 

Se.  Quid  iìlis  fulurnmsl  ccleris,  qui  te  amant? 

Pii.  Magie  omab’inl, 

Qiiom  me  nidehuni  gialiam  referre  bene  merenli. 

PiiiL.  Vtinam  meiis  nniic  mortuos  palerai  me  iwnlieliir, 

Vi  ego  esheredem  meis  bonis  me  faciam,  atque  lince  sii  lieres. 

Se.  /am  isla  quidem  absnmpla  res  eri!  : dies  noctisque  estnr,  bibiliir,  SoS 
Ncque  quisquam  parsimoniam  adliibel;  sagina  planest. 

PiiiL.  /n  le  hercle  cerimnst  princijie,  ni  sim  parcus,  esjieriri: 

Nam  ncque  edes  quicquam  ncque  bibes  apnt  me  his  decem  diebits. 

l’ii.  Si  quid  tu  in  illum  bene  uoles  loijui,  id  loi/ui  licebii: 

Nec  recle  si  illi  dixeris,  iam  ecaslor  uapiilabis: 

V’(  uideas  ciim  medullitus  me  amare. 

PiiiL.  Oh,  probus  bomosum: 

Qwie  prò  me  causam  dieeret,  patronum  liberaui. 

Edcpol  si  nel  summo  Ioni  eo  argento  saerufìeassem, 

Pro  illius  aipite  quod  dedi,  numquam  aeque  id  bene  locassein. 

Se.  Video  le  nihili  pendere  prue  Philolache  omnis  homines.  - 

Nunc,  ne  eius  causa  uapulem,  libi  polius  adsenlabor. 

[S’i  acceplum  sai  habes,  libi  [ore  illum  amicum  sempiternuiiì.\ 

Pii.  Cedo  mi  siteculum  et  ciiin  ornamenlis  arculam  actulum,  ScapìiH, 
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s’io  per  queste  parole  non  t' alFrancassi  un' altra  volta,  e 
' non  strangolassi  la  Scafa. 

ScAK.  Se  tu  se’  sicura  che  con  lui  avrai  pane  per 
sempre,  c che  egli  ti  sarà  fido  amante  a vita,  allora  an- 
ch'io credo  che  tu  deliba  compiacere  a lui,  c tu  t' abbia  a 
lasciar  crescere  i capelli.  ‘ 

Fil.  Una  persona  suol  trovare  denaro  a proporzione 
del  suo  buon  nome  ; c io  per  me  sarò  ricca  assai  se  questo 
buon  nome  me  lo  potrò  conservare. 

Filol.  (c.  s.).  S’io  dovessi  vendere  ’l  babbo,  sicuro 
che  lo  venderei,  innanzi  di  vederti,  perlìn  ch’io  vivo,  bi- 
sognosa e mendica. 

ScAF.  E di  tutti  gli  altri  che  t’  amano  , che  sarà  ? 

Fil.  Mi  ameranno  sempre  più,  quando  mi  vedranno 
grata  a chi  mi  fa  del  bene. 

Filol.  (c.  s.).  0 che  sarebbe  se  ora  mi  venisse  la  nuova 
che  'I  mi’  babbo  è morto,  per  diseredare  me  del  mio  patri- 
monio, e fare  erede  lei! 

ScAF.  Ma  tutta  questa  roba  fra  poco  sarà  ita  in  fumo, 
te  lo  dico  io:  qui  si  mangia  c si  bcc  giorno  e notte,  nè  c’  è 
uno  che  tiri  a fare  a miccino:  gli  è una  magona. 

Filol.  (c.  s.).  La  prova  di  fare  a miccino  vedrai  che 
principierà  da  te,  perchè  per  dieci  giorni  ti  terrò  con  me 
senza  mangiare  nè  bere. 

Fil.  Se  tu  vuoi  dir  bene  di  lui,  ti  do  permesso  di  par- 
lare; ma  se  ne  dirai  male,  avrai  subito  di  brave  scopolc:  c 
cosi  tu  vedrai  s’ io  gli  voglio  bene  insin  di  fondo  al  cuore. 

Filol.  (c.  s.).  Che  valent’  uomo  son  io , che  ho  ri- 
scattato un’avvocatessa  che  fa  le  mie  difese!  Davvero! 
s’io  avessi  fatto  un’offerta  al  gran  Giove  di  quel  denaro 
che  ho  speso  per  il  riscatto  di  lei,  non  I’  avrei  mai  acco- 
modato tanto  bene. 

ScAF.  Io  vedo  che  a petto  di  Filolachcte  tu  stimi 
un  fico  tutti  gli  altri  uorj^ini.  Ora  dunque  per  non  toc- 
carne per  amor  di  lui,  procurerò  piuttosto  d’andarti  a’vcrsi. 

Fil.  Scafina,  dammi  subito  lo  specchio  c la  cassetta 

' Le  docce  di  roil'sfftre  solevaoo  lecere  ì capelli  corli  ; ina  quelle  che 
iTeTiQ  V amicizia  d’an  solo  ti  latciavao  creKere  i capelli  come  le  niatrone. 

«fi 
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Ornala  ut  sim,  quom  huc  adiieniat  Plitlolaches  iwluptas  mea. 


Se.  Mnlier  quae  se  suamque  aetalem  spernit,  speculo  et  usus  est:  250 

Quid  optisi  speculo  libi,  quom  Iute  speculo' s specimen  tna.tumum? 

Phil.  Ob  istuc  uerbum,  ne  nequiquam,  Scapha,  tam  lepide  dixeris, 
Dabo  aliquid  badie  peculi  libi,  Philemalium  mea. 

Pii.  Stion  quidqiie  locasi?  uide  capillum,  satin  composilusl  commode? 

Se.  V'fci  lu  commoda'  s,  capillum  commodum  esse  credilo.  25S 


Pine.  Vah,  quid  illa  potè  penis  quiquam  mnliere  memorarier? 

Nunc  adsentatrix  sceleslast,  diidum  aduorsalrix  erat. 

Pii.  Cedo  cerussam. 

Se.  Quid  cerussa  nam  optisi? 

Pii.  .ìlalas  qui  oblinam. 

Se.  Vnn  opera  ebur  hercle  atrumento  caitdefacere  posliiles. 

Phil.  Lepide  dietim  de  atramento  atqiie  ebiirc.  enee,  adplaudo,  Scapha.  200 

Pii.  Tiim  lu  igitiir  cedo  piirpiirissiim. 

Se.  A'on  do  : scita’  s tu  qiiidem. 

Nona  pictiira  interpolare  iiis  opus  lepidissumiim? 

Non  islanc  aetalem  oporlet  pigmentum  iilliim  attingere, 

Ncque  cerussam  melinnmiie  neqiie  aliam  tillam  olj'uciam. 

Cape  igitiir  speculum. 


Phil.  Ei  mihi  misero:  saitium  speculo  dedii . 

Nimis  uelim  lapidem,  qui  ego  illi  specula  dimminiiam  caput. 
Se.  Linteiim  cape  alqiie  e.vterge  libi  maniis. 

Pii.  Quid  ita,  obsecro? 

Se.  Vi  speculum  tennisti,  melilo  ne  alani  argcntiim  maniis: 

Ne  usqttam  argentiim  le  accepisse  suspicetiir  Philolaches. 

PiiiL.  Non  uideor  itidisse  lenam  callidiorem  tillam  alteram. 

Yt  lepide  atqiie  astute  in  mentem  iienil  de  speculo  malae. 


26Ó 
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delle  gioie,  allìncliè,  quando  verrà  Filolachete,  l’ idol  mio, 
io  sia  bell'  c in  punto. 

ScAF.  Sai  chi  n’ha  bisogno  dello  specchio?  una  donna 
che  non  confida  più  nel  suo  viso  nè  nella  sua  età  : che  te  ne 
vuoi  fare  tu , che  fai  più  che  da  specchio  allo  specchio  stesso? 

Fìlol.  (c.  s.).  Scafa,  tu  hai  parlato  con  tanto  garbo,  che 
non  sarà  invano , e per  coteste  parole  io  oggi  ti  voglio 
dare  una  cosina  ; ma  a te , Filemaziu  mia 

Fil.  Torna  perbene  ogni  cosa  ? Guarda  se  la  petti- 
natura è acconciata  a modo. 

ScAF.  (Juando  sei  tu  a modo,  credi  che  è a modo 
anche  la  pettinatura. 

Filol.  (c.  s...  Ma  v"  è nessuno  che  possa  rammen- 
tar niente  di  più  tristo  che  questa  donna?  Ora  la  strega 
è tutta  moine,  c un  momento  fa  era  tutta  scandali. 

Fil.  Dammi  il  bianchetto. 

ScAF.  Che  bisogno  ha’ tu  del  bianchetto? 

Fil.  Per  darmi  il  liscio  alle  gote. 

ScAF.  FI  la  stessa  tu  voglia  imbiancare  l’ avorio  col 
nero  fumo. 

Filol.  (c.  s,).  Graziosa  la  similitudine  dell’ avorio  col 
nero  fumo  ! Brava  Scafina  ! 

Fil.  Allora  dammi  il  rossetto. 

ScAF.  Non  te  lo  do;  sei  elegante  abbastanza.  Perchè 
vuoi  rimpasticciarc  con  una  dipintura  nuova  il  più  leg- 
giadro lavoro?  Colcsta  età  non  ha  di  bisogno  di  accattare 
nessun  belletto,  nè  biacca,  nè  bianchetto,  nè  alcun  altro 
piastriccio.  Piglia  piuttosto  lo  specchio.  {Filemazia  piglia 
lo  specchio  e lo  bacia.) 

Filol.  (c.  s.).  Oh!  poveretto  me!  ha  dato  un  bacio 
allo  specchio  ! Avessi  una  pietra  per  mandarlo  in  pezzi  ! 

ScAF.  Tieni  l’asciugatoio  e pulisciti  le  mani. 

Fil.  Perchè  , di’ ? 

Sr.AF.  Hai  tenuto  lo  specchio , ho  paura  che  le  mani 
ti  sappiano  d’argento:  un  tratto  Filolachete  sospettasse 
che  avessi  ricevuto  del  denaro. 

Filol.  (c.  s.).  Una  ruffiana  più  trista  di  questa  non 
credo  d’averla  mai  veduta.  Con  che  garbo  c con  che  ma- 
chia r è venuto  in  mente  dello  specchio,  a quella  maligna  ! 


1-W  MOsTEI-L.VRIA.  — ACTVS  II 

Pii  Fytiamne  iinijiiciilis  twfiueiidam  censes? 


Miiiiime  fecens. 

Pii.  Quapriìjìler? 

Se.  Quia  ec:istor  mulier  recle  olet  ubi  nil  olet. 

Nam  islaec  ueterrs,  quiie  se  uiii/ueiilis  unclilant,  inierpoles, 

Velulae,  edentnlae,  qiine  uitia  corporis  fuco  occuluut,  ?75 

Vbi  sudar  enm  unguentis  sese  causaciaiiil , ilico 

Ilidem  aleni,  quasi  quom  una  multa  inra  confiidil.  cocus. 

Quid  (doni,  uescias,  nisi  id  unum,  male  ut  olere  intelìegas. 


PiiiL.  Vi  perdtKte  ciincla  calle!:  nihil  bac  dacia  doctiust. 

Veriim  illut  esse  maxuma  adco  pars  uostrorum  iniellegii,  i80 

Quibus  anus  domi  sunt  uxores,  quae  uns  dote  merueruni. 


Pii.  Agedum,  contempla  aururn  et  pallam,  satin'  haec  me  deceat,  Scapba. 


Se.  Non  me  istuc  curare  optorlet. 

Pii.  Quem  obsecro  igitur? 

Se.  FAcquar. 

Philolacbem  : is  ne  quid  emat,  nisi 

qiiod  libi  piacere  censeat.  Ì8à 

[A'am  amalor  mcrelricis  mures  sibi  eniit  auro  et  purpitra  \ 

Quid  opus  est,  quad  suum  esse  nolit,  id  ei  ultra  oslenlarier? 

Purpura  aclas  occultandast:  aururn  turpest  mulieri. 

Pillerà  mulier  nuda  erit,  quam  purpuratn,  pulcrior. 

{Poste  nequiquam  cxornatust  bene,  si  inoratasi  male.  fUO 

Pulcrum  ornalum  turiws  mores  juiius  caeno  conlinunt.\ 

Nam  si  pulcrast,  nimis  arnalast. 


Pilli.. 

Nam  quid  hic  uos  agitis? 

Pii.  Tibi 

Pine. 


Nimis  din  abslinco  mauum. 
me  exorno. 

Ornata'  s salis. 


Ahi  tu  bine  intra  ntque  ornamenta  haec  aufer.  set.  uolnptas  mea, 
Mea  Pbilemulium , polare  lecum  conlubilumsl  mihi. 


m 


Digitized  by  Google 


GLI  SI'iniTI.  — ATTO  II 


HO 


Fu,.  Credi  tu  che  m’ abbia  a dare  anche  un  po'  di 
manteca? 

ScAF.  No,  non  lo  fare. 

Fil.  Perchè? 

ScAF.  Perchè  una  donna  ha  buon  odore  quando 
odori  non  ha.  E sa’ tu,  queste  vecchie  rifritte,  stantiucce 
c sdentatene,  che  si  impiastricciano  colle  manteche,  e che 
colle  imhrodolature  ricoprono  le  magagne  del  corpo , 
quando  il  sudore  ha  fatto  società  con  quelle  manteche , 
piglian  subito  un  certo  odore,  come  sarebbe  un  borbottino, 
che  il  cuoco  ha  fatto  con  tanti  intingoli;  di  che  sappiano 
non  sai,  ma  senti  eh'  elle  puzzano. 

Filol.  (c.  s.).  Come  sa  tutto  a menadito!  una  maestra 
più  fina  di  lei  non  si  dà.  E che  gli  è cosi  lo  capisce  il  più 
di  voi  altri,  che  avete  per  casa  mogli  vecchie,  perchè  vi 
fece  gola  la  dote. 

Fil.  Andiamo,  Scafina,  guarda  se  mi  stanno  bene 
questi  ori  c il  mantello. 

ScAF.  Questo  non  tocca  a me. 

Fa.  0 a chi  dunque  ? 

.ScAF.  Te  lo  dirò  : a Filolachcte;  ci  pensi  lui  a non 

comprar  se  non  

• • ■ • ciò  che  creda  poter  piacere  a te;  perchè  un 
amante  si  compra  colle  gioie  e colle  belle  vesti  le 
grazie  della  sua  amorosa. 'Che  bisogno  c’è  dunque  di  far 
pompa  davanti  a lui  di  quelle  cose  ch’e’non  vuol  persè? 
E poi  colle  belle  vesti  si  devon  ricoprir  gli  anni , e le 
gioie  fanno  vergogna  a una  donna.  Una  bella  donna  è più 
bella  spogliata  che  infronzolata.  E per  finirla,  i begli  or- 
namenti non  fanno  nulla  se  i costumi  son  brutti  e la 
mala  vita  insudicia  un  bel  vestito  peggio  della  mota.  Una 
donna  se  è bella,  è adorna  d’avanzo. 

Filol.  (c  s,).  D’a.anzo  io  ho  tenuto  a me  lo  mani. 
{Venendo  aennti.)  Che  fate  qui  voialtre? 

Fil.  Mi  fo  bella  per  te. 

Filol.  Sei  bella  abbastanza.  (A  Scafa.)Tu  vattene  in 
casa,  e leva  di  qui  questi  fronzoli.  (.1  Fileinmia.)  E ora,  idoi 
mio,  Filemazia  mia,  avrei  piacere  a mettermi  a tavola  con  te. 
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Pii.  Et  cdepol  mihi  tccum:  nani  ijitod  libi  lutei,  idem  miti  lubfl. 


PiiiL.  Ilem,  utile  ucrhutn,  mea  uoliiptas,  iiiìest  ttigitili  minis. 

Pei.  Cedo  amato  decem:  bene  emplitm  libi  dare  hoc  iierbiim  nolo. 

PiilL.  Elioni  mine  decem  minae  apitl  le  glint:  nel  ralionem  pula: 
Triginla  minas  prò  capile  Ino  dedi. 

Pii.  Qnor  erprobras?  300 

Pilli..  Egone  id  erprobrem,  qui  miliimet  cupio  id  opprobrarier , 
iVec  qiiicquam  argenli  loraui  inm  din  luqiiam  acque  bene? 

Pii  Certo  ego,  qnod  le  amo,  operam  niuqnam  meliug  politi  ponere. 

PiiiL.  Bene  igitur  ratio  accepli  atqiie  expensi  inier  nog  conuenit: 

Tu  me  amas,  ego  le  amo:  merito  id  fieri  uterque  exislutnal.  305 
linee  qui  gaudeni,  gnndeant  perpetuo  suo  semper  botto: 

Qui  innidenl,  ntimqitam  eorum  qnigquam  inuiileal  progug  commodts. 

Pii.  Age  aectimbe  igitur.  cedo  aqnam  manibug,  pnere  : appone  hic  ttien- 

stilam: 

Vide  tali  ubi  ginl.  nin  unguenta? 

Pilli..  Quid  opugt?  Clini  slacla  accitbo. 

Set  egtne  hic  metig  godalig,  qui  htu:  incedii  ctim  amica  sua?  310 
[g  egl  Ipro/ec/o];  Callidamates  eccumgl.  eiige,  oculiis  metig  ■ 
Coniieniiinl  manuplareg  eccos,  piaedam  participeg  pelimi. 


C,\l.Lir).\M.\TES,  nKl.PlllVM,  PI11L0L.\CI1KS, 
PIIII.F.MATIYM. 


i;.\.  Adiiorgum  ueniri  mihi  ad  Philolachem 

Volo  temperi,  nudi:  hem  libigi  imperalum. 

Nam  illi  ubi  fui,  inde  efiiigi  furag:  3lo 

Ila  me  ibi  male  conuiui  germonigque  tneguingt. 

Nitnc  coinmiggalum  iho  ad  Philolachem, 

Vili  nog  hilari  ingenio  et  lepido  1hic(m|  accipitl. 

Ecqiiid  libi  tiideor  ma-ma  -mndere? 
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i51 


Fil.  e anche  io  con  le;  (lucl  che  piace  a le,  a me 
pure  piace. 

Filol.  Per  codesta  parola,  vedi,  amor  mio,  sarebbero 
poche  venti  mine. 

Fil.  Dammene  soltanto  dieci:  vo' che  tu  l'abbia  a 
buon  mercato. 

Filol.  Cotesto  dicci  tu  le  hai  sempre  con  teco;  fa’ il 
tuo  conto:  pagai  per  riscattarti  trenta  mine. 

Fil.  Perchè  me  le  ralfacci? 

Filol.  0 che  te  le  ratfaccio  io?  Vorrei  piuttosto  fos- 
sero rinfacciale  a me  ; non  gli  ho  spesi  mai  tanto  bene. 

Fil.  e io  ancora  del  certo,  non  potevo  mai  fardi  me- 
glio che  amar  le. 

Filol.  Dunque  fra  noi  tornano  i conti  di  dare  caverò; 
tu  vuoi  bene  a me,  io  a te,  e ognun  di  noi  crede  che  sia 
quel  che  ci  tocca.  Chi  gode  del  nostro  bene,  goda  per  sem- 
li  pre  del  proprio  ; c chi  ce  lo  invidia,  non  abbia  mai  di  che 

essere  invidialo. 

ir'  Fil.  .\ndiamo  dunque,  mettiti  a tavola.  Il.igazzo,  dacci 

y da  lavar  le  mani  : metti  qui  un  tavolino:  guarda  dove  sono 

i dadi.  Vuoi  i profumi? 

A Filol.  Per  che  ne  fare?  sono  accanto  a te,  che  sei  bal- 

samo stillato.  Ma  costui,  che  vieti  verso  qua,  sarcbb’egli 
il  mio  compagno  colla  sua  amica?  Si,  è lui  del  certo  ; eccolo 
Callidamate;  evviva,  coricino  mio:  la  compagnia  s’accozza; 
e’ vengono  a fare  a mezzo  della  preda. 

CALLIDAMATE,  DELFINA,  FILOLACHETE, 
FILEMAZIA. 

Callid.  [parla  a un  servo).  Voglio  che  tu  venga  a pi- 
gliarmi presto  da  Filolachete.  Hai  .sentito,  eh,  quel  che  t’ho 
ordinato?  Son  fuggito  via  di  là,  dov’ero,  perchè  in’ ero  an- 
noiato a morte  di  (juella  cena  e di  que’  discorsi.  Ora  an- 
ilerè  a fare  il  pusigno  da  Filolachete  , dove  saremo  ac- 
colli all’  allegra  e trattati  con  garbo.  Che  forse  li  paio  co... 
cotto? 
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Ok. 

Ca. 

De. 

(ÌA. 

De. 


MOSTELLARIA.  — ACTVS  II. 

Sem/ier  isloc  modo  moralu  s: 

ut  la,  dehebas. 

Vis/ie  ego  te  ac  tu  med  ampìeclare? 
Si  libi  facere  cordisi,  licei. 

Lepida’  s. 

Due  me  amabo. 

Cane  ne  cadas:  asta. 


m 


(.A.  Oh  oh.  ocellus  es  inens:  luus  siim  ulumnns,  mel  meiiin.  3io 

De.  Catte  modo,  ne  prius  in  aia  acciimbns, 

Quam  illi,  ubi  lectus  est  slralus,  [nosj  coimus. 

(>.A.  Sine,  sine  cadere  me. 

Sino. 

Set  [ne  sine]  hoc  quod  mi  in  marnisi. 

De.  Si  cades,  non  endes  (juin  cadam  lecum. 

(.A.  lacenlis  lolle!  postea  nos  ambo  aliiiuis.  330 

De.  lìladet  homo. 

Tun  me  ah  ma-mu-madere? 

De.  Cedo  manum:  nolo  etptidem  le  ad/ligi. 

(a.  f/em  lene. 

/l.iyc  i i simul. 

Quo  ego  cam,  an  scis’/ 

Scio:  in  menlem  uenii  modo: 

Nempe  dotnuin  eo  commissainm. 

I*K-  Iinmo  |Ahc|. 

Isluc  quidem  lam  memini.  33S 
Pilli,.  iViim  non  nis  obuiam  his  ire  me,  anime  mi? 

UH  ego  ex  omnibus  oplitme  nolo, 
lam  reuurlar. 

Pii,  Diasi  iam  id  mihi. 

Ca.  Ecquis  hk  esl? 

PiiiL.  Adesl. 

Ca.  finge,  Pbilolaches. 

Salue,  amicissume  mihi  homintim  omnium.  SiO 

l’iiiL.  Di  le  ameni,  accuba.  |mi|  Callidamales . 

Vnde  agis  le? 
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Delk.  è stato  sempre  questo  il  tuo  costume  : anima 

mia , dovevi 

Calud.  Vuoi  tu  cU'  io  abbracfi  te  e tu  me? 

• Dei.f.  Se  hai  genio  a farlo,  e tu  fallo. 

(Iai.lid.  Come  sei  cara!  Menami,  fammi  questo  bene. 


Delf.  Bada  di  non  cascare.  Fa'  pero. 

Cai.lio.  Oh  ! oh!  tu  sei  la  mia  pupilla  ; e io,  7.uccbC' 
rino  mio , sono  il  tuo  allievo. 

Delf.  Cuarda  un  po’  che  tu  non  t'  abbia  a distendere 
sulla  strada  innanr.i  che  arriviamo  là,  dove  c’è  il  letto  bel- 
l’e  rifatto. 

Callio.  Lasciami,  lasciami  cascare. 

Delf.  Padrone. 

Cai.LID.  Ma  che  caschi  anche  quel  che  tengo  per  mano. 

Dei.f.  Certo,  se  tu  caschi,  io  ti  vengo  dietro. 

Callid.  Poi  qualcheduno  ci  rizzerà. 

Delf.  L’  omo  è bell’  c cotto. 

Callid.  Dici  tu  che  som  co. ..co. ..cotto? 

Delf.  Dammi  mano:  non  voglio  che  un  tratto  tu  t’ab- 
bia a sciupare. 

Callid.  To’  , pigliala. 

Delf.  0 vieti  con  me  ora,  via.  Ma  lo  sai  dove  vo? 

Callid.  Sicuro,  me  ne  sovviene  ora:  vo  a casa  a fare 
il  pusigno. 

Delf.  Si  va  ijua  anzi  {acrciinaiido  la  casa  di  f'ilol.). 

Callid.  Appunto,  anche  di  codesto  mi  ricordo. 

Filol.  (a  FU.).  0 che  non  vuoi,  carina,  che  gli  vada 
incontro?  A lui  io  gli  voglio  bene  più  che  a lutti  i miei 
amici.  Fo  in  un  momento. 

Fa.  Momento  lungo  per  me.  ’ 

Callid.  Che  c’è  qualcuno  per  qui? 

Filol.  E’ c’è. 

Callid.  Evviva,  Filolachcte,  saluto  a te,  il  primo  di 
tutti  i mici  amici. 

Filol.  Ben  venuto,  o mio  Callidamate,  accomodati. 
Hi  dove  vieni? 

io 
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loi 


Ca. 

Ynde  homo  ebrius  probe. 

Pii. 

Quin  amabo  acciibas,  Delphium  mea? 

r.A. 

Ila  illi  quod  bibal  : dormiam  ego  iam. 

IlK 

Son  mirum  aut  nouom  qiiippiam  [niHicl  facil. 

345 

l’ii.  Quid  ego  hoc  faciain  jMslea,  tiica? 

riE.  Sic  sine  eitmpse. 

Pii.  Agc  lu  interim 

Ila  cito  ab  Delphio  cunthariiin  circtim. 


TRAMO,  PHILOL.ACIIKS,  CALLIDAMATKS,  ni'I.PHIVM, 
l'UlLKMATlVM,  PVF.R. 


T».  luppiler  supremns  snmmis  opibns  alque  industrih 
Me  perisse  et  Philolachelem  cupil  erilem  fdiuin. 

Occidit  sj>es  nostra:  nusqtiam  slalmìiimst  confidentiae.  3Ó0 

Nec  Salits  nobis  saluti  iarn  esse,  si  ciipiat,  polest: 

Ita  mali  maeroris  tnotilem  ma.cnmuni  ad  purtum  modo 
Conspieatiis  sum.  erus  adueiiil  peregre:  periit  Tranio. 

Ecqiiis  homost,  qui  facere  argenti  cupiat  aliquantum  lucri. 

Qui  hodie  sese  ej-cruciari  meain  uicem  possit  pali?  S5o 

Ybi  sunt  isti  plagipatidae,  ferritribaces  airi, 

Vel  isti,  qui  Irium  nummorum  causa  subeiint  sub  falas 
Vel  ubiquumque  denis  haslis  cirpus  trans figi  solel? 

Ego  dabn  et  lalenlum,  primus  qui  in  crucem  excucurreril : 

Set  ea  lege,  ut  ofjiganlur  bis  pedes,  bis  bracbia;  360 

Vili  id  erit  factum,  a me  argentum  pelilo  praesentarium . 

Set  ego  sumne  infelix,  qui  non  curro  cnrriculo  domum  ? 

Pii.  En  adest  opsonium  : eccum  Tranio  a {miti  redit. 

Tn.  Philolache.s! 

l’ii.  Quid  est? 

Tr.  Et  ego  et  tu 

Pii.  Quid  et  ego  et  tn? 

Tb.  Periimus! 

Pii.  Quid  ita? 

Tn.  Pater  adest. 

Pii.  Quid  ego  ex  led  audio? 
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Gallio,  l’er  l'appunto  di  via  della  Sbornia. 

Filol.  Perchè,  Delfina  mia,  non  t'  accomodi  anche  tu? 
Gallio.  Dàlie  da  bere  a lei;  intanto  io  ti  stiacccrò  un 
sonno. 

Delk.  Non  fa  mica  cosa  strana  o nuova. 

Filol.  (a  Fil.)E  io,  cecina  mia,  che  farò  dopo  di  lui? 
Delf.  Lascialo  a quel  modo. 

Filol.  {al  ragazzo).  Oh  tu,  fa'girare  subito  un  bel  bic- 
chierone  e incomincia  da  DcHìna. 


TRANIONE,  F1LOLAGHETF-.  GALLIDAMATE, 
DELFINA,  FILE.MAZIA,  IL  RAGAZZO. 


Tran.  L’altissimo  Giove  vuol  con  ogni  arte  e con  ogni 
sforzo  mandare  in  rovina  me  e il  figlinolo  del  mio  pa- 
drone. La  nostra  speranza  è ita  : non  c'  è più  terra  che  ci 
sostenga.  La  Salvazione  in  persona  non  ci  potrebbe,  anche 
volendo,  più  salvare.  Che  tempo  nero  ho  veduto  or  ora 
giù  al  porto  ! il  padrone  è tornato  di  fuori  ; addio , Tra- 
nione.  V è nessuno  che  per  un  po' di  quattrini  si  contenti 
oggi  d'essere  zombato  penne!  Dove  son  quelli  che  pigliali 
le  bòtte  per  gusto  , qiie'  macinaferro  o quelli  che  per  due 
soldi  van  sotto  ai  castelli  di  legno  o dovumpie  si  costumi 
far  buchi  a diecine  nella  pancia?  Via,  io  gli  darò  un  ta- 
lento al  primo  che  narpicherà  per  me  sulla  forca,  col  patto 
però  che  gli  sian  conficcati  a doppio  e piedi  e braccia.  Fatto 
questo,  vicn  qua  da  me  che  son  contati.  Ma  non  sono  un 
disgraziato,  che  non  vo  di  corsa  a casa  ? 

Filol.  Ecco  il  pesce  : torna  Tranione  dal  porlo. 

Tran.  Filolachele  ! 

Filol.  Glie  c'è? 

Tran.  E tu  e io — 

Filol.  E tu  e io....  che  ? 

Tran.  Siamo  rovinati! 

Filol.  Rovinati  ! perché  ? 

Tran.  É qui  tuo  padre. 

Filol.  C,h'  ha’  tu  detto  ? ’ 
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Tb.  Ahsumpli  stinm:  365 

Pater  inqnam  tuu$  uenil. 

Pii.  Vili  is  est  obsecro? 

Tu.  \ln  porla  iam|  adest. 

Pii.  Qiiis  id  ait?  qiiis  nidit? 

Tk.  Eqomelinquam  nidi. 

Pii.  Vae  mihi! 

Quid  ego  ago't 

Tn.  A'am  quid  tu  maluin  me  roqilas,  quid  agas?  acadm. 


Pii.  Tun  uidisti? 

Tr.  Egomet,  iuquaiu. 

Ph.  Certe'/ 

Tr.  Certe,  inquam. 

I’R-  Uccidi, 

Si  tu  aera  memoras. 

Tr.  Quid  mihi  sit  boni,  si  menliar?  370 

Pii.  Quid  ego  num  faciam/ 

Tr.  tube  haec  bine  omnia  amolirier 

Quis  istic  dormii? 

Pii.  Callidamates. 

Suscita  istum,  Uelph'tum. 


Tr. 


De.  I7allidnmates,  Callidamates,  iiigila. 


Ca. 


De.  Vigila:  pater  aduenit  peregre  Philolachae . 


Vigilo:  cedo  bibam . 


Ca. 

Pii.  Valel  ille  quidem,  atqiie  ego  disperii. 


Valeat  pater. 


Ca.  Disperisli?  qui  polest?  o7a 

Pii.  Quaeso  edepol  le,  exsurge:  pater  aduenit. 

Da.  Tuus  ueuit  pater? 

tube  cum  abire  rursum.  quid  illi  reditio  huc  etiain  fuit? 

Pii.  Quid  ego  agam?  nani  iam  hic  offendei  miserum  adueniense  brini», 
Aedis  piena»  conuiuarum  el  mtilierum.  miserumst  opus, 

Igilur  demuni  fodere  puleum,  ubi  silis  fauces  lenel  : 

Siati  ego  aduentii  patri»  nunc  quaero,  quid  faciam  niiser. 
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Than.  Siamo  bell’e  fritti:  ti  dico  clic  è venuto  tuo 
padre. 

Filol.  e dov’  è,  di’  ? 

Tran.  É bell’  e in  porto. 

Filol.  Chi  l'ha  detto  chi  l'ha  visto? 

Tran.  Io,  con  quest' occhi. 

Filol.  Povero  me  ! che  fo  ? 

Tran.  Ne  domandi  a me  quel  che  diamiii  fai?  Tu  sei 
a tavola. 

Filol.  Ma  tu  l’hai  veduto? 

Tran.  Con  quest’ occhi,  ti  dico. 

Filol.  Proprio? 

Tran.  E come. 

Filol.  Se  è vero  quel  che  dici,  son  morto. 

Tran.  Che  me  ne  verrebbe  a dire  una  bugia? 

Filol.  E ora  che  ho  a fare? 

Tran.  Fa'sbratlare  ogni  cosa  di  qui.  Chiù  che  dorme 
costi? 

Filol.  Callidamate. 

Tran.  Destalo,  Oeltina. 

Delf.  Callidamate  , o Callidamate  , svégliati  1 

Callid.  Son  sveglio  , dammi  bere. 

Delf.  Svegliati  : è tornato  di  fuori  il  babbo  di  Filo- 
lachete. 

Callid.  Uen  tornato  il  babbo. 

Filol.  Pur  troppo  è ben  tornato,  lui,  e il  rovinato 
sono  io. 

Caglio.  Sei  rovinato!  o come  mai? 

Filol.  Rizzati , ti  dico  ; è venuto  il  babbo. 

Callid.  E venuto  il  tuo  babbo?  Digli  se  ne  rivada. 
Che  torna  a fare  ? 

Filol.  Che  partito  piglio?  Di  prim’arrivo  s’intopperà 
disgraziatamente  in  un  briaco  e troverà  la  casa  piena  di 
uiangioni  e di  donne.  Egli  è un  cattivo  scavar  pozzi,  quando 
la  sete  ti  strangola.  Disgraziato!  e io  cerco  che  ho  fare 
ora  che  il  babbo  è arrivato. 


MOSTELLMIIA.  — ACTVSII. 

Th.  Becere  autem  hk  {leimiuit  capiti  et  dormii,  suscita. 

Pii.  Btiam  uigilas?  pater,  inquam,  aderii  iam  hic  meut. 

Ca.  Ain  tu  pater? 

Soleas  cedo  mi,  ut  arma  capiam:  iam  poi  ego  occidam  patrem. 

Pii.  Perilis  rem:  tace  amabo.  abripite  /lune  intro  acliitiim  inter  mani».  3S5 

Ca.  larn  hercle  ego  uos  prò  matula  liabebo,  nist  mihi  matiilam  dalis. 

Ph.  Perii. 

Tii.  Habe  bonum  animum:  ego  islttm  lepide  meilicabo  melum. 

Pii.  Nttlliis  sum. 

Tr.  Taceas:  ego,  qui  istaec  sedem,  medilabor  libi. 

Satin'  habes,  si  ego  aduenientem  ila  patrem  faciam  liinm, 

lYon  modo  ne  intro  eat,  iieriim  etiam  ut  fugial  longe  ab  aedibiis?  390 

Vos  modo  bine  abile  intra  alque  haec  propere  bine  amolimini. 

Ph.  Vbi  ego  ero? 

Tr.  Ubi  maxume  uis  esse,  ciim  hoc,  ciiin  islac  erk. 

De.  Quid  igilur,  si  abeamus  bine  nos? 

Tr.  A'on  hoc  longe,  Delphium. 

Spaili  inius  potate  bau  tanlillo  hac  quidem  causa  minus. 

Ph.  Bi  mihi,  quam  istaec  blanda  dieta  quo  euenant,  madeo  metu.  39i 

Tn.  Potin'  ut  animo  sis  quieto  et  facias  quod  iubeo  ? 

Pii.  Palesi . 

Tr.  Omnium  primum,  Pbilematium,  intra  abi,  et  tu  Delphium. 

De.  tìforigerae  libi  erimus  ambae. 

Tn.  Ita  ille  faxil  luppiler. 

Animum  aduorle  nane  iam  tu,  quae  itolo  accitrarier. 

• ffk 

Omnium  primum  ditm  haec  aedes  iam  face  oaditsae  sieiit- 

Intits  cane  munire  qiiemtiuam  siiteris. 
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Tda.n.  e intanto  costui  ha  rimesso  giù  ’l  capo  e se 
la  dorme.  Svéglialo. 

Filol.  Ti  svegli  ancora?  il  mio  babbo  or  ora  sarà 
qui,  ti  dico. 

Callid.  Lo  dici  tu  , il  babbo?  Dammi  le  scarpe,  vo'ire 
a pigliare  1’  armi,  e ammazzerò  subito  questo  babbo. 

Filol.  Tu  ci  rovini  ; sta'  zitto  per  amor  mio.  (Ai  servi.) 
Portatelo  subito  dentro  a braccia. 

Callid.  Giuramento!  se  non  mi  date  un  orinale,  farò 
conto  che  siate  tanti  pisciatoi  voialtri. 

Filol.  Son  rovinato. 

Tran.  Fàtti  core:  ti  medicherò  io  a modo  di  cotcsta 
paura. 

Filol.  Son  bell’  e servito. 

Tran.  Sta' zitto,  ci  penserò  io  come  accomodarti  que- 
ste cose.  Sei  contento  se  larò  che  'I  tu’  babbo,  appena  ve- 
nuto, non  solo  non  entri  in  rasa,  ma  anche  che  iie  fiigga  lon- 
tano? (.-li  seri'i.)Via,  portate  via  di  qui  subito  tutta  questa 
roba , e poi  nudale  dentro. 

Filol.  E io  dove  starò? 

Tra.n.  Dove  più  ti  parrà,  con  questa  qui,  con  quesla 
qua  (accennando  le  due  donne). 

Delf.  Che  sarebbe,  se  noialtrc  ce  n’andassimo? 

Tran.  Delfina,  nemmeno  quanf  è grossa  quest’ ugna 
t’ allontanerai  : perchè  tanto  là  dentro  non  berete  mica  un 
gocciolo  di  meno. 

•Filol.  Ahimè!  io  sudo  dalla  paura;  che  sarà  con  tutto 
queste  belle  parole  ? 

Tran.  È possibile  che  tu  stia  tranquillo  e faccia  quel 
che  ordino  ? 

Filol.  È possibile. 

Tran.  Prima  di  tutto  voialtre  andate  in  casa  (accen- 
nando FU.  e Delf.). 

Delf.  Faremo  a modo  tuo  tutt’ e due. 

Tran.  Cosi  sia.  Ora  dammi  retta  tu,  quel  che  voglio 
fare.  Primissimamcntc  fa’ che  la  casa  sia  serrata,  e guarda 
che  dentro  non  ci  .si  senta  nemmeno  uno  zitto. 


MOSTEIXAItlA.  — ACTVS  li. 


11)0 

Pii.  Ctirahitur. 

Tu.  Tatminam  si  initis  natns  nano  in  aedibus  habilel. 

Ph.  Licei. 

Tr.  Neu  qnisqnam  respnsel,  quando  hasce  aedis  pultabit  senex. 

Pii.  Nnmquid  aliai? 

Tii.  Claiiem  mi  hari/nc  acdiiim  Laconicam 

lain  iiibe  ell'erri  inlus:  liasce  ego  acdis  occludam  /line  foris.  f05 

Pii.  In  Inani  cnslodelam  meque  et  spes  meas  Irado,  Tranio. 

Tn.  Piuma  haul  inleresl,  palrontts  an  cluens  probrior  siel: 


Uomini,  qiioi  nulla  in  pectoresl  audacia, 

410 

Qiiamuis  desiihilo  facilesl  facere  nequiter: 

Veruni  id  nidendumsl,  id  airi  doclist  opus, 

Quae  designala  sint  H facla  nequiter. 

Tranquille  cunrla  al  prouenant  et  sine  malo, 

Ni  quid  palialiir,  quam  ob  rem  pigeat  uiuerc.  ilù 

Isicut  ego  eljiciam,  quae  facla  hie  turbauimus, 

Profecto  ut  liqueant  omnia  et  tranquilla  sint. 

Ncque  qukquam  nobis  pariant  ex  se  incommodi. 

Sei  quid  tu  egredere?  perii,  eho,  iamiam  oplunie 
Praeceplis  pares. 

Pv.  Erus  te  iussil  maxima  4?0 

Opere  orare,  ut  patrem  aliquo  absterreres  modo. 

Ne  introiret  aedis 

Tn.  Qiiin  etiam  illi  hoc  dicito: 

Faclurum,  al  ne  etiam  aspicere  hasce  aedis  audcal. 

Capite  obuolulo  ut  fugiat  cum  sunmn  meta. 

Clauim  cedo  alque  ohi  bine  intra:  occlude  ostium , 

Et  ego  bine  occludam.  iube  uenire  nunc  iam: 

Ludos  ego  ìiodie  nino  praesenli  huic  seni 
Faciam:  quod  credo  mortilo  imniquam  fare. 

Concedam  a foribus  huc:  hinc  specnlabor  procul, 

Vnde  aduenienli  sarcinnm  inponam  seni.  I-W 
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tiL.  Sarà  fallo. 

TriAN.  Come  se  non  ci  fosse  un’anima. 

Filol.  Sla  hcno. 

TnAN.  E nessuno  risponda,  quando  il  vcccliin  busserà 

Filol.  C’è  altro? 

Tran.  Fammi  portar  subito  qua,  di  là  (lenirò,  la 
chiave  per  contraccliiavare.  Io  chiuderi)  la  casa  per  di 
fuori. 

Filol.  Traninne,  il  mio  core  e le  mie  speranze  le  do 
in  consegna  a te. 

Tran.  Fra  padrone  e clicnlc  no'siam  giusto  una  cop- 
pia e un  paio Un  uomo  che  non  lia  fegato  in  corpo 

cosi  airimprovviso  è facile  a scappucciare:  e però  bisogna' 
aver  l'occhio  a una  cosa,  e qui  si  prova  il  sapere  d' un  uomo, 
che  cioè,  quel  che  s' è avvisato  c fatto  senza  riflessione  pro- 
ceda tutto  a giusta  misura  e senza  danno  d’altrui,  affinchè 
non  se  n’abbia  a pianger  guai  per  la  vita.  E cosi  appunto  fan') 
io  , perchè  si  ravvèrsino  e si  raddirizzino  le  faccende  che 
abbiamo  arruffato,  e non  ci  sia  caso  che  ci  portino  molestia 
nessuna.  (/I  uno  che  esce.)  E ora  tu  che  esci  a fare?  Mi  vuoi 
rovinalo  ! {vedemìo(jli  la  chiave  in  mano)  ah  ! benone  ! tn 
fai  subito  il  comando. 


lUr.AZ.  Il  padrone  ha  detto  ti  pregassi  a mani  giunte, 
perchè  tu  tenga  lontano  in  qualche  modo  il  babbo,  e non 
lo  facci  entrare  in  casa. 

Tran.  Anzi  digli  anche  questo,  che  farò  in  modo  che 
non  avrà  ardire  di  guardarla  nemmeno,  la  casa,  e che  fug- 
girà culle  mani  al  viso  e la  paura  in  corpo.  Dammi  la  chiave 
e vattene  dentro:  chiudi  la  porta,  e io  chiuderò  perdi  qua. 
Odigli  che  venga  ora.  Oggi  i’vo’fare  in  sul  muso  a questo 
vecchio , da  vivo , certe  pantomime , che  credo  non  gli 
saranno  mai  fatte  da  morto.  Ora  mi  ritirerò  qua  discosto 
dalla  porta,  e Cosi  l’occhierò  da  lontano,  c appena  arriva, 
gliela  carico. 


21 
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ACTVS  III. 


TMF.VUnPlDES,  THAN'IO. 


Tu  Habeo,  Septune,  gratiam  tnagnam  libi, 

Quoniam  amitisli  me  a te  nix  iiiiiom  modo. 

Vertim  si  posthac  me  pedem  latum  modo 
Scies  inposisse  in  undam,  hau  causasi,  ilico 
Quod  nunc  uoluisti  facere  guin  farias  mihi. 

Apage,  apage  le  a me  nunc  iam  post  hune  diem 
Quod  crediluriu  libi  fui.  omne  credidi. 

Tn.  Edepol,  Neplune,  pectauisli  largiter. 

Qui  orcasionem  hanc  amisisti  tam  bonam. 

Th.  Triennio  posi  Aeggplo  aduenio  domum  : IfW 

Credo,  exspeclalus  ueniam  familiaribus. 

Tu.  Nimio  edepol  ille  potuii  exspectalior 
Venire,  gui  te  nuntiaret  morluom. 

Th.  Set  guid  hoc?  occlusa  ianuast  inlerdius. 

Pultabo.  heus,  ecguis  islas  aperit  mihi  foris  ? 

Tn.  Quis  homosl,  gui  noslras  aedis  accessit  prope? 

Tii  Meus  seruos  hic  guidemst  Tranio. 

Tn.  0 Theuropides, 

Ere,  salite:  saluom  te  aduenisse  gaudeo. 

Vsguin  ualuisti  ? 

Tii.  Vsgue,  ut  uides. 

Tn.  Factum  oplume. 

Tu.  Quid  iios,  insanin  estis? 

Tn.  Quidum? 

Tii.  .Sic,  gaia  -ftid 
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ATTO  III. 


TF.imOPIDE  E Tlt.\MONE. 


Teur.  (da  sé).  Tante  grazie,  o Nettuno,  che  or  ora  mi 
liai  lasciato  venire  via  vivo  ila  te.  Ma  se  da  ora  innanzi  tu 
saprai  di'  io  mi  sia  mosso  in  mare  quant’  è largo  un  piede, 
fammi  subito  senza  riguardo  quel  che  mi  volevi  far  dianzi. 
Tutto  quello  che  avevo  da  fidarti,  te  l'ho  fidato  ; da  oggi 
in  su,  alla  larga  fra  noi. 

Tran,  (da  sé).  Oh  tu  l'hai  fatta  grossa,  Nettuno,  che  li 
sei  lasciato  fuggire  un'occasione  cosi  buona  I 

Teur.  (c.  «.).  Dopo  tre  anni  torno  a casa  dall'  Egitto, 
c credo  che  arriverò  desiderato  dalla  famiglia. 

Tran.  (c.  *.).  Tanto  più  desiderato  chi  fosse  venuto 
colla  nuova  che  eri  cascato  morto. 

Teur.  (c.  ».)  (accorgendosi  della  porta  chiusa).  Ma  che 
vuol  dir  questo  ? Cosi  di  giorno  chiusa  la  porta!  Busserò: 
0 di  casa  ! C è nessuno  che  apra  ? 

Tran.  Chi  è che  s'é  avvicinato  alla  porla  di  casa? 

Teur.  Eppure  quest'  uomo  è il  mio  servo  Tranione. 

Tran.  0 padrone  Teuropide , ben  trovato  ; li  do  il  mi- 
rallegro che  ti  trovo  ir.  buona  salute.  Sei  stato  sempre 
bene? 

Teur.  Sempre,  come  mi  vedi. 

Tran.  Ci  ho  tanto  piacere. 

Teur.  Ma  voialtri  che  mi  fate,  siete  ammattiti? 

Tran.  Perchè? 

Tkur.  Cosi,  a passeggiar  fuori  ! a guardar  la  casa  non 


>"»  MOSTEIXAUIA.  — ACTVSIII. 

Furis  ambiilalis.'  ualus  nemo  in  aedibus 
Semai,  nei/iie  qui  reclndat  neqiie  resjiondeat. 

PuUaudo  paene  confregi  hasce  ambas  foris. 

Tu.  /■/io, 

An  tu  leligisli  ha)  aedis? 

Tu.  Qnor  non  tangerem'.' 

Qiiin  pultando,  inqiiarn.  paene  confregi  forh. 

Tu.  Tetigistin? 

Th.  Teligi,  inqnam,  et  pullaiti. 

Tu.  Val,. 

Tii.  Quid  eti? 

Quo, nodo  pullare  potili,  si  non  tangerem? 

Tu.  Itfale  ìiercle  factum. 

Tu.  Quid  est  negati? 

Tu.  ^on  palesi 

Dici,  quam  indignum  facintis  fecisti  et  malitm. 

Tu.  Quam  ob  rem?  ani  quam  subito  rem  inibì  adporlas  nouam? 


Tu.  Occidisti  hercle. 

Tu.  Quelli  mortalem? 

Tu.  Omnis  tiios. 

Tu.  Ut  te  deaeque  omnes  faxint  ciim  isloc  ornine. 
Tu.  Melilo,  te  atque  islos  espiare  ut  possies. 


Tu.  Quid  iam  ? 

Tu.  /'  «3«  obsecro  atque  abscede  ah  aedibiis. 

Ftige  bue,  fuge  ad  me  propiiis:  [tene  lerram 
Et,  beits,  iube  illos  illim  amabo  abscedere. 

Tu.  Abscedite. 

Tu.  Aedis  ne  alligalis.  langile 

Vos  quoque  lerram. 

Tu.  Obsecro  bercle,  quin  |io/ro  imus  /i»c;''| 

Tu.  Quia  septem  menses  sani,  quom  in  hasce  aedis  jiedem 
Nemo  intra  tetiilit,  semel  ut  emigrauimus. 

Tu.  Eloquere,  quid  ila^ 

Tu.  Circumspicedum,  numgiiis  est, 

Sermonem  nasi  nini  qui  niiciipel. 
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c'ù  iin'aniina,  nò  chi  apra  nù  chi  risponda.  Dal  bussar  ho 
(juasi  rotta  l' imposta. 

Tra.v.  Meschino,  hai  tu  forse  toccato  qui?  (accennando 
la  casa). 

Teur.  Perché  non  ci  avevo  a toccare?  Anzi  da’  picchi 
ho  quasi  rotto  In  porta,  t'ho  detto. 

Tra.v.  Gì  hai  toccato! 

Teur.  Toccato,  ti  dico,  e bussato. 

Tran.  Ahi  ! 

Teur.  Che  c’è?  come  avevo  a fare  a bussare  senza 
toccare  ? 

Tran.  Tu  1’  hai  fatta  ! 

Teur.  Che  affare  è egli? 

Tran.  L’  indegna  scelleraggine,  il  male  che  hai  fallo 
non  si  può  dire. 

Teur.  Ma  perchè  ? o con  che  novità  mi  vieni  a un 
tratto  ? 

Tran.  Affeddeddio  gli  hai  morti. 

Teur.  E chi? 

Tran.  Tutti  i tuoi. 

Teur.  Magari!  ina  morto  te  col  tuo  augurio. 

Tran.  E io  invece  ho  paura  che  Tabbi  a pagar  tu  e 
cotest’  altra  gente.  (Accenno  a quelli  del  seguilo  di  Teu- 
ropide.) 

Teur.  Ma  che  hai? 

Tran.  Fuggi,  per  carità,  allontanati  da  questa  casa. 
Vicii  qua,  qua  più  viaino  a me  ; tocca  la  terra  con  una 
mano  : e,  animo!  di' a quella  tua  gente  che  si  scosti. 

Teur.  Scostatevi. 

Tran.  Badate  di  non  fregarla  neppure,  la  casa;  e toc- 
cate la  terra  voialtri  ancora. 

Teur.  Ma  di  grazia,  perchè  non  s'entra  qua? 

Tran.  Perchè  da  selle  mesi  che  ne  siamo  venuti 
via  noi,  nessuno  ha  più  messo  piede  in  questa  casa. 

Teur.  Ma  perchè?  parla. 

Tran.  Alluda  intorno  ; un  tratto  ci  fosse  chi  chiap- 
passe a volo  le  nostre  parole. 
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uir. 

Tu.  Tutnm  pratesi 

Tr.  Circnimpice  eliam . 

Tu.  Neinost:  loquere  mine  inm. 

Tb.  fJafiiitale  factiimst. 

Tii.  Quid  id  est?  non  intellego. 

Tr.  Sceliis,  inqiiam,  facturnst  iam  din  antiqnom  et  iietns, 
[Copii/a/e;]  id  ndeo  nos  niinr  factum  inuenimns. 

Tu.  Quid  istuc  scelim  est  aut  quis  id  fedi?  cedo. 

Tu.  Hospes  necauit  hospilem  caplum  marni: 

Iste,  ut  ego  opinar,  qui  has  tihi  aedis  iieiididil. 

Tu  Necauit? 

Tr.  Aurnmqite  eidem  ademit  hospiti , 

Etimque  hic  defodit  hospitem  ibidem  in  aedibiis. 

Tu.  Quapropter  id  uos  factum  suxpicamini  ? 

Tr.  Ego  dicam:  aufciillu.  ut  foris  lenaiierat 
Timi!  gnatiis , poitqiiam  rediit  a cena  domum  , 

Abimtis  omnex  cubitum,  condorrniuimus. 

Liicernam  forte  oblitiis  fiieram  e.Tlingiiei-e  : 

Atque  ille  exclamat  derepente  maxumiim. 

Tu.  Quii  homo?  an  meus  gnatiis? 

7u  St',  tace:  ausculta  moilo. 

Alt  uenisse  illum  in  somnis  ad  se  mortiiom. 

Tu.  Nempe  ergo  in  somnis  ? 

'[■r.  Ita:  set  ausculta  modo. 

Alt  illum  hoc  poeto  sibi  dixisse  moftuom. 

Tu.  In  .somnis? 

Tu,  Mirum  , qiiin  iiigilanti  diceret , 

Qui  abbine  se.vaginta  annis  occisus  foret. 

Inlerdum  inepte  stiiltiis  es , iriieiiropides.l 
Tu.  Tacco. 

Tr.  Set  ecce,  qitae  illi  ille  inquit  (mor/iios.'l 
'Ego  transmarinus  hospes  siim  Diapontius. 

Hic  bollito:  dedita  haec  mihist  habitatio: 

Nani  me  Acheruntem  recipere  Orrtis  iioluit . 

Quia  praemature  aita  carco,  per  /idem 
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Teur.  Siamo  bene  al  sicuro. 

Tran.  Rimira  dell’ altro. 

Tel’h  Non  c’è  nessuno:  via,  parla  una  volta. 

Tran.  Un  misfatto  di  sangue  ci  fu  commesso. 

Teur.  Che  vuol  dire?  non  intendo. 

Tran.  Ti  dico  che  anticamente,  una  volta,  tempo 
già  fu,  ci  commiscro  un  misfatto  di  sangue  ; e noi  l’abbiamo 
scoperto  proprio  ora. 

Teur.  E qual  è questo  misfatto , o chi  lo  fece? 
sentiamo. 

Tran.  Un  tale,  forse  quello  stesso  che  ti  vendè  que- 
sta casa,  avendo  raccettato  un  forestiero , lo  prese  c l’ am- 
mazzò. 

Teur.  L’ammazzò? 

Tran.  Poi  gli  levò  i quattrini,  e lo  sotterrò  proprio 
qui  nella  casa. 

Teur.  0 come  siete  venuti  in  sospetto  di  questo  fatto? 

Tran.  Te  lo  dirò;  ascolta.  Una  volta  che  il  tuo  fi- 
gliuolo era  stato  a cena  fuori,  tornato  a casa  ce  n’andammo 
tutti  a letto  c ci  addormentammo.  Io  a caso  m’ ero  dimen- 
ticato di  spcngerc  la  lucerna,  quand’egli  a un  tratto  caccia 
un  urlo  che  mai. 

Teur.  Egli?  chi?  il  mio  figliuolo? 

Tran.  Zitto,  zitto:  sta’e  senti.  E dice  che  nel  sonno 
gli  s’era  fatto  davanti  quel  morto. 

Teur.  Dunque  proprio  nel  sonno? 

Tran.  Già  : ma  sta’ a sentire  ora.  E dice  che  ’l  morto 
gli  aveva  parlato  in  questa  conformità.... 

Teur.  Nel  sonno,  eh? 

Tran.  Sta’ a vedere  che  glielo  avrà  detto  desto,  uno 
che  fu  ammazzato  sessant’  anni  fa.  Alle  volte  tu  mi  dài  in 
ciampanelle,  Teuropide. 

Teur.  Non  fiato. 

Tran.  Ma  ecco  quel  che  gli  disse  il  morto  : c lo  sono 
Diaponzio  forestiero  d' oltremare.  Abito  qui  ; questa  è l'abi- 
tazione destinata  a me;  poiché  essendo  stato  privato  di  vita 
innanzi  tempo,  l'Orco  non  mi  volle  ricevere  nell’ inferno. 
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DecepUis  sum:  hospes  me  hic  necaiiit,  isqiie  me 
Defodit  insepultnm  dam  in  hisce  ucdilms, 
Sceleslus,  aiiri  causa,  nane  tu  hinc  emirjra: 
Sccleslae  haec  aedes,  impiasl  habilalio. 

Quae  hic  mousira  fiunt,  anno  nix  possutn  elo<iui. 


Tii  Si  si 

Tr.  Quid  obsecro  herde  factumst? 

fj,  tjoncrepnil  foris. 

Tr.  Ilaecine  percussast  ? (]uUam  haul  haheo  sanquinìs  : 
Viuom  me  aectrsuni  Acheruntem  molliti. 

Perii:  illisce  hodie  hanc  conturbabunt  fabiilam. 

Nimis  quam  formido,  né  manufeslo  Ine  me  opprimat. 


Tu.  Quid  tute  iecum  loqpere? 

Tu.  Abscede  ab  ianua: 

Fnge,  obsecro  herde. 

Tii.  Qitor  fiigiam? 

Tr.  Etiain  tu  fngis? 

Tu.  Nihil  ego  formido:  pax  mihist  cum  mortuis. 


Intus.  Heus,  Tranio. 

Tr,  Non  me  api>dlabis,  si  sapis. 

Nihil  ego  commenti,  neque  islas  jieicitssi  foris. 

Tii.  Qitaeso  quid  (isluc  est  ? qitor  sermonew]  segregasi 

Tr.  Calie  uerbtim  faxis. 

Tu.  Quae  res  le  agitai,  Tranio? 

Qiticuin  islaec  loquere? 

Tr.  An  quaeso  tu  appellaueras? 

Ila  me  dì  amabunt , morluom  illitm  credidi 
Exposlulare,  quia  perciississem  foris. 

Sei  In  eliamne  astas , nec  quae  dico  oplemperas  ? 
Tu.  Quid  faciain? 

Tr.  Catte  respexis:  fuge,  operi  caput. 
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Sotto  il  velo  dell’ ospitalil:!  liii  tradito;  il  mio  ospite  mi 
uccise  qui,  e scellerato  per  amor  del  danaro,  qui  pure,  in 
questa  casa  mi  sotterrò  sen/.a  onore  di  se]ioltura.  Ora  tu  vat- 
tene di  qui  : questa  casa  è scellerata,  l’abitarvi  è empia  cosa.  » 
Se  t’avessi  a dire  gli  spiriti  che  qui  ci  fa,  mi  anno  mi  ba- 
sterebbe appena. 

Teuh.  Sta,  sta. 

Tiian.  Per  carità,  che  è stato? 

Teur.  Del  rumore  alla  porta. 

Tran.  A questa  hanno  bussato  ? Non  m’  è restato  .san- 
gue nelle  vene.  I morti  mi  chiamano  vivo  vivo  all’  inferno. 
{Fra  sé).  Sun  rovinato  ! coloro  là  oggi  mi  voglion  rompere 
r incantesimo.  Ilo  una  paura  ladra  che  questo  vecchio  mi 
abbia  a scoprire. 

Teur.  Che  borbotti  fra  te? 

Tr.vn.  Scostati  dalla  porta  : fuggi  per  carità 

Teur,  Perchè  ho  a fuggire? 

Tran.  Non  fuggi  ancora? 

Teur.  Io  non  ho  paura  di  niente  ; sono  in  pace  coi 
morti. 

{Una  voce  di  dentro.)  0 Tranione! 

Tran,  (sottovoce presso  la  porta).  Non  mi  chiamare;  sci 
matto?  (Forte.)  lo  non  ho  fatto  niente  : non  sono  stato  io 
che  ho  bussato  a codesta  porta. 

Teur.  In  grazia  che  c’è  costà?  Perche  parli  in  di- 
sparte ? 

Tran.  Ilada  di  non  aprir  bocca,  sai  (presso  la  porla,  a 
chi  è dentro). 

Teur.  Ma  che  hai,  che  sei  inquieto,  Tranione?  A chi 
dici  codeste  parole  ? 

Tran.  Di’,  avevi  chiamato  tu?  11  ciel  mi  vede,  se  non 
ho  creduto  che  quel  morto  si  lamentasse  perchè  avevo 
bussato  alla  porta.  E tu  stai  ancora  costì,  nè  fai  quel  che 
dico? 

Teur.  Che  ho  a fare? 

Tra.n.  bada  di  voltarti  indietro  ; incappucciati  e 
•'"ggi- 

2i 
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Tu.  Quor  hon  fngis  tu? 

•pn  |SÌHC  me:  sai , <{uid  ajain,|  scio. 

Th.  \Hein,\  quid  modo  igitnr?  ciir  tanto  opere  extimueras 
Tr.  Nil  me  curassis,  inqiiam  : ego  mihi  proluderò. 

Tu  ut  oceepisti,  tantum  quantum  quis  fuge, 

Atque  Herculem  inuoca. 

'Pi,  Hercules,  te  ego  inuoco. 

Tr.  Et  ego,  Mi  hodie  ut  det,  senex . magnum  malum. 
Pro  di  iminortales , obsecro  nostrani  fidem  , 

Quid  ego  hodie  negati  con/eri  mali. 


lUMSTA.  TIIKVHOPIDKS.  TRANIO. 

Da.  Scelestiorem  ego  aunum  argento  faenori 

Numquam  ullum  uidi,  quam  hic  mihi  annus  opligit. 
A mani  ad  nnctem  iisqite  in  foro  dego  diem: 

Locare  argenti  nemini  niimmum  queo. 

Tr.  Nane  poi  ego  perii  piane  in  perpetuom  modum. 
Danista  adest,  qui  dedii  \argentum  faenori,] 

Qui  amicasi  empia  quoque  jopiw  in  sumplus  fiiil.] 
Maniifesta  res  est,  itisi  quid  occurro  prius. 

Ne  hoc  nunc  senex  resciscat.  ito  huic  obinam. 

Set  quidnam  hic  sese  lam  cito  recipii  domum? 

Meluo  ne  de  hac  re  quippiam  indaudiuerit. 

Accedam  atque  adpellabo.  ei , quam  timeo  miser. 
Nihil  est  miserius,  quam  animus  hominis  conscius, 
Sicut  mi  habet.  uerum  ututi  sese  res  habet , 

Pergam  turbare  porro:  ita  haec  res  postulai. 

Vnde  is? 

Tu.  Contieni  illum,  unde  hasce  aedis  emeram. 

Tr.  Numqnid  dixisii  de  ilio,  quod  dixi  libi? 

Tu.  Dixt  hercle  nero  ei  omnia. 

Xn  Ei  misero  mihi: 

Meluo  ne  techinae  meae  perpetuo  perierinl. 

Tu.  Quid  tute  tecum? 
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Teub.  0 perchè  non  fuggi  tu  ancora? 

Tran.  Lasciami  stare;  so  io  quel  che  ho  a fare. 

Teub.  Toh  ! o che  è ora?  perchè  spiritavi  tanto? 
Tran.  Non  ti  curare  di  me,  ti  dico  ; a me  ci  penso  io. 
Tu,  com’hai  principiato,  fuggi  con  quanto  n’iiai  nelle  gam- 
be, c invoca  Ercole. 

Teub.  Ercole,  t’invoco. 

Tran,  {fm  sè).  E cosi  io,  ma  perchè,  o vecchio , ti 
mandi  oggi  un  bell’accidente.  Dei  immortali,  aiutatemi  voi; 
che  diavolo  di  pasticcio  ho  rimpasticciato  oggi  ! 


L’USl’ll.MO,  TEIIIUIPIDE,  THANIONE 


UsuK.  Non  mi  $'  era  mai  data  un’  annata  tanto  infelice 
come  questa  per  dare  il  danaro  a frutto,  lo  passo  le  gior- 
nate dalla  mattina  alla  sera  su  pel  mercato,  e non  trovo  da 
prestare  uno  scudo  a nessuno. 

Tran.  Ora  si  che  me  ne  vo  alla  mal’ ora  a dirittura. 
Ecco  l’usuraio  che  c’imprestò  i danari  per  comprare  l’amica 
c per  far  l’ altre  spese.  Se  in  (|ualche  modo  non  sono  il 
primo  a fermarlo  , perchè  il  vecchio  non  risappia  niente , 
l’imbroglio  è scoperto.  Gli  anderó  incontro.  Ma  a che 
fare  si  ritira  tanto  presto  a casa.  Ho  paura  che  gli  sia  stato 
rifischiato  qualche  cosa.  Accostianioci  e chiamiamolo.  Oh 
poveretto  me,  come  tremo!  Non  c’è  il  peggio  che  starmale 
in  coscienza  ; lo  sento  io.  Ma  comunque  sia,  andrò  oltre  ar- 
nilTando;  lo  stato  delle  cose  vuol  cosi.  Di  dove  vieni? 


Teub.  {che  ritorna.)  Vengo  da  quella  persona,  da^cui 
comprai  questa  casa. 

Tban.  Gli  hai  detto  forse  di  quello  che  t’ avevo 
detto  io? 

Teub.  Sicuro,  gli  ho  detto  tutto. 

Tban.  (fra  tè).  Guai  alla  mia  pelle!  l’ho  paura  che 
le  mie  trappolerie  abbiano  andare  a rotoli  fino  a una. 

Teub.  Che  discorri  fra  te? 
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Xh.  Nihil  cniin.  sei  dir  mihi  : 

Distuie  quaesii? 

Tu.  Disi,  inijuam,  ordine  omnia. 

Tr.  Elioni  fnteliir  de  hospile? 

Tu.  loimo  pernegni. 

Tr.  Negai? 

|Th.  . Segai,  in<inam. 

Tr.  Perii,  rem\  guoin  cogito. 

[Aon  confiteliir? 

Tii.]  Dicam,  si  confcssus  sii. 

Quid  mine  faciundiini  censes? 

Tu.  Ego  quid  censeam? 

Cape,  absecro  liercle  le,  ima  ciim  eo  iudicem: 

Sei  eiim  iiideto  ut  capiiis , qui  creda!  mihi  : 

Tarn  facile  iiinces , qnam  piriim  iiolpes  comesi 
Ma.  Sci  Philolachelis  ecciim  sertiom  Traniiim, 

Qui  mihi  nec  faenns  nec  sorlem  argenli  dammi. 

Tu.  Quo  te  agisY 

Tr.  Sequoquam  abeo.  ne  ego  siim  mmo  , 

Scelesliis,  naliis  dis  inimicis  omnibus, 
lam  ilio  praesente  adibii,  ne  ego  siim  miser: 

Ila  el  bine  el  illinc  mi  eshibenl  negolium. 

Sei  oecnpabo  adire.  ' 

Da.  IIic  ad  me  il.  saliios  sum  . 

Spes  esl  de  nrgenlo. 

Tr.  Hilarus  esl:  frustrasi  homo. 

Saluere  iubeo  te,  Misarggrides , bene. 

Da.  Saliielo.  quid  de  argentasi? 

Tr.  Abi  sis,  belua: 

Continuo  adiieniens  piliim  iniecisli  mihi. 

Da.  Die  homost  inanis. 

Tr.  Die  homo  cerlest  arioliis. 

Da.  Quin  tu  istas  millis  tricas? 

Tr.  Quin  quid  uis,  cedo. 

Da.  \'l)i  Philolaclies  est? 

Tr.  Niimquam  poluisli  mihi 

tMagis  opi>orlunus  adiien  \ire  7«om|  aduenis. 
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Tran.  Niente.  Ma  liinimi,  gli  ha’ tu  detto  qualche  cosa? 

Teur.  Si,  gli  ho  detto  tutto  per  filo  e per  segno 

Tran.  Lo  confessa  ancora  I’  affare  del  forestiero? 

Teur.  .\nzi  Io  nega  c come. 

Tran.  Lo  nega? 

Teur.  Lo  nega  ti  dico. 

Tr.an.  (frase).  Più  che  ci  pensee  più  mi  vedo  perso. 
1.1  Teur.)  Non  lo  confessa? 

Teur.  Se  l’avesse  confessato,  lo  direi.  Che  pensi  si 
debba  fare  ora  ? 

Tran.  Clic  penso?  Senti,  piglia  un  giudice  insieme 
con  lui;  ma  guarda  di  pigliarne  uno  che  creda  a me:  al- 
lora tu  vinci  come  bevcre  un  uovo. 

UsuR.  Oh  ! ecco  Tranione , il  servitore  di  Filolachctc, 
due  brave  persone , che  non  mi  rendono  il  danaro , nè  ini 
pagano  i frutti. 

Teur.  (a  Tran,  che  mostra  di  andarsene).  Dove  vai  ? 

Tr.an.  In  nessun  luogo.  [Fra  sé.)  lo  son  proprio  un  ta- 
pino, un  dannato,  un  nato  in  odio  al  ciclo.  Ora  costui  mi 
si  farà  innanzi  alla  presenza  del  vecchio.  Son  disgraziato 
davvero:  eccomi  fra  P ancudine  e il  martello  Ma  metterò 
le  mani  avanti  per  non  cascare. 

UsUR.  (fra  sé).  Costui  vien  da  me;  sono  in  gamba; 
e’ v’ è speranza  di  quattrini. 

Tran,  (fra  sé).  Gli  è allegro,  ma  farà  fiasco.  (AlTusur.) 
Salute  a te  dimolta  , Misargiride. 

UsuR.  Altrettanta.  Come  va  di  quel  danaro? 

Tran.  Va’  là  , bestia  ; che  m'  azzanni  subito  di  primo 
arrivo. 

, UsuR.  L’  uomo  è asciutto. 

Tran.  E’ ci  ha' dato  diritto. 

UsuR.  Perchè  non  smetti  queste  burle? 

Tran.  Anzi  sentiamo  quel  che  vuoi. 

UsuR.  Dov'è  Filolachete? 

Tran.  A proposito,  giusto  non  m’avresti  jiotuto  tro- 
vare più  a tempo  d’ora. 
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Da.  Quid  est'f 

Tn.  Concede  liuc. 

]Da.  Quin  mihi  faetiiis  red\diliir* 

Tu.  Scio  le  bona  esse  noce:  ne  \clama  nimi.i.l 

Da.  Ego  herde  nero  clamo. 

Tu.  Ah,  gere  morem  mihi. 

Da.  Quid  libi  ego  morem  uis  gei  am? 

Tr.  Abi  qmeso  Itine  domuin. 

Da.  .Abeam  '! 

Tr.  fìedito  huc  circiter  meridiem. 

Da.  lìeddeliirue  igitiir  faenits? 

Dii.  Reddeinr  libi. 

Da.  Quid  ego  huc  recursem,  aul  operam  sumim  ani  conleram? 
Quid,  si  hic  moneto  polius  ad  meridiem? 

Tr.  /mmo  abi  domum  uerim  hercle  dico,  abi  mododomum. 

Da.  Quin  uos  mihi  faenns  date,  quid  hic  nugamini? 

Tu.  //eli,  hercle  nuiic  Ih  abi  modo  domum:  ausculta  mihi. 

Da.  fam  hercle  ego  illum  uominabo. 

Tr  Euge  strenue. 

Da. 

Tn.  Deatiis  nero  es  mine,  quom  clamas. 

Da.  Menni  jielo. 

MuUos  me  hoc  parto  tam  dies  (rustramini. 

Moleslus  sisum,  reddite  argentum  : abiero. 

Ilesponsiones  omnis  hoc  nerbo  eripis. 

Tn.  Sortela  accipe. 

Da.  Immo  faeniis,  id  priinlim  nolo. 

Tn.  Quid  ais  tu?  tun,  hoininum  omnium  laeterrume , 

Venisti  huc  le  ej  tentatiim  ? agas  quod  in  mainisi. 

Non  dal,  non  debel. 
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UsiiR.  Clic  c’  è ? 

Tran.  Vien  qua. 

UsuR.  Perchè  non  mi  pagate  piuttosto  i frutti  ? {Gri- 
dando.) 

Tran.  Lo  so  che  hai  buona  voce;  non  vociar 
tanto.  • 

UsuR.  E io  anzi  voglio  bociare. 

Tran.  Andiamo,  fa' a modo  mio. 

UsuR.  Perchè  ho  io  a fare  a modo  tuo  ? 

Tran.  Non  per  comando,  ma  vattene  a casa  da  questa 
parte. 

UsuR.  Me  n’  ho  andare? 

Tran.  Rivien  qua  intorno  mezzogiorno. 

Usi'R.  Ma  gl’  interessi  me  li  pagherete  ? 

Tran.  Sicuro. 

UsuR.  Ma  che  ho  a stare  a tornare  qua,  e consumare, 
anzi  mandar  male  una  giornata  ? 0 se  piuttosto  rimanessi 
qui  fino  a mezzogiorno  ? 

Tran.  Va’ pure  a casa,  le  lo  dico  sul  serio;  va' a casa 
per  ora. 

UsuR.  Daterai  piuttosto  i frulli;  perchè  mi  menate 
a spasso? 

Tran.  Affeddeddio  vattene  a casa  ora;  da’ retta  a me.  ( 

U.suR.  Oh,  io  lo  chiamerò  a nome. 

Tran.  Bravo  ! bella  forza  ! 

UsUR.  

Tran.  A te,  ora  che  tu  boci,  ti  pare  di  toccare  il 
ciel  col  dito. 

UsuR.  Domando  il  mio.  Egli  è già  dimoiti  giorni  che 
m’abbindolate  a questo  modo.  Se  vi  dò  noia,  pagatemi  e 
me  ne  vo.  Con  questa  parola  tu  finisci  ogni  discorso. 

Tran.  Piglia  ’l  tu’  capitale. 

UscR.  E io  invece  voglio  i frutti;  prima  di  tutto  i 
frutti. 

Tran.  Ma  che  mi  canti  ? tu  , il  più  schifoso  uomo  del 
mondo,  vieni  qua  a fare  le  spacconate  ? fa’  pure  la  tua  pace. 
Eilolachcte  non  paga,  dunque  non  ha  debiti. 
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jVom  debety 

Ne  grij  quidan 

terre  hinc  potes,  an  |«is  a/i](/«u  kinc  abeai  faras 
Vrbe  e.rulalum  faenoris  causa  lui? 

Da. 

Tr.  Quin  sortem  |i(im  rerf/ii]  bcbit. 

Quin  cam  non  peto: 

.Vihi  faenus  redditi,  faenus  actiitum  inihi. 

Tr.  Molestus  ne  sis:  nemo  dal:  age  guod  label. 

Tu  soliis  credo  faeiwre  argenlum  dalas. 


Da.  Cedo  faenus,  redde  faenus,  reddile. 

Daturin  estis  faenus  actulum  mihi? 

Dalurne  faenus  ? 

Tr.  Faenus  illic,  faenus  Aie. 

Nescit  quidem  nisi  faenus  fabularier 
Veterator:  ncque  ego  taelriorem  beluam 
Vidisse  me  umquarn  quemquam  quam  te  censeo. 
Da.  Non  edepol  nane  tu  me  istis  uerbis  territas. 


Tii.  Quod  illue  est  faentis,  obsecro,  quod  illic  jtetil? 

Tr.  Pater  eccum  aduenit  pcregre  non  multo  prius 
lllius  : Ì.S  libi  faenus  et  sortem  dabit. 

Ne  inconciliare  quid  nos  porro  poslules. 

Vide  num  moratur. 

Da.  Quin  feram,  si  quid  datar. 

Tu.  Quid  ais  tu  ? 

Tr.  Quid  uis? 

Tu.  Quis  illic  est?  quid  illic  petit? 

Quid  Philolachetem  gnatum  compellat  meum 
Sic  et  praesenti  libi  facil  conuitium? 

Quid  illi  debetur? 

Tr.  Obsecro  hercle  te,  obici 

labe  buie  argenlum  oh  os  impurae  heluae. 

Tu.  Quid  iubeam? 

Tr.  I/iiic  homini  argento  os  uerberarier. 
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Usuii.  Non  ha  debiti? 

Tran.  Qui  non  c’è  da  pigliare  neppure  un  picciolo. 
Vorresti  che  per  amor  tuo  il  mio  padrone  andasse  via  e si 
bandisse  dalla  città  ? 

U.SDR. 

Tran.  Ma  se  anzi  egli  ti  restituisce  il  tuo  capitale. 

UsuR.  Ma  se  anzi  quello  non  lo  voglio  : mi  paghi  i 
frutti , i frutti  e subito. 

Tran.  Non  mi  slare  a gonfiare,  tanto  non  ti  dà  niente 
nessuno;  fa' quel  che  ti  pare.  Tu  sci  solo,  credo,  a dare  i 
quattrini  a usura. 

Usur.  Dammi  i frutti,  pagami  i frutti,  pagatemi  i 
frutti.  Me  li  volete  dare  subito  nell'  atto  i frutti  ? iMc  li  date 
i frutti  ? 

Tran.  Frutti  di  qui,  frutti  di  là.  Questo  galeotto  non 
sa  altro  che  la  canzona  de’  frutti  : io  credo  di  non  aver  mai 
veduto  una  bestia  più  schifosa  di  te. 

Usur.  Tu  non  credessi  di  farmi  paura  con  codeste 
parole  ! 

Teiir.  Di’  un  po’,  che  frutti  son  egli  che  domanda 
costui?  (/I  Tran.) 

Tran.  (alV  usur).  F.cco  il  babbo  di  Filolachete  eh'  è 
tornato  di  fuori  gli  è poco  ; c’  ti  darà  lui  ’l  frutto  e ’l  capi- 
tale. .Non  c’  indispettire  di  più  colla  tua  importunità.  Vedi 
.se  egli  perde  tempo  a pagare. 

l’SL'R.  Magari,  s’e’rai  dà  qualche  co.sa  , lo  piglio. 

Teur.  (a  Tran).  Dimmi,  o tu. 

Tran,  (a  Teiir).  Che  cosa  vuoi? 

Tel’R.  Chi  è costui  ? che  vuole  ? A che  fare  chiama  a 
quel  modo  il  mio  figliuolo  , e ti  fa  sul  muso  quel  chiasso  ? 
Che  cosa  deve  avere? 

Tran.  Per  c.arità  , fa’  gettare  sul  grugno  a questo  cTine 
puzzolente  un  pugno  di  monete. 

Teur.  Che  ho  a fare? 

Tran.  Fagli  ammaccare  il  ceffo  con  una  manata  di 
quattrini. 
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Da.  Perfacile  eijo  ictus  perpetior  argenleos. 

Tk.  Atidin?  uidelurne,  obsecro  herde , idoneus, 
Danista  qui  sii,  genus  quod  improbissumumsl? 

Tu.  Nou  ego  mine  isluc  curo,  qui  sii,  unde  sii; 

Id  uolo  mi  actulum  dici,  id  me  scire  c.rpelo, 

Quod  illue  argentumst. 

Th.  Iluice  debel  Philolaches 

Paulum. 

Th  Quanlillum? 

Tr.  Quasi  quadraginla  minas. 

Th.  Paulum  id  quidemst? 

Tr.  Ne  sane  id  multum  censeas. 

Th.  Adeo  etiam  faenus  creditum  argenti  audio. 

Tr.  Quattor  quadraginla  illi  debentur  minae, 

Et  soTS  et  faenus. 

Da.  Tantumst:  nihilo  plus  jwto. 

Tr.  Velirn  quidem  hercle  ut  uno  nummo  plus  pelas. 
Die  te  daturum,  ut  abeai. 

Th.  Egon  dicam  dare? 

Tr.  Die. 

Th.  Egone? 

Tr.  Tu  ipsus.  die  modo:  ausculta  mihi. 

Promille,  age  inquam:  ego  iubeo. 

Th.  Desponde  mihi: 

Quid  cosi  argento  factum? 

Tr.  Saluomst. 

Tu.  Soluitc 

Vosmet  igitur,  si  saluomst. 

Tr.  Aedis  filius 

Tmis  emit. 

Th.  Aedis? 

Tr.  /ledis. 

Th.  Euge,  Philolaches 

Patrissat:  iam  homo  in  mercatura  uorlitur. 

Tr.  Nam  postquam  haec  aedes  ita  erant  ut  disi  libi, 
Continuost  alias  aedis  mercalus  sibi. 

Th.  Ain  tu  aedis? 
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UsuR.  I pugni  di  argento  io  li  piglio  volentieri. 

Tran.  Lo  senti?  dimmi,  non  ti  par' egli  che  sia  pasta 
da  usuraio  costui  ? che  son  tutti  la  più  sozza  genia. 

Teur.  Ora  io  non  mi  curo  chi  sia  costui,  o di  dove; 
ma  una  cosa  desidero  di  sapere , e voglio  che  mi  sia  detto 
subito  ; che  di  quattrini  diceva  ? 

Tran.  Filolachete  gli  deve  dare  un  non  so  che. 

Teur.  Quant’  è questo  non  so  che  ? 

Tran.  Circa  a una  quarantina  di  mine. 

Teur.  È un  biòccolo  di  nulla  ! 

Tran.  Non  creder  mica  sia  gran  cosa. 

Teur.  E a quel  che  sento,  è creditore  anche  de' frutti. 

Tran.  Era  capitale  e interessi  e'  deve  avere  quaranta- 
quattro  mine. 

UsuR.  Questo  tanto,  e non  chiedo  di  più. 

Tran,  {di' usur.)  Vorrei  che  tu  chiedessi  anche  un 
picciolo  di  più  ! (.4  Teur.)  Digli  che  glieli  darai  tu  perchè 
se  ne  vada. 

Teur.  Ho  a dire  che  glieli  darò  io  ? 

Tran.  Tu  , già. 

Teur.  Ma  io  ? 

Tr.\n.  Tu,  tu  di' di  si;  da' retta  a me,  prometti;  fa 
a mi'  modo , ti  dico. 

Teur.  Rispondi  a me:  dov' è ito  codesto  denaro? 

Tran.  È in  sicuro. 

Teur.  Dunque,  se  è in  sicuro,  pagate  da  voialtri. 

Tran.  Il  tu' figliuolo  ha  comprato  una  casa. 

Teur.  Una  casa  ? 

Tran.  Una  casa. 

Teur.  Benone;  Filolachete  tira  dal  babbo.  Incomincia 
già  già  a negoziare. 

Tran.  Perchè  essendo  questa  casa  a quel  modo  che 
t'ho  detto,  e' se  ne  comprò  subito  un'altra  per  sé. 

Teur.  Una  casa,  tu  ha' detto? 
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Tr.  Aedis  irii/uam.  set  sciti  quoiiismodi'f 

Th.  Qui  scire  possimi  ? 

Th.  Vnh. 

Tu.  Quid  est? 

Tr  Ne  me  roga. 

Tii.  Nam  guid  ita'/ 

Tr.  

Sfieculo  claras:  clarorem  merum. 

Tu.  Bene  hercle  factum,  guid,  eas  guanti  destinai? 
Tr.  Talentili  magnis  totidem,  guot  ego  et  tn  sumus. 
Set  arraboni  has  dedit  guadraginta  minas  : 


f/ine  sumpsit , guas  ei  dedimus.  satin  intellegis? 

Tu.  Bene  hercle  factum. 

Da.  Heus,  iam  adpelit  meridies. 

Tr.  Ahsolue  hunc  guaeso,  uomitii  ne  hic  nos  enecet. 

Tu.  Aduìescens , mecum  rem  habe. 

Da.  Nempc  abs  te  petani  '! 

Tu.  Pelilo  eros. 

Da.  Abeo:  sat  habeo,  si  eros  fero. 

Tr.  ìlalum  guod  isti  di  deaegue  omnes  duini: 

Ita  mea  consilia  perturbai  paenissume. 

Nullum  edepol  hodie  genus  est  hominum  taetrius 
Nec  minus  bona  cum  iure,  guam  danislicum. 

Tu.  Qua  in  regione  istas  aedis  emit'filius? 

Tu.  Eexe  antem  ;<erii. 

l'u.  Dicisne  hoc  quoti  te  rogo? 

Tr.  Dicam:  set  nomen  domini  guaero  guid  siel. 

Tu,  Age  comminiscere  ergo. 

Tr.  Quid  ego  nunc  agam, 

Nisi  ut  in  uicinum  hunc  proxumum  |rei»  conferam,] 
Eius  emisse  aedis  huius  dicam  filiurn  ? 

Caiidum  hercle  ciidiui  esse  optumum  memlacium. 
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Tran.  Già,  una  casa  : ma  lo  sai  che  casa  ? 

Teur.  Com’ho  a fare  a saperlo? 

Tran.  Ah  ! 

Teur.  Com'  é ella  ? 

Tran.  Non  me  ne  domandare. 

Teur.  Perche  ? 

Tran. eli'  c più  chiara 

d' lino  specchio  ; è la  chiarezza  stessa. 

Teur.  Benone.  E di’,  per  quanto  l’ ha  fissata  ? 

Tran.  Per  tanti  talenti  quanti  siamo  io  e te.  Ma  qua- 
ranta mine  le  ha  date  per  caparra  : 

e si  prese  da  questo  (ac- 
cennando l' Htar.)  i quattrini  che  si  dette  a quell' altro. 
Hai  inteso  bene  ? 

Teur.  Faceste  benone. 

UsuR.  Ohe,  mezzogiorno  è vicino. 

Tran.  Fammi  il  piacere  di  sbrigar  costui , che  non  ci 
alloghi  dal  vomito. 

Teur.  Giovanotto,  ora  F affare  è fra  me  e te. 

UsuR.  Dunque  gli  ho  avere  da  te  ? 

Teur.  Domani  ci  saranno. 

UsUR.  Me  ne  vo:  son  contento,  se  domani  gl’ intasco. 
(Parte.) 

Tran,  il  malanno  che  ti  colga  ! all'  altra  mi  guasta 
tutto  r incantesimo.  Al  giorno  d’  oggi  non  v'  è una  genia 
più  assassina,  né  più  iniqua  della  strozzinesca. 

Teur.  Da  che  parte  ha  comprato  questa  casa  il  mio 
figliuolo  ? 

Tran,  (fra  sé).  Ora  son  bell' e ito! 

Teur.  Rispondi  a quel  che  ti  domando  1 

Tran.  Eccomi  ; sto  cercando  qual  sia  il  nome  del  pa- 
drone. 

Teur.  Via , trovalo. 

Tran,  (fra  sé).  Ora  non  mi  resta  da  far  altro  che  a|i- 
piopparla  a questo  vicino  qui  accanto,  e dire  che  '1  suo 
figliuolo  ha  comprato  da  lui  la  casa.  Ho  sentito  sempre  dire 
che  non  c’è  di  meglio  d'una  bugia  calda  calda  : c (|ucsla 
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jCa/idiii/i  hoc  est:  elsi  iirocn!  ahesl , urit  inale.\ 

Qiiicqiiid  dehinc  dicam,  mine  id  cerlumst  dicere. 

Tu.  (Jiiid  igiliir?  iain  rommenlii's  ? 

l'it.  Di  isliim  jierdiiinl. 

/timo  isliinc  imliiis.  de  uicino  hoc  proxnmo 
Tuus  emù  aedis  filius. 

Tu.  Damo  fide  ? 

Tu.  Sniuidem  es  argeutum  reddilurns , lum  bona: 

Si  reddilurns  non  es  , non  emù  bona. 

Tii.  Non  in  loco  emù  perbono. 

Tii.  Immo  in  opinino. 

Tu.  Cupio  hercle  inspicere  hasce  aedis.  pulladnm  foris, 
Atqne  euom  aliquem  bue  inlns  ad  te,  Tranio. 

Tu.  Ucce  auiem  perii:  mine  quid  diiam  nescio. 

Iterum  iam  ad  unum  sa.Tum  me  ftuctus  ferunt. 

Quid  riunc?  non  hercle,  quid  nunc  faciam , reperio. 
Manufesto  teneor. 

Tu.  Euocadnm  aliquem  ocius. 

Doga  circumducal:  heus  In. 

Tu.  Al  hic  sani  mulieres: 

Videndumsl  primiim,  utrum  eae  nelinine  an  non  uelinl. 
Tu.  Donum  aeqnomque  oras,  i,  percontare  et  roga: 

Ego  hic  tantisper , dnm  exis,  le  opperiar  foris. 

Tu.  Dì  te  deaeqne  omnes  fnnditus  perdoni,  senex  : 

Ila  mea  consilia  In  undique  oppugnas  male. 

Enge,  opinine  eccum  hne  aedium  dominiis  foras 
Simo  progreditur  ipsiis.  hnc  concessero, 

Dnm  mihi  senatum  consili  in  cor  conuoco. 

Igitiir  lum  arcedam  lume,  quando,  quid  agam , iiiuenero. 
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Si.  Melins  anno  hoc  mihi  non  fui!  domi, 

Ntc  qnod  una  esca  me  innerit  magis. 
Drandium  uxor  mihi  perbonum  dedi/  ; 

Nunc  dormìlnm  iubel  me  ire:  miniime. 
Non  mihi  forte  iiisurn  ilico  fnii , 
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c calda , c sebbene  siamo  lontani  dal  vero , la  scotta  a modo. 
[*oi  dirò  quel  che  dirò;  quel  che  dire  ora  l’ho  fìssato. 

Teuh.  Dunque?  t' è venuto  in  mente  ? 

Tran.  Accidenti  all’  usuraio  ! {sottovoce)  o piuttosto  a 
te  ! Il  tuo  figliuolo  ha  comprato  la  casa  da  questo  vicino 
qui  accanto. 

Teor.  Senza  imbroglio , eh  ? 

Tran.  Se  tu  sborserai  il  danaro , imbroglio  non  ci 
^ sari  ; se  no,  ci  sarà. 

Teur.  Non  I’  ha  comprata  mica  in  un  buon  posto. 

Tran.  Anzi  buonissimo. 

Teur.  La  vedrei  volentieri,  Tranione,  picchia,  c 
di'  che  qualcuno  s'  affacci. 

Tran,  {fra  sé).  Ora  si  che  son  morto:  non  soi|uel  che 
dire.  Gira  e rigira,  torno  sempre  a batter  la  bocca  li.  K 
ora?  non  lo  so  davvero  quel  che  inventare.  E' mi  ci  ha 
chiappato. 

Teur.  Presto  chiama  giù  qualcuno , e prega  ci  con- 
duca a veder  la  casa.  0 tu. 

Tran.  Ma  qui  son  donne  ; sta’  a vedere  se  le  son 
contente. 

Teur.  É giusta.  Va,  domanda  e intendi:  io  aspetterò 
qui  fuori  finché  tu  riesca. 

Tran.  Tu  potessi  essere  sprofondato , vecchio  trentino  ; 
non  c’è  verso,  mi  vuoi  mandare  all’aria  tutte  le  mie  trap- 
pole. Toh  ! ecco  {da  sé)  Simone,  il  padron  della  casa:  vicn 
fuori  a tempo.  Mi  rincantucccrò  qua , intanto  che  raduno 
nel  cuore  il  senato  dell’  imbroglio.  Poi  quando  avrò  trovato 
quel  che  fare,  m’accosterò. 


SIMONE,  TEUROPIDE,  TRANIONE 


SiM.  In  tutto  quest’anno  non  ero  mai  stato  meglio  in 
casa  mia,  né  avevo  mangiato  con  più  prò’ d’oggi.  La 
mia  moglie  m’ha  dato  un  pranzo  eccellente:  e ora  vorrebbe 
che  andassi  a fare  ’l  sonnellino  : ché!  La  m’  ha  fatto  pran- 
zare meglio  del  solito  a seconda  fine  , me  ne  sono  accorto 
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Mdius  quom  prandium,  quam  sokt,  dedil. 

Voliiit  in  cubiculiim  abdiicere  me  amia: 

Non  bonust  somnus  de  prandio:  apage. 
Clanculum  ex  aedibits  me  dedi  foras  : 

Tota  liirget  mihi  uxor,  scio,  domi. 

Tr.  fìes  paratasi  mala  in  uesperum  buie  seni: 

Nam  et  eenandnm  et  cubaiidumst  ei  male. 

Si.  Qiwm  magis  cogito  cum  meo  animo. 

Si  qiiis  dolalam  iixorem  alqtie  anum  homo  habet . 
Eum  hominem  snllicital  sopor:  ibi  omnibus 
Ire  dormiltim  odiosi,  ueluii  nane  mihi 
Exsequi  certa  res  est  ut  abeam 
Potins  bine  ad  forum,  qiiam  domi  cubem. 

Atque  poi  nescio  ut  moribiis  sient 

Vestrae:  at  haec,  sat  scio,  quam  me  habet  male, 

Peius  poslhac  foce  quam  (uit  mihi. 

Tr.  Si  abitus  liius  libi,  senex,  feceril  male, 

Nihil  crii  qitod  deorum  ulliim  arcusites: 

Te  ipse  iure  optumo  incusiles  licei. 

Tempus  mine  est  senem  hunc  adloqui  mihi. 
Hoc  habet:  repperi  qui  senem  ducerem. 

Quo  dolo  a me  dolorem  procul  pellerem. 

Accedam  bue.  di  te  ameni  plurumum , Simo. 
Si.  Saluos  sis,  Tranio, 

Tr.  Vt  uales? 

Si.  Non  male. 

Quid  agis? 

Tr.  Hominem  optumum  teneo. 
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Amice  facis, 

Quom  me  laudas 

Decet  certe. 

Al  hercle  hau  bonum 

Teneo  seruom. 

Eia  nero:  quid  ita,  te  oòs«ro  ?] 
Quid  mine,  quam  mox? 

Q'tidesl?^  _ 


Tr. 

Si 


Intus. 


Qtiod  solel  fi^'^ 
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■subito.  La  mi  voleva  menare  in  camera,  fa  vecchia.  Il 
sonno  dopo  pranzo  non  fa  bene  : aria  ! bi'  me  la  sono  sgat- 
taiolata. E ora  è là  in  casa , i’  In  so , tutta  stizzita  con  me. 


Tran.  Il  tempo  si  mette  male  per  istasera  a questo 
vecchio  ; e’  v'  è da  star  male  a tavola  e peggio  a letto. 

SiM.  E io  quando  dentro  di  me  vo  a rimuginare,  se 
uno  si  ritrova  una  moglie  vecchia  e con  dimolta  dote,  il 
sonno  per  costui  è un  tormento;  in  que' piedi  chiunque 
avrebbe  a noia  a andare  a letto.  Come  io  ora,  per  esempio; 
ho  bell’ e fatto  proposito  d'  andarmene  piuttosto  in  piazza 
che  a casa  a dormire.  Io  non  so  davvero  che  genia  di 
donne  v’  abbiate  voialtri  ; ma  so  anche  troppo  come  mi 
tratta  la  mia,  e da  oggi  in  su  verrà  peggio. 

Tran.  Se  cotesto  andartene,  caro  vecchio,  ti  porterà 
de’ guai,  non  v’é  ragione  perche  tu  te  l'abbia  a pigliar 
col  destino;  farai  bene  a tenertela  per  te  la  colpa.  Ma  ora 
è ’l  punto  di  farmi  innanzi  a questo  vecchio.  Te  la  carico; 
l'impianto,  per  far  la  barba  di  stoppa  a quest’  altro,  e’  l’ho 
trovalo;  e con'questa  trappola  sfuggirò  busse  e guai. 
Avantr,  Sanità  e fortuna  a iosa  , Sirnonc. 

SiM.  Ben  trovato,  Tranione. 

Tran.  Come  stai? 

SiM.  Non  c'  è male.  E tu  che  fai  ? 

Tran,  [pigliandolo  per  mano).  Tengo  la  mano  del  primo 
galantuomo. 

Sin.  Tutta  per  tua  amicizia  la  lode. 

Tran.  Come  si  conviene. 

SiM.  Ma  io  non  tengo  mica  per  mano  un  buon  servo. 

Tran.  Olà,  come  parli  ? 

Siu.  E ora?  di  qui  a quanto? 

Tran.  Cioè? 

SiH.  Il  solito,  che  sì  fa  là  dentro. 
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Tb  Quid  id  «(  ? 

Si.  Scies;  libi 

Tb.  

Si,  ...  loquar. 

Sic  decet  • • ■ morem  geras. 

Vita  quam  sii  breuis,  cogita.  |niim]  quid  |aù  P| 

Tb.  Ekem, 

Vii  tandem  percepì  $uper  his  rebus  nostris  te  loqui. 

Si.  Musice  hercle  agitis  aetatem  ita  ut  uos  decet; 

Vino  et  uictu,  piscalu  probo,  electili  730 

Vitam  colitis. 

Tb.  Jmmo  uita  antehac  erat.' 

Nunc  nobis  simitu  omnia  haec  efciderunt. 

Si.  Quidumf 

Tn.  Ita  hic  oppido  occidimus  omnes.  Simo. 


Si.  Non  taces?  prospere  uobis  cuucta  usque  adhuc 
Processerunt. 

Tb.  Ita  ut  dicis  facta  hau  nego. 

Nos  profecto  probe  ut  uoluimus  uiximus: 

Set , Simo,  ita  nunc  uentus  nauem  nosiram  deseruil. 

Si.  Quii  est? 

Quo  modo  ? 

Tn.  Pessumo. 

Si.  Quaene  subducta  erat 

T uto  in  terram  ? 

Tr.  Ri. 

Si.  Quid  est? 

Tb.  fjfii  fue  miserum:  occidi- 

Si.  Qui?  ^ jid 

’J’R-  Quia  tienit  naui*,  nostrae  nani  quae  frangat  rateiu 


Th.  Heia,  mastigia,  ad  me  redi. 

^R-  lam  isti  ero. 

Si.  Vellem  ut  iu  tielles , Tranio.  set  quid  est  negali  ! 


Tb. 


Egotìoq'X^' 


Krus  peregre  tieni  I. 
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Than.  Cile  vuo’dire? 

SiM.  Lo  sentirai  tu  • • • 

Tran.  • • • • 

SiM.  • • • Pensa  quanto  è breve  la  vita.  Hai  da  dir 
niente  ? 

Tran.  Ehm,  alla  line  ho  un  po' poco  inteso  che  tu 
priì  de’  nostri  affari. 

Sua.  Voialtri  ve  la  passate  in  barba  di  micio , come  vi 
conviene  ; vino,  vivande,  pesce,  tutto  buono  e squisito  ; vi 
mantenete  bene. 

Tran.  Per  il  passato  era  cosi  davvero  ; ma  ora  a un 
tratto  c svanito  tutto. 

SiM.  Come  mait 

Tran.  Simone  mio,  cosi  è;  siamo  tutti  ridotti  in 
piana  terra. 

SiM.  Ch'  i'  non  te  Io  senta  dire  ! Finora  siete  andati 
avanti  a vele  gonfie. 

Tran.  £ vero,  non  lo  nego  mica.  Certo  abbiamo  fatto 
una  vita  da  signori , come  si  è voluto  ; ma  ora  , il  mi'  bel 
Simone,  la  barca  è ita  . non  abbam  più  vento. 

C SiM.  Perchè  ? o in  che  modo  ? 

Tran.  In  un  modo  brutto. 

SiM.  iS'on  eri  già  arrivati  a buon  porto? 

Tran.  .\himè  ! 

Sin.  0 che  v’  è egli  ? 

^ Tran.  Poveretto  me,  son  rovinato! 

Siij.  A uso? 

^ Tran.  Perchè  è venuta  un'  altra  nave  che  dee  sfasciar 

la  nostra. 

Tf.ur.  Ohe,  malanno,  vicn  qua  da  me! 

Tran.  Ora,  eccomi. 

SiM.  Povero  Tranionc,  ti  vorrei  veder  contento.  Ma 
che  affare  è egli  ? 

Than.  Ti  dirò  ; il  mio  padrone  è tornato  da’suoi  viaggi. 
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Time  [libi  aclutum\  chorda  lendilur  : 

Inde  ferriteriiim  : jiostea 

Poi  per  tua  te  g]enua  obsecro. 

Se  iiidicio  ero  faciali  meo. 

E me,  ne  quid  inttnas,  ni l sciet  /-lo 

Patrone,  salile. 

Sii  moror  mi  istiusmodi  clienlis. 

Tn.  Siine  hoc,  qiiod  ad  te  nosler  me  misit  senej 


Si.  //oc  mihi  responde  primiim,  quod  eqo  le  rogo: 
lam  de  islis  rebus  uoster  quid  sensit  senex  ? 


188 

Si. 

|T... 

Si. 

Tu. 

Si. 


Tu.  Sii  quieqiiam. 

Si.  Siimqiiid  increpaiiit  pliim? 

Tr.  Tarn  liqitidust,  quam  liquida  esse  tempestas  solel. 

Siine  te  hoc  orare  iiissit  opere  maxiimo, 

Vt  sibi  Ùceret  inspicere  hasce  aedis  tiias. 

Si.  Non  sani  iienales. 

Tu.  5e»o  eqiiidem  isliic:  set  sene.i 

Ggnaeceum  aedificare  uoU  hic  in  siiis 
Et  halineas  et  ambiilacnm  et  porticiim. 

Si.  Ilem  , quid  consomiiiauit  ? 

Tr.  Ego  dicarn  tibi  : 

Dare  noli  iixorem  filio  qiianlim  potest: 

Ad  eam  rem  facere  noli  noiiom  ggnaeceum. 

Sam  sibi  laiidaiiisse  hasce  ait  archilectonem 
Sescio  qiiem,  esse  aedificalas  has  sane  bene. 

Sane  bine  e.icmpltm  capere  uolt,  tiisi  tu  tieuis. 

Si.  Se  ille  ex  malo  mainili  bine  opere  e.iemplum  petit. 

Tn.  Quii!  aestii  aiidiiiit  esse  ibi  uicliim  perbonnnt  : 

Sub  din  colere  le  iisqiie  perpeluom  diem. 

Si.  Immo  edepol  nero,  quota  usqiieqiiaque  iinibrasl , lamen 
Sol  sempier  hic  est  usqne  a mani  ad  uesperum. 

Quasi  flagitalor  asiat  iisqite  ad  osliiim: 

Sec.  mi  umbra  ibi  iisqiiamsl , nisi  si  in  paleo  qiiaepinmst. 
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SiM.  Allora  per  te  la  corda  è all’ ordine;  i ferri  son 
preparati,  e poi 

Tran.  Eccomi  alle  tue  ginocchia  a pregarli  che  tu 
non  gli  faccia  motto  al  mi'  padrone. 

SiM.  Da  me,  non  temere,  non  saprà  nulla. 

Tran.  Tu  sia  benedetto,  o mio  patrono. 

Sin.  Non  me  ne  curo  d’ aver  clienti  di  cotesta 
risma. 

Tran.  Ora  sappi  clic  il  motivo  per  cui  il  nostro  vecchio 
mi  mandò  da  te 

Sin.  Prima  di  tutto  rispondimi  a quel  che  ti  domando; 
il  vostro  vecchio  ha  egli  già  avuto  qualche  sentore  di  queste 
cose? 

Tran.  Niente  affatto. 

SiM.  Non  gliel'ha  fatta  una  ramanzina  al  figliuolo? 

Tran.  Egli  è sereno  come  un  cielo  stellato.  Ora  dun- 
ipie  c’  m’ ordinò  di  pregarti  in  tutti  i modi  che  tu  gli  la- 
sciassi visitare  la  tua  casa. 

SiM.  Non  c'  è mica  il  VENDESI. 

Tran.  Lo  so;  ma  il  vecchio  vuol  fabbricare  qui  nella 
sua  il  quartiere  per  le  donne , i bagni , un  passeggiatolo  e 
un  portico. 

Si.M.  0 che  s’egli  messo  in  testa  ? 

Tran.  Ti  dirò:  e’ vuol  dar  moglie  al  figliuolo  più 
presto  che  può;  e però  vuol  fare  un  altro  quartiere  per  le 
donne.  E dice  che  non  so  quale  architetto  gli  ha  lodato 
questa  tua  casa  , eh’  eli’  è fatta  proprio  a regola  d’ arte.  E 
ora,  se  tu  ti  contenti,  ne  vuol  cavar  la  pianta. 

SlM.  Egli  davvero  prende  esempio  da  un  cattivo  la- 
voro. 

Tran.  Di  più , ha  saputo  che  qui  ci  si  passa  benone 
l’estate;  e che  tu  puoi  starci  tutto ’l  giorno  all'aria  aperta. 

SiM.  Anzi , quand’  è ombra  per  tutto , qui  invece 
dalla  mattina  alla  sera  ci  dà  sempre  il  sole,  che,  come  un 
creditore  importuno , non  si  scosta  un  passo  : siccliè  non 
ho  ombra  in  nessun  luogo,  se  non  la  trovo  in  fondo  al 
pozzo . 


i;)(l  mostkllauu.  •— Acrvs  m. 

Tk.  Quid?  Sarsinalis  ecquast,  fi  Vmlrram  non  habes 

Si.  Moleslus  ne  sis:  haec  sunt  sicut  praedico. 

Tn.  Attamen  inspicere  noli. 
gl  /nspicial , si  Intel. 

Si  quid  eril,  quod  illi  placeat , de  esemplo  ineu 
Ipse  aedificalo. 

Tr.  Eon  ? fioco  huc  hominem  ? 

gl  / fioca. 

Tn.  Alexandrum  magnum  alque  Agathoclem  aiunt  ma.rnmas 
Duo  res  gessisse:  quid  mihi  fiet  lertio, 

Qui  solile  faeio  facinora  inmortalia  ? 

Vehit  hic  clilellas,  nehit  hic  antem  aller  senex. 

Nouicium  mihi  quaeslum  iiistiliii  non  malum .’ 

Nam  muliones  mulns  clitellarios 
H alieni , ego  homines  habeo  clitellarios. 

Magni  siiiU  oncris;  qnicquid  inponas , uehiinl. 

Nane  hunc  hauscio  an  conloqnar.  congredibor. 

Heus  Theuropides. 

Tu,  llem,  quis  hic  nominai  me? 

Tn.  Ero  seruos  mullimodis  sno  fidus. 

Tu.  Vnde  is  ? 

Tn.  Quod  me  misseras,  adfero  omne  impetralum. 

Tu.  Quid  illic,  obsecro,  tam  diu  reslilisti? 

Tn.  Seni  non  era!  olinm:  id  sum  opperitus. 

Tu.  Antiquom  oplines  hoc  luum , tardns  ut  sis. 

Tr.  Ileus  III,  si  noles  hoc  nerbnm  cogiiare , 

Simili  flare  sorbereqne  hant  facili  facilesl: 

Ego  hic  esse  et  UH  simidi  han  potiiii. 

Tu.  Quid  mine  ? 

Tr.  Tise.  speda  tuo  usqiie  arbilratii. 

Tu.  Age  i,  duce  me. 

Tn.  .'Vfifii  moror  ? 

Tu.  Siibsequor  te. 
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Tran.  8e  a te  mancano  T ombri:  abbiamo  noi  gli 
SPIRITI.  ‘ 

SiM.  Non  mi  seccare.  Gli  è come  ti  dico. 

Tran.  Nondimeno  e’  vuol  vedere. 

Sin.  Veda  se  vuole;  e se  ci  sarà  qualche  cosa  che  gli 
vada,  la  faccia  su  quel  disegno. 

Tran.  Vo?  Lo  chiamo? 

Sin.  Va  a chiamalo. 

Tran,  (da  sé).  Alessandro  magno  e Agatocle  dicesi  che 
operassero  grandissime  cose  tutt'  e due  : che.  sarà  di  me 
che,  essendo  il  terzo,  compio  da  me  solo  gesta  immortali? 
Ecco  bell’ e caricato  il  basto  a questo  vecchio,  e l’altro 
gli  fa  riscontro.  Ilo  messo  su  una  maniera  di  guadagno  di 
nuovo  genere,  che  non  va  male;  perchè,  vedete,  i mulat- 
tieri ci  hanno  i muli  a cui  far  portare  il  basto , e io  ci  ho 
gli  uomini.  E di  che  schiene  I gli  avete  a caricar  quel  che 
volete,  e’ ve  lo  portano.  Ora  non  so  se  parlo  al  padrone. 
Anderò  a trovarlo.  0 Teiiropide. 

Teur.  0;  chi  mi  chiama? 

Tran.  Un  servo  strafido  al  suo  padrone. 

Teur.  Di  dove  vieni  ? 

Tran.  Quel  che  m’avevi  ordinato,  è bell’ e fatto. 

'Fecr.  Perchè  sei  stato  tanto? 

Tran.  Il  vecchio  non  poteva,  e io  ho  aspettato. 

Teur.  Mantieni  sempre  il  vizio  d’ una  volta , di  stare 
un  secolo. 

Tran.  Oh , se  tu  volessi  pensare  al  proverbio  che 
dice  ; ( Soffiare  e sorsare  non  si  può  a un  tempo  ! • Come 
avevo  a fare  a essere  qui  e là  all’  istess’  ora  ? 

Teur.  E ora  che  si  fa  ? 

Tran.  Va,  vedi  e guarda  quanto  ti  pare. 

Teur.  Andiamo,  avanti,  fammi  strada. 

Tran.  Son  io  che  mi  trattengo? 

Teur.  Ti  son  dietro. 

* Si  allude  alla  apiriloM  iareoaiooa  del  tcrvitore,  per  la  quale  qeeala 
cominadia  ha  il  titolo  di  Moilelìarùi,  Nel  letto  qaetla  allotioDe  ooo  e’  è;  ma 
e*  i iavoee  un  certo  giuoco  di  parole,  ebe,  tratpoiiato  la  italiano,  noa  avrebbe 
io  quello  (oogo  toovu. 
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Tu.  Senex  ipsiis  le  ante  oslium  eccim  op{>eritur . 

Sed  ut  tnaesliis  est,  hasce  se  uendidisse. 

Tu.  Quid  tandem  ? 

Ti,  Orai  ut  siiadeam  Philolacheli , 

V/  islas  remitlal  sibi. 

Tu.  Hant  hercle  opinar . 

Sibi  quisque  rari  metil.  si  male  emptae 
Forent,  nobis  islas  redhihere  haul  liceret. 

■ Lucri  quicqiiid  est,  id  domum  tiahere  oporlel. 

Misericordia  «[lii/la  haul  esse]  hominem  oportet. 

Tu.  Morare  hercle. 

|Tn.  Immo  (iij  facis. 

Th.  Subsequere. 

Tu. 

Tu.  Do  libi  cqo  operam.  sener  ille  eccumst.  en,  addirci  hominem  Itti- 


m 


Si.  Saluom  le  aduenisse  pereqre  gaudeo,  Theuropides. 


m 


Tu.  bi  le  ameni. 

Si.  Inspicere  hic  aedis  te  has  velie  aiebai  mihi. 

Tu.  A'isi  libisi  incommodum. 

Si.  . fmmo  commodum.  i intra  atque  in,spice- 

Tu.  Al  enim  mulieres  ... 

Si.  Caue  tu  ullam  flocci  faxis  mulierem. 

Qualibel  perambula  aedis  oppido  tamquam  tuas. 

Tu.  Tamquam? 

Tu.  Ah,  cane  tu  id  illi  obiecles  nunc  in  aegriludine,  a 

Te  has  emisse.  non  uides  tu  hunc  uoltu  uli  trislist  senex? 


Tu.  Video. 

Tu.  Ergo  inridere  ne  uideare  et  gestire  admodum  , 

Noli  facere  meulionem  te  emisse  has. 


Tu.  Ihtellego. 

Et  bene  monitum  duco  et  te  esse  humano  ingenio  existumo. 
Quid  nunc  ? 

Si.  Quin  tu  • intra:  oliose  pers/iecla  aedis,  ni  label. 
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Tr.\n.  Mira,  il  vecchio  t’aspetta  da  sè  in  sulla  porta. 
Ma  com’è  afflitto  d'aver  venduto  la  casa. 

Tkur.  Che  gli  ho  a far  io  ? 

Tran.  E’  si  raccomanda  eh’  io  svolti  Filolachete  a ren- 
dergliela. 

Teur.  Io  direi  di  no.  Ognuno  tira  al  proprio  interesse. 
Se  avessimo  fatto  una  cattiva  compera,  non  potremmo  mica 
farci  rendere  i quattrini.  Ci  sia  quel  che  ci  sia  di  guada- 
gno, bisogna  ce  lo  facciamo  nostro.  La  compassione  non 
dev’  esser  cieca. 

Tran.  E intanto  ti  trattieni. 

Teur.  Tu  piuttosto. 

Tran.  Seguimi. 

Teur.  0 via. 

Tran.  Son  con  te.  Ecco  qui  il  vecchio.  (/I  Simone.) 
Vedi,  te  l’ho  menato. 

Sin.  Mi  rallegro,  Teuropide,  che  tu  sia  tornato  in 
buona  salute. 

Teur.  Dio  t’assista. 

SiM.  Mi  diceva  costui  che  tu  volevi  visitare  questa  casa. 

Tel’R.  Se  non  ti  scomoda. 

SiM.  Anni  m’ accomoda.  Entra  e guarda. 

Teur.  Ma  non  vorrei  che  le  donne  ... 

Sii».  Non  ti  pigliar  riguardo  per  nessuna  di  loro, 
eira  pure  liberamente  per  tutta  la  casa,  come  s’ella 
fosse  tua. 

Teur.  Come  se  ? 

Tran.  Guarda  bene  di  non  entrargli  in  nessun  di- 
scorso della  vendita,  ora  che  è fra  ’l  dispiacere.  Non  vedi 
che  faccia  trista  eh’  egli  ha  l 

Teor.  Lo  vedo. 

Tran.  E però  non  istare  a fargli  molto  che  tu 
ha’ comprato  la  casa,  per  non  parere  che  tu  lo  derida  e 
che  tu  gongoli  fuor  di  modo. 

Teur.  Capisco.  E credo  tu  abbia  fatto  bene  ad  avver- 
tirmi ; è segno  che  tu  sei  umano.  E ora  che  si  fa  ? 

SiM.  Entra  pure,  e guarda  a tuo  agio,  come  desideri. 

SS 
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Tu.  Bene  lienigiieijiie  arbilror  le  facete. 

Si.  Fui'.tum  edepol  uolo. 

Tu.  Viden  hoc  arile  aedis  nestibuluin  et  ainbiilacrum  rpiaiusmodi? 
Tu.  Luculentum  edepol  profeclo. 

Tn,  Age  speda,  postes  quohismcdi? 

Quanta  firmilate  facti  el  quanta  crassitudine. 

Tu.  Non  uideor  indisse  poslis  piilrriores. 

Si.  Boi  mihi 

Eo  prelio  empii  fueranl  olim. 

Tr.  Audin  'fuerant  dicere'f 

Vix  uidelur  continere  lacruinas. 

Tii.  . Quanti  hosce  emcras? 

Si.  Tris  niinas  pio  islis  duobus  praeler  uecluram  dedi, 

Tii.  llercle  quin  multo  inprobiores  sunl,  quam  n primo  credidi. 


Tr.  Quapropler? 

Tu.  Quia  edepol  ambo  ab  infilino  tarmes  secai.  dH 

Tr.  Intempesliuos  excisos  credo  : id  eis  uilium  nocet. 

Alque  etiam  nunc  salis  boni  sunt , si  sunt  indiicli  pice. 

Non  enim  haec  pultifagus  opufex  ojtera  fedi  barbariis. 

Viden  coagmenta  in  foribus? 

Tu.  Video. 

Tr.  Speda  quam  arte  doriniiiiil. 

Tu.  Dormiunt? 

Tr  lllut  quidem,  ut  coniuent,  uolui  dicere. 

Satin  habes? 

Tu.  Vt  qiiidque  magis  contemplor , tanto  inagis  placet. 

Tr.  Viden  pictum,  ut  ludificai  una  cornix  uollurios  duos? 

Th.  Non  edepol  uideo. 

Tr.  .1(  ego  uideo  eam  inter  uollurios  duos: 

Cornix  ostai:  ea  uollurios  duos  uicissim  uellicat. 

Quaeso  huc  ad  me  speda,  cornicem  ut  conspicere  possies.  ^35 

lam  uides? 

1 H-  Profecto  nullam  equidem  illic  cornicem  inluor. 

Ir.  Al  tu  istoc  ad  uos  optuere,  qiwniam  cornicem  nequi.s 
Conspicari,  si  uollurios  forte  possis  conlui. 
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TEUn.  Tu  lisi,  mi  pare,  bontà  c benignila. 

SiM.  Uramo  di  contentarti. 

Than.  Vedi  ((Mesto  vestibolo  ? e clic  passeggiatoio  ! 

TEun.  K veramente  grandioso. 

Than.  Ma  guarda  che  razza  d’ imposte  ! c come  le 
son  forti  e grosse. 

Teob.  Non  mi  pare  d’  averne  vedute  di  più  belle. 

SiM.  E a suo  tempo  le  pagai  per  belle. 

Tran.  Lo  senti?  « le  payai  • dice.  Pare  che  a fatica 
possa  ritenere  le  lacrime. 

Tedb.  Quanto  ti  costarono  ? 

SiM.  Per  queste  due  spesi  tre  mine  oltre  il  porto. 

Teur.  Caspita  ! son  molto  più  cattive  che  non  mi 
cran  parse  a prima  vista. 

Tran.  Perchè? 

Teur.  Perchè  giù  dappiedi  son  tutt'e  due  tarlate. 

Tran.  Io  credo  che  il  legno  sia  stato  tagliato  fuor  di 
stagione,  e questo  è un  difetto  che  nuoce.  Ma,  una  volta 
verniciate,  son  tuttavia  buone  assai;  non  l’ha  fatte  mica 
uno  sciattino  mangia-cicercliie.  Lo  vedi  che  commettiture  ? 
• Teuii.  Lo  vedo. 

Tran.  Guarda  come  dormon  duro. 

Teur.  Dormono  ? 

Th.an.  Via,  come  son  ben  calettate , ho  voluto  dire. 
Ti  basta  ora  ? 

Teur.  Quanto  più  guardo  e tanto  più  mi  piace  ogni  cosa. 

Tran.  Guarda  quella  pittura;  vedi  come  quella  cor- 
nacchia sola  sberta  que’  due  avvoltoi  ? 

Teur.  No,  non  la  vedo. 

Tran.  Eppure  io  la  vedo  fra  due  avvoltoi;  la  cornac- 
chia se  ne  sta  li  e pizzica  or  T uno  or  T altro  de’  due  av- 
voltoi. Ma  guarda  un  po’  qua  inverso  me,  per  poter  vedere 
la  cornacchia.  La  vedi  ora  ? 

Teur.  Io  là  non  rivedo  cornacchie  davvero. 

Tran.  Giacché  non  puoi  vedere  la  cornacchia,  guarda 
verso  costà,  dove  siete  voialtri,  se  un  tratto  li  dessero 
nell’  occhio  gli  avvoltoi. 
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Tii.  Omnino,  ut  le  absoluam,  nullain  pictam  conspicio  hic  aiiem. 

Tr.  Age,  iain  milto:  ignosco;  aelale  non  quis  optueriei'.  HW 

Th.  Hate,  quae  poteum,  ea  mihi  profecto  ciincla  uehemenler  placenl. 

Si.  Latine  demum  operaest  pretium  iuisse. 

"J"®-  Eu:  recte  edepol  mones. 

Si.  hho,  istum , puere,  circumduce  hasce  aedis  et  condauia. 

.\ain  egomcl  duclareiii,  niei  mi  esset  ad  forum  negolium. 


Tu.  Apage  istum  circumductorem  : nil  inorar  ductarier. 
Si.  Aedis  dico,  uin  qui  te  perductet  ? 


ftiò 


*"•  Apage:  non  placet. 

Quicquid  est , errato  potius  quam  perductet  quispiam. 

[Si.  Tuo  arbilratu.j 

Ergo  eo  igitur  sine  perductore. 

T fk  • • 

I II.  Zoo  vitro  igitur. 

Mane  sis  uideam , necanis.... 

_ ■ ..  Agedum  uide. 

Ir.  Est. 

Tu.  Vbisty 

Ab*f^*'‘cdierecte.  abinhiticinmalam  crucem?  .SóO 
At  etiam  restas:  abi  islinc. 

Nil  periclist:  age  modo. 

Tarn  placidast  quam  placidast  aqna.  uise:  ire  intra  audacter  licei. 
Ego  eo  hinc  ad  forum. 

Fecisti  commode;  bene  ambula. 

Tranio.  age  canem  istam  a foribus  aliquis  abducat  face, 

Etsi  non  metuendasl. 

tu  illam  aspice,  ut  placide  accubal.  8ó5 
Nisi  moleslum  uis  uideri  te  alque  ignauom. 

• lum  ut  lubel. 

Sequere  hac  me  igitur. 

Eqiiidem  haiiI  iisqiium  u jicdibus  apscedum  tiiis. 
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Teuh.  Facciamola  finita,  ti  dico  che  qui  non  vedo 
per  niente  nessun  uccello  pitturato. 

Tban.  0 andiamo;  smettiamo.  Ti  compatisco;  non  ci 
puoi  vedere  per  gli  anni. 

Teur.  Quelle  cose  che  posso  vedere , mi  piaccion 
davvero  tutte , e come  ! 

SiH.  Ora  poi  conviene  andar  più  avanti. 

Teur.  Sicuro,  dici  bene. 

SjM.  Ohe,  ragazzo,  menami  a spasso  quest’uomo  per 
tutte  le  stanze  e gli  stanzini.  Ce  lo  menerei  io  da  me,  se 
non  avessi  da  andare  al  tòro. 

lEtm.  Tientela  per  te  cotesta  accompagnatura  ; cliè 
non  mi  curo  niente  d’ essere  menato  a spasso. 

SiM.  spasso  per  la  casa,  dico.  Vuoi  un  scrvitor  di 
piazza  ? 

Teur.  Via,  via;  non  mi  garba.  Sia  come  si  vuole, 
voglio  piuttosto  sperdermi  che  esser  menato. 

SiM.  Fa  la  tu’  pace. 

Teur.  Dunque  vo  senza  accompagnatura. 

SiM.  Va  pure. 

Teur.  Dunque  entro. 

Tran,  .\spetla  ch’io  guardi,  un  tratto  la  cagna... 

Teur.  Via,  guarda. 

Tran.  C’  è. 

Teuh.  Dov’é? 

Tran.  Passa  via  alla  malora;  te  ne  vai  all’ inferno? 
Non  ti  muovi  ? Passa  là. 

SiM.  Non  c’è  pericolo;  avanti.  È più  buona  del  pane. 
Va  oltre;  puoi  entrar  franco,  lo  vo  al  fòro. 

Teuh.  Grazie  del  servizio;  una  buona  andata.  Tra- 
nione , sebbene  non  ci  sia  paura , fa*’  che  qualcuno  conduca 
lontano  dalla  porta  questa  cagna. 

Tran.  Non  lo  vedi  come  se  ne  sta  tranquillamente  a 
cuccia.  Tira  via,  se  non  vuoi  passare  per  noioso  e poltrone. 

Teur.  Facciamo  a modo  tuo.  Vieti  di  qua  con  me. 

Tran.  Non  m’allontanerò  un  passo  da  tuoi  piedi. 
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ACTVS  IV. 


PHANISCVS. 

Pii.  Senti  qui,  quom  culpa  careni,  tamen  maliim 
iletuont,  hi  solenl  esi:e  ulibiles  eris. 

Nani  illi,  qui  nil  metiionl,  postqnam  siint  maliim  ftW 

Promeriti,  liim  slulta  expetunt  sibi  consilia: 

Kxercent  sese  ad  cursuram,  [deinde]  fiigiunt. 

Hi  si  siint  reprensi,  facilini  de  malo 
(ò'i6i|  peciilium,  quod  neqneuni  [de  tono] 

Aiifienl  ex  paiixillo:  [ihensaurim  injde  pariunl.  SG'i 

Milli  in  pectore  [idj  eoiwi/i[.t<,  praecaticej 
Malam  rem  prius  quam  ut  menni  [(ergiim  doleat.[ 

Vi  adhuc  |/ioc|  fnit,  |i(o  mi/ii]  coriiim  esse  oportet: 

Sinreriim  atque  ut  [id  mi/»]  nolcni  uerbcrari. 

Si  [egoj  hiiic  iam  parebo,  probe  tcctuin  habebo:  HÌO 

Malum  quom  impluit  celeris,  ne  inpluat  mi. 

Nam  ut  serui  uolunt  esse,  ita  solent  [eri  esse;] 

Boni  sunt  |i/onis[ , inprobi  sunt  maleficis. 

Nam  mine  tot  domi  pessiimi  nosirae  niiiont. 

Peculi  sui  prodigi,  plagigeriili:  HJ5 

\'bi  adiiorsiim  [ei[  ut  cani  ero  [s«o[  uocantur: 

’Noneo:  molestiis  ne  sis:  scio  quo  properas:  gestis  aliqiio: 

Iam  hercle  [mine]  ire  uis,  mule,  pastiim  foras. 

Bene  merens  hoc  preti  inde  nbstuli:  abii  foras. 

Soliis  [ego]  mine  co  aduorsum  ero  ex  pliirumis.  ftdO 

Hoc  die  crasiini  quom  eriis  re.sciiierit. 

Male  castigabit  eos  extitiiis  bubulis. 

Postremo  minoris  pendo  lergiim  illoriim  quam  menni: 
llli  ernnt  biicnedae  multo  jiotiiis  quam  ego  sita  restio. 


Digitized  by  Google 


(!U  SF'IKiri.  — ATTO  I' 


ATTO  IV. 


FANISCO. 

I servi,  che  sebbene  non  abbiano  alcuna  colpa, 
hanno  tuttavia  paura  del  gastigo,  pel  solito  sono  utili  ai 
lor  padroni.  Mentre  quelli  che  non  hanno  paura  alcuna, 
quand’hanno  meritato  il  gastigo,  s'appigliano  a una 
matta  risoluzione:  prima  s’esercitano  nella  corsa,  e dopo 
battono  il  tacco.  Se  poi  sono  riagguantati’,  non  potendo 
più  procacciarsi  la  ricompensa  del  ben  servito , c’  $’  attirano 
addosso  un  tristo  guadagno  di  stafTdate  ; e aumentando 
questo  a un  poco  per  volta,  se  ne  fanno  il  loro  tesoro. 
Quel  che  mi  sta  sul  cuore  a me  è d’ andar  piano  a’ ma’ passi 
innanzi  che  mi  se  n’  abbia  a risentire  la  schiena.  La  mia 
pelle  bisogna  ch’io  la  serbi  com’ eli’ è stata  finqui,  cioè 
intatta,  e non  permetta  ch’ella  sia  segnata  dallo  stallile. 
S’ io  darò  retta  a questo  consiglio , 1’  avrò  assicurata  bene: 
quando  grandina  in  quel  degli  altri , sia  salvo  il  mio.  Per- 
chè pel  solito  ì padroni  sono  come  vogliono  i servi;  coi 
buoni,  buoni;  e cani  coi  cattivi.  E di  cattivi  servi  ce  n’è 
tanti  a mangiare  in  casa  nostra , gente  ch'e  manda  male 
il  suo  guadagno , e da  frustate.  Quando , per  esempio , si 
chiamano  perchè  vadano  alla  rincontra  al  padrone  : « Non 
mi  seccare,  rispondono,  non  ci  vo:  lo  so  perchè  tu 
ha' tanta  fretta.  Ti  spiri  d’andare  in  qualche  luogo:  ora 
tu  vuo’  ire  a pascer  fuori , mulo.  • Ecco  la  ricompensa  per 
essere  inscrviziato ; io  sono  venuto  via.  E di  tanti,  io  solo 
vengo  ora  alla  rincontra  al  padrone.  Ma  domani  quand’  e’  lo 
risaprà,  le  belle  staflilate  ch’hanno  a volare!  lo  po’  poi 
fo  più' conto  delle  mie  spallo,  che  di  quelle  di  loro.  Meglio 
stallati  loro,  che  impiccato  io. 


MOSTF.LLAnU  — ACTVS  IV. 
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ADVORSITOR,  PHANISCVS. 


All.  Mane  tu  atipie  adxisle  j/iic]  ilko,  Phanhee:  renpice  eliam. 


Pii.  Mthi  (lu]  molestiis  ne  sies. 

All.  Vide  simia  ut  fastidii. 

Manesne  |ìh]  impure  ilko  parasite? 

Pii.  Qui  parasilus 

Ego  sum  ? 

Ad.  t:nim  dkam.  cibo  perdaci  jioteris  quouis. 

Ph.  Mihi  sum:  lubet  [mi/ii]  esse,  quid  |/i<j  id  curas?  |nJia  CHra.| 


Ad.  Ferocem  j/ej  facis,  quia  te  erus  luus  |(nm|  amai. 


Pii.  Vah . 

Odili  dolent. 

Al).  Quor? 

Ph.  Quia  lniT/ii|  fumus  moìeslust. 

Ad.  face  sis, 

Faber  ln«gan/m|  plumbeos  qui  cadere  soles  mimmo*. 

Pii.  Non  [po/j  potes  tu  cogere  me  \ego\  ut  libi  male  dicam. 
Nouit  erus  me. 

Ad.  Suam  quidem  poi  cukilellam  oportel. 

Pii.  Si  sobrius  sis,  male  |mihi|  non  dkas. 


Ad.  • Tiliijne,  nei^uiim  ,| 

Optemi>crem,  quom  tu  mihi  nequeas  liin/jtiam  obs/inere?| 

Ph.  Al  tu,  quaeso  hercle,  iam  abstine  sermonem  de  islis  rtdms. 
Mecum,  pessume,  ilo  aduorsus. 


Faciam  et  pultabo  foris. 

lleus,  ecquis  hk  est , maxumam  qui  his  iuiuriam 
Foribus  defendal  ? ecquis  huc  exit  alque  aperit? 

Nemo  hinc  quidem  ]Aiic|  exit  foras.  esse  ut  addecet 
Nequam  homines,  ila  sunt.  eo  magis  cauto  optisi  [mi/ii,| 
Ne  huc  exeat , qui  me  male  mulcet  : |o5ioro  Ano.] 
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FANISCO  e un  altro  SERVO. 


Seb.  Fanisco,  fermati  qui  subito  e aspetta:  voltati 
un  po’  in  qua. 

Fan.  Non  mi  venire  a seccare. 

Seb.  0 guarda  questo  micco  come  s’ infastidisce.  Non 
ti  vuoi  fermare  qui  subito , brutto  mangia-a-ufo  ? 

Fan.  a chi  raangia-a-ufo  ? a me  ? 

Seb.  Già , a te , che  con  un  lacchezzino  ti  si  mena 
dove  si  vuole. 

Fan.  Io  sto  da  me,  perchè  mi  pare:  che  te  ne  ’mporta? 
pensa  per  te. 

Seb.  Quante  spacconate , perchè  sei  ’l  cucco  del 
padrone  ! 

Fan.  Pii  ! mi  coce  gli  occhi. 

Seb.  Perchè? 

Fan.  Perché  ’l  fumo  mi  dà  noia. 

Seb.  Zitto  là,  maslro-ninnola , che  fai  i quattrini  di 
piombo. 

Fan.  Tu  non  potrai  far  tanto  eh’  io  t’  abbia  a trattar 
male.  Il  padrone  mi  conosce. 

Seb.  Sicuro,  bisogna  eh’  e’  lo  conosca  ’l  su’  Venerino. 

Fan.  Se  tu  fossi  in  te,  non  mi  tratteresti  male. 

Seb.  Ho  io  a fare  a tu’  modo,  balordo,  quando  non 
sei  buono  a tenermi  la  lingua? 

Fan.  Lascia  andare  questi  discorsi,  arnesaccio,  e 
vicn  con  me  a pigliare  il  padrone. 

Seb.  Verrò  e busserò.  Ohe,  c’è  nessuno  che  tenga 
lontano  da  queste  porte  un  gran  malanno  ? C è nessuno 
che  venga  a aprire?  Non  vico  fuori  nessuno.  E son  pro- 
prio gente  di  mal’ affare,  come  convien  che  siano.  Tanto 
più  dunque  mi  bisogna  andare  col  piè  di  piombo,  un  tratto 
avesse  a uscire  qualcuno  che  mi  desse  una  buona  gual- 
Mta  ; me  ne  anderò  per  di  qua . 

ir. 
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THANin,  THEYROPIDES,  PHAMSCVS, 
ADVOUSITOU. 


Tr.  Qiiiil  libi  nisnmst  mercimoni  IhoreMp]? 

Tu.  Totus  namleo. 

Th.  Nnin  nimio  emplae  libi  tiidenlur? 

Tu.  Numqnam  edejiol  ego  me  scio  90ò 

Yidisse  usguam  abieclas  aedis , nisi  moda  hasce. 

Tn.  Ijcijuid  pìaceni? 

Tu.  Ecqnid  placeanl , me  rogas?  immo  herrle  vero  perplacenl. 

Tr.  Qiioiusmodi  gynaeceum?  quid  porikum? 

Th-  liisattnm  bonam. 

Non  eqnidein  tillam  in  pnblico  esse  maiorem  hoc  exislumo. 

Tr.  Qnin  ego  ipse  et  Philolacbes  in  pnblico  omnis  porticns  910 

Snmus  commessi. 

Tu.  Quid  igilur? 

Tr-  Longe  omnium  longissnmasl. 

Tii.  Di  immorlales,  mercimoni  lepidi,  si  hercle  mine  feral 
Sex  lalenta  magna  argenti  prò  islis  praesenlaria  , 

Nnmquam  accipiam. 

TR-  Si  hercle  accipere  cupias,  ego  nnmquam  sinam. 

Tu.  Bene  res  nostra  conlocalast  istoc  mercimonio.  Oli 


Tr.  Me  suasore  alqne  inpulsore  id  factum  audacler  dicilo, 

Qui  subegi  faenore  argentum  ab  danisla  ut  sumeret, 

Quod  is/i  dedimus  arraboni. 

Ti'-  Seruauisli  omnem  ratem. 

Nempe  ocloginta  debentur  buie  minae  ? 

Bau  nummo  amplius. 

Tu.  Hodie  accipial. 

J"**-  Da  enimuero:  ne  qua  causa  subsiet. 

Vel  mihi  denumeralo;  ego  illi  porro  denumeranero. 
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TftANIO.N’K,  TEUIIOPIDK . FAMSCO,  SERVO. 


Tran.  Che  compera  ti  pare  abbiamo  fatto  ? 

Teur.  Nc  son  contcntone. 

Tran.  Ti  par  cara  ? 

Teur.  Io  non  so  davvero  che  sia  slata  venduta  mai 
una  casa  a più  basso  prezzo  di  questa. 

Tran.  Come  ti  piace  ? 

Teuh.  Mi  domandi  come  mi  piace  ? Altro  ! mi  stra- 
piace. 

Tran.  Che  ti  pare  dell’ appartamento  delle  donne?  e 
del  portico  ? 

Teur.  Eccellente  quel  portico.  Io  dico  che  in  pubblico 
non  ce  ne  sia  uno  più  spazioso. 

Tran.  I portici  pubblici  Filolacbcte  e io  gli  abbiamo 
misurati  tutti. 

Teur.  E che  te  ne  pare? 

, Tran.  E più  lungo  di  tutti  un  gran  pezzo. 

Teur.  Cattededdina,  che  compera  grassa  1 Se  ora  mi 
rendesse  sei  talenti  sonanti  c ballanti,  non  gli  piglierei. 

Tran.  E poi  non  te  li  lascerei  pigliare , se  anche  tu 
li  volessi. 

Teur.  Con  quest'  acquisto  gli  abbiamo  fatti  bene  i 
nostri  affari. 

Tran.  E di’ pur  franco,  ebe  questo  s' è concluso  per 
dato  e fatto  mio , die  costrinsi  il  tu'  figliuolo  a pigliar  a frutto 
dall’  usuraio  il  danaro  per  dar  la  caparra. 

Teur.  Tu  ha’ retto  tutta  la  baracca.  Ora  dobbiamo  a 
quest’  uomo  ottocento  mine,  vero  ? 

Tran.  Neppure  un  picciolo  di  più. 

Teur.  Oggi  le  avrà. 

Tran.  Sta  bene;  che  poi  non  ci  sia  motivo  di  lite. 
Anzi  dalli  a me,  che  gliele  porterò  di  corsa. 
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Tu.  At  enim  ne  quid  capitoni  mihi  sii,  si  dederim  libi. 

Tr.  fCgoue  le  iaculo  modo  aiisim  dirlo  ani  faclo  fallere? 

Tu.  Egotì  abs  te  aiisim  non  caliere,  ni  quid  commillam  libi? 

Tr.  Quid?  tibia  uinquam  qntcquam,  poslquam  ti'us  sum , uerborum 

dedi?  92Ò 

Th.  Eiju  enim  cani  recle. 


eam  debes  graliam  atque  animo  mco. 

Tu.  Sai  sapio,  si  abs  le  modo  uno  caueo. 

Tr.  Tecum  sentio. 

Th.  Nunc  abi  ras;  die  me  aduenisse  filio. 

Tr.  Eacìam  ut  uoles. 

Tm.  Curriculo  iube  in  urbem  uenial  iam  simili  tecum. 

Tr.  Licei.  930 

Nunc  ego  me  illac  per  posliciim  ad  congerrones  conferam: 

Dicam,  III  hic  res  sint  quielae  alque  hunr  ut  bine  amoiierim. 

Ph.  Hic  qiiidem  neqtie  conuiuarum  sonilust,  item  ut  antehac  fiiil: 
Ncque  libicinam  cantantem  ncque  alium  quemquam  audio. 

Tii.  Quae  illaec  res  est?  quid  illisce  homines  qttaeruni  apiil  aedis  meas  ? 935 
Quid  iioliint  ? quid  inlrospectanl  ? 


Al).  Pergam  piiltare  osliiim. 

Hctis,  reelude;  heus,  Tranio,  eliamne  aperis? 

Th.  Quae  haec  est  fabula? 

Ad.  Eliamne  aperis?  Callidamali  nostro  aduorsum  ticnimus. 

Th.  Heus  iws,  pueri,  quid  islir,  agitis?  quid  islas  aedis  frangitis? 


Al).  • • • ila  qii.d 


quae 


[6|ohiiiì. 


910 


Digitized  by  Google 


GLI  Si'liuri. — ATTO  IV.  205 

Tnun.  Ma  non  vorrei,  damloli  a te,  inciampare  in 
ijualilic  trappola. 

Tran.  Che  io,  neppur  per  celia,  avessi  mai  ardire 
d' ingannarti  a parole  o in  fatti? 

Teur.  e io  non  avrei  a pigliare  le  mie  misure,  prima 
di  fidarti  qualche  cosa? 

Tran.  E che  ? t’ ho  mai  trappolato  da  poi  son  con  te? 

Teur.  Cli  è anche  ch'i*  tenni  sempre  l’occhio  alla  penna. 

Tran. e al  mio  buon 

cuore  devi  questa  gratitudine. 

Teur.  So  quel  che  fo,  se  con  teco  da  una  parte  al- 
meno mi  guardo. 

Tran.  Son  con  te. 

Teur.  Ora  va  in  campagna  e di' al  mio  figliuolo  che 
son  venuto  io. 

Tran.  Farò  1’  ubbidienza. 

Teur.  Digli  eh’ e’ venga  subito  di  corsa  in  città  in- 
sieme con  teco. 

Tran.  Sicuro.  (Dà  sé.)  Ora  io  per  la  porta  di  dietro 
aiideró  là  da  que’  bisboccioni  e dirò  loro  come  le  cose  qui 
sieno  quiete  e com'  ho  fatto  pigliare  l’ ambio  a quest’  allru. 

Fan.  (da  sé).  Qui  non  v’ è strepito  di  convitati,  come 
c’è  stato  altre  volte;  non  si  sente  la  sonatrice  di  flauto  nè 
alcun  altro. 

Teur.  (do  sè).  Che  vuol  dir  quest’affare?  che  cerca 
quella  gente  intorno  casa  mia  ? che  vogliono  ? Che  hanno 
da  guardar  dentro? 

Ser.  Seguiterò  a bussare.  Ohe,  apri:  ohe,  Tranione, 
non  apri  ancora  ? 

Teur.  (c.  s.)  0 che  negozio  è egli  ? 

Ser.  V è mo’  che  tu  apra  ? Siamo  venuti  a pigliare  il 
nostro  Callidamate. 

Teur.  Ehi,  giovanotti,  che  gingillate  costi?  Perchè 
sconquassate  cotcsta  casa  ? 

Ser.  
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ijuid  ai* 

Ph.  . .sei  q.. eìoqtiar.  94J 

Erus  hk  noster  potai. 

Tu.  Erui  hk  uoster  potai 

Pii  Ita  ìo(iuor. 

Tu.  Pnere,  uimiiim  dclkalus. 

pn.  Et  adnorsnm  uenimus. 

Tu.  Qiwi  homiiii? 

Pij  /^Vo  nostro,  quacso,  qtiolkns  dkundiimst  tibi-^ 

Tli.  Pitere  , nemo  hk  habitat:  nam  le  esse  arbitrar  puerum  probiiin. 

Pii.  Non  hk  Philolaches  adiikscens  habitat  /lisce  in  aedibus?  9o0 

Tu.  Habilauit:  uenim  einiqrauil  pridcm  ille  ex  bisce  aedibus. 

Au.  Senex  hk  elleborosusl  certe. 

Ph,  Erras  periiorse,  pater: 

Nam  nisi  bine  hodie  emigrauit  aiit'heri,  certo  scio 
Hk  habitare. 

Tu  Q«in  se.r  men.sis  iam  hk  neiiw  habitat. 

Somnias. 

Tu.  Egnne? 

Ad.  Tu  ne. 

Th.  Ne  molestus:  sine  me  ctim  puero  luqui. 

Nemo  habitat. 

Pii  llahital  profecto:  «am  beri  et  nudiuslerlius, 

Quartns,  qtiinlus,  sexliis  usqiie,  poslquam  peregre  bine  eius  pater 
Abiit , niimqiiam  hk  triduom  unum  desitumst  polarier. 

Tu.  Quid  nis 

p,i  Triduom  unum  haiit  esse  iniermissum  hk  bm. 

Scorta  duci , pergraecarì , fidkinas , tibkinas 
Conduci. 

Tu.  Quii  istaec  jaciebat  ? 

Pii.  Philolaches. 

-pii  Qui  Philolaches'.' 
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Fan.  • • • • • Ti  dirò:  il  nostro  padrone  è qui  a 
far  triocco. 

Teur.  Qui  a triocco  il  vostro  padrone? 

Fan.  Già. 

Tech.  Ragazzo,  tu  mi  paj  bene  una  popa. 

Fan.  e noi  siamo  venuti  a pigliarlo. 

Teur.  Ma  chi? 

Fan.  Il  nostro  padrone.  0 quante  volte  ti  s’ha  ripe- 
tere? 

Teur.  Ragazzo,  perchè  ti  tengo  per  un  ragazzo  per 
bene,  qui  non  ci  sta  nessuno. 

Fan.  Ma  in  questa  casa  non  ci  sta  quel  giovanotto 
per  nome  Filolachete? 

Teur.  Ci  stava  : ma  è già  qualche  po’  di  tempo  che  ha 
sgomberato. 

Ser.  Questo  vecchio  è matto  senz’  altro. 

Fan.  Tu  le  dici  grosse,  babbo  mio:  perchè  se  non 
ha  sgomberato  ieri  o oggi,  so  di  certo  ch'egli  sta  qui. 

Teur.  Ma  se  da  sei  mesi  qui  non  ci  sta  più  nessuno. 

Ser.  Tu  sogni. 

Teur.  lo? 

Ser.  Tu,  già. 

Teur.  Quanto  nòj:  lasciami  parlare  con  questo  ra- 
gazzo. Non  ci  sta  nessuno. 

Fan.  Ci  sta  di  certo;  giacché  ieri,  ier  l'altro,  l’altro 
ieri,  quell’ altro  e quell’ altro  poi,  fin  da  quando  il  vecchio 
andò  a viaggiare,  non  hanno  lasciato  passare  tre  giorni 
senza  trioccare. 

Teur.  Ma  che  diàmine  dici  ? 

Fan.  Non  sono  stati  mai  più  di  tre  giorni  senza  bisboc- 
ciare e far  baldoria,  senza  menarci  scaglie  e sonatrici  di 
piffero  e di  liuto. 

Teur.  E chi  faceva  questo? 

Fan.  Filolachete. 

Teur.  Chi  Filolachete? 
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■il  IX 

l’ii.  Qiioi  pairem  Tlieiiropidein  case  opinar. 

Tu.  Et  mihi:  occidi, 

Si  liaec  hic  nera  memorai,  pergam  porro  jterconlaricr. 

Aiti  In  islic  polare  solitiim  Philolachem  islum,  (juisquis  esl, 

Cum  ero  uoslro? 

Pii.  Ilic , inquam. 

Tu.  Piiere , praeter  speciem  sliillus  es.  !)6ò 

Ville  si.t  ne  forte  ad  merendam  quopiam  deuorleris, 

Alqtie  ibi  ne  plus,  quam  satis  fuerit,  biberis. 

Pii.  Quid  [i/a  navi? quid] est? 

Th.  Ita  dico:  ne  ad  alias  aedis  perperam  deneneris. 


Ph.  Scio  qua  me  ire  oportet , et  quo  uenerim,  noni  locum. 

Philolaches  hic  habitat,  quoius  esl  pater  Theuropide.s:  HÌO 

Qui,  posiquam  pater  ad  mercatum  abiit  /line,  tibicinam 
Liberauit. 


Ita:  l’hilematium  quideni. 


Tu.  Philolachesne  ergo? 

Ph. 

Tu.  Quanti? 

Al).  Triginla  talenlis. 

Ph.  pà  tòv  AttóXKui,  set  minis. 

Th.  Ain  minis  triginla  amicavi  destinasse  Philolaihem? 

Ph.  Aio. 

Th.  Atque  eam  manuemisme? 

Pii.  Aio. 

Th.  Et  poslquam  eius  bine  pater  975 

Sii  profectus  peregre,  tum  perpotasse  adsiduo  hic  simili 
Tuo  Clini  domino? 

Pii.  i4io. 

Th.  Quid?  is  has  aedis  emit  proxumas? 

Pii.  Non  aio. 

Th.  Qiiadraginta  ctìam  dedit  hiiic,  qiiae  essent  pignori? 

Pii.  Ncque  islud  aio. 

Tu.  Ei,  perdis. 

Pii.  fmmo  siiiim  jiatrem  illic  perdidil. 

Th.  Vera  cantas. 

Pir.  Vana  uellem.  \tatris  amicus  uidelicel.  9W 
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Kan,  die  ’l  su' babbo  è Tciiropide,  mi  pare. 

Teur.  Ahimè,  se  è vero  quel  che  dice  costui,  io  scop- 
pio. Seguiterò  a interrogarlo  dell’ altro.  Tu  dici  che  questo 
Filolachete . chiunque  sia , è solito  di  trioccarc  costì  col 
vostro  padrone? 

Fan.  Qui,  già. 

Teor.  Ragazzo,  tu  sei  scemo  pili  che  non  paja. 
Guarda  che  per  caso  tu  non  sia  stato  in  qualche  luogo  a 
Tar  merenda,  e che  tu  non  abbia  alzalo  il  gomito. 

Fan.  Perché  dici  cosi?  Per  qual  ragione? 

Teur.  Dico  così,  caso  mai  tu  fossi  venuto  per  isha- 
glio  a un’  altra  casa. 

Fan.  So  dove  devo  andare,  e dove  son  venuto,  e 
questo  luogo  lo  conosco.  Qui  ci  sta  di  casa  Filolachete, 
che  ’l  su’  babbo  è Teuropide  : e questo  Filolachete  , dopo- 
ché ’l  su’  babbo  fu  partito  per  la  mercatura , riscattò  una 
s^onatrice. 

Teur.  Ma  proprio  Filolachete? 

Fan.  Proprio  : una  suonatricc  che  si  chiama  Fileinazia. 

Teur.  E per  quanto  la  francò? 

Ser.  Per  trenta  talenti. 

Fan.  No  davvero,  per  trenta  mine. 

Teur.  Dici  che  Filolachete  l’ha  pagata  trenta  mine? 

Fan.  Sicuro. 

Teur.  E che  1’  ha  fatta  libera  ? 

Fan.  Già. 

Teur.  E che  dopo  che  su’ padre  fu  partito  per  lon- 
tani paesi,  il  figliolo  allora  si  dette  a far  sempre  bisbocce 
col  tuo  padrone  ? 

Fan.  Per  l’appunto. 

Teur.  E dici  che  ha  comprato  la  casa  qui  vicina  ? 

Fan.  Questo  poi  no. 

Teur.  E che  ha  già  sborsato  quaranta  mine  a conto  ? 

Fan.  e nemmen  questo. 

Teur.  Ahimè  , tu  mi  rovini  ! 

Fan.  Piuttosto  lui  ha  rovinalo  suo  padre. 

Teur.  Tu  ci  ha’  dato. 

Fan.  Così  non  fosse!  E’pare  che  tu  sia  amico  di  suo  padre. 
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ilo 

Tu.  Heii , 

Ldepol  jiairem  cum  merito  misernm  prnedims. 

Pii.  Ulti  hoc  (jiiidemsl , 

Triginta  minne  , prue  guain  alias  dapsilis  satiiptiis  faci!. 

Tu.  Perdidit  pairein. 

Pn.  Vnii.?  islic  seruos  est  sacerrumm, 

Tranio:  is  nel  J ferculi  conterere  quoestum  possici. 

Edepol  ne  me  eius  patris  mine  misere  miseret:  qui  quom  istaecsciet  983 
Facla  ila,  amburel  ei  misero  corculum  earbunculus. 

Tu.  Si  quidem  istaec  nera  sunt. 

Pu.  Quid  merear,  quamobrein  mentiar? 

Ad.  Ileus  uos,  ecquis  ajierit'^ 

Pii.  Quid  istas  pultas,  ubi  netiw  intiis  est? 

Alio  credo  commissalum  abisso:  abeamus  mine  iam. 

Tii.  Puere,  |seji/l«ere.  le  obsecro,\  hac  me. 

Pii. 

Tu. 

Pitere,  iamue  abis? 

l’ii.  Liberlas  pacmilast  tergo  tiw. 

Milli,  nisi  ut  erum  mcliiam  et  curem,  uihil  est  qui  lergum  tegain. 


TIIKVROPIDES,  SIMO, 


Tu.  Perii  hercle.  quid  optisi  uerbis?  ut  nerba  audio, 
Pian  eqitidem  in  Aegijptum  bine  modo  uectiis  fui , 
Set  etiam  in  terras  solas  orasque  ultiimas 
Sim  circumiiectiis : ila,  ubi  mine  sim,  nescio. 
Veriim  iam  scibo  : nam  ecciim , linde  aedis  filiiis 
Metis  emit.  quid  agis  tu? 

Si.  .-l  foro  incedo  domiim. 

Tu.  Numqiiid  proeessit  ad  forum  hic  hodie  noni? 

Si.  Etiam. 

Tu.  Quid  tandem? 
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Teur.  Eh,  tu  ha’ ragione  davvero  a dire  die  (|uel- 
r uomo  è rovinato. 

Kan,  e in  paragone  di  tutto  quello  che  ha  speso  in 
pappate,  trenta  mine  sono  un  nulla. 

Teur.  Ha  rovinato  il  padre. 

Fan.  E'  v’  è Tranione,  quel  servo,  che  è la  feccia  del 
vitupero  ; egli  sarebbe  capace  a dar  fondo  alla  cassa  d’  Er- 
cole. lo  ora  mi  sento  proprio  struggere  di  compassione 
persilo  padre:  che  come  saprà  queste  cose,  chi  sa  il  tor- 
mento che  quel  poveretto  n'  avrà  al  cuore. 

Teur.  Coso  mai  siati  vere. 

Fan.  Che  ci  guadagnerei  a dire  una  bugia? 

Ser.  0 di  casa,  e' c’è  chi  apra? 

Fan.  Che  bussi  a fare,  se  non  c’è  nessuno?  credo 
clic  sieno  andati  altrove  a far  bisboccia  ; e anche  noi  ce 
n’  anderemo. 

Teur.  Ragazzo  , vien  qua  con  me , fammi  il  piacere. 

Fan. 

Teur.  0 che  te  ne  vai?  Non  aver  paura. 

Fan.  Tu  che  se’ libero,  sei  al  coperto  dallo  staflìle; 
ina  io  se  non  mi  salvo  colla  paura  e co’  riguardi  verso  il 
padrone,  non  ci  ho  nulla  che  mi  ripari  le  spalle. 


TEL’ROI'IDE  e SIMONE. 


Teur.  Son  rovinato  ! Ma  che  discorro  a fare  ? Le  pa- 
role che  ho  .sentito  non  solo  m’  hanno  fatto  fare  a un  tratto 
una  volata  da  qui  in  Egitto,  m’hanno  trasportato  in  paesi 
deserti , nelle  ultime  parti  della  terra , di  modo  che  ora 
non  so  più  dove  i’mi  sia.  Ma  or  ora  lo  saprò  ; jierchè  ecco  l'uo- 
mo, dal  quale  il  mio  figliolo  ha  comprato  la  casa.  Che  fai  tu  ? 
SiM.  Me  ne  vengo  dalla  piazza  a casa. 

Teur.  C’  è stato  qualche  cosa  là  di  nuovo 
SiM.  Sicuro. 

Teur.  Che  cosa  mai’ 
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Si.  Vidi  ejjerri  morUtom. 

Tii.  Ilem , 

Nouom. 

Si.  Modo  iiixisHe  aibant. 

Tii.  Vae  capili  tuo. 

Si.  (Jtiid  tu  otiosus  rcs  nouas  reqiiiritas  y 

Tii.  yii'o  hodie  adueni  peregre. 

Si.  Promisi  foras: 

Ad  cenam  ne  me  te  uocare  censeas. 

Tu.  Halli  jwslulo  edepol.  i 

Si.  Veriiin  cras,  ii/si  quis  priiis 

Vocauerit  me,  nel  aput  te  cenaiiero. 

Th.  Ne  istuc  quidem  edepol  postulo,  nisi  quid  magis 
Es  occupatus  , operam  mihi  da. 

Si.  Maxume. 

Tii.  Minas  quadraginla  accepisii,  quod  sciam  , 

/I  Philolachete? 

Si.  Nimquam  nummuin,  quod  sciam. 

Tu.  Quid,  ain  tu  a Tranione? 

Si.  Multo  bercle  id  minus. 

Th.  Quas  arraboni  libi  dedii? 

Si.  Quid  somnias? 

Tii.  Egone?  al  quidem  tu  , qui  isloc  te  speras  modo 
Potesse  dissimulando  infectum  hoc  reddere. 

Si.  Quid  autem? 


Th. 

Quod  me  absenle  tecum  hic  plius 

Negali  gessi  l. 

Si. 

Mecum  ut  ille  hic  gesserit. 

l)um  tu  bine 

abes,  negati  [quidquam? 

Tu. 

• • • 

Si.l 

Quidnam?  aut  quo  die 

Th. 

Miitas  libi  oclogiuta  argenti  debeo. 

Si.  Non  mihi  quidem  bercle:  uerum  si  debes,  cedo. 

Fides  serimndasl:  ne  ire  iniilias  postiiles. 

Tu.  Profeclo  non  negabo  debere,  et  dabo: 
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SiM.  Ho  veduto  portar  via  un  morto . 

Teur.  Oh  1 la  novità  ! 

Si.«.  E poco  fa  era  vivo,  dicevano. 

Teur.  Ti  venga  un  corno. 

Sm.  E tu  perchè  come  un  bighellone  mi  vieni  a do- 
mandare che  c’  è di  nuovo  ? 

Teur.  Perchè  torno  di  fuori  oggi. 

SiM.  Non  ti  creder  mica  eh’ io  ti  voglia  invitare  a cena, 
perchè  ho  promesso  d'  andar  fuori. 

Teur.  E chi  te  lo  chiede  ? 

SiM.  Ma  domani,  se  nessuno  m'avrà  invitato,  verrò 
io  a cena  da  te. 

Teur.  Neppur  questo  ti  chiedo.  Ma  se  tu  non  se’  troppo 
occupato,  dammi  retta. 

SiM.  Volentieri. 

Teur.  Acciocché  io  sappia , hai  tu  avuto  da  Filolachcte 
quaranta  mine. 

SiH.  Manco  un  quattrino,  che  sappia  io. 

Teur.  Vuoi  tu  dire  che  le  li  ha  dati  Tranione'? 

Sm.  Tanto  meno. 

Teur.  Quelle  che  ti  détte  per  caparra. 

Sm.  .Ma  che  vai  sognando  ? 

Teur.  lo?  Piuttosto  tu,  che  ti  credi  dissimulando  a 
questo  modo  di  potere  annullare  il  fatto. 

SiM.  E quale  ? 

Teur.  Il  contratto  che ’l  mi’ figliolo,  mentre  ero  lon- 
tano, fece  con  te. 

Sm.  Con  me,  mentre  tu  eri  lontano,  non  fece  con- 
tratti. 

Teur. 

Sm.  Ma  che  contratto?  quando? 

Teur. Io  ti  devo 

dare  ottanta  mine  d’  argento. 

Sm.  A me  no  davvero;  ma  una  volta  che  tu  me'tdeva, 
dammele.  La  parola  data  bisogna  mantenerla.  Non  negare. 

Teur.  lo  non  nego  dicerto  di  doverle  dare,  c te  le 
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Tu  calie  quadrajinla  accepisse  hiiic  le  neges. 


lOiò 


Si.  Quaeso  edepol,  ad  me  Iute  speda  et  responde  inihi. 


Si.  Te  nelle  uxorem  aiebai  Ino  guato  dare: 

Ideo  aedilicarc  hoc  uelle  aielial  in  tnis. 

Tii.  Uic  aedificare  uolui? 

j^i  Sic  dixit  mihi. 

Th.  Ei  mihi.  disperii:  uocis  non  habeo  satis. 

Vicine,  perii,  interii  ! 

Si.  Nnmguid  Tranio 

T urbani  l'^ 

'fu.  Immo  mi  exliirbauit  omnia. 

Deludificatust  me  hodie  indignis  tnodis. 

Si.  Quid  tu  ais  ? 

Tii.  Haec  res  sic  est,  ut  narro  libi: 

\Disperdidit  me  ii/e]  hodie  in  perpetuom  modum. 
Nane  te  obsecro,  ut  me  bene  iuues  operamque  des. 
Si.  Quid  uis  ? 

Tu.  I mecum  , le  obsecro,  una  nane  simul. 

Si.  Fiat. 

Tu.  Seruorumque  operam  et  lora  mihi  cedo. 

Si.  Stime. 

Tu.  Eadem  ego  opera  haec  intiis  libi  narrauero, 

Qitis  me  hodie  exemplis  ille  ludificatus  est. 


toso 


iosa 


mo 
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darò.  Ma  tu  nemmeno  negare  (V  averne  ricevute  qua- 
ranta. 

Sm.  Fammi  il  piacere,  voltati  un  po  qua  da  me  c ri- 
spondimi.   • • 


Sm.  Diceva  che  tu  volevi  dar  moglie  al  tu' figliolo; 
e però  ne  volevi  fabbricare  uno  nella  tua  casa. 

Tei'R.  Qui  lo  volevo  fabbricare 

SiM.  Cosi  mi  disse. 

Teor.  Povero  me,  son  rovinalo!  non  ho  più  voce. 
Vicino  mio,  sono  spedilo!  son  morto! 

SiM.  Forse  Tranione  t'ha  turbalo  qualche  cosa? 

Tech.  Altro!  m'ha  messo  sottosopra  tutto.  Egli  oggi 
s'è  tatto  giuoco  di  me  in  una  maniera  indegna. 

SiM.  Che  dici  mai? 

Teur.  e proprio  come  ti  racconto:  egli  oggi  m'ha 
rovinalo  intieramente.  E però  ti  prego  che  tu  m'aiuti,  e 
mi  presti  l'opra  tua. 

SiM.  Che  vuoi  ? 

Tedr.  Vieti  con  me,  ti  prego. 

SiH.  Andiamo. 

Teur.  E prestami  I'  opera  de'  tuoi  servi  e gli  staftìli. 

Sm.  Piglia  ogni  cosa. 

Teur.  Mentre  si  fa  questo,  in  casa  li  racconterò  tulio 
e sentirai  in  che  insolente  maniera  m'abbia  oggi  schernito. 
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ACTVS  V. 


TRAMO. 

Th.  Qui  homo  liwidus  erit  in  rebus  dubiis , nauci  non  erti. 

Alqiie  equidem,  quid  id  esse  dicam  uerbum  nauci,  nescio: 

Xam  erus  me  fioslquam  rus  misit , filium  ut  suum  arcesserem, 

Abii  illa  per  nnqiporlum  ad  horlum  nostrum  clanculum.  iOl’i 

Ostium  quod  in  angiportusl , eius  patefeci  foris, 

Eaque  eduxi  omnein  legionem , et  maris  et  feminas. 

Postquam  ex  opsidione  in  tutum  eduxi  manuplaris  meos, 

Copio  ronsilium,  ut  senatum  congerronum  conuocem. 

Qnom  eum  conuocaui , alque  illi  me  ex  senato  segregant.  11150 

Vbi  egomet  uideo  rem  uorti  in  meo  foro , quantum  potest 
Cacio  idem  quod  plurimi  olii , quibus  res  timida  aut  turbidast: 
Pergunt  turbare  usquc  ut  ne  quid  possit  conquiescere. 

Xam  scio  equidem  nullo  poeto  iam  esse  posse  clam  senem 
1055 


Met[uo 

Pro  

Ille. ^ 

1060 


Srl  quid  hoc  est,  quod  foris  concrepuit  proxume  uiciniae? 
Erus  meus  hic  quidemst:  gustare  ego  eius  sermonem  nolo. 


TIIKVROPIDES,  TRANIO,  LORARll. 

Tu.  llico  intra  limen  isla  state , ut  quom  extemplo  uocem. 
Continuo  exiliatis:  manicas  celeriler  coneelile. 
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TIIAN'IONE. 

Than.  ('.Ili  nelle  cose  dubbie  ba  paura , non  vai  ro- 
velle. Che  cosa  poi  voglia  dir  questa  parola  cmelìe  non  lo 

so  

Quando  il  padrone  m'  ha  mandato  alla  villa  a chiamare  il 
figliolo , io  di  soppiatto  me  ne  sono  andato  pel  vicolo  là 
nell’  orlo , del  quale  ho  aperto  la  porta  , perche  dal  vicolo 
c’è  un  ingresso,  e per  di  là  ho  menato  fuori  tutta  la 
squadra,  uomini  e donne.  Quand'  ho  avuto  tolto  dall’asse- 
dio e messo  in  sicuro  i miei  fantaccini,  piglio  il  partito  di 
convocare  il  senato  dei  papponi;  e appena  raccolti  mi 
sfraltan  subito  dall’  adunanza.  Quando  io  veggo  che  1’  af- 
fare è di  mia  cognizione , io  faccio  a più  non  posso  quel 
che  avrebbero  fatto  molti  altri  in  condizione  pericolosa  o 
imbrogliata;  badano  ad  arrulTar  tuttavia,  perchè  non  si 
possa  ravviar  niente,  lo  intendo  ihc  oramai  il  vecchio 
non  si  può  in  ncs.snn  modo  tener  più  ai  buio  .... 


E ora  che  aliare  è egli  ? la  porta 

del  vicino  qui  accanto  ha  cigolato.  E’  c’  è ’l  mi’  padrone  in 
persona:  vo'  sentire  quel  che  dice.  {Si  inaile  in  disporle.) 

TEUHOPIDE,  TRA.MONE,  AGLiZZLN’l. 

Teur.  Fermatevi  subito  costi  dentro  la  porla,  perchè 
appena  vi  chiamo,  siate  qua  d’nn  salto,  c in  un  hattiha- 


2i8 


MOSTELLABI\.  — ACTVR  V. 


Ego  illnm  ante  aedis  praeslolabor  ludificalorem  meum, 
Quoius  ego  hodie  ludificabor  coriim  , ii  nino,  probe. 

Tr.  fUs  palamsl.  tiniic  te  uidere  melinst , quid  agns , Tranio. 


Tu.  Docte  atqne  astu  tnihi  cuptandumst  cnm  ilio,  ubi  bue  adueneril. 
Non  ego  illi  extemplo  tram  ostendam:  sensimmiltam  lineam.  lOìO 
lìissimulabo  me  honm  qnicqnam  scire. 

Tr.  0 mortalem  maìnm: 

Alter  hoc  Athenia  nemo  docliur  dici  potest. 

Verbo  illi  non  magis  dare  hodie  quisqnam  qiiam  lapidi  potest. 
Adgrediar  hominem:  appellabo. 

Tii.  A’iinc  ego  ille  hnc  ueniat  uelim. 

Tr.  Siquidem  poi  me  qnaeris,  adsum  praesens  praesenti  libi.  1075 


Th.  Euge , Tranio.  quid  agitur? 

Tr.  Yeniunt  rure  rustici: 

Philolaches  iam  hic  aderii. 

Th.  Edepol  opportune  mi  aduenit. 

Nostrum  ego  hunc  uicinum  opinar  esse  hominem  andacem  et  malum. 
Tr.  Quidnm? 

Tii.  Quia  negai  nouisse  nos. 

Tr.  Negai? 

Th.  Nec  tios  sibi 

Nummum  umquam  argentei  dedisse. 

Th.  Abi,  ludis  me:  credo  batti  negai.  1080 

Th.  Quid  iam? 

Tr.  Scio,  iocaris  mine  tu:  nani  ille  quidem  haut  edepol  negai. 

Th.  Imtno  edepol  negai  proietto,  ncque  se  hasce  aedis  Philolachi 
Vendidisse. 

Tr.  Ebo,  an  negauit  sibi  dalum  argenlum,  obsecro? 


Th.  Quin  ius  iurandum  pollicitust  dare  se,  si  uellem,  mihi. 
Ncque  se  hasce  aedis  uendidisse  ncque  sibi  argenlum  dAtnin. 
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leno  mettetegli  le  manetlo.  lo  aspetterò  quel  farabutto  di- 
nanzi la  casa  ; e,  se  non  crepo , il  bel  vestito  di  vergato 
che  gli  vo’  far'  oggi  ! 

Tran,  (da  sé).  È bell'  e scoperto  tutto;  ora,  Tranione 
mio,  non  hai  da  far  altro  di  meglio  che  pensare  a' casi 
tuoi. 

Teor.  Quand’ egli  sarà  venuto  qua,  bisogna  che  per 
pigliarlo  gli  tenda  con  astuzia  e maestria.  Non  gli  darò  a 
conoscere  a un  tratto  il  mio  .sdegno,  ma  l'adescherò  a 
poco  a poco.  Farò  le  viste  di  non  saper  niente. 

Tran.  Oh  birbone  d'  un  uomo  '.  non  c'  è da  trovar  in 
tutta  Atene  un  altro  più  ammaliziato  di  costui  ; ehi  volesse 
oggi  dargnene  a bere , sarebbe  la  stessa  che  mettersi  con 
un  colonnino.  Gli  anderò  incontro  e lo  chiamerò. 

Teur.  Ora  vorrei  eh'  e'  venisse. 

Tr.an.  Se  tu  cerchi  me,  eccomi  lutto  d'un  pezzo  da- 
vanti al  tu'  naso. 

Teur.  Bravo,  Tranione.  Che  si  fa  egli? 

Tran.  1 nostri  campagnoli  tornano  dalla  scampagnata; 
Filolachete  a momenti  sarà  qui. 

Teur.  Viene  proprio  a tempo  , perchè  credo  che  questo 
nostro  vicino  sia  un  uomo  sfacciato  e cattivo. 

Tran.  Perchè  mai  ? 

Teur.  Dice  che  non  vi  conosce. 

Tran.  Dice? 

Teur.  E che  non  gli  avete  mai  dato  un  quattrino. 

Tran.  Va  là,  tu  mi  burli.  Non  ci  credo  ch'e’lo  neghi. 

Teur.  Non  ci  credi  ? 

Tran.  Capisco  che  fai  celia  ora.  perchè  non  è possibile 
eh'  e'  lo  neghi. 

Teur.  E invece  lo  nega,  e come,  e dice  eh'  e'  non  ha 
venduto  case  a Filolachete. 

Tran.  Ma  dici  davvero  ? Nega  d'  aver  ricevuto  il  da- 
naro da  noi  ? 

Teur.  Di  più,  ha  promesso,  se  voglio,  di  darmi  giu- 
ramento , qualmente  egli  non  ha  venduto  questa  casa , nè 
ha  avuto  niente  da  voialtri. 
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Tr 

Tu  Diii  ego  Mille  idem  UH. 

Tu.  Quid  ail'f 

Th.  òVriios  pollicitusl  dare 

Silos  mihi  omnis  guaestioni. 

Tr.  Sugas:  uiimqitam  edepol  dabit . 

Tu.  Dal  profecto. 

Tr.  Quii!  cita  illitm  in  ius.  ibo,  iiiueniam. 

Tu.  .Mane. 

Ejperiar,  ut  opinar,  certumst. 

Tr.  /mino  mihi  hominem  cedo. 

Yel  hominem  iiibe  manenpio  aedis  pascere. 


WM 


Tu.  Hoc  primum  nolo, 

Quaestioni  accipere  senios. 

Tu.  Faciundum  edepol  censeo. 

Tu.  Quid  igitiir  , si  ego  accersam  homines? 

Tu.  Factum  iam  esse  oportuil 

Ego  interim  aram  hanc  occupabo. 

Tu.  Quid  ila  ? 

Tu.  Siillam  rem  sapis: 

Ne  enim  illi  huc  confiigere  possint , guaestioni  guos  dabit.  Id'Jò 
ìltc  ergo  libi  praesidebj,  ne  interbital  guacslio. 

Tu.  Surge. 

Tr.  Minume. 

Tu.  .Ve  occupassis  obsecro  aram. 

Tr.  Olir? 

Tu.  Scies: 

Quia  enim  id  maxiime  nolo,  ut  illic  istoc  confugiant.  sine: 

Tanto  aput  iudicem  hiinc  argenti  condemnabo  facilius. 

Tu.  Quod  agis,  id  agas.  quid  tu  porro  serere  »is  negolium? 

Nescis  guani  meticulosa  res  sii  ire  ad  iudicem. 

Tu.  Surgediim  hinc:  consuleresl  igilur  guiddam  quod  tecum  nolo. 

Tu.  Sic  tamen  hinc  cnnsilium  dedero:  nimio  plus  supio  sedens. 
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Tban. 

Tkuk.  Coleste  stesse  cose  glie  l’ho  dette  anch’io. 

’FraìN.  e che  risponde? 

TeuR.  Ha  promesso  di  darmi  tutti  i suoi  servi  perche 
gli  esamini. 

TrAiN.  Ciance!  non  te  li  darà  inai. 

Tech.  Li  dà  di  sicurb. 

Tran.  Anzi  dagli  tu  una  comparsa  ; io  anderò  e lo 
troverò. 

Teur.  Resta;  proverò  a fare  come  penso  io;  lio  bel- 
r e fissato. 

Tran.  0 piuttosto  chiamami  il  vecchio  a faccia  , ov- 
vero ingiungigli  eh'  c’  ridomandi  la  casa  per  diritto  d’  evi- 
zione. 

Teur.  Prima  di  lutto  voglio  sottoporre  i servi  all’  in- 
terrogatorio. 

Tiun.  Cosi  penso  aneli’  io  che  debba  l’arsi. 

Tel'R.  Che  ti  pare  dunrpie  se  li  faccio  venire? 

Tran.  A quest’ora  bisognava  tu  l’avessi  fatto,  lo  per 
non  perder  tempo,  piglierò  posto  in  su  quest’ara. 

Teur.  Perchè? 

Tiun.  Non  capisci  nulla;  perchè  non  si  possano  rifu- 
giar qua  i servi,  eh»  il  vecchio  ti  darà  a esaminare,  lo  di 
qui  ti  proteggerò , aninchè  l’ esame  non  abbia  a ire  a 
vuoto. 

Teur.  Levati. 

Tran.  Chè. 

Teur.  Andiamo,  non  occupare  l’ara. 

Tran.  Perchè  ? 

Teur.  Ti  dirò:  perchè  anzi  vorrei  che  ci  si  riparassero 
costi.  Lascia  ci  vengano  , che  mi  sarà  tanto  più  facile  far 
condannare  dal  giudice  il  vecchio  per  il  danaro  avuto. 

Tran.  P.ada  a quel  clic  fai  ; perchè  vuoi  imbrogliare 
di  più  r aliare?  L’andar  davanti  a un  giudice  è sempre 
cosa  seria. 

Teur.  Levati,  lèvati  di  costi:  ho  da  duinainlarti  con- 
siglio intorno  a mia  cosa. 

Tran.  Non  imporla  , il  consiglio  te  lo  darò  di  qui  a 


Ì22  MOSTELLARU. — ACTVSV. 

Tum  Consilia  firmiora  sani  de  diiiinis  locis. 


Tu.  Sarge;  ne  nugare.  aspicedum  coatra  me. 

Tr.  .IspMi. 

Tu.  Vides?  IIO.j 

Tr.  Video,  huc  si  quis  intercedat  leUius,  pereal  fame. 

Th.  Quidam? 

Tr.  Quia  nil  quaesti  sit  ei.'  ita  mali  herde  ambo  sumiis. 


Tu.  Perii. 

Tr.  Quid  tibist  ? 

Tu.  Dedisti  nerba . 

Tr.  Qui  tandem? 

Tii.  Probe 

Med  emunjli. 

Tr.  Vide  sis,  saline  recle:  num  mucci  jluont? 


Th.  Immo  eliam  cerebrum  quoque  omne  e capite  emunxisti  meo.  IIIO 
Nani  omnia  iam  male  facta  nostra  repperi  radicitus  : 

Non  radicitus  quidetn  herde,  iieruin  eliam  exradicitus. 

Numquam  edepol  |/u  haec  ficinora]  hndie  inullus  designaiieris: 

Iam  ignem  et  sarmen  libi  iubebo,  canmfex , circumdari. 

Tr.  Ne  faxis:  nam  elixus  esse  quam  assus  .solco  suaiiior. 

Th.  Exempla  edepol  faciam  ego  in  te. 

Tn.  Plaeeo:  eo  exemplum  expetis. 

Th.  Loquere:  quoiusmodi  reliqui,  quom  bine  abibam  , filium? 

Tr.  Cum  pedibus,  manibus , cum  digilis,  auribus,  oculis,  labris. 

Th.  Aliut  te  rogo. 

Tr.  Aliai  ergo  nane  ego  libi  respondeo. 

Set  eccum  lui  guati  sodalem  huc  ad  nos  uideo  im  edere, 
Callidamalem:  ilio  praescnle  mecum  agito  , si  quid  uoles. 
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questo  modo  ; lio  troppo  più  sapere  stando  seduto  : olire  a 
riè  i consigli  clic  spuntano  dai  luoghi  sacri  sono  più 
salili. 

Teur.  Levati,  non  far  ciancc.  Guarda  inverso  me. 

Tran.  Ho  guardato. 

Teur.  Vedi? 

Tran.  Vedo;  un  altro  che  venga,  muor  di  fame. 

Teur.  Perchè  ? 

Tran.  Perchè  non  ci  avrebbe  da  leccar  nulla;  siamo 
cosi  tristi  tutt’  e due  ! 

Teur.  Son  perduto  ! 

Tran.  Che  hai  '! 

Teur.  Tu  me  l'ha' fatta. 

Tran.  Che  vuol  dire? 

Teur.  Tu  m’  ha  preso  proprio  bene  per  il  naso. 

Tran.  Guarda  se  te  I'  ho  nettato  tanto  che  basti  ; che 
ti  cola  il  moccolo  ? 

Teur.  Non  c’è  caso,  no;  tu  m' ha' tirato  fuor  del 
capo  anche  tutto  ’l  cervello.  Perchè  le  vostre  birbonate 
r ho  bell’  e scoperte  tutte  appieno , e non  solo  appieno  ma 
anche  a strapieno.  E non  sarà  mai  che  tu  oggi  abbia  com- 
mosso impunemente  queste  ribalderie;  e io,  sai,  boia,  ti 
farò  circondare  di  fascine , e poi  fuoco. 

Tran.  Deh  ! non  lo  fare  ; concios.siacosachè  per  il  so- 
lito io  sia  più  gustoso  allesso  che  arrosto. 

Teur.  Io  darò  in  le  un  esempio. 

Tran.  Ti  piaccio  , e però  hai  gusto  all’  esempio. 

Teur.  Quando  io  me  n’andai,  parla,  come  lo  lasciai 
il  mi’  figliolo  ? 

Tran.  Co’  piedi,  colle  mani,  colle  dita,  colle  orecchie, 
cogli  occhi,  colle  labbra. 

Teur.  Ti  domando  altro. 

Tran.  Dunque  altro  risponderò  ! Ma  ecco  Callidamate , 
r amicone  del  tu’ figliolo  ; lo  veggo  che  viene  in  qua;  se 
tu  vuoi  qualche  cosa , tratta  pure  con  me  alla  presenza 
di  lui. 
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CALLIDAMATKS,  TIlEVnOPlDES,  T^A^MO. 

Ea.  Vii  sotnno  mentri  sejtcUui  omnem  alqiie  edormini  crapulam, 
Pliilulaches  uenisse  rtiilii  |narrfliii(l  auiim  jieregre  Iute  iiairem , 

Quotjue  modo  hominem  a(/|Henipnf<>m]  senm  hidifiiatus  sii. 

All  se  metiiere  in  consi>elclnm  sui  palris\  procedere.  Ilio 

A’hhc  ego  de  sodalilnle  soliis  snrii  nralor  dalns. 

Qui  n pnire  eiiis  conciliarcm  pacem.  nigiie  ecnim  oplutne, 
hiben  le  saluere,  et  saliios  giiom  adnenis , Thenropides , 

Peregre gandeo.  hic  apui  nos  Iwdie  renes  : sic  face. 

Tu.  Callidamales , dì  le  ameni:  de  cena  focio  graliam.  USO 

r.A.  Qiiin  nenis? 

Trt.  Promille:  ego  ihn  prò  le,  si  Uhi  non  lubet. 

Tu.  Veibero,  eliam  inrides? 

Tn.  Qnian  me  prò  te  ire  ad  cennm  animo  f 

Tu.  Awi  enitn  ibis:  ego  forare  fa.ro,  ut  meruisti,  i»i  crucein. 

r,A.  Age  mille  islaec:  le  ad  me  ad  cenam  dir  nenturum. 

Tu.  Quid  laces? 

Ca.  Set  tu  istuc  quid  eonfugisti  in  aram  hinc  inscitissiimiis?  Iloo 

Tu.  Adueniens  perlerruil  me.  ìoquere  mine,  quid  fecerim. 

Xune  ulrisque  disceplator  ecnim  adcsi:  age  disputa. 

Tu.  Fiìinm  corrupisse  aio  le  meiim. 

Tu.  Ausculta  modo. 

Falcar  potauisse , amicam  liberasse  ubsenle  te, 

Faenori  argentum  sumpsisse:  id  esse  absumplum  praedico.  Il  IO 
Numquid  aliai  feci! , nisi  quod  summis  gitali  generibus? 

Tu  llercle  mihi  lecuin  cnuendumst , nimis  qui’s  oralor  calus. 
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CAI.LIDAMATE  e detti. 

Calud.  Dopo  aver  ron  una  buona  dormila  .seppellito 
e smaltito  tutta  la  mia  sbornia,  Filolachetc  m'ba  detto 
come  sia  tornato  di  fuori  suo  padre,  e come  il  .servo  di 
primo  arrivo  l'abbia  eanronato.  E ora  ha  paura,  dice,  di 
venire  alla  presenza  del  babbo.  Io  dunque  fra  tutti  i com- 
pagni son  stalo  eletto  mediatore,  pertliè  lo  rinipaci  col 
vecchio.  Ma  eccolo  a tempo.  Tcuropidc,  lien  trovato,  mi 
rallegro  die  tu  torni  di  fuori  in  buona  salute.  Stasera  vo'  clic 
tu  ceni  qui  da  noi  ; starci  davvero. 

Teud.  Dio  t' assista , 'Eallidamate:  della  cena  ti  fo 
grazia. 

Callid.  Dercliè  non  vieni  ? 

Tran.  Digli  di  si  ; se  non  ci  vuoi  andar  tu,  ci  anderò 
io  per  te. 

Tel’r.  Groppa  da  legnale , mi  schernisci  ancora  ? 

Tran.  Perchè  dico  d' andarci  io  per  te? 

Teur.  Tu  non  v’anderai,  perchè  ti  farò  portar  io  alla 
forca  come  ti  .sei  meritato. 

Gallio.  Via,  lascia  andar  queste  cose,  promettimi  di 
venire  a cena  da  me. 

Than.  0 perchè  stai  zitto? 

Callid.  Ma  tu  pcrcliè,  babbalcone,  ti  se' riparalo 
costi  all'  ara  ? 

Tran.  Appena  arrivato  costui  m’ba  messo  lo  spavento 
addosso.  Dimmelo  ora  quel  che  t'  ho  fatto  ; ora  che  ecco 
qui  un  giudice  per  tutt'e  due;  via;  fatti  sentire. 

Teur.  Io  dico  che  tubai  avvezzato  male 'I  mi' figliolo. 

Tran.  Ora  senti  me.  Confesso  che  ha  bisbocciato  , che 
nella  tua  lontananza  ha  affrancato  la  sua  ragazza,  che  ha 
preso  del  danaro  a frutto , c dico  chiaro  che  questo  danaro 
è finito.  Che  forse  ha  fatto  altro  da  quel  che  fanno  i figli 
de'  gran  signori  ? 

Teur.  In  verità  con  te  bisogna  stare  all" erta:  perchè 
tu  sci  un  certo  ciacchcrino  ! 

20 
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2Ì()  MOSTELLAItlA.  — ACTVS  V. 

Ca.  Sine  me  dum  hluc  indicare,  turijc:  ego  isti  adsedero. 

Tn.  Ma.tumc.  accijiiio  hanc  ad  le  lilem:  enim  islic  captiosl. 

Fac  ego  ne  tneliiain  [milii,  alque]  ut  In  meam  liineai  uicem.  Ili5 


Tii.  lam  minoris  [omnia  alia  /a]cio,  jmae  guata  guibus  modis 
Liidi/icalusl  me. 

Tu.  Bene  hercle  factum,  et  factum  gaudeo. 

Saliere  islac  aelate  oportet,  gni  sani  capile  candido. 

T li.  Quid  ego  mine  faciam , si  amicus  Demiplio  ani  Philonides 

ItòO 

Tu.  Vicilo  iis,  guo  pailo  luns  le  seriios  ludificauerii  : 

Optumas  frusiralioncs  dederis  in  comoediis. 

Ca.  Tace  )mrumper:  sine  uicissim  me  logui.  ausculta. 

Tu.  Licei. 

Ca.  Omnium  primum  sodalem  me  esse  scis  gnato  tuo. 
h me  adiit;  nam  illiim  prodire  pudet  in  eonspectum  luiim  Hòò 
Propter  èa  guae  fedi,  guom  te  scire  scil.  mino  le  obsecro, 

Slullitiae  adulescenliaigue  eius  ignoscas:  tuust. 

Scis  solere  Ulano  aelalem  tali  ludo  liidere. 

Quidguid  fedi,  nobiscum  una  fecil:  nos  deliguimiis. 

Faemts,  sortem  sumptumgue  omnem,  gai  amica  empiasi,  omnia  1160 
Nos  dabimus,  nos  conferemus,  nostro  siimplu,  non  tuo. 


Tu.  Non  potnit  uenire  oralor  magis  ad  me  inpelrabilis 

Qitam  tu:  negite  UH  tam  sum  iralus  negue  guicguam  ei  sucienseo. 
Immo  me  praesenle  amalo,  bibita,  fadio  guod  lube.1  ; 

Si  hoc  pudet,  fecisse  siimplum,  supplici  iam  liabeo  salis.  i 

Ca.  Bis]iudel. 

Tu.  Si  islam  das  ueniam,  guid  me  fiet  mine  iam'f 

Tu.  Yerberibus,  lutum,  caedere  pendens. 

Tu.  Tamenetsi  pudet? 

Tu.  Inlerimam  hercle  te  ego,  si  uiuo. 
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Callid.  Lascia  intanto  giudicare  a me  questa  cosa. 
Levati  ; costi  ci  verrò  io  a sedere. 

Tran.  Sta  bene.  Prendila  sopra  di  le  questa  lite, 
perchè  c'è  sotto  qualche  marachella.  Fa' dunque  ch'io 
non  abbia  a stare  in  paura , ma  che  invece  tu  eiilrandn 
ne' miei  panni,  ci  abbi  a star  tu. 

T EUR.  Io  all'  infuori  del  come  tu  m' hai  burlato,  di  tutto 
il  resto  fo  poco  conto. 

Tran.  AITeddemmio,  ben  fatto,  c me  ne  consolo.  Di 
cotesta  eti , coi  capelli  bianchi,  bisogna  pur  aver  messo 
giudizio. 

Teur.  Che  farci  ora,  se  l'amico  Demifonc  o Filo- 
nide 

Tran.  Tu  gli  avresti  a dire  a che  misura  t' ha  beffato  'I 
tu' servo  : tu  forniresti  eccellenti  trappole  da  commedie. 

r.ALun.  Sta  un  po' cheto:  lascia  dir  me,  che  tocca  a 
me.  Da' retta. 

Tkur.  Sentiamo. 

Callid.  Prima  di  tutto  tu  sai  di'  io  sono  ‘I  compagno 
del  tuo  figliuolo  ; il  quale  appena  seppe  che  tu  sapevi  quel 
eh'  egli  avea  fatto,  fu  da  me,  perchè  non  ha  faccia  di  ve- 
nirti innanzi.  Ora  io  prego  che  tu  perdoni  alla  scimiiuilag- 
gine  e alla  giovinezza  di  lui;  egli  è tuo  sangue.  Tu  sai  che 
in  quell'età  si  suol  fare  di  tali  scappate.  Tutto  quel  che  ha 
fatto , r ha  fatto  insiem  con  noi  : siamo  noi  che  abbiamo 
mancato.  Il  capitale,  il  frutto  c tutta  la  spesa,  che  è co- 
stata l'amica,  rifaremo  tutto  noi,  la  metteremo  a carico 
nostro,  senza  che  tu  c'  entri. 

Teur.  Non  poteva  venire  da  me  un  intercessore  più 
persuadente  di  te:  non  son  già  adirato  con  lui,  e neppiir 
ce  l’ho.  Anzi  alla  presenza  mia  amoreggi,  beva,  faccia 
quel  che  gli  piace;  se  egli  sente  vergogna  di  quel  che  ha 
speso,  son  soddisfatto  della  pena. 

Calud.  Altro  che  vergogna  ! 

Tran.  Se  tu  perdoni  a lui,  che  farai  di  me? 

Teur.  Tu  , guitto , sarai  appeso  e staflllato 

Tran.  Ancora  se  mi  vergogno? 

Teur.  Se  campo,  ti  levo  dal  mondo. 


MOSTELLAIUA.  — ACTVS  V. 


■2^8 

Ca.  Fac  islam  ciindam  graliam: 

Tranioni  iam  remille  hanc  noxiam  causa  mea. 

Tii.  Aliiit  quiduis  ini'eirari  perferam  a me  fueilius , IIIO 

Quam  ni  non  ego  isliim  prò  suis  faelis  pessumis  pessum  premom. 

Ca.  Mille  qnaeso  islam. 

Tu.  \lllnm  ut  millam?\  uiden  ul  asial  furcifer? 

('.A.  Tranio,  si  sapis,  quiesce. 

Tu.  Tu  quiesce  hunc  rem  modo 

Pelere:  ego  illiim,  ul  sii  quielus,  uerberibus  subegero. 

Tr.  \'ihil  opusi  profeclo. 

Ca.  Age  iam  sine  led  exorarier.  Ilìó 

Tu.  Nolo  ores. 

Ca.  Quaeso  hercle. 

Tu.  Nolo  inquam  ores. 

Ca.  Nequiqiiam  neiiis. 

Hanc  modo  noxiam  imam  quaeso  missam  fac  causa  mea. 

Tk.  Quid  grauaris?  quasi  non  eros  iam  commeream  aliam  noxiam: 

Ibi  III  iilriimque,  el  hoc  el  illut,  poleris  ulcisci  probe. 

Ca.  Sine  le  exorem. 

Tu.  Age  ahi,  abi  inpiine.  en  buie  habelo  graliam. 

(^antor.  Siteclalores , fabula  haeoesl  oda:  iios  plansum  date. 
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Callid.  Questa  grazia  falla  tutta;  per  amor  mio  per- 
dona audio  a Tranionc. 

Teur.  Sarà  più  facile  di' io  conceda  qualunque  altra 
cosa , anziché  io  mi  contenti  di  non  mandarlo  nel  pro- 
fuiulo  dell'  inferno  per  le  sue  furfanterie. 

Callid.  Andiamo,  dagli  la  via. 

Teun.  di'  io  gli  dia  la  via  ? Guarda  come  se  ne  sta  a 
faccia  tosta  , il  ladrone. 

C.ALLiu.  Tranione,  se  hai  sale  in  zucca,  lascia  andare. 

Tei'R.  Lascia  andare  tu  di  diicdernii  questa  cosa;  io 
lo  lascerù  andare,  ma  sotto  una  grandinata  di  stalTìlate. 

Tkak.  Credi  pure  non  ce  n'è  di  bisogno. 

Callid.  Via  , lasciali  piegare  oramai. 

Teur.  No,  non  vo' preghiere. 

Callid.  Tc  lo  domando  in  grazia. 

Teur.  Non  c'  è grazie  nè  preghiere , t' ho  detto. 

Callid.  È inutile  che  tu  non  voglia,  lo  ti  prego  che 
per  amor  mio  di  questo  fallo  solo  tu  faccia  monte. 

Tran.  Perché  tifai  tirar  le  calze'?  Quasi  che  domani 
non  fossi  al  caso  di  farne  un'  altra  ; e allora  tu  potrai  farmi 
pagar  salata  1'  una  e I'  altra,  questa  c quella. 

Callid.  Esaudisci  le  mie  preghiere. 

Teur.  Là,  va  via,  vanne  senza  pena,  c abbine  obbligo 
a lui. 

Il  Cantore.  Spettatori,  questa  commedia  é finita; 
battete  le  mani. 


CURCULIO. 


PUNTERUOLO. 


PERSONAE. 


l’ALINVUVS,  scrvos. 
niAKOrtOMVS , ailvlcsccns. 
LKAENA,  anvs. 
l’LANESlVM,  virgo. 
CAFTAUOX,  leno. 

COQVOS. 

CURCULIO,  p.vrasilvs. 

I.VCO,  tarpessila. 

Ciionwìvs. 

THERAI'ONTIGONVS,  inilcs. 
C.ANTOR. 


I PERSONAGGI. 


PALINIJUO,  servitore. 
KEPROMO,  giovinotlo. 

LA  DAMIANA,  vcecliia. 
l’LANE.SlA,  ragazza. 
CAI'PADOCIO,  ruflìaan. 

Il  cuoco. 

PUNTERUOLO,  p.ai-asito. 
LICONE,  strozzino. 

L’ ATTREZZISTA. 
TERAPONTIUONE,  soldato. 
Il  Cantore. 

La  scena  ò in  Epidauro. 
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ACTVS  1. 


PALINVIWS,  PllAEDROMVS  (Pueb). 


Pa.  Qiio  Icd  hoc  iwelis  dicam  pro/ìcisct  fnras 

Ginn  ixtnc  nrnaln  rumque  hoc  pompa,  Phaedrome? 

Pii.  Quo  Veiiiif,  Ciipidoque  inperal  snadclque  Amor: 
Si  media  nox  est  siiiesl  prima  ncspeia. 

Si  status  condictus  ciim  hoste  intercedit  dies. 
Tornea  est  eundiitn  quo  inperanl  ingratiis. 

Pa.  At  tandem  tandem.... 

Pii.  Tandem  es  odinsiis  mihi. 

Pa.  Isluc  quidem  ncc  hellumst  nec  memorabile: 

Tute  (ibi  piicr  es:  lautus  luces  cereum. 

Ph.  Egone  apicuìarnm  congestiim  ojiera  non  feram. 
Ex  diilci  oriiindum,  melculo  dulci  meo? 

Pa.  Nam  quo  te  dicam  ego  ire? 

Pii.  Situmerogcs, 

Dicam  ut  scias. 

Pa.  Si  rogitem,  quid  respondeas? 

Ph.  Hoc  Aescuìapi  funumst. 

Pa.  Plus  iam  anno  scio. 

!’ii.  f/uic  proxumum  illtil  ostiumsl  oculissumum. 
Salile:  iialiiistine  tisqiie,  oculissumum  ostiiim? 

Pa.  Caruitne  febris  te  beri  nel  niidiusterlius, 

Et  beri  cenaiiistine? 
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ATTO  I. 


PALINURO,  FEDROMO. 


Pal.  Dove  vai,  Fedromo,  a quest’  ora  di  notte  con  co- 
testi arnesi  e cotesta  pricissione  ? 

Fed.  Dove  Venere  e Cupido  mi  comandano,  e Amore 
mi  persuade.  0 sia  mezzanotte  o appena  sera  o per  1’  ap- 
punto il  giorno  fissato  in  tribunale  coll’avversario,  non 
c’  è caso,  e’ bisogna  andare  dove  vogliono  essi. 

Pal.  Ma  alla  fin  fine  ! 

Fed.  Alla  fin  line  tu  m’ha  rotto  le  tavarnelle. 

Pal.  Ma  è una  sconvenienza  e una  vergogna,  che  tu 
faccia  il  servitore  a te  stesso,  portandoti  il  torcetto. 

Fed.  e perché  non  dovrei  portare  un  torcetto  com- 
posto dal  lavorio  delle  api,  e nato  dal  dolce  miele  a colei 
che  è il  miele  dell’anima  mia'^ 

Pal.  Insomma  dove  vai  ? 

Feo.  Se  me  lo  domandi,  ti  leverò  di  curiosità. 

Pal.  Ebbene,  che  mi  rispondi? 

Feo.  Questo  è il  tempio  d’ Esculapio. 

Pal.  Lo  so  da  un  pezzo. 

Fed.  Li  accanto  v’è  una  porta  carissima  {volgendosi 
alla  porta).  Ben  trovata,  porta  mia  cara;  sei  stata  sempre 
bene? 

Pal.  {alla  porla).  Fosti  senza  febbre  a questi  giorni? 
e ieri  sera  cenasti  ? 


CURCULIO.  — ACTVS  I. 
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Ph.  Deridesne  me? 

Pa.  Quid  tu  ergo,  insane,  rogitas  naleatne  oslinm? 

Pii.  Beìlissumum  hercle  nidi  et  tacilurnissumum  : 
Numquam  uUiim  uerbum  mutlit;  quom  aperitur,  taeet, 
Quomqne  illa  noctn  elanculnm  ad  me  exit,  tacet. 

Pa.  Nnmquid  tu  quod  te  aut  genere  indignum  sit  tuo 
Facisaut  inceptas  facinus  facete,  Phaedrome? 

?!nm  tu  pudicae  qiioipiam  insidias  locas 
Aut  quam  pudicam  oporlet  esse  ? 

Ph.  Nemini, 

Nec  me  ille  sierit  luppiter. 

Pa.  Ego  item  nolo: 

Ita  tuum  conforto  amare  semper,  si  sapis. 

Ne  id  quod  ames,  populus  si  sciai,  libi  sii  probro. 
Semper  curalo  ne  sis  inlestabilis. 

Pii.  Quid  isluc  est  nerbi? 

Pa.  Caute  ut  incedas  uia  : 

Quod  amas  amato  lestibus  praesenlibus. 

Pii.  Quin  leno  hic  habitat. 

Pa.  Nemo  hinc  prokibel  nec  notai 

Quin  quod  palamsl  uenale,  si  argenlumst,  emas. 
Nemo  ire  quamquam  puplica  prohibet  uia, 

Dum  ne  per  fundum  saeptum  faciat  semitam  : 

Dum  ted  apstineas  nupta  uidua  uirgine 
Juuentule  et  pueris  liberis,  ama  quod  label. 

Ph.  Lenonis  liaec  sunt  aedes. 

Pa.  Male  istis  euenat. 

Pii.  Qui? 

Pa.  Quia  scelestam  seruitulem  seruiuni. 

Ph.  Obloquere. 

Pa.  Fiat  maxume. 

Pii.  Etiam  [<u|  laces? 

Pa.  Nempe  obloqui  me  iusseras. 

Pii.  At  nnne  nolo, 

ila  ut  occepi  dicere,  eisl  ancilltila.... 


ruNTEHUoLO.  — Arri)  i . 


Fed.  (a  Pai.].  Non  mi  daresti  tu  la  baia  ? 

Pal.  0 dunque,  pazzerello,  che  ti  gira  di  domandare 
a lina  porta  se  sta  bene  ? 

Fed.  Perchè  l'ho  sempre  avuta  per  la  più  bella  e la 
più  fidata.  Guarda  che  dica  mai  una  parola:  s'apre?  e sta 
zitta;  lei  scappa  la  notte  da  me?  e zitta  ancora. 

Pal.  Dimmi  Fedromo,  non  faresti  tn  o sare.^ti  sul 
punto  di  far  cose  da  recar  onta  a te  e alla  tua  famiglia'? 
Per  caso  non  insidieresti  all'  onore  di  qualche  donna  di 
garbo , 0 che  almeno  converrebbe  che  fosse  ? 

Feii.  Di  nessuna,  che  il  ciel  me  ne  guardi  ! 

Pal.  e cosi  t'auguro  aneli’  io.  Nelle  faccende  d'amore 
tieni  per  regola,  se  hai  giudizio,  di  contenerti  in  modo 
che  non  ne  scapiti  il  tuo  buon  nome,  se  venisse  alle 
orecchie  del  pubblico.  Dada  di  aver  sempre  i testimoni 
teco. 

Fed.  Che  vuoi  dir  con  questo? 

Pai,.  Voglio  dire  che  tu  guardi,  bene  dove  metti  i 
piedi:  bada,  ti  ripeto,  di  far  sempre  all'amore  coi  testi- 
moni teco. 

Fed.  Ma  qui  sta  di  casa  un  mezzano. 

Pal.  Nessuno  ti  para  di  comprare,  avendo  i qual- 
trini,  quel  che  si  vende  in  piazza.  Ognuno  è libero  di  pas- 
seggiare per  la  pubblica  via  a patto  che  non  i.scavalchi  un 
muro  0 una  siepe.  Purché  tu  lasci  stare  le  maritate,  le 
vedove,  le  ragazze,  i giovani  e i fanciulli  di  garbo,  del 
resto  sfogati  pure. 

Fed.  Questa  dunque  è la  casa  d'  un  mezzano. 

I’al.  Che  possa  sprofondare  ! 

Fed.  Perché? 

Pal.  Perché  serve  a un  uso  infamissimo. 

Fed.  0 seguita  ! 

Pal.  Molto  volentieri. 

Fed.  Non  la  finisci  ancora? 

Pal.  0 non  m'hai  detto  di  seguitare? 

Fed.  e ora  te  lo  disdico.  — Dunque,  volevo  dire , 
egli  ha  in  casa  una  ragazzetta.... 
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Pa.  Nempe  huic  lenoni  qui  hic  kabet? 

Ph.  Recto  tenes. 

Pa.  Minut  formidabo  ne  excidat. 

Pii.  Odiosus  et. 

Eam  uoU  merelriceni  (acero : (a/|  ea  ine  deperii: 

Ego  autem  cum  illa  facere  nolo  miituom. 

Pa.  Quid  ila? 

Pii.  Quia  proprium  (odo:  amo  pariler  semtil. 

Pa.  Malus  clandeslinus  est  amor,  damnumsl  merum. 

Ph.  Est  hercle  ila  ut  tu  dicis. 

Pa.  lamne  ea  (ert  iugum? 

Ph.  Tarn  a me  pudicast  quasi  soror  mea  sii,  nisi 
Sisl  ausculando  quipiam  inpudidor. 

Pa.  Semper,  tu  scilo,  flamma  (umo  proxumasl: 

Fumo  comburi  nil  palesi,  flamma  palesi. 

E lutee  nttculeum  qui  esse  noli,  (rangit  nncem: 

Qui  Itoli  cubare,  pandit  saltum  sauiis. 

Pii.  Al  illast  pudica  ncque  dum  cidìitat  cum  uiris. 

Pa.  Credam,  pudor  si  quoiquam  lenoni  siet. 

Pii.  Immo  ut  illam  censes?  ut  quaeqiie  illi  occassiost 
Suhrupere  se  ad  me:  ubi  saitium  oppegit,  (agii. 

Id  eo  (il,  hic  quia  Uno  aegrotus  incubai 
In  Aetculapi  (ano:  is  me  exerudat. 

Pa.  Quid  est  ? 

Pii.  Alias  me  poscil  prò  illa  triginla  miitas, 

.Alias  laUntum  magnum:  ncque  quicquam  qiieo 
Aequi  bonique  ab  eo  inpetrare. 

Pa.  Iniuriu’s, 

Qui  quod  Unoni  nullist  id  ab  eo  petas. 

Ph.  Nunc  hinc  parasilum  in  Cariavi  missi  meum 
Pelitum  argentum  a ateo  sodali  mutuom: 

Quod  si  non  ad(ert,  quo  me  uortam  nescio. 

Pa.  Si  deos  salutas,  dextrouorsum  censeo: 
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Pal.  Cioè  questo  mezzano  qui? 

Feo  Appunto;  tu  l’hai  alTerrata. 

Pal.  Cosi  sarà  più  diflicile  che  mi  raschi. 

Feo.  0 buono  ! — E'  la  vuol  mettere  alla  mazza  ; ma 
lei  m'ama  perdutamente,  ed  io  non  la  vo'in  prestito. 

Pal.  e perchè  ? 

Fed.  Perché  amandola  ncIPistcsso  modo,  me  la  vo- 
glio far  mia  tutta. 

Pal.  Mala  cosa  questi  amori  alla  soppiatta  ; una  vera 
rovina. 

Fed.  Pur  troppo  ! 

Pal.  e lei  è stata  messa  sotto  ancora  ? 

Fed.  Per  parte  mia  è intatta  come  fosse  la  mia  so- 
rella; se  pure  la  sua  innocenza  non  fosse  rimasta  oflìcsa 
per  qualche  bacio. 

Pal.  Giovinolto , ticnlo  a mente , il  fumo  c la  fiamma 
stan  vicinissimi  di  casa  : il  fumo  non  brucia , ma  la  fiam- 
ma si.  Chi  vuol  mangiare  la  noce  e'  gli  bisogna  prima  rom- 
pere il  guscio  ; e donna  baciata  mezzo  guadagnata , dice 
il  proverbio. 

Fed.  Ma  lei  c onesta , nè  sa  che  sia  uomo. 

Pal.  Lo  crederei,  se  la  onestà  'stesse  in  casa  d'un 
mezzano. 

Fed.  Anzi  che  credi  tu?  appena  le  riesce,  scappa  da  me, 
m'appicca  un  bacio  e fuggc  via.  Ciò  può  fare,  perché 
il  mezzano  è qui  ammalato  nel  tempio  d’Esculapio:  quello 
è il  mio  tormento  ! 

Pal.  In  che  modo? 

Feo,  Perchè  mi  domanda  per  lei  ora  trenta  mine  ed 
ora  un  grosso  talento,  e fin  qui  non  m’è  riuscito  di  pi- 
gliarlo a nessun  patto  giusto  e discreto. 

Pal.  Tu  hai  torto:  da  certa  gente  non  si  può  preten- 
dere ciò  che  non  ha. 

Fed.  Ilo  mandato  oggi  in  Caria  il  mio  parasito  da 
un  amico  per  un  imprestito.  Se  non  torna  coi  danari,  non 
so  da  che  parte  volgermi. 

Pal.  a destra , credo , volendo  fare  una  riverenza 


ilo  CimCULlO.  — ACTVSI. 

Anne  ara  Yeneris  linee  est  ante  honinc  foris. 


l’ii.  Me  inferre  Veneri  noni  iam  icnlaenlum. 


lÒ 


SO 


I’a.  Nolo  liercle:  mim  isti  hnne  qui  feri  udflklnm  neinn: 
liijo  twbis  feiri  tensili. 

Oh.  Qiiiii  In  laces? 

Siijii'id  super  illi  fiieril,  id  nohis  sai  est. 

1*A.  Qiiisiiain  islic  /?hmì«s(,  qiiem  non  reeipial  mare? 

Pii.  Sequerc  hae,  Palinnre,  me  ad  foris:  fi  mi  opsequens. 

Pa.  Ila  faciam. 

. Pii.  Agile  bibite,  fesliuae  fores. 

Potate,  (ite  milii  nolenles  propitiae. 

Pa.  VóJiisiie  oliiias  aiti  pnlmenlum  ani  capparim? 

Pii.  Exuscilate  noslram  hnc  euslodem  mihi. 

I’a.  Profundis  uiiinm:  qnue  le  res  agilant? 

Pii.  Siile. 


Pa.  Quid?  an  te  pones  Veneri  iam  ienlacilu? 

Pii.  Me  te  alqtie  liosce  omiiis. 

Pa.  7'iim  In  Yenerem  nomere  nis. 

Pii.  Cedo,  piiere,  siiinm. 

Pa.  Quid  laclnru's? 

l’il.  Iam  scies. 

j\nus  liie  sulel  ciibilare  ciislos  inniirix: 

Aomeri  Leaeiiaest:  mnllibiha  alque  merohibast. 

Pa.  Quasi  In  lagnenam  dicas,  ubi  uiiinm  sole! 

Cliiiim  esse. 

Pii.  Quid  opnst  uerhis?  uinoshsnmasl  : 

Eaqne  exiemplo  ubi  nino  haste  coiispersi  foris. 

De  odore  adesse  me  seit,  nperit  ilico. 

* Pa.  Etne  hie  cum  nino  siiius  feiiur? 

l'ii.  Ahi  iienis. 
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agli  Dei.  Olii  presso  alla  casa  di  costoro  e'  e l’ altare  di 
Venere, 

Fed.  Appunto  avevo  fatto  voto  di  olfrirlc  oggi  una 
refezione. 

Dal.  Non  c'è  altro  che  tu  gli  offra  te  stesso. 

Fed.  Me  e te  e tutti  costoro. 

Dal.  Allora  tu  la  fara' recere. 

Fed.  Ragazzo,  porgimi  la  fiasca. 

Dal.  Che  ne  vuoi  fare  ? 

Fed.  Ora  lo  vedrai.  Qui  basso  suol  dormire  la  vecchia 
portinaia,  la  Damiana,  una  trincona,  una  hriacona  che... 

Dal.  Volevi  dire  la  Damigiana,  dove  si  mette  il  vin 
greco  ? 

Fed.  Basta;  una  vera  spugna.  Appena  ho  versalo  un 
po’ di  vino  sulla  soglia,  all’ odore  s’accorge  subito  che 
SOM  qui,  c m’apre  nell’atto. 

Dal.  e ora  questa  fiasca  di  vino  la  portano  per 
lei  ? 

Fed.  Se  lo  permetti. 

Dal.  No  davvero  : si  fosse  rotto  il  collo  chi  l’ lia 
portata  ! e io  credevo  che  fosse  per  noi. 

Fed.  Se  gliene  avanza,  per  noi  sarà  bastante;  chetati. 

Dal.  0 che  fiume  può  esser  mai  cotesto  che  avanzi 
al  mare? 

Fed.  Vien  meco  , Dalinuro , sino  a quella  porta  ; ob- 
bedisci. 

Dal.  Eccomi. 

Fed.  {versando  il  vino).  Ora,  porta  mia  cara,  bevi, 
cionca  e voglimi  bene. 

Dal.  {alla  porta).  Vuoi  anche  le  ulivinc , i capperi  e 
qualche  manicaretto  ? 

Fed.  (c.  s.).  Svegliami  la  tua  guardiana. 

Dal.  <)hè  tu  capovolgi  la  fiasca;  che  pazzia  c 
questa? 

Fed.  Lascia,  non  vedi  tu  come  s’apre  questa  porta 

3t 
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r.uncuLio.  — actvs  i. 


Viden?  nperiiintiir  aedex  fesliiiissumae : 

Nnm  multil  cardo?  ext  lepidux. 

Pa.  Quin  das  soiiium? 

Pii.  Tace:  occiilleiinis  lumen  et  tioccm. 

Pa.  Licei. 

LEAF.NA,  PALUNVRVS,  PHAEDROMVS. 


Lk.  Flos  uelcrix  nini  naribux  meis  ohiecluxl  : eiiis  amor  ciipidam 
Me  proìicil  hne  per  teiiehrax:  nhi  ubisi,  prope  mesi:  euax,  habeo. 
Salite,  anime  mi,  Icpos  Liberi;  ut  uelcrix  \e(jo\  sum  cupida, 
Nam  omnium  unguentum  odos  prae  tuo  nauteasl: 

. Tiimihi  slacle,  tu  ciiinamum,  lucrosa. 

Tu  crocinum  et  caxia’s,  tu  bdellium. 

Nam  ubi  tu  profusxus  ex,  ibi  ego  me  periiclim  sepiillam. 

Pa.  Silil  liaec  anus:  guantillum  silil? 

Pii,  Medicasi,  capii  quadrantal. 

Pa.  Poi  ut  praedicas,  uindemia  haec  /mie  anni  non  salis  solisi. 


Lk.  Sei  quom  ràhuc  naso,  odos,  opsecutu's  meo, 

Da  nicissim  meo  gulturi  gaudium. 

Nil  ago  lecum;  ubisi  ipsus?  ipsum  e-rpeto 
Tangere,  inuergere  in  me  liquores  Inox, 

.Siile,  ductiin.  xel  hac  abiit,  hac  perxequar. 

Pa.  Canem  esse  hanc  quidem  magis  par  fuil  : sagax  nasum  habel. 


Lk. 

Pii. 

Lk. 

Ph. 


Lk. 

Ph. 


Quoia  Mo.r  .sonai  procul? 

Censeo  batic  appellandam  aniim  [essel:  adibo.  Redi, 
Rcspice  ad  me,  Leaena. 

Inperator  qiiis  est  ? 
Yinipollens,  lepidiis  Libar, 

Tibi  qui  screaiiti  siccae  semisomnae 
Adferl  polionein  et  silim  [iuain]  sedalum  il. 

Qitam  longe  a me  obesi  ? 

Lumen  hoc  iiide. 
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graziosissima  ? gli  arpioni  se  ne  stanno  elicti  ; che  garba- 
tezza ! 

Pal.  Che  non  li  baci  anche  ? 

Fed.  Zitti;  facciamo  silenzio  e buio. 


LA  DAMIANA,  PALINURO,  FEDROMO. 

Dam.  (da  sé),  M’ è giunta  al  naso  la  fragranza  del  vin 
vecchio:  il  ben  eh’  i’  gli  vo'  mi  tira  qua  bramosa  in  mezzo 
alle  tenebre.  Dove  che  sia,  è di  certo  qui  presso.  — .Ev- 
viva ! r ho  trovato  ! — 0 anima  mia , o gioia  di  Bacco  ! 
oh  come  son  ghiotta  del  vin  vecchio  ! .Al  tuo  confronto 
ogni  unguento  puzza:  tu  sei  per  me  la  mirra,  il  cinnamo- 
mo, la  rosa,  il  croco,  la  cassia  e lo  zaflerano.  Oh  potessi 
esser  seppellita  dove  sei  stato  versato  tu  ! 

Pal.  (o  Fed.).  La  vecchia  ha  sete;  ne  beverà  molto? 

Fed.  e discreta;  ne  regge  lino  a una  bigoncia. 

Pal.  (c.a.).  Ilo  capito;  non  basta  per  lei  sola  la  ven- 
demmia di  quest’  anno. 

Dam.  (c.  s.).  Come  del  tuo  odore  ha  goduto  il  mìo 
naso;  cosi  goda' ora  della  tua  soavità  la  mia  gola  [Cercala 
fiasca).  Io  con  te  non  ho  nulla  che  fare;  dov’è  la  basca? 
vo’la  fiasca;  lascia  ch’i'ti  rovesci  in  gola  tutta  d’un  fiato: 
se  n’è  andata  per  di  qua;  corriamole  dietro. 

Pal.  Costei  doveva  nascer  cagna;  ha  un  odorato  finis- 
simo. 

Dah.  Ohe  ? chi  parla  qui  discosto  ? 

Fed.  è bene  che  le  faccia  motto;  accostiamoci. — Da- 
miana, torna  indietro,  voltati. 

Dam.  Chi  mi  comanda  ? 

Feo.  II  Dio  del  vino,  l’amabile  Racco,  che  a te  ca- 
tarrosa, con  la  gola  secca,  e mezzo  addormentata  viene  a 
dar  bere  c a calmare  la  sete. 

Dam.  Se’  molto  lontano  ? 

Fed.  Guarda  questa  fiaccola. 
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Le. 

Ph. 

Le. 

Ph. 

Le. 

Pii. 

Le. 

Pa. 

Ph. 

Pa. 

Le. 


Pa. 

Le. 

Pa. 

Le. 

Pa. 


CURCUUO.  — ACTVS  I. 


Grandiorem  gradum  ergo  face  ad  me,  opsecro. 

Salite. 

Egon  salua  sim,  quae  sili  sicca  snm? 

Al  iam  bibes. 

Dia  pi. 

En  libi  l/ioc|,  anus  lepida. 

Salite,  lib 


Octilissume  homo. 

Ageecfunde  hoc  cito  in  baralhrtim  : proltie properc 

Cloacam. 

Tace:  nolo  huic  male  dici. 

Faciam  igitur  politts. 

V’eniiS,  de  paulo  paulultm  hoc  dabo  libi  han  lubenter: 

Nam  libi  propilianles  amantes  tiinnm  dant  potantes 
Omnes:  mihi  han  saepe  euenunt  talee  hereditates. 

Hoc  jsisj  uide  ut  auariter  menim  in  se  inpura  ing'tnjilal 
Faucibus  plenis. 

Hahahe. 

Quid  est?  ectjuid  Itibel? 

Liibet. 

Mihi  quoque  etiam  slimulo  fodere  te  liibet. 


Pii. 

Nuli,  tace. 

Pa. 

Taceo 

Icgoj:  fece  aitlem  bibit  arctts:  hercle  credo,  hodie  pinti. 

Pii. 

Perii 

hercle:  huic  quid  primum  dicam  uescio. 

Pa. 

Hem,  isluc  quod  mihi  dirli.  ISO 

Pii. 

Quid 

id  est  ? 

Pa. 

Periisse  ut  te  dicas. 

Pii. 

.Male  di  libi  faxinl. 

Pa. 

Dice  isti. 

Pii. 

lamne  ego  huic  dico? 

Pa. 

Quid  dices? 

Pii. 

Me  periisse. 

Pa. 

Age  dice. 

Pii. 

ilmis,  alidi. 

Hoc  nolo  scire  te:  perdiltis  sitm  miser. 
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Dam.  Dunque  allunga  per  carità  il  passo  verso  di  me. 
Fed.  Gemeva? 

Dam.  Come  vuoi  che  vada,  con  la  gola  riarsa  dalla  sete? 
Fed.  Ma  ora  beverai. 

Dam.  Oh  è lunga  quest’  ora  ! 

Fed.  Eccoti  intanto  questo,  vecchina. 

Dam.  Oh  caro  più  della  pupilla  degli  occhi  miei. 

Pal.  (a  Fedr.).  Animo,  buttalo  in  cotesta  gola  d'acquaio; 
enipinc  subito  cotesta  cloaca. 

Fed.  Fermo  un  po’ con  la  lingua.. 

Pal.  (c.  s.)  E io  farei  piuttosto  di  fatti.... 

Dam.  Venere,  non  te  ne  darei  neanche  un  centellino: 
tutti  gl’innamorati,  quando  fanno  i brindisi  al  banchetto, 
t' offrono  vini;  ma  a me  capitan  di  rado  queste  fortune. 

Pal.  {da  sé.).  Guarda  la  lezzona  con  che  avidità  se  lo 
tracanna  a piena  gola  ! 

Dam.  (per  allegrezza.).  Ah  ! ah  ! eh  ! 

Fed.  Che  hai?  ti  piace? 

Dam.  e come  ! 

Pal.  {da  si.).  Anche  a me  piacerebbe,  ma  di  frucarti 
con  una  pertica. 

Fed.  (a  Pai.).  Zitto,  via. 

Pal.  Eh,  sto  zitto.  {Da  sé.)  Ora  beve  l’arcobaleno; 
oggi  piove  di  certo, 

Fed.  (a  Pai.).  Son  rovinato  ! non  so  da  che  parte  ri- 
farmi. 

Pal.  Da  quello  che  hai  detto  a me  ? 

Fed.  Che  cosa  ? 

P.AL.  Che  sei  rovinato. 

Fed.  Ti  mangi  il  canchero. 

Pal.  Dillo  a lei. 

Fed.  Glielo  dico  davvero  ? 

Pal.  Ma  che  ? 

Fed.  Che  son  rovinato. 

Pal.  Avanti. 

Fed.  (a  Dam.).  Senti,  la  mi’ vecchia  ; tu  l’hai  a sa- 
pere: io  son  morto. 
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(_i,;  Al  poi  ego  oppido  seruala.  ^ 

Sei  quid  est  quod  lutei  perdìlum  dicere 
Te  esse? 

Pii,  Quio  («gol  id  quod  amo  cafeo. 

Le.  Phaedrome  mi,  ne  plora  amato: 

Tu  me  ne  sitiam  curato:  ego  liti  iam  quod  amas  huc  adducam. 

Pii.  Ne  ego,  si  /idem  [lui  mecum  seruas.  aurea  prò  statua. 

Vineam  liti  staluam,  quae  sit  gulluri  tuo  monimenlum. 

Palinure,  in  terra  qui  me  erit  aeqtie  fortunatus,  illa 
Si  ad  me  ti  tei? 

Px.  Edepol  qui  amai,  si  egei,  misera  aerumna  ad/ìcilur. 


Ph.  Non  ilo  re*  est:  nam  confido  parasitum  bodie  [/luc]  aduenturum 
Cum  argento  ad  me. 

P;^  Magnum  inceptas,  si  illul  expeetas  quod  nusquainst- 

Pii.  Quid  si  adeam  ad  foris  atque  occenlem  ? 


p^  Si  lutei,  neque  noto  ncque  iuteo, 

Quando  ego  te  uideo  inmutatis  moribus  esse,  ere,  atque  ingemo. 
p,i  Pessuli,  heus  pessuli,  uos  saluto  lubens, 

Vos  amo,  uos  uolo,  uos  peto  atque  opsecro. 

Gerite  amanti  miti  morem  amoenissumi: 

File  caussa  mea  ludii  barbari. 

Sussunte,  opsecro,  et  millite  istanc  foras. 

Quae  miti  misero  amanti  exbibil  sanguinem. 

Hoc  uide  ut  dormiunt  pessuli  pessimi 
Nec  mea  gratin  eonmouenl  se  ocius. 

Perspicio  nihili  meam  uos  facete  graliam.  si,  tace,  tace. 


Ifó 


m 
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Tacco  hercle  equidem. 
p„  Senlio 

Sonilum:  tandem  edepol  miti  morigeri  pessuli  [iilil  /Siml. 


Digitized  by  Google 


rUXTERUOLO.  ■ — ATTO  I. 


247 


Dam.  e io,  poflarc  ! son  risuscitata.  Ma  perche  ti  gira 
di  dir  codesto  ? 

Fed.  Perchè  io  son  privo  del  mio  amore. 

Dam.  Datti  pace,  Fedromo;  tu  guarda  eh'  io  non 
patisca  la  sete , e io  ti  condurrò  qua  la  tua  bella. 

Fed.  Vecchia,  se  mantieni  la  parola,  invece  d' una 
statua  d' oro , ti  porrò  una  vigna  a perpetua  memoria  del 
tuo  gozzo.  (.4  Pai.)  Palinuro,  se  ella  viene,  io  son  1’  uomo 
più  fortunato  del  mondo. 

Pal.  Chi  fa  all’ amore  con  le  tasche  vuote,  è invece 
il  più  gran  disgraziato. 

Fed.  Non  è cosi:  io  son  sicuro  che  oggi  tornerà  il 
parasito  coi  quattrini. 

Pal.  è una  gran  cosa  aspettare  quel  che  non  c'  è. 

Fed.  Se  io  mi  facessi  innanzi  alla  porta  e cantassi 
una  canzonetta  ? 

Pal.  Come  ti  piace  : io  non  te  Io  comando  nè  tc  lo 
proibisco,  vedendoti  così  cambiato  nei  costumi. 

Fed.  (f:antando): 

0 cliiavistcllì  amati. 

Siate  i ben  salutati. 

A voi  sospira  innante 
E chiama  per  pietatc 
lin  miserello  amante 
Pregando  che  1’  udiate. 

Or  dunque  agili  c snelli 
Saltale,  o chiavistelli; 

E fuor  colei  mandate , 

Che  tutto  sugge  il  sangue 
A un  tapinel  che  languc. 

Guarda  come  dormono  questi  maledetti  chiavistelli '.  si  fos- 
sero mossi  punto!  Veggo  bene  che  non  v'importa  nulla 
della  mia  grazia,  (a  Pai.)  Sta  ! silenzio. 

Pal.  Non  fiato. 

Fed.  Ho  sentito  un  cigolio:  oh  ecco,  mi  danno  retta 
finalmente. 


\ 


2i8  r.uiicuLio.  — ACTVS  i. 

LKAE.NA,  PLANESIVM,  l'ALlNYRVS,  l'HAEDROMVS. 


I-E.  Placide  egredere  el  soniliim  prohihe  forium  et  crepitum  cardinim , 
]\'e  qiiod  hic  ngimus^erus  percipial  (ieri,  nua  Pìanesium. 

Mane,  suffundam  aqtiolam. 

Pa.  Videa  ut  anus  tremula  tnedicinam  (adì?  160 

Eapse  mcrum  coiididicil  bihere:  foribus  dal  aquam  qiiam  bibanl. 

Pl.  Vili  tun,  qui  me  conuadatus  Yeneriis  uadimoniis  ? 

Sisto  ego  libi  me  et  mihi  conira  ilidem  |f»  <e|  ut  sistas  siiadeo. 

Pii.  Adsum  : nam  si  npsim  liaiil  recussem  quia  mihi  male  sii,  mel  meum. 

Pl.  Anime  mi,  (me]  prociil  amanlem  allesse  baiti  conscnlaneumsl.  165 
Pii.  Palinure,  Paliiiure. 

Pa.  Eloqnere,  quid  est  qiiod  Palimirum  iiocas? 

Pii.  Est  lepida. 

I’a.  Nimis  lepida. 

Pii.  ' Siim  deus. 

Pa.  Immo  homo  bau  magni  jireii. 

Pii.  Quid  uidisti  aut  quid  uidebis  magis  dis  aequiparabile? 

Pa.  Male  uales,  ere,  qiiod  mihi  aegrest. 

Pii.  Male  mi  morigeru's:  tace. 

Pa.  Ipsus  se  excruciat  qui  homo  quod  amai  uidet  nec  polilur  dnm  licei.  HO 

Pii.  Itecle  obiurgal:  sane  baiti  qiiicqitamsl  magis  quod  citpiain  iamdiii. 

Pl.  Tene  me,  ampleclere  ergo. 

Pii.  Hoc  etiamst  qitam  ob  rem  ciipiam  iiiuerc: 

Quia  le  prohibel  ents,  clam  polior. 

Pl.  Prohibel?  nec  prohibere  quii 

Nec  prohibebii,  nisi  mors  meum  animitm  aps  te  abalienaiteril. 
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La  DAMIANA,  PLANESIA,  PALLNURO, 
FEDROMO. 

Dam.  Fa' pianino  a uscire,  Planesia  mia,  c bada  che 
la  porta  non  strida  su'  cardini , chè  'I  padrone  non  s'  ac- 
corga di  quel  che  succede  ora  qui.  Aspetta,  ci  butterò  un 
po’  d’  acqua. 

Pal.  (da  «è).  Guarda  quella  vecchia  accidentata  come 
annalTia  ! Per  sé  si  cionca  il  vino,  e alla  porla  dà  bere 
r acqua. 

Plan.  Dove  se' tu , Fedromo,  che  m'hai  citalo  per 
parte  d' Amore;  eccomi  qui  presente  innanzi  a te , c tu 
fa’ d’essere  innanzi  a me. 

Fed.  Ci  sono:  se  non  ci  fossi  piglierei,  ben  mio,  qua- 
lunque condanna. 

Plan.  0 anima  mia,  non  posso  vivere  lontana  da  le! 

Frd.  Palinnro,  Palinuro. 

Pal.  Che  c'è?  di’. 

Feo.  Non  è cara? 

Pal.  Anche  troppo. 

Fed.  Mi  par  d’essere  un  Dio. 

Pal.  0 piuttosto  un  melenso. 

Feo.  e credi  tu  che  ci  sia  al  mondo  un  uomo  fortunato 
al  pari  di  me? 

Pal.  Padrone,  tu  se’ maialo,  e me  ne  duole. 

Feo.  Basta  che  tu  mi  dia  sempre  contro:  chetati. 

Pal.  L’amante,  che,  polendo,  non  si  gode  l’oggetto 
amato , è un  camcficc  di  se  stesso. 

Feo.  (a  Pian.).  Non  dice  male,  sai  : per  me  non  c’è 
cosa  che  desideri  più  di  questa  da  gran  tempo. 

Plan.  Abbracciami  adunque  stretta  stretta. 

Feo.  Ah  questo  solo  mi  tiene  in  vita:  poterti  avere 
cosi  di  nascosto , poiché  il  tuo  padrone  impedisce  il  nostro 
amore. 

Plan.  Lo  impedisce?  no,  no;  non  lo  può,  non  lo  po- 
trà mai:  la  morte  sola  potrebbe  strapparmi  da  te. 

32 


CURCtlLIO. — ACTVS  I. 


ilo 


l’u.  Sibi  sua  habeant  reijna  reges,  siili  diiiilias  diuiles, 

Siili  |i//i|  honores,  sibi  uirtulis,  sibi  piignas,  sibi  proelia  ; 

Dum  mi  apsiineant  inuidere,  sibi  gnisque  habeant  qitod  suumst. 

I’a.  Enimuero  nequeo  durare  quia  ego  erum  accussem  meiim: 

Nani  boniimsl  jmusillum  amare  sane,  insane  non  bonumst: 

Venm  Mum  insaniim  amare  hoc  est  qiind  meiis  eriis  facil.  180 
Quid  In?  Venerin  periiigilare  le  iiouisli,  Phaedrome? 

Nam  hoc  qitidem  edepol  hau  multo  post  luce  lucebit. 

I’h.  Tace. 

Pa.  Quid,  taceani?  quia  tu  is  dvrinitum? 

l’ii.  Donnio:  ne  occlamiles. 

Pa.  Tu  quuìem  uigilas. 

Pii.  At  mco  more  donnio:  Aie  sommisi  mihi. 

Pa.  Ileus  tu,  mulier:  male  mereri  de  inmerenti  inscitiast.  1^8 

Pl.  Irascare,  si  te  edentem  Aie  a cibo  abigat. 

Pa.  Ilicel: 

Pariler  hos  perire  amando  uideo:  ulerque  insaniiint. 

Videa  ut  misere  moliunlur?  neqneunl  conplecti  salis. 

Etiam  dispertimini? 

I‘l.  Nullist  homiui  perpetuom  bonum: 

lam  buie  uoliiptali  hoc  adiiinclumsl  odium. 

I’a.  Quid  ais,  propiidiiim^ 

Tane  etiam  cum  noctuinis  oculis  odium  me  uocas, 

Ebriulae  persolla,  nugae? 

Pii.  Tun  meam  Venerem  uituperas? 

Quod  quidem  mihi  polluclus  uirgis  seruos  sermonem  seral? 

Al  ne  tu  hercle  cum  a'uciatu  magno  dirisli  id  tuo. 

llem  libi  male  diclis  prò  istis,  diclis  moderari  ut  queas.  1^’’ 

Pa.  Tuam  (idem,  Venus  noctuuigila. 

Pii.  Pergin  etiam,  nerberò? 

Pl.  Noli  amabo  uerberare  lapidem,  ne  perdas  manum. 
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Fed.  Oli  si  tengano  i re  i loro  regni,  i ricchi  le  loro 
ricchezze;  si  tengano  gli  altri  gli  onori,  le  valentie,  le 
pugne  e i combattimenti,  tutto  si  tengano,  purché  non 
ra’  invidino  questo  bene. 

Pal.  (da  sè).  Ma  come  si  fa  a non  spedirlo  subito  allo 
spedale  de' pazzi?  Fare  all’amore  con  giudizio,  non  dico; 
ma  da  matti,  e da  matti  come  il  mio  padrone,  è un  gros<:o 
sproposito.  (A  Fed.)  Ebbene;  che  si  fa  qui,  Fedromo? 
Hai  fatto  voto  a Venere  di  stare  alle  merie  tutta  la  notte  ? 
Non  vedi  che  tra  poco  è giorno  ? 

Fed.  Chetati. 

Pal.  No  che  non  mi  cheto;  tu  devi  andare  a dormire. 

Fed.  Dormo,  non  alzar  la  voce. 

Pal.  Tu  dormi  ? 

Fed.  Si,  a modo  mio:  questo  è un  sonno  per  me. 

Pal.  (a  Pinti.).  Ragazza  , è da  sciocchi  il  far  del  male 
a chi  non  te  ne  ha  fatto. 

Plan.  Anche  tu  t’  adireresti  se  ti  cacciasse  da  una 
buona  tavola. 

Pal.  fdasè).  É finita:  se  uno  è cotto,  l’altro  non  can- 
zona. Guardate  come  si  disperano  per  abbracciarsi  ! non 
gli  par  d’essere  appiccicati  abbastanza.  — Eh  via,  spic- 
cicatevi una  volta  ! 

Plan.  Proprio  in  questo  mondo  non  v'  è un  piacere 
che  duri  ! s’ aveva  a dar  peri’  appunto  questa  seccatura  qui! 

Pal.  Seccatura  a me,  sgualdrinella?  A me,  occhi  di 
civettuola,  briachella,  gingilluccio ? 

Fed.  (o  Pai.).  Ohe?  che  insulti  son  questi  alla  mia 
Venere?  E dovrò  permettere  che  un  servo  ammaccato  dal 
bastone  tenga  questo  linguaggio  ? Per  Giove  ! t'  hanno  a 
costar  care  cotesle  parole.  0 piglia  (picchiando),  perchè 
tu  impari  a frenare  la  lingua. 

Pal.  (fingendo  di  piangere).  Mi  raccomando  a te , Ve- 
nere Fannottate. 

Fed.  Seguiti,  pezzo  da  galera  ? 

Plan.  (a  Fed.).  Per  carità,  non  percuotere  cotesto 
macigno , per  non  rimetterci  una  mano. 
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Pa.  Flagitium  prabrutnqiie  magnum,  Phaedrome,  experg^facis  : 

Bene  monslranlem  pugnis  caedis,  ha"C  amns,  niigat  meras. 

Hocine  fieri  ut  inmodeslis  te  hic  modereris  inoribos?  20U 

Pii.  Auro  contro  ctdo  modestiim  amatorem:  a me  aunim  occi/ie. 

Pa.  Cedo  mihi  contro  aurichalco,  guai  ego  sano  seruiam. 

Pi..  Bene  itale,  ocule  mi:  nam  sonitum  et  crepitum  claustroriim  audio; 
,4eilitiiom  fanum  aperire  \arbitror.  ijHoe-o  ad  liiiiic  moilitm 
ìnter  nos  amore  utemur  semper  subrepticio  ? 90Ò 

Pii.  Minume:  nam  parasitum  missi  nudiusqiiartiis  Cariam 
Petere  argontum:  is  hudie  hic  aderit. 

Pi..  Ximium  consultas  dia. 

Pii.  Ita  me  Yenns  amet,  ut  ego  te  hoc  triduom  numgiiam  sinam 
In  domo  esse  istac,  quin  ego  te  liberalein  libeiem. 

l’i,.  Fiicito  ut  memineris:  tene  etiam  prius  qiiam  hinc  abeo  .sauiiim.  iiO 

Ph.  5i  quidem  mi  hercle  regnuin  detur,  ninnquatn  id  pot'us  perseqiinr. 
Quando  ego  te  uidebo  ? 

Pl.  Hem,  isloc  nerbo  uindictam  para: 

Si  amas,  eine;  ne  rogites:  fucilo  ut  pretto  peruinras  tuo. 

Bene  vale. 

Pii.  lamne  ego  reltnqnor?  pulcre,  Paliniiie,  occidi. 

Pa.  Fgo  quidem,  qui  et  uapultindo  et  sonino  pereo. 

Pii.  Sequere  me.  ^1^ 
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Pal.  Fedromo,  tu  ha' fatto  opera  iniqua  e vergognosa. 
A chi  ti  consiglia  per  il  tuo  meglio  rispondi  coi  pugni;  a 
questa,  che  è un  perditempo,  tu  gli  vuo'bene.  Ma  sarà 
proprio  vero  che  tu  voglia  essere  ora  così  sregolato  nei 
costumi  ? 

Fed.  Dammi  un  amante  che  abbia  regola,  c te  lo  pago 
a peso  d’oro. 

Pal.  e tu  dammi  un  padron  di  giudizio,  e te  lo  pago 
a peso  d'  oricalco. 

Pi.AN.  (a  Fed],  0 addio,  caro;  sento  il  rumore  e 
il  cigolio  dei  car.cclli  ; il  custode  apre  il  tempio,  credo.  Ma 
via , dovremo  far  sempre  all'  amore  cosi  di  trafugnni  ? 

Fed.  No,  no;  mandai  I'  altr'  ieri  in  Caria  il  mio  par.':- 
sito  a far  quattrini,  e oggi  sarà  qui. 

Pian.  0 tu  ci  pensi  troppo  ! 

Fed.  Cosi  Venere  rn’  assista  , coro’  io  ti  do  parola  di 
cavarti  fra  tre  giorni  di  cotesta  casa , e di  farti  libera , 
come  meriti. 

Plan.  Ricordati  della  promessa:  tieni  un  altro  bacio 
prima  che  me  ne  vada. 

Fed.  Un  regno,  che  è un  regno,  non  piglierei  in 
cambio  del  tuo  cuore.  Ebbene  quando  ti  rivedrò  io  ? 

Pla.n.  a cotesta  domanda  rispondi  tu  preparando  la 
bacchetta:  francami  se  m’ami,  e poi  non  dimandare;  vinci 
ugni  altro  con  la  tua  offerta , c ora  addio. 

Fed.  Ella  mi  ha  lasciato?  0 Palinuro,  mi  sento  morire. 

Pal.  e anch'io,  ma  dal  sonno  e dalle  briscole. 

Fed.  Andiamo. 
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ACTVS  IF. 


CAPPADOX,  PALINVRVS. 


Ca.  Migrare  cerlumsl  mine  inm  ex  fano  foras. 

Quando  Aesculapi  ita  senlio  seutentiam, 

Yt  ijui  me  nihili  facial  nec  saluom  iielil. 

Yaletudo  decrescit,  adi.rescil  labor. 

Sam  iam  quati  sona  liene  cinclus  ambulo: 

Geminos  in  uentre  habere  uideor  film. 

Nil  meluo  nisi  ne  mediiis  disrumpar  miser. 

Pa.  Si  recte  facias,  Vhaedrome,  ausculles  mihi 
Atque  islam  exturbes  ex  animo  aeqritudinein . 

Paues  parasilus  quia  non  rediit  Caria: 

Adferre  argentum  credo:  nam  si  non  ferat , 
Tormento  non  retineri  potuit  ferreo, 

Quin  reciperet  se  huc  essum  ad  praesepem  smin. 

Ca.  Quis  /ite  est  qui  loquitur? 

Pa.  Quoiam  uocem  ego  audio? 

Ca.  Esine  hic  Palinttrus  Phaedromi? 

I’a.  Quis  hic  est  homo 

Cum  conlatiuo  uentre  atque  oculis  herbeis? 

De  forma  noni:  de  colore  non  queo 
Nouisse:  iam  iam  noni:  lenost  Cappadox. 
Congrediar. 

Ca.  Salite,  Palinure. 

Pa.  0 scelenim  caput, 

Saluelo:  quid  agis? 

Ca.  Vitto. 

Pa.  Nempe  ut  dignus  es? 

Set  quid  libisi? 

Ca.  Lieti  enecal,  renes  doìéhl. 
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ATTO  II. 


CAPP.4D0C10  E P.\LINUR0. 

Gap.  Me  ne  voglio  andare  addirittura  da  questo  tem- 
pio : tanto  i’ho  bell’ e capito  l' intenzione  d'Esculapio; 
non  gli  importa  una  saetta  di  me,  e non  vuole  la  mia  gua- 
rigione. La  salute  scema , e il  male  cresce.  Cammino  come 
avessi  una  fasciatura  stretta  alla  milza , e mi  par  d'  avere 
in  corpo  due  figliuoli:  io  tremo  della  paura  che  una  volta 
0 l’altra  non  abbia  a fare  uno  stianto. 

Pal.  (a  Fedr.  in  casa).  Se  tu  vuoi  far  bene,  da’ retta 
a me , Fedromo  ; levati  del  cuore  cotesta  pena.  Tu  stai  in 
pensiero  perchè  il  parasito  non  è ancora  tornato , e io 
credo  per  questo  che  verrà  coi  quattrini  ; altrimenti  non 
r avrebbero  tenuto  cento  catene  dal  tornarsene  subito  alla 
su’ pasciona. 

Gap.  Ghi  parla  qui  ? 

Pal.  {da  sé).  Di  chi  è questa  voce? 

Gap.  (da  té).  Ma  è Palinuro  servo  di  Fedromo? 

Pal.  (c.  t.).  Chi  diavol  sia  costui  con  quel  cocomero 
dinanzi , e con  gli  occhi  di  verderame?  alla  figura  mi  par 
di  riconoscerlo;  ma  il  colore  non  torna  ; ecco  ècco  ! è quel 
cniriano  di  Cappadocio  ; affrontiamolo. 

Gap.  Oh,  buon  di,  Palinuro. 

Pal.  Buon  di,  malannaccio;  che  si  fa  di  bello? 

Gap.  Eh,  si  campa. 

Pal.  Come  meriti  non  è vero  ? o che  tu  hai  ? 

Gap.  Ho  un  grande  spasimo  alla  milza,  le  reni  mi 
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Pulmones  dislrahunlur,  cruciatur  ienir, 
fìadices  cordis  perenni,  hirae  omnes  dolent. 

Pa. 

Tim  te  igilur  morbus  agitai  hepaliarius. 

I 

Ca. 

Lien  dierecliist. 

Pa. 

Ambula:  id  tieni  oplumumst. 

940 

Ca. 

Facilest  miserum  inridere. 

Pa. 

Qttin  tu  aìiquot  dies 

Perdura,  dum  intestina  exputescunl  libi 
Nane  dum  .salsura  sai  bonast:  id  feeeris. 

Venire  poleris  inieslinis  iiilius. 

Ca. 

Aufer  quaeso  isla  alqiie  hoc  responde  quod  rogo: 
Polin  coniecluram  facere,  si  narrem  libi 
Hac.  nocle  quod  ego  somniaui  dormiens? 

945 

Pa. 

Vah,  solus  hic  homost  qui  sciai  diuinitus: 
Quin  conieclores  a me  consilium  pettini: 

Quod  eis  respondi,  ea  omnes  stani  scntentia. 

COQVOS,  PALINVUVS,  CAPPAI)0.\. 

950 

Co. 

Palinure,  quid  stas?  quia  dcpromunlur  mihi 
Quae  opus  sunl,  parasilo  ut  sii  paratum  prandiiiin, 
Qiiom  ueniat. 

Pa. 

Mane  sis,  dum  huic  coniciu  somniiim. 

Co. 

Tute  ipse  siquid  sommasti  ad  me  refers. 

Pa 

Faleor. 

C.o. 

Abi,  deprome. 

Pa. 

Age  tu  inierea  huic  snmnium 
Narra:  meliorem  quam  ego  sum  suppono  libi; 

Nam  quod  scio  omne  ex  hoc  scio. 

955 

Ca. 

O/ierain  ut  del. 

Pa. 

Dabil. 

Ca. 

Faci!  hic  quod  palici,  ut  sit  magistro  [suol  opsequens. 
Da  mi  igilur  operam. 

Co. 

Tarn  etsi  non  noni,  dabo. 
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dolgono , i polmoni  mi  si  squarciano,  il  fegato  mi  si  lacera, 
il  cuore  mi  si  schianta  dalle  radici  c gl'  intestini  soii  tutti 
un  dolore. 

Pal.  Dunque  tu  se’  malato  di  fegato. 

Gap.  e la  milza  è bell'  e ita. 

Pal.  Fa’  del  moto  : è la  miglior  medicina  per  il  mal 
di  milza. 

Gap.  Eh,  ci  vuol  poco  a canzonare  un  disgraziato. 

Pal.  Abbi  pazienza  un  altro  po’,  intanto  che  ti  mar- 
ciscono le  budella,  ora  che  la  salata  è nella  su’ stagione. 
Se  farai  cosi,  i tuoi  intestini  costeranno  più  di  te. 

Gap.  Finiscila  con  coleste  baie,  e piuttosto  rispondi 
qui.  Se  io  ti  raccontassi  un  sogno  avuto  stanotte,  potresti 
tu  spiegarmelo  ? 

Pal.  Discorsi  ! o non  sono  l’ unico  in  paese  che  ve- 
ramente sappia  indovinare?  gli  stessi  indovini  fanno  capo 
a me  per  consigli,  e ognuno  sta  alla  mia  spiegazione. 


IL  CUOCO,  PALINUUO,  CAPPADOCIO. 


Cuoco.  A che  badi , Palinuro  ? presto , metti  fuori 
tutto  ’l  necessario  perchè  sia  in  ordine  la  cena  per  il  pa- 
rasito appena  torna. 

Pal.  Un  momento,  mentre  spiego  un  sogno  a costui. 

Cuoco.  0 se  tu  lo  racconti  a me  quando  n’  hai  avuto 
qualcuno. 

Pal.  è vero. 

Cuoco.  Va’  dunque  in  casa,  e cava  fuori. 

Pal.  (a  Cap.).  Raccontalo  intanto  a lui:  ci  metto 
ne’ miei  piedi  uno  più  bravo  di  me:  difalti  se  so  qualche 
cosa,  lo  debbo  a lui. 

Gap.  Che  stia  attento. 

Pal.  Starà. 

Gap.  Come  rispetta  il  maestro  ! che  scolare  raro!  (Al 
Cuoco.)  Dunque,  attento. 

Cuoco.  Sebbene  non  sappia  chi  tu  sia,  eccomi  pronto. 
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Ca.  Unc  nocle  in  somnis  uissus  sum  tuerier 
Procul  sedere  longe  a me  Aesciilapiiim: 

IVeqite  eum  ad  me  adire  neque  vie  magni  pendere 
Yiisnmst. 

Co.  Item  alias  deos  facturos  scilicel: 

Sane  illi  inter  se  congruont  concorditer. 

Xiliil  est  mirandum,  meliiis  si  vii  sii  libi: 
Sainque  incubare  satius  te  fuerat  Ioni, 
Auxilium  libi  qui  in  iure  iurando  tulit. 

Ca.  .Si  quidem  incubare  qui  periurarinl  velini, 
Locus  non  praehiberi  polis  est  in  Capitolio. 

Co.  //oc  animuin  aduorte:  pacem  ab  Aesculapio 
Petas,  ne  fors  libi  euenat  magniim  malum, 

Quod  in  quiete  libi  porlentumst. 

Ca.  Bene  facis: 

Ibo  atque  arabo. 

Co.  Quae  res  male  uortal  libi. 


ACTVS  111. 


PALINVRVS,  PIIAEDROMYS. 

Pa.  Pro  dì  inmortales,  qiiem  conspicio?  qui  illic  est? 
Esine  hic  parasitus,  missus  quisl  in  Cariami 
Ileus  lej:i|,  Phaedrome,  eii,  exi,  exi  inquam  ocius. 
Ph.  Qui  istic  clamorem  lollis? 

Pa.  Parasitum  tuum 

Video  currenlem,  ellum  usque  platea  in  nlluma: 
Bine  avscultemus  quid  agat. 

Ph.  Sane  censeo. 
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Gap.  Stanotte  mi  parve  di  aver  veduto  in  sogno  Escu- 
lapio,  che  se  ne  stava  lontano  da  me,  e non  mi  curava  ne 
punto  nè  poco,  iiù  s’ accostava  al  mio  letto. 

Cuoco.  Cosi  faranno  anche  gli  altri  Dei,  giacché  van 
tutti  d'accordo.  Ma  che  maraviglia,  se  tu  non  mcgliori? 
Dovevi  metterti  a letto  nel  tempio  di  Giove,  che  tante 
volte  t'  ha  assistito  ne'  tuoi  giuramenti. 

Gap.  Eh,  se  tutti  gli  spergiuri  dovessero  star  là,  non 
ci  sarebbe  luogo  nel  Campidoglio. 

Cuoco.  Ora  da'  retta  : guarda  dì  ritornare  in  grazia 
d'  Esculapio,  che  non  t’  avesse  a intravvenire  quella  grande 
sventura,  che  t’  è stata  prognosticata  nel  sonno. 

Gap.  Tu  di' bene;  anderò  e mi  raccomanderò. 

Cuoco  (da  se).  Ma  che  ti  mandi  una  saetta  . • • . 


ATTO  III. 


PALINURO,  FEDROMO. 


Pal.  Dei  immortali!  chi  veggo?  Chi  è quello  laggiù? 
ina  è proprio  il  parasito  di  ritorno  da  Caria?  — Ehi,  bc- 
drorao;  esci,  esci,  esci  subito. 

Fed.  Che  grida  son  queste? 

Pal.  Veggo  il  parasito  che  vien  di  corsa:  eccolo  lag- 
giù in  fondo  alla  piazza  ; stiamo  a sentir  qui  quello  che  dice. 
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CVRCVLIO,  PIIAEDROMVS,  rALlNVlWS. 

Cv.  Date  uiam  mihi,  noli,  ignoti,  dum  ego  liic  officiuin  mcum  _ SSO 
Facio:  fngile  oimes,  abile  et  de  uia  sccedite. 

Ne  qtiem  in  cursu  capile  ani  cubilo  ani  pectore  offendam  ani  gemi. 

Ila  niiHc  subito  propere  el  celere  obiecinmsl  mihi  negoliiim. 

Nec  qnisgnam  sii  tam  opnlentus,  qui  mi  opsisiat  in  uia, 

Nec  sirategns  nec  lurannus  qnisqnam  ncque  agoranomus 
Nec  demarchns  nec  comarchiis  nec  ciim  tarila  gloria. 

Quia  cada!,  qnin  capile  sisiat  in  uia  de  semita. 

Tiim  isti  Graeci  palliali  capite  aperto  qui  ambulant. 

Qui  incediint  suffarcinati  ciim  libris,  cum  sportulis,  • 

Constant,  conserunt  .sermones  inter  sese  drapelae: 

Opslanl  opsislunt  occedunt  cum  siiis  senlenliis: 

Quos  scmper  uideas  lubenlis  es.se  in  thermipolio: 

Vbi  quid  siibrnpuere,  aperto  capitalo  caliditm  bibiint , 

Trisles  alqiie  ebrioli  apsrediiul:  eos  ego  si  [hic]  o/fcndero, 

E.t  unoquoque  eoriim  emtliam  erepiluin  poleiitariuin. 

Tum  isti  qui  ludiinl  datalim  semi  sciirraruin  in  via. 

Et  datores  el  factores  omnis  sitbdam  sub  soliim. 

Proinde  se  domi  conlineani,  uitenl  infortunio. 

Pii.  flecle  hic  monstrat,  se  inperare  poscit:  nam  ita  Mime  mas  iiigel. 

Ila  nane  seruitiiimst:  profecto  modus  haberi  non  palesi.  oOO 

Cv.  Eequis  est  qui  mihi  conmonstret  Phaedromum  geiiiiim  meiim? 

Ita  res  subitasi:  celeriter  mihi  homine  coniieulost  opus. 

Pa.  Te  ille  quaerit. 

Ph.  Quid  si  adeamus?  heiis  Curciilio,  le  nolo. 

Cv.  Qiiis  uocal?  quis  nominai  me? 

Pii.  Qui  le  conuentum  ciipil. 

Cv.  Ilari  l»iel  magis  ciipis,  qunm  le  ego  cupio. 

Ph.  _ 0 mea  opportunilas,  SOS 

Curculio  exoptate,  salite. 

Cv.  Salite. 
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PUNTERUOLO,  FEDROMO,  P.\L1NUU0. 

PuNT.  Largo,  conoscenti  e sconosciuti,  mentre  io  fo  il 
mio  dovere:  fuggite  tutti,  partile,  ritiratevi,  se  qualcuno 
non  vuole  avere  una  capala , una  gomitata , una  pettata  o 
una  ginocchiata  ; m’è  a un  tratto  sopraggiunto  un  affare  che 
vuole  spedizione.  Chiunque  m’  attraversa  il  cammino,  si- 
gnore, generale,  grande,  edile,  capocontrada,  tribuno  o 
grande  cclebr*ità  che  sia,  lo  mando  a capofitto  per  terra. 
A cotesti  Greci  poi  scappaticci  e col  pallio,  che  passeggiano 
incappucciati,  con  fardelli  di  libri  e con  le  sportello  sotto, 
e si  fermano  e ciarlano  in  crocchi  e si  caccian  tra’  piedi 
e s*  attraversano  e camminano  sputando  sentenze;  i quali, 
ehi  li  vuol  vedere,  sono  sempre  alla  taverna,  c quando 
hanno  leccato  qualche  quattrinello,  tiratosi  il  cappuccio  su- 
gli occhi,  trottano  a bere  il  vin  caldo,  e poi  ritornano  me- 
lensi e alticci,  s’ i’  m’ imbatto  in  essi,  a forza  di  pedate  nel 
postione  farò  scaricar  loro  vento  di  polenda.  Quanto  ai 
servi  dei  bulToni  che  giuncano  alla  palla  in  mezzo  di 
strada,  tutti,  chi  batte  e chi  ribatte,  li  vo’ mandare  tre 
braccia  sotto  terra.  Insamma  stia  ognuno  dentro  l’uscio, 
e scansi  il  gastigo  di  Dio. 

Fed.  Si  vede  chiaro  la  gran  voglia  che  ha  di  coman- 
dare: questa  c oggi  l’usanza  dei  servi,  e perù  non  v'c  fren 
che  gli  regga. 

Pu.NT.  (c.  s.).  Chi  mi  sa  dire  dove  sia  Fedromo,  il  mio 
buon  genio?  presto  che  ho  fretta:  ho  necessità  di  vederlo 
subito. 

Pal.  (n  Fed.).  Domanda  di  te. 

Fed.  Gli  andiamo  incontro?  — Punteruolo,  qua. 

PuNT.  Chi  mi  vuole?  chi  mi  chiama  a nome? 

Fed.  lo,  che  bramo  di  parlarti. 

PuNT.  Non  tanto,  quanto  io  a le. 

Fed.  0 uomo  per  me  opportunissimo.  Punteruolo 
desiderato,  in  ti  saluto. 

PuNT.  E io  te. 
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l’ii.  Sahiom  riaudeo  ' 

Te  aduenire:  cedo  liiam  mi  dexteram.  Ubi  sutil  spes  mene? 

Eloquere  opsecro  hercle. 

(’v.  Eloquere,  te  opsecro  [/lerc/e],  ubi  siiiil  meae? 

Pii.  Quid  libisi? 

Cv.  Tenebrae  oboriuntur,  genua  inedia  succidunl. 


Pu.  Lassitudine  hercle  credo. 

P'V.  Retine,  retine  me,  opsecro. 

Pii.  Vide  ut  expalliiit , datin  isti  sellata  ubi  adsidal  cito 
Et  aqualem  cura  aqua?  properatin  ocius? 

Cv.  .'inimo  malesi. 

Pii.  Vin  aquam? 

Cv.  Si  frustulenlast,  da  opsecro  hercle,  opsorbeam. 
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Pii.  Vae  capiti  tuo. 

Cv.  Opsecro  hercle  facile  uentuin  ut  gaudeam. 

Pii.  Maxime. 

Cv.  Quid  facilis  quaeso  ? 

Pa.  Venlum. 

Cv.  Nolo  equidem  mihi 

Fieri  uenlulum. 

Pu.  Quid  igilur  ? , 

Cv.  Esse,  ut  uentum  gaudeam. 

Ph.  luppiter  te  dlqiie  perdoni. 

Cv.  Perii:  prospicio  parum, 

Os  amarumsl,  denles....  plenos,  lippiunt  fauces  fame: 

Ita  cibi  uociuitate  uenio  lassis  lactibiis. 

Ph.  lam  edes  aliquid. 

r,v.  Nolo  hercle  ahquid,  cei'lum  quam  aliquid  tnattolo. 


Pii.  Immo  si  scias  reliquiae  quae  sint. 

Cv.  Scire  nimis  lubet 

Ybi  sient:  nam  illis  conuentis  sane  opus  est  meis  dentibus. 
Pii.  Pernam  suis  abdomen  sumen  glandium. 


Cv. 


Ain  tu  omnia  liaec  ? 


In  carnario  furiasse  dicis? 


Digitized  by  Google 


PUNTEnnOLO. — ATTO  HI. 


2GÓ 

Fed.  Godo  di  vederti  in  buono  stato!  Qua  la  mano; 
dove  sono  le  mie  speranze?  presto,  rispondi  per  carità. 

Pont.  E le  mie?  presto  , rispondi  per  carità. 

Fed.  Che  cos’  hai? 

Pont.  Ahimè!  mi  si  fa  buio  agli  occhi;  le  ginocchia 
mi  si  ripiegano  dalla  fame. 

Fed.  Dalla  stanchezza,  volevi  dire.  • 

Pont.  Tienmi,  tìenmi  per  l'amor  di  Dio. 

Fed.  Guarda  che  viso!  (Ai  servi.)  Lesti,  una  seggiola 
e un  catino  d’acqua;  vi  sbrigate? 

Pont.  Oh  Dio  ! sto  pur  male. 

Fed.  Vuoi  dell’  acqua? 

Po.VT.  Se  c’  è qualche  coserellina  dentro,  dammela  su- 
bito, che  la  sorbisca. 

Fed.  Guai  a te! 

Pont.  Di  grazia,  un  po’di  refrigerio,  perchè  mi  riabbia. 

Fed,  Volentierissimo  (lo  sventola). 


Po.VT;  Ma  io  non  vo’  di  questi  rinfreschi. 

Fed.  0 dunque  quale? 

Pont.  Da  mangiare,  che  mi  rinfreschi  lo  stomaco. 

Feo.  Che  Giove  ti  disperda  ! 

Pont.  Io  muoio;  gli  occhi  mi  s’abbarbagliano,  la  bocca 
è amara  come  il  veleno,  i denti  arrugginiti , il  gozzo  cieco 
per  la  fame,  e le  budella  vuote  mi  dondolano  in  qua  e in  là. 

Fed,  Ora  mangerai  qualche  cosa. 

Pont.  Che  qualche  cosa''  io  voglio  il  certo  e non 
r incerto. 

Fed.  Se  sapessi  che  avanzi  t’  abbiamo  serbato  ! 

Pont.  Dove  sono?  dimmelo,  perchè  ho  necessità  di 
abboccarmìci  subito. 

Fed.  C’  è del  prosciutto,  della  lombata,  dell’  arista  e 
della  gota. 

Pont.  Tutto  questo?  nella  dispensa  forse? 


CURLUUO.  — ACTVS  III. 

I’'l-  Immo  in  lancihiis; 

Qnae  tihi  mint  parala,  poslquam  scimits  uenturum. 

Cv.  Vide  3Ì5  ■ 

A’e  me  ludas. 

Pii.  Ita  me  amahil  quam  eqo  amo,  ut  c<jo  han  meiilior. 

Sei  quod  te  misd  nihilo  sum  cerlior. 


Cv.  . Nihil  attilli. 

Pii.  Perdidi.^ti  me. 

Cv.  Inuenire  possiim,  .d  mi  operarn  dabii. 

Poalquam  tuo  iiissii  profectiis  sum,  perueni  in  Cariain. 

Video  luiim  sodalem,  argenti  rogo  uli  facial  copiam.  330 

Scires  velie  gratiam  tuam:  noliiit  frustrarier, 

Vt  decel  nelle  hominem  amico  alque  opitularier: 

Hcspondil  mihi  paucis  iierbis  alque  adeo  (ideliter, 

Quod  tibist  ilem  sibi  esse,  maxiimam  argenti  inopiam. 

Pii.  Perdis  me  liiis  diclis. 

Cv.  Immo  senio  et  seruatum  volo.  33ó 

Poslquam  mihi  responsnmst,  abeo  ab  ilio  moeslus  ad  forum, 

.Me  ilio  frustra  deuenisse.  porle  aspicio  militevt: 

Adgredior  hominem,  saluto  adueniens:  'salile'  inqiiil  mihi, 

PraendiI  dexieram,  sediicit,  rogai  quid  tieniam  Cariam: 

Dico  me  ilio  venisse  animi  caussa.  Ibi  me  interrogai,  3i0 

Keqiiem  in  Epidaiiro  Liiconem  tarpessitam  noiieriin. 

Dico  me  noiiissc.  'quid?  lenonem  Cappadoccm?'  aduno 
Yissilasse.  "set  quid  eiim  uis?"  'quia  de  eo  emi  uirginein 
Triginta  miiiis,  uestem,  aiiriim:  et  prò  his  decem  accediint  miime 
"Dedistin  tu  argcntuin'^"  iuqitam.  'immo'  'apiit  larpessilem 

siliimsl  3ió 

Illnm  qiiem  dixi  Liiconem,  alque  et  mandaiii,  qui  auuio 
.Meo  tabellas  opsignalas  alliilisset,  ut  darei 
Operarn  ut  miilierem  a lenone  cimi  auro  et  veste  abJiicerel.' 
Poslquam  hoc  mihi  narracit,  abeo  ab  ilio.  Heiiocat  me  ilico, 

Vccat  ad  cenam:  religio  fini,  denegare  noliii.  350 

'Quid  si  abeamus,  decumbamiis?’  inquii  : 'consiliiim  placet. 

Ncque  diem  decel  remorari  ncque  nodi  nocerier.’ 

Omnis  res  paratasi  et  nos  qiiibus  paralumst  adsiimiis. 
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Fed.  Anzi  su' piatti,  che  abbiamo  messi  in  tavola 
appena  sapemmo  del  tuo  ritorno. 

Pont.  Bada  di  non  farmi  la  celia. 

Fed.  Cosi  mi  voglia  bene  colei  che  amo,  com’  io  ti 
dico  ’l  vero.  Ma  insorama  delia  commissione  che  ti  diedi 
non  ho  saputo  nulla.  Che  è stato? 

Pont.  Trenta  e niente. 

Fed.  Tu  m'  ha  rovinato! 

Pont.  Se  m'aiuterai,  li  potrò  raccapezzare.  Senti: 
appena  mi  desti  l'ordine,  feci  partenza,  e giunsi  in  Caria. 
Trovai  quel  tuo  amico,  e gli  chiesi  un  imprcstito:  figurati! 
ne  avrebbe  presi,  se  gliene  mandavi  tu.  Ma,  come  deb- 
bono fare  gli  amici,  che  vogliono  aiutare  l’amico,  non  mi 
tenne  a bocca  dolce,  e in  due  parole  chiare  mi  sbrigò  sen- 
z’altro: • Di’ al  tu'  padrone  che  io  brucio  precisamente  co- 
me lui.  • 

Fed.  Dio!  tu  mi  vuoi  veder  morto. 

Pont.  Anzi  ti  voglio  veder  vivo,  c devi  essere.  Dopo 
questa  risposta  me  ne  vado  in  piazza  col  dispiacere  d' aver 
fatto  il  viaggio  invano.  Il  caso  volle  che  adocchiassi  un 
soldato:  lo  fermo,  lo  saluto;  lui  mi  restituisce  il  saluto,  mi 
piglia  per  la  mano,  mi  tira  in  disparte  e domanda:  « In  che 
modo  in  Caria?  • — • Son  venuto  a divertirmi,  » gli  ri- 
spondo. Allora  chiede  se  conoscessi  in  Epidauro  un  certo 
Bicone  banchiere:  « E come!  » soggiungo  io:  — «E  un  certo 
Cappadocio  ruffiano?  » — « L'ho  visto  qualche  volta  : o che 
interessi  ci  hai?  «domando.  — « Ho  comprato,  mi  risponde, 
da  lui  una  ragazza  per  trenta  mine  con  più  altre  dieci  per  gli 
abiti  e le  orerie.  > — < E i quattrini  gUel’  hai  bell'  e dati?  • 
— • No,  li  ho  deposti  da  quel  banchiere,  che  ho  detto,  con 
ordine  di  pagarli  a chi  gli  avesse  presentata  una  lettera  si- 
gillala col  mi’  anello,  c di  fare  in  modo  che  pigliasse  dal 
mezzano  la  ragazza  con  tutti  gli  abiti  e gli  ornamenti.  • 
Dettomi  questo,  me  ne  vado:  lui  mi  richiama  e m’invila 
a cena.  Ebbi  scrupolo  a dir  di  no:  « E se  noi  andassimo 
subito?  • ripiglia  lui;  «0  perchè  no?  » soggiungo  io;  non 
dobbiamo  ritardare  il  giorno,  nè  rubare  il  tempo  alla  notte. 
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Poslquam  celiali  atqiie  acipati,  talos  poscil  sibi  in  manum, 

Prouocat  me  in  aleam,  ut  eqo  ìiidam.  Pano  palliuni:  3Ò5 

lUe  .iiiiim  anuliim  opposinit,  inuocat  Planesium. 


I’h.  Mcotne  amores? 

Cv.  Tace  panmper.  lacit  uolturios  quatlimr. 

Talos  arripio,  inuoco  almam  meam  [mi/ii]  nutricem  Herculem, 
faclo  basilicutn,  propino  magnum  poclnm:  ille  exhibil, 

Caput  deponit,  condormiscil:  ego  et  subduco  anulum, 

Deduco  pedes  de  ledo  ciani,  ne  miles  sentiat. 

Dogitant  senti  quo  cam:  dico  me  ire  quo  saturi  solent. 

Ostium  ubi  conspcjci,  exinde  me  ilico  protinam  dedi. 


Pii.  Laudo. 

Cv.  Laudato,  quando  illnt  quod  ciipis  ecfecero. 

Eamus  mine  intra,  ut  tabellas  consignemus. 

Pii.  Num  moror?  SSo 

Cv.  Atqne  aliquid  prius  opstrudamus,  pernam  sumen  glandium: 

Haec  sunt  uentris  slabilimenta  : pane  et  ossa  biibula, 

Poclum  grande  [e(]  aula  magna,  ut  salis  con.silia  suppelanl. 

Tute  tabulas  consignato:  hic  ministrabit;  [diim]  ego  edam, 

Dicam  quem  ad  modum  eonscribas.  Sequere  me  Ime  intra. 


Pii. 


Sequor,  SlO 


ACTUS  IV. 

LYCO,  CVnCL'LlO  (cum  pveuh)  C.\PPAD0X. 


l.v.  lìeotus  uideor:  subdii.ri  ratiunculam, 

Quantum  aeris  mihi  sit  quanluinque  alieni  sict. 
liiiies  siim,  si  non  réddo  eh  quibus  dehiheo. 
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Tolto  è all’ ordine,  e noi  non  ci  facemmo  aspettare.  Dopo 
mangiato  e bevuto  ben  bene,  si  fa  porgere  i dadi , e mi 
sfida  a una  partita;  accetto;  io  scometto  il  tabarro.  Ini 
r anello,  e invoca  il  nome  di  Planesia. 

Fed.  Di  chi?  del  mio  amore? 

Pont.  Zitto  un  po'  ; tira  e fa  quattro  assi  : io  agguanto 
i dadi,  invoco  il  nome  della  mia  nutrice  Ercole,  e gli 
stianto  ditesene;  dopo  gli  porgo  una  gran  tazza,  egli  se  la 
tracanna,  china  la  testa  e attacca  un  sonno.  Allora  gli  sot- 
traggo l' anello,  e pian  pianino,  che  non  m' avesse  a sen- 
tire, butto  giù  i piedi  dal  letto.  I servi  mi  domandano; 
« Dove  tu  vai?  » — « In  quel  luogo , gli  rispondo,  dove  si 
va  quando  siam  pieni.  > Appena  trovo  la  porta,  infilo  la  via 
e batto  il  trentuno. 

Fed.  Bravo! 

Pu.NT.  Aspetta  a dirmelo  a cose  fatto.  Ora  entriamo 
in  casa  per  iscrivere  e sigillare  la  lettera. 

Fed.  Che  forse  ti  trattengo  io? 

Pont.  Prima  per  altro  cacciamoci  in  corpo  qualche 
cosa,  del  prosciutto,  della  lombata,  della  gota  : a voler  ap- 
puntellar bene  il  ventre  ci  vuol  buon  pane,  vitella  di  latte 
arrosto,  un  bel  calicione  e un  gran  boccale  accanto,  e cosi 
c’è  r Indie  de’ consigli.  Tu  frattanto  scriverai  la  lettera; 
lui  qui  mi  servirà  a tavola,  e io  tra  un  boccone  e l’ altro 
ti  detterò  il  contenuto;  andiamo. 

Fed.  Eccomi. 


ATTO  IV. 


LICONE,  PUNTERUOLO,  CAPPADOCIO. 

Lic.  (da  tè).  Mi  par  d’  esser  ricco  ; ho  fatto  il  conto 
dei  crediti  e dei  debiti,  e sono  un  signore  se  non  re- 
stituisco nulla  a nessuno.  Se  poi  fo  il  galantuomo , allora 
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|St  reddo  illis  quibus  debeo,  plus  alieni  est.] 

Verum  hercle  nero  belle  quom  recogito. 

Si  magis  me  imtabunt,  ad  praetorem  sufferam. 
llabent  hiinc  morem  plerique  argenlarii , 

Vt  aliiis  alium  poscant,  reddaut  nomini, 

Piignis  rem  soluant,  siquis  poscat  clariiis. 

(lui  homo  mature  quaesiuit  pecuniam , 

Nisi  eam  mature  parsit,  mature  essurit. 

Cupio  aliqnem  [mi]  emere  puerum,  qui  ussurarius 
Nane  mihi  quaeratur:  ussus  est  pecunia. 

Cv.  iVii  tu  me  saturum  monueris:  nemini  et  scio. 

Ego  hoc  ecfectum  lepide  tibi  Iradam:  tace. 

Edepol  ne  ego  hic  med  tnlHS  expleui  probe 
Et  quidem  reliqui  in  uentre  cellae  uni  locum, 

Vl/i  reliquiaivm  reliquias  reconderem. 

Quis  hic  est  operto  capite  qui  Aesculapium 
Salutai?  attat,  qnem  quaerebam.  sequere  me. 
Simulabo  quasi  non  noiierim.  heus  tu , te  nolo  ! 
Lv.  Vnocule , salue. 

Cv.  Quaeso  deridesne  me? 

Lv.  De  Coclitum  prosapia  te  esse  arbitrar: 

Nam  i sunt  unoculi. 

Cv.  Catapulta  hoc  ictumt  mihi 

Aput  Sicuonem. 

Lv.  Nam  quid  id  refert  mea , 

.4n  aula  quassa  cum  cinere  ecfossus  stei? 

Cv.  Superstitiosus  hic  quidemst:  nera  praedicat: 

Namque  illae  catapultae  ad  me  crebro  conmeant. 
Adnlescens,  ob  rem  puplicam  hoc  intus  mihi 
Quod  insigne  habeo,  quaeso  ne  me  incomities. 
Lv.  Licetne  inforare,  si  incomitiare  hau  licei? 

Cv.  Non  inforabis  me  quidem,  nec  mihi  placet 
Tuum  profeclo  nec  forum  nec  comilium. 

Set  hunc  quem  quaero  conmonstrare  si  potes, 
Inibis  a me  solidam  et  grandem  gratiam. 
Luconem  quaero  tarpessitam. 

Lv.  Die  mihi, 

Quid  eum  mine  quaeris?  aut  quoiali's? 
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il  (lare  supera  l’avere.  Ma  ora  che  ci  penso;  se  mi  strin- 
geranno i panni  addosso,  mi  lascerò  dare  una  citazione  dal 
Pretore.  Questa  è in  generale  1'  usanza  dei  banchieri  ; ri- 
correr l'uno  all’ altro,  e non  restituir  nulla  ad  alcuno.  Se 
poi  c’  è qualcuno  che  ripeta  il  suo  a voce  un  po’  più  alta  , 
con  quattro  pugni  saldano  le  partite.  Colui  che  li  ha  fatti 
presto , bisogna  che  faccia  presto  anche  a risparmiarli , se 
non  vuol  far  presto  degli  sbadigli.  Voglio  comprarmi  un 
ragazzo  per  servirmene,  e ho  necessità  di  quattrini. 

PUNT.  (a  Fed.  in  casa).  Non  occorrono  avvertimenti 
ora  che  ho  pieno  il  buzzo  ; so  quel  che  debbo  fare,  che- 
tati : oggi  sarà  bell’  e aggiustato  questo  negozio.  — Alfé 
eh’  i'  ho  fatto  una  buona  spanciata  ! Eppure  ho  lasciato  qui 
nel  ventre  un  cantuccio  per  riporvi  i secondi  avanzi.  Ma 
chi  è costui  col  capo  coperto  che  saluta  Esculapio?  Oh  ! oh! 
appunto  quello  che  cercavo:  seguimi,  figurerò  di  non  co- 
noscerlo. Ehi!  vo’  te. 

Lic.  Buon  giorno,  losco. 

PuNT.  Di  grazia,  non  mi  burleresti  tu? 

Lic.  M’ immagino  che  sarai  di  casa  Coditi , che  han 
tutti  un  occhio  solo. 

Pu.NT.  Lo  perdei  sotto  Sicione  per  un  colpo  di  briccola. 

Lic.  Che  m’ importa , se  andie  l’ avessi  perduto  per 
un  colpo  di  pentola  piena  di  cenere? 

PuNT.  {da  sè).  Costui  è indovino:  e’  ci  ha  colto!  di- 
fatti quelle  briccolo  li  mi  vengono  a salutare  spesso  e vo- 
lentieri. Giovinetto , tu  non  mi  vorrai  dare  la  berta  per  una 
cicatrice  toccata  per  la  patria. 

Lic.  Posso  darti  la  Celia , se  non  vuoi  la  Berta? 

PuNT.  Neanche:  a me  non  piacciono  nò  le  tue  celie, 
nè  le  tue  berte.  Ma  ti  sarei  veramente  obbligato  se  tu  po- 
tessi insegnarmi  la  persona  che  cerco.  Conosci  il  banchiere 
Bicone? 

Lic.  E che  cerchi  da  lui?  di  chi  sei? 


Digitized  by  Google 


270 

CURCULIO. — ACTVS  IV. 

Cv. 

Eloqmr: 

Ab  Therapontigono  Platagidoro  milite. 

Lv. 

Noni  edepol  amen:  mm  mihi  istoc  nomine. 

Dum  tcribo , expleui  Mas  ceras  quattuor. 
Set  quid  Luconem  quaeris? 

410 

Cv. 

Mandalumst  mihi 
Vi  has  tabellas  ad  enm  ferrem. 

Lv. 

Quis  tu  homo's'! 

Cv. 

Libertns  illius,  qiiem  omnes  Summanum  iwcanl. 

Lv. 

Sommane,  salue.  qui  Summanu's?  fac  sciam. 

Cv. 

Quia  neslimenla,  ubi  obdormiui  ebrius, 

Summano:  ob  eam  rem  me  omnes  Summanum  uocanl. 

415 

Lv. 

Alibi  te  meliust  quaerere  hospilium  libi  : 
Apnl  me  profecto  nihil  est  Summano  loti. 
Set  islum  quem  quaeris  ego  sum. 

Cv. 

Quneso,  lune  in  es, 

Luco  tarpessita? 

Lv. 

Ego  sum. 

Cv. 

Miiltam  me  libi 

Salutem  iussit  Therapontigonus  dicere 
Et  has  tabellas  dare  me  iussit. 

Lv. 

Mihine? 

Cv. 

Ita. 

Cape,  signum  nasce,  noslin? 

Lv. 

Quid  ni  nouerim? 

Clupeatus  elephantum  ubi  machaera  dissidi. 

Cv. 

Quod  istic  scriptum  essel,  id  le  orare  iusseral 
Profecto  ut  faceres,  siiam  si  uelles  gratiam. 

Lv. 

Concede:  inspiciam  quid  sii  scriptum. 

Cv. 

Maxume 

Tuo  arbi traili,  dum  auferam  aps  te  id  quod  peto. 

Lv. 

'Miles  Lucani  in  Epidauro  |/ios/)es|  hospiti 

Suo  Therapontigonus  Platagidurus  plurumam 
Salutem  dicit.’ 

Cv. 

Meus  hic  est,  hamum  uorat. 

Lv. 

'Tecum  oro  et  quaeso,  qui  has  tabellas  adferet 
Tibi,  ut  et  detur  quam  istic  emi  uirginem, 
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PcNT.  Vengo  per  parte  di  Terapontigone  Platagidoro 
soldato. 

Lic.  Eh!  Io  conosco  cotesto  nome;  difatti  per  iscri- 
verlo intero  empii  una  pagina  intiera.  Ebbene,  che  vuoi  da 
Liconc? 

PuNT.  E’  m’ ha  comandato  di  portargli  questa  lettera. 

Lic.  E chi  se’  tu? 

PuNT.  Un  suo  liberto;  in  paese  mi  chiamano  Sottomano. 

Lic.  Ben  venuto  il  nostro  Sottomano;  e in  che  modo 
questo  soprannome?  sentiamo. 

Pont.  Perchè  quando  uno  s'addormenta  con  la  sbornia, 
gli  lecco  di  sottomano  i panni:  ecco  la  ragione. 

Lic.  Sarà  meglio  che  tu  vada  altrove  per  alloggio;  in  casa 
mia  non  c’  è posto  per  te,  mio  bel  Sottomano.  Ma  la  per- 
sona che  cerchi  eccola  qui. 

PuNT.  Di  grazia,  tu  sei  il  banchiere  Liconc? 

Lic.  Per  l’appunto. 

PiiNT.  Terapontigone  m’ impose  di  farti  un  monte  di 
saluti  e di  consegnarti  questa  lettera. 

Lic.  A me? 

PuNT.  Già  ; tieni , guarda  il  sigillo  ; lo  riconosci? 

Lic.  E come  no?  Un  soldato  con  lo  scudo  in  atto  d' af  • 
fetlare  con  la  spada  un  elefante. 

PuNT.  Mi  comandò  anche  di  pregarli  che  tu,  se  hai 
cara  la  sua  amicizia , facessi  quanto  è scritto  costi. 

Lin.  Vien  qua:  sentiamo  che  ci  dice  di  bello. 

Pu.NT.  Tutto  quel  che  tu  vuoi , purché  io  abbia  da  le 
quel  che  ti  chiedo. 

Lic.  {leggendo  la  lettera). 

* Ospite  ed  amico  carissimo , 

PcNT.  (da  sè).  Abbocca  l’ amo  ; è mio. 

Lic.  • Mi  raccomando  che  al  portatore  della  presente 
» tu  voglia  consegnare  la  ragazza  con  le  orerie  e tutti  gli 
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Quod  te  praesenle  isti  egi  teqnc  interprete. 

Et  aiirum  et  uestem.  iam  scie  ut  conuenerit.  -iSò 

Argentnm  des  lenoni  [ef]  huic  des  uirginem.' 

Vbi  ipsusl?  gnor  non  uenit? 


Cv. 


Lv. 

Cv. 


Lv. 

Cv. 

Lv. 


Cv. 


Ego  dicam  tibi; 

In  Cariam  quia  nudiusquartus  uenimus 
Ex  India:  ibi  mine  statuam  volt  dare  anream 
Solidam  faciundam  ex  auro  Philippo,  quae  siet 
Septempedalis , factis  monimentum  siiis. 

Quam  ob  rem  istuc? 

Dicam:  quia  enim  Persas  Paphlagonas 
Sinopas  Arabes  Caras  Crelanos  Suros 
lìhodiam  alque  Luciam,  Perediam  et  lìibesiam, 
Centauromachiam  et  Classiam  Vnomammiam 
Libuamque  totam  [ef]  omnem  Conterebromiam , 

Dimidiam  partem  nationum  usqnc  omnium 
Subegit  solus  intra  niginti  dies. 

Yak. 

Quid  mirare? 

Quia  enim  in  canea  si  forenl 
Condussi  itidem  ut  pulii  gallinacei. 

Ila  noi»  poluere  uno  anno  circumirier. 

Credo  hercle  te  esse  ab  ilio:  nam  ila  nugas  blalis. 

Immo  etiam  porro , si  uis , dicam. 


Lv.  A’iZ  moror. 

Sequere  hac:  le  apsoluam,  qua  aduenisli  gratin. 

Atque  eccum  uideo 

Zeno,  salite. 

Ca.  Dì  te  ament. 

Lv.  Quid  hoc  quod  ad  te  nenia? 

Ca.  Dicas  quid  ueìis. 

Lv.  Argentnm  accipias,  cum  ilio  millas  uirginem. 

Ca.  Quid  quod  iuratus  sum? 
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» altri  ornamenti,  secondo  che  fissai  costi  presente  te  e 
s con  la  tua  senseria.  Tu  conosci  bene  l’accordo;  e perù 
» darai  i quattrini  al  mezzano,  e la  ragazza  a costui.  Ti  sa- 
• luta  di  gran  cuore 

il  tuo  ospite 

TEnAPOjmooNE  Platagidoro.  » 

E lui  dov’  è?  perchè  non  è venuto  da  se  medesimo  ? 

PuNT.  Dirò;  arrivammo  1'  altro  giorno  dalle  Indie  in 
Caria  ; e ora  è dietro  a farsi  fare  una  statua  tutta  d’ oro  di 
zecca,  alta  sette  piedi,  per  monumento  delle  sue  imprese. 


Lic.  0 perchè? 

Po.NT.  Perchè  in  capo  a venti  giorni  ha  sottomessi 
da  sè  solo  i persiani,  i plafagonii,  i sinopei,  gli  arabi,  i 
carii,  i sirii,  i cretesi,  i rodiesi,  i lidi,  i ghiottonii,  i 
gargottonii,  i centauromachi,  i monomammi,  tutti  i libile 
i conterebromii , che  è quanto  dire  mezzo  mondo. 


Lic.  Bum! 

Pont.  Ti  fa  specie? 

Lic.  Se  tutti  costoro  fossero  stali  rinchiusi,  come 
tanti  polli , in  una  grande  stia , non  sarebbe  bastato  un  anno 
per  girargli  intorno.  Non  c'  è dubbio  che  tu  non  appartenga 
a lui,  alle  fandonie  che  sfrottoli. 

PuNT.  Anzi,  se  vuoi,  te  ne  posso  raccontare  delle  più 
grosse. 

Lic.  Oibò;  vieni  ora  con  me;  vo' sbrigarti  subito.  Ma 
ecco  il  mezzano (A  Capp.)  Buon  giorno. 


Gap.  Buon  giorno,  Licone. 

Lic.  Lo  sai  perchè  l'  ho  fermato  ? 

Gap.  No;  dimmelo. 

Lic.  Perchè  tu  riscuota  il  tuo  danaro,  e consegni  a 
costui  la  ragazza. 

Gap.  Ma  se  Tho  promessa  con  giuramento  ad  un  altro. 
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Lv. 

Quid  id  refert  tua. 

Dum  argentum  accipias? 

Ca. 

Qui  monet  quasi  adiuuat. 

460 

Sequimiui. 

Cv. 

Leno , cane  [ne]  in  te  sit  mora  mihi. 

CHORAGVS. 


Edepol  niigalorem  lepidum  lepide  hunc  nauctust  Phaedromus. 
llalophantamne  aii  sticophanlam  hiinc  magie  dicam  esse  nescio. 
Ornamenta  quae  locaui  meluo  nt  passim  recipere. 

Quamquam  cum  isloc  mihi  negati  niliil  est  Phaedromo 
Credidi],  tamen  adseruaba.  set  dum  hic  egreditur  foras , 
Conmonstrabo  qua  in  qitemque  hominem  facile  inuenialis  luco, 
.Ve  nimw  opere  sumat  operam,  siquis  conuentum  nelit 
Yel  uitiosum  nel  sine  tiilio  uel  probum  nel  inprobum. 

Qui  periurum  conuenire  noli  hominem,  ito  in  eomitium: 

Qui  mendacem  et  gloriosum,  aput  Cloacinae  sacrum. 

Ditis  damnosos  marilos  sub  basilica  quacrito. 

Ibidem  enint  scorta  exoleta  quiqiie  stipulari  solent: 
Sumbolarum  conlatores  aput  forum  piscarium. 

In  foro  infumo  boni  homines  atque  dites  ambulant: 

In  medio  propter  canalem  ibi  oslentatores  meri. 

Confidentes  garrulique  et  maleuoli  supra  lacum. 

Qui  alteri  de  nihilo  audacter  dicunt  contumeliam 
Et  qui  ipsi  sai  habent  quod  in  se  possit  nere  dicier. 

Sub  ueteribus  ibi  sunt  qui  dant  quique  accipiunt  faenore. 
Pone  aeiem  Castoris  ibi  sunt  subito  quibus  credas  male.  , / 
In  Tusco  uico  ibi  sunt  homines  qui  ipsi  sese  uenditant. 

In  Yelabro  uel  pistorem  uel  lanium  uel  haruspicem 
Yel  qui  ipsi  uortant  uel  qui  aliis  ut  uorsentur  praehibeant. 
\Dites  damnosos  maritos  apud  Leucadiam  Oppiam.\ 

Set  interim  fores  crepuere:  linguae  moderandumst  mihi. 
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Lic.  E clic  t’imporla,  quando  intaschi  i quattrini? 
Gap.  Chi  consiglia  aiuta  : seguitemi. 

PoOT.  KufTiano,  bada  di  farmi  aspettare.  {Partono.) 


V ATTREZZISTA. 

In  fede  mia,  Fedromo  non  poteva  meglio  abbattersi 
che  in  questo  piacevolissimo  burlone , o piuttosto  mariuolo 
c furfante,  che  ora  non  saprei  dirvi  quale  sia  più  ; e ho 
paura  di  non  dover  dire  addio  anche  alle  vesti  che  gli  ho 
prestate.  È vero  che  lui  non  lo  conosco  a nulla,  perchè  le 
consegnai  a Fedromo  ; pure  gli  terrò  gli  occhi  addosso. 
Ora  mentre  che  esce  fuori,  v’indicherò  in  qual  luogo  pos- 
siate trovare  senza  cercar  molto,  se  aveste  bisogno  di  par- 
larci, un  birbante  o un  fior  di  virtù,  un  galantuomo  o un 
farabutto.  Chi  cerca  adunque  d’  uno  spergiuro , vada  al  Co- 
mizio; chi  d’un  bugiardo  o d’uno  spaccone,  al  tempio  di 
Cloacina;  chi  un  ricco  marito  che  spende  e spande,  faccia 
capo  alla  basilica:  li  pure  ci  saranno  le  meretrici  andate 
a' cani  e i cavalocchi:  i bisboccioni  in  pescheria;  giù  in 
fondo  di  piazza  passeggiano  i galantuomini  c i signori  ; 
nel  mezzo,  lungo  il  canale  gli  arcifanfani  ; so|5ra  il  lago  gli 
arroganti,  i pettegoli  e i maligni  che  per  nulla  nulla  li  si 
scagliano  contro  co’  vituperi,  senza  pensare  a tutto  quel 
che  di  vero  si  potrebbe  dire  di  loro.  Presso  alle  botteghe 
vecchie  ci  stanno  gli  strozzini  c gli  strozzali;  accanto  al 
’ tempio  di  Castore  coloro  che  a fidargli  bisogna  andare, 
adagino;  nel  borgo  de’ Toscani!  bellimbusti;  nel  Velabro 
coloro  che  mettono  o fanno  mettere  in  mezzo  il  fornaio, 
i beccaio,  l'aruspice:  accanto  alla  casa  di  l.eucadio  Oppia 
altri  mariti  spreconi.  Ma  è stato  bussato  alla  porta;  faccia- 
mo punto. 
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CVRCVLIO,  CAPPADOX,  LVCO.  (Planesivm.) 


Cv.  I tu  prac,  virgo:  non  queo  qtiod  pone  mesi  teruare. 

Et  aurum  et  uestem  omnem  stiam  esse  aiebat  quam  haec  haberel. 

C\.  Nemo  il  infitias. 

Cv.  At  tamen  meliusculumst  monere. 

Lv.  Memento  promississe  te,  si  quisquam  hane  liberali  490 

Caussa  manu  adsereret,  mihi  omne  argeutum  reddilum  iri, 

Minas  triginla. 

Ca.  Memiuero:  de  istoc  quielus  esto: 

Et  nane  idem  dico. 

Cv.  Set  haec  conmeminisse  ego  uolam  le. 

Ca.  Memini  et  mancupio  libi  dabo. 

Cv.  Egone  ab  lenone  quicqttam 

Mancupio  accipiam,  quibus  sui  nibil  est  nisi  uva  lingua, 
Quiabiurant  siquid  creditumst?  alienos  mancupatis, 

Manu  alienos  emittilis  alienisque  inperalis: 

Aec  uobis  auctor  ulliis  est  nec  uosmet  estis  ulli. 

Jtem  genus  est  lenonium  inter  homines  meo  qnidem  animo. 

Vi  miiscae  culices  cimices  pedesque  pulicesque: 

Odio  et  malo  et  molestine:  bona  ussiti  estis  nulli: 

Nec  vobisciim  quisquam  in  foro  frugi  consistere  audel  : 

Qui  constilit,  cul])ant  eiim,  conspuitur,  iiituperalur, 

Eum  rem  pdemque  perdere,  tuam  etsi  nil  fedi,  aiunl. 

Lv.  Edepol  lemnes  meo  animo  nouisli,  lusce  lepide. 

Cv.  Eodem  hercle  uos  pone  et  paro:  parissumi  estis  hibus. 

His  sallem  in  occullis  locis  prostanl,  uos  in  foro  ipso: 

Vos  faenore,  hiscc  male  suadendo  et  lustris  laceranl  homines. 
Rogitationes  plurumas  propter  uos  populus  sciuil, 

Quas  uos  rogatas  rumpilis:  aliquam  reperitis  rimam:  5/0 

Quasi  aquam  feruentem  frigidam  esse  ita  hos  putalis  leges. 
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PUNTERUOLO,  CAPPADOCIO,  LICONE,  PLANESIA. 

PuNT.  (o  Pian.).  Va’ innanzi,  ragazza,  perchè  io  non 
ho  gli  occhi  nella  nuca.  (A  Capp.)  Mi  disse  che  gli  ori  e gli 
abiti  e tutto  il  rimanente  appartiene  a lui. 

Gap.  e chi  dice  di  no? 

Punì.  Nonostante  il  ricordarlo  non  sarà  male. 

Lic.  (a  Gap.).  Ricordati  anche  della  promessa  fatta, 
che  se  qualcuno  avesse  provato  che  è libera , tu  m' avresti 
restituito  le  trenta  mine. 

Gap.  Sta  bene,  non  temere:  anzi  raffermo  ora  la 
promessa. 

Pont.  Anch’io  vo’che  tu  te  ne  ricordi. 

Gap.  Ne  darò  garanzia. 

PUNT.  Garanzie  da  un  ruffiano,  il  quale  non  ha  di 
proprio  che  la  sola  lingua  per  tradire  chi  si  fida  di  lui.  A 
voi  non  appartengono  nè  le  persone  che  vi  fate  schiave , 
nè  ’qiielle  che  fate  libere , nè  quelle  che  vi  tenete  sottopo- 
ste. Da  nessuno  comprate  legìttimamente  ; non  rivendete 
legittimamente  a nessuno.  La  vostra  razzji,  se  lo  doman- 
date a me , è come  le  mosche , le  zanzare , le  cìmici , lo 
pulci  e i pidocchi:  molestia,  maledizione,  rovina;  di  bene, 
nulla.  Un  galantuomo  non  si  ferma  con  voi  in  piazza;  se 
lo  fa,  lo  accusano,  lo  svituperano,  gli  sputano  addosso, 
e dicono  che  vuol  rovinarsi  nell’  onore  e nelle  sostanze, 
sebbene  non  abbia  commessa  alcuna  colpa. 

Lic.  Losco , a quanto  pare , tu  conosci  molto  bene  la 
razza  dei  ruffiani. 

PuNT.  E voialtri  strozzini , nulla  ! Io  vi  metto  precisa- 
mente  alla  pari:  stiappe  del  medesimo  ceppo.  Gostoro  al- 
meno se  ne  stanno  nei  vicoli,  e voi  nel  bel  mezzo  della 
piazza:  voi  con  gli  scrocchi,  c loro  con  le  seduzioni  e col 
bordello  assassinate  la  gente.  Per  cagion  vostra  il  popolo 
ha  fatto  un  monte  di  leggi , che  voi  bucate  appena  fatte , 
trovando  sempre  qualche  gretola;  e cosi  le  leggi  son  per 
voi  acqua  bollita  che  presto  si  raffredda. 
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I.v. 

Ca. 

Cv. 


Lv. 

Cv. 

Ca. 

Cv. 

Ca. 

Cv. 

Ca. 

Cv. 

Ca. 


Tacuisse  mauellem. 

Uau  male  meditale  inale  dicax  e.'. 

Indigriis  si  male  dicitur,  male  dicium  id  esse  duco: 

Verum  si  dignis  dicitur,  bene  dicliimst  meo  guidem  animo. 

Eao  mancupem  le  nil  moror  nec  lenonem  alium  guemqiiam.  SIS 
Luco,  tiumguid  iiis? 

Bene  naie. 

Vale. 

lleus  tu , libi  ego  dico. 

Eloquerc,  quid  uis? 

Quaeto  ut  hanc  rures  |ii/|  bene  sii  isti: 

Bene  ego  islam  ediuri  meae  domi  el  piidice. 

Si  huius  miscrel, 

Ecquid  das  qui  bene  sii  ? 

Malum. 

Tibi  optisi  qui  le  procures. 
Quid,  stuìla,  ploras?  ne  lime:  bene -ego  hercle  uendidi  le. 
Face  sis  bonae  frugi  sies:  sequere  istum  bella  belle. 


Lv.  Summane , numquid  nunc  iam  me  uis  ? 

Cv.  Vale  alque  salile. 

Nam  et  opetam  [(«]  et  pecuniam  benigne  praehibuisli. 

Lv.  Salutem  multam  dicilo  patrono. 

Cv.  Nuntiaho. 

Lv.  Numquid  uis , lena  ? 

Ca.  Istas  minas  decem,  qui  me  procurem. 

Bum  melius  sit  mihi,  des. 

Lv.  Dabuntur:  cras  peli  iuheto. 

Ca.  Quando  bene  gessi  rem,  nolo  hic  in  [ano  supplicare. 

Nam  illam  mtnis  olim  decem  puellam  paruolam  enti, 

Set  eum  qui  mihi  illam  uendidit  numquam  postilla  nidi: 
Perisse  credo  : quid  id  mea  refert  ? ego  argenlum  hnbeo. 
Quoi  di  siint  homini  propini,  lucrum  ei  profecto  obiciuni. 
Nunc  rei  diuinae  operam  dabo:  certumst  me  bene  curare. 
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Lic.  (da  tè).  Era  meglio  se  stavo  zitto. 

Gap.  Che  lingua  d’interno! 

PuNT.  Sparlare  di  chi  non  merita  è maldicenza  ; ma 
con  gente  come  voi  è invece  dir  del  bene  ; cosi  l’ intend'io. 
(/I  Co}i.)  Io  non  fo  conto  nè  della  tua  garanzia,  nè  di  quella 
di  tutti  i pari  tuoi.  — Licone,  vuo’ altro? 

Lic.  Salute. 

Pont.  Addio. 

Gap.  Oh,  senti. 

PuNT.  Che  vuoi? 

C.AP.  Abbine  cura , chè  non  soffra  : io  l' ho  allevata  in 
casa  mia  buona  ed  onesta. 

PuNT.  Se  n’  hai  compassione , dagli  piuttosto  qualche 
cosa  di  buono. 

Gap.  Un  accidente. 

PuNT.  Cotesto  fa  di  bisogno  per  te. 

Gap.  (o  pi.).  0 che  piangi,  scioccherella?  io  t’ho 
venduto  bene,  non  aver  paura:  tu  portati  da  buona  figliuola 
e intanto  segui,  carina  mia,  bel  bello,  costui. 

Lic.  Sottomano,  vuoi  altro? 

PuNT.  No;  addio  in  salute;  tu  m'hai  generosamente 
aiutato  con  l’opera  e coi  quattrini. 

Lic.  Fa'  urta  mano  di  saluti  al  tuo  padrone. 

PuNT.  Glieli  farò.  {Parie.) 

Lic.  E ora  t’occorre  altro,  ruffiano? 

Gap.  Coteste  dieci  mine  per  curarmi  la  salute. 

Ljc.  Sta  bene:  domani  manda  per  esse.  (Parte.) 

Gap.  Poiché  ho  concluso  un  buon  negozio,  andiamo 
a pregare  qui  nel  tempio.  Difatti  la  comprai  tempo  fa  pic- 
colina per  dieci  mine;  e da  quel  giorno  non  ho  più  saputo 
nulla  di  chi  me  la  vendette;  credo  che  a quest'ora  sarà 
fra'  più:  se  c'  è,  ci  stia;  io  ho  assicurato  il  danaro.  Ghi  è 
in  grazia  degli  Dei  fa  de'  buoni  affari.  Andiamo  a fare  un 
po’ di  bene  nel  tempio:  vo'  rimettermi  in  salute. 
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ACTVS  V. 


THERAPONTIGONVS,  LVCO. 

Th.  Non  ego  nunc  mediocri  incedo  iralus  iracundia, 

Set  eapse  ilìa  qua  ejcidionem  facere  candidici  oppidis. 

Nunc  nist  tu  mihi  propere  properas  dare  iam  triginla  minoj,  5S5 
Quas  ego  aput  te  depotiui , uilam  propera  ponere. 

Lv.  Non  edepol  ego  nunc  mediocri  macto  te  infortunio, 

Set  eopse  ilio  quo  mactare  solco  quoi  nil  dehibeo. 

Th.  Ne  mihi  te  facias  ferocem  aut  supplicare  censeas. 

Lv.  Nec  tu  me  quidem  umquam  subiges  redditum  ut  reddam  tiiii,  5i0 
Nec  datar  US  sum. 

Tii.  Idem  ego  istuc  quom  credebam  credidi, 

Te  nihil  esse  redditumm. 

[^v.  Quor  nutscn  me  igitur  petis? 

Th.  Scire  nolo  quoi  reddidisti. 

Lv.  Lasco  liberto  tuo  : 

Is  Summanum  se  uocari  dixit  : ei  reddidi , 

Qui  has  tabellas  opsignatas  attulit. 

Th.  Quas  tu  mihi  51^ 

Tahulas,  quos  luscos  libertos,  quos  Summanos  somnias? 

Nec  mihi  quidem  libertus  ullus  est. 

Lv.  Facis  sapientius 

Quam  latronum  pars  libertos  qui  habent  et  eos  deseruni. 

Th.  Quid  fecisti  ? 

Lv.  Quod  mandasti,  feci  honoris  gratia: 

Tuum  qui  signum  ad  me  altulisset  nuntium  ne  spernerem.  HoO 

Th.  Stultior  stulto  fuisti,  qui  his  tabellis  crederes. 

Lv.  Quis  res  puplica  et  priuata  geritur,  non  t«  crederem? 
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ATTO  V. 


TERAPONTIGONE  e LICONE. 

Ter.  Vedi,  la  rabbia  che  ini  divora  in  questo  mo- 
mento, non  è delle  ordinarie,  ma  di  quelle  che  mi  pigliano 
quando  spiano  per  solito  qualche  castello.  Se  tu  non  ti 
spicci  a contarmi  subito  le  trenta  mine,  acconciati  l’anima. 

Lic.  E io,  vedi,  ti  vo’ dare  un  ricordo  non  degli  or- 
dinari, ma  di  quelli  che  soglio  dare  a chi  non  devo  nulla. 

Ter.  iNon  mi  fare  il  bravo,  nè  credere  ch’io  m’ab- 
bia a raccomandare. 

Lic.  E neanche  tu  mi  costringerai  a renderti  ciò  che 
t’ho  reso,  nè  ora,  nè  mai. 

Ter.  Che  tu  non  ra’  avresti  restituito  niente  me  lo 
credetti  fin  da  quando  ti  fidai  il  danaro. 

Lic.  0 dunque  perché  lo  richiedi  ora? 

Ter.  Vo’  sapere  a chi  l’ hai  reso. 

Lic.  A un  losco  d’ un  tuo  liberto,  per  nome  Sotto- 
mano, mi  disse,  e glielo  diedi,  perchè  venne  con  una  tua 
lettera  sigillata. 

Ter.  Che  lettere,  che  loschi,  che  liberti  e che  Sotto- 
mani va' tu  ora  sognando?  lo  non  ho  liberto  alcuno. 

Lic.  Tu  fa’  meglio  di  tanti  altri  soldati,  che  li  tengono 
8 poi  li  piantano  in  mezzo  d’  una  via. 

Ter.  Insomma  che  hai  tu  fatto? 

Lic.  Quello  che  mi  commettesti,  e per  farti  servizio: 
dovevo  infatti  disprezzare  un  messo  che  mi  recava  lettere 
col  tuo  sigillo? 

Ter.  Asinaccio  a credere  a quella  lettera. 

Lic.  Sta’  a vedi  che  non  dovevo  prestar  fede  a una  cosa 
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Ego  ahco:  libi  res  solntast  recle.  bellalor , mie. 

Tu.  Quid,  ualeam? 

Lv.  At  tu  aegrota,  si  label,  per  tne  aetatcm  guidem. 

Tu.  Quid  ego  mine  faciam?  quid  refert  tne  fecisse  regibut  555 
Vi  mi  oboedire  ut , si  hic  me  hodie  umbratkus  derisseril  ? 


CAPPAD(DX , THKRAPONTIGONVS. 

Ca.  Qiwi  liomiiii  di  salii  propilii,  et  non  esse  iralos  palo. 

Postgiiam  rem  diiiiiiam  feci.  [;ios/|  milii  in  mentem  uenii. 

Ne  larpessila  exnlatum  abierit , argentum  ut  pelam , 

Vi  egn  poliiis  comeditn  quam  ille. 

Tu.  lusseram  saluere  le.  ò60 

Ca.  Theraponligone  Plalagidore,  salne:  saluos  quom  adaenis 

In  Epidaurum , hic  hodie  aput  me  — numquam  delinges  saltm. 

Tu.  Bene  uocas:  uerum  locata  res  est  ut  male  sit  libi. 

Set  quid  agii  meam  mercimoniam  aput  le  ? 

Ca.  Nil  aput  me  gnidem.  I 

Ne  facias  lestis:  ncque  equidem  dchibco  quicquam.  ' 

Tu.  Quid  est?  Ubò 

Ca.  Qiiod  fui  inralus,  feci. 

Tu.  Redditi  an  non  uiryinem  ! 

Prias  quam  te  buie  tneae  mnehaerae  obicio,  masligia?  j 

Ca.  Vapulare  ei/o  te  uehementer  iubeo:  ne  tne  leniles.  I 

/Ila  abiluelait:  tu  auferere  bine  a tne  si  perges  mihi 
Male  loqui  profeclo,  guai  ego  nisi  tnalum  nil  dehibeo. 

Tu.  Mihiti  mainili  ininilare?  | 

Ca.  Alqiic  cdcpol  non  miiiitabor,  set  dak,  i 

Mihi  si  perges  esse  tnoleslus. 

Tu.  Leno  tninilalnr  mihi 
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con  elio  si  trattano  le  faccende  pubbliclie  e private.  Oli, 
addio;  io  non  ti  devo  rifar  nulla.  Stanami  bene,  capitano. 

Ter.  Che  stammi  bene? 

Lic.  E tu  stammi  male,  se  ti  piace,  per  ìnsin  che 
campi.  (Parie.) 

Ter.  e ora  che  debbo  fare?  Che  mi  giova  l'avere  avuto 
ì re  alla  mia  obbedienza,  se  questo  villan  tanghero  oggi  si 
sarà  burlato  di  me? 

CAPPADOCIO  e TER.APO.NTIGONE. 

C.AP.  (da  sè).  Quando  gli  Dei  assistono  un  uomo  è se- 
gno che  non  gli  sono  sdegnati.  Dopo  che  ho  fatto  un  po’ di 
bene  nel  tempio,  m'é  venuta  una  ispirazione  d'andare 
dall’usuraio  per  i quattrini,  prima  che  andasse  a pigliar 
aria:  è meglio  che  me  li  mangi  io  che  lui. 

Ter.  T’avevo  salutato  io. 

Gap.  Oh  buon  giorno,  Tcrapontigonc , giacché  vedo 
che  se’  giunto  in  buona  salute  in  Epidauro  : ma  in  casa 
mia  non  c’è  da  leccar  niente. 

Ter.  L’  invito  è cortese:  ma  potrebb’  essere  che  tu  ti 
fossi  assicurato  il  desinare  c la  cena.  Che  fa  in  casa  tua  la 
ragazza  che  ho  comprata? 

Gap.  In  casa  mia  non  ci  sta  più  nessuno:  non  mi  ve- 
nir fuori  coi  testimoni;  io  non  ti  debbo  più  nulla. 

Ter.  Come? 

C.AP.  Ho  fatto  quanto  ho  promesso. 

Ter.  Rendimi,  furfante,  la  ragazza  o ch’io  ti  squarto 
con  questa  sciabola. 

Gap.  Io  ti  farò  bastonare  di  santa  ragione:  non  cre- 
dere di  spaurirmi:  lei  è stata  condotta  via;  c se  tu  seguiti 
a ingiuriarmi,  ti  fo  portar  via  di  peso  anche  te:  io  non  ti 
devo  altro  che  un  carico  di  legnate. 

Ter.  a un  par  mio  queste  minacce? 

Gap.  Seguita  a rompermi  le  tavernelle,  e farò  di  fatti. 

Ter.  Un  ruffiano  a me?  c sarà  così  calpestata  la  gloria 
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Meaeque  pugnae  proeìiares  plurnmae  opirilae  iaceni  ? I 

Al  ila  me  machaera  et  clupeus  

Bene  iuuent  pugnanlem  in  acie:  nisi  mi  nirgo  redditnr,  575  ' 

lam  ego  te  faciam  ut  hic  formicae  fruslillaltm  differant. 

Ca.  At  ila  tneae  uolseìlae  peclen  speeulum  calamistrum  meum 

Bene  me  amassinl  meague  axicia  linteumgue  extersui,  J 

Yt  ego  tua  magnifica  nerbane  que  hlas  iuas  magim  minos  ' 

Non  pluris  facio  quam  ancillam  meam  quae  latrimm  launi.  bSO  < 
Ego  illam  reddidi  [ei]  qui  argentum  a te  attulil. 

Th.  Qiiis  is  esl  homi)  ? 

Ca.  Tuum  liberlum  sese  aiebat  esse  Summanum. 

Th.  Meum?  •. 

Aliai,  Curculio  hercle  nerba  mihi  dedit , gtiom  cogito: 

Is  mihi  anulum  subrupuil. 

Ca.  Perdidistin  tu  anulum  ? 

Miles  pulcre  centuriatus  est  expuncto  in  manipulo,  555 

Tu.  Vbi  nunc  Curculionem  inueniam? 

Ca.  In  trinco  facillume 

Vel  quingenlos  curculiones  prò  uno  faxo  reperies. 

Ego  abeo:  uale  a Igne  salue. 

Th.  Male  uale,  male  sit  libi. 

Quid  ego  faciam  ? maneam  an  abeam?  sicin  mihi  esse  os  Mim? 
Cupio  dare  mercedem,  qui  illune  ubi  sii  conmonsiret  mihi.  590  | 


CVRCV'LIO,  (THEUAPONTIGONVS.)  . 1 

Cv.  Antiquom  poetam  andini  scripsisse  in  tragoedia, 

Muliei'es  duas  peiores  esse  quam  imam:  res  itasi.  j 

Verum  mulierem  peiorem,  quam  haec  amicasi  Phaedromi,  j 

Non  nidi  (anil  andini  ncque  poi  dici  nec  fingi  palesi:  , 

Quae  jcx(emplo|  ubi  med  hiinc  habere  conspicntast  anulum,  595  , 

fìogal  linde  habeam.  'quid  id  tn  quaeris?'  « quia  mi  quaesilosi opus  » | 

Nego  me  dicere,  ut  eum  eriperet.  mannm  lmfom|  arripuil  mordirus  * 
Vix  foras  me  abripiii  alque  ecfugi.  apage  istanc  canicidam.  j 
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di  tutte  le  mie  battaglie?  Ma  così  mi  servano  bene  in  sul 
campò  questo  scudo  c questa  spada,  come  io  ti  fo  in  mi- 
nutissimi bricioli  per  le  formiche  se  non  mi  rendi  la  ragazza. 

Gap.  e a me  senano  bene  le  mollette , il  pettine , lo 
specchio,  il  ferro,  le  forbici  e lo  sciugamano  di  bucato, 
come  di. tutte  coteste  sparafanate  e di  tutto  cotesto  rom- 
bazzo  di  minacce  non  fo  più  conto  che  della  mia  sciacqua- 
canterì.  lo  l' ho  consegnata  a chi  mi  portò  i quattrini. 

Ter.  e chi  è costui? 

Gap.  Un  tal  Sottomano,  tuo  liberto,  diceva. 

Ter.  Mio?  Ah!  ah!  ora  mi  raccapezzo.  Punteruolo  me 
r ha  fatta;  lui  mi  sottrasse  l'anello. 

Gap.  Hai  perduto  l’anello?  oh  il  bel  soldato  di  ri- 
forma ! 

Ter.  e ora  dove  lo  potrò  trovare  questo  Punteruolo? 

Gap.  Magari!  in  un  monte  di  grano  c'è  da  trovarne 
subito , invece  d' uno,  cinquecento,  lo  me  ne  vado  : salute 
e fortuna. 

Ter.  Un  accidente  che  ti  pigli.  — E ora  che  fo?  re- 
sto 0 me  ne  vado?  Avermi  ingarabugliato  cosi  ! Quanto  pa- 
gherei che  qualcuno  me  l’ indicasse  ! 


PUNTERUOLO  e TERAPONTIGONE. 


PuNT.  l’ho  sentito  dire  che  un  poeta  antico  scrisse  in 
una  tragedia  che  due  donne  son  peggio  che  una;  e disse 
bene'  ma  una  saetta  peggiore  di  quest'  amica  di  Fedromo 
non  r ho  mai  vista  nè  udita,  e credo  non  si  possa  neanche 
dire  0 immaginare.  Appena  mi  vede  in  dito  quest'anello, 
subito  a domandarmi  da  chi  l’ abbia  avuto.  « Che  te  ne  im- 
porta? » dich'io:  « me  ne  importa  pur  troppo  » risponde 
lei.  lo  sto  duro , e lei  mi  s’ avventa  alla  mano  coi  morsi 
per  istrapparraelo:  a mala  pena  son  potuto  scappar  fuori 
e salvarmi.  Alla  larga  da  questo  can  guasto  ! 


CURCUUO  — ACTVS  V. 
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PLANESIVM,  PHAEDROMVS.  CVRCVLlO, 
THERAPONTIGONVS. 

Pl.  l'hatdrome  [mi,]  ftropera. 

Quid  properem  ? 

Parasi tim  ne  aini*»«rii; 

Magna  res  est. 

Ph.  Nullasl  mihi:  natn  quam  habui  apsumpsi  celeriter.  GOO 

Teneo  : quid  negotist  ? 

Pl.  Rogila  unde  islunc  habeut  amiìnm: 

Pater  istum  tneus  gestitauit. 

Cv.  At  [fo/j  mea  matertei-a. 

Pl.  Mater  illi  utundum  dederat. 

Cv.  Tuus  pater  rnssum  mihi. 

Pl.  Nugas  garris. 

IjV.  Solco:  nani  propter  eos  uiuo  facilius, 

Quid  mine  ? 

Pl.  Opsecro  parentis  ne  meos  mihi  prohibeas.  G05 

Cv.  Quid  ego?  sub  gemmane  apstrussos  habeo  tiiam  moiremelpairein? 
Pl.  Libera  ego  sum  nata. 

Cv.  kt  aia  multi,  qui  nunc  seruiunt. 

Pl.  Enitnuero  irascor. 

Cv.  Dixi  equidem  tibi,  unde  ad  me  hic  peruenerii: 

Quotiens  dicunduinst  ? ellissi  militem  , inqnam , in  alea. 

Tu.  Saluos  sum  ; eccum  qiiem  qunerebam.  quid  agis,  bone  uir? 

Cv.  • ' Audio:  GIO 

Si  iiis  tribus  bolis  nel  in  chlamudem. 

Th.  Qnin  tu  isin  malammimn 

Ctim  bolis , ciim  bulbis  ? elinm  redde  argentvm  aul  uirginem. 

Cv.  Qiiod  argentum , quas  tu  mihi  tricas  narrai  ? quam  tu  uirginem 
Me  reposcis  ? 

Th.  Quam  ab  lenone  abduxti  [/u]  hodie , scelus  uiri. 
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PLANESIA,  FEDROMO,  PUNTERUOLO 
E TERAPONTIGONE. 

Pl.  Corri,  mio  Fedromo. 

Fed.  a che  fare? 

Pl.  Non  ti  lasciar  fuggire  il  parasito;  se  sapessi  che 
gran  cosa? 

Fed.  Eh!  l'ehbi  di  gran  cose;  ma  andarono  presto  in 
fumo.  — Ecco,  l’ho  agguantato:  che  c'c  egli  di  nuovo? 

Pl.  Dimandagli  da  chi  ha  avuto  quell'  anello,  che  so- 
leva portare  mio  padre. 

PuNT.  Si , 0 la  mia  zia. 

Pl.  Glielo  aveva  dato  a portare  la  madre. 

PuNT.  E a me  il  tuo  padre. 

Pl.  Tu  fai  il  buffone. 

PuNT.  È il  mestiere  che  mi  fa  le  spese.  Ebbene? 

Pl.  Per  carità  non  m’ impedire  eh’  io  ritrovi  i miei 
genitori. 

PuNT.  Sta’  a vedi  che  li  terrò  nascosti  sotto  questa 
pietra. 

Pl.  Io  soii  nata  libera. 

Pu.NT.  E quanti  altri,  che  ora  son  schiavi! 

Pl.  Oh  io  non  ho  più  pazienza. 

PuNT.  Ma  non  te  1’  ho  detto  il  perchè  e il  per  come  è 
capitato  in  mano  mia?  0 quante  volte  l’ho  a ripetere?  Lo 
graffiai  al  soldato  al  giuoco  de’  dadi. 

Ter.  Sono  a cavallo;  ecco  là  il  nostr’omo.  — Che 
si  fa  di  bello,  buona  lana? 

Pu.\T.  Son  pronto  : vuo’  tu  giocarti  in  tre  tiri  anche* 
il  mantello? 

Ter.  Eh  va’  all'  inferno  tn  i dadi  e i bussolotti:  i quat- 
trini o la  ragazza. 

PuNT.  Che  bubbole  mi  conti  ora?  Che  quattrini  c che 
ragazza  vuo'  tu  eh’  i'  ti  renda  ? 

Ter.  Quella  che  oggi  hai  condotta  via  dal  mezzano, 
fona. 
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Cv.  Nullam  abduxi. 

Certe  eccistam  uideo. 

• Virgo  haec  liberasi.  6l5 
Th.  Meane  nncilla  libera  ut  sii,  quam  ego  nttmquam  emissi  manit? 
Ph.  Quis  libi  hanc  dedit  mancupio  aul  unde  emisli  ? fac  sciam. 


Ego  quidem  prò  islac  rem  solai  ab  trapessita  meo, 

Quam  ego  pecuniam  quadruplicem  aps  te  et  [oò|  lenone  auferam. 


« 


Pii. 

Th. 

Ph. 

Th. 

Pii. 

Cv. 

Pii. 

Th. 

Cv. 

Th. 

Cv. 

Th. 

Ph. 

Th. 

Pu. 


Qui  scis  mercari  furliuas  atque  ingenua^  uirgines,  CiO 

Ambula  in  ius. 


Non  eo. 

Licei  antestari  ? 

Non  Iket. 

[/1<1  le  luppiter  male  perdal:  inleslalus  uiuito. 
Al  ego  quem  licei. 

Tu  accede  huc. 


Seruom  aulestari  ? uide. 

Hem , 

Vi  scias  me  liberum  esse. 


0 ciues,  ciues! 


Ergo  ambula  in  ius.  hem  libi.  625 


Quid  clamas  ? 

Quid  libi  islum  tacimi? 


Quia  mi  lubilumst. 

Accede  huc  tu:  ego  illum  libi  dedam:  tace. 


Cv. 

Pii. 


Pl. 

Tu. 

Cv. 

Tu. 

Cv. 


Phaedrome,  opsecro,  senta  me. 

Tarnquam  me  et  genium  meum. 
Miles,  quaeso  tu  mihi  dicas,  unde  illum  habeas  anuliim, 

Quem  parasitus  hic  te  elussit. 

Per  tua  gcnua  le  opsecro,  6d0 

IT  nos  facias  cerliores. 

Quid  istuc  ad  nos  allinei  ? 

Quaeralis  chlamudem  et  machaeram  hanc,  unde  ad  me  perueiicril. 
Vi  fastidii  gloriosus. 

mite  islum:  ego  dicam  omnia. 

Nihil  est  quod  ille  dicil. 


V 
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l'UNT.  lo  non  ho  roiulolto  via  nessuno. 

Ter.  F.trola  là:  è lei  di  sicuro. 

Fed.  Questa  ragazza  è libera. 

Ter.  Libera  la  mia  schiava?  c quando  1’  ho  l'atta  io? 

Fei>.  e a te  chi  le  la  dette  in  servitii?  o da  chi  la 
comprasti?  sentiamo. 

Ter.  Dal  mezzano,  a cui  feci  contare  dal  mio  ban- 
chiere tanto  danaro  ; c ora  In  e lui  me  ne  dovete  dare 
quattro  tanti  più. 

Fed.  Va’,  va’ pure  al  tribunale  perchè  tu  sappia  che 
cos’è  traflicare  fanciulle  libere,  e rubate. 

Ter.  Non  ci  vado. 

Fed.  (a  Putti.).  Vuoi  i testimoni? 

Ter.  No. 

Fed.  Ti  mangi  il  canchero;  c tu  rimani  senza  i testimoni. 

PuNT.  Vengo  io  per  testimone,  Fedromo. 

Fed.  Fatti  in  qua. 

Ter.  Un  servo  da  testimone?  guai! 

PuNT.  Ehm  ! vuo’  che  tu  sappia  di’  io  son  libero. 

Ter.  Dunque  trotta  in  tribunale;  piglia. 

Pi'NT.  Aiuto,  aiuto. 

Ter.  Che  gridi? 

Fed.  Che  c'entri  tu  a toccare  costui? 

Ter.  M'è  piaciuto  così. 

Fed.  (a  Punì.}.  Vienmi  appresso:  io  te  lo  darò  tra 
r unghie;  chetati. 

PuNT.  Salvami,  Fedromo,  per  rarità. 

Fed.  Come  me  stesso  e il  mio  buon  genio.  — Sol- 
dato, dimmi  per  piacere,  da  chi  avesti  Fanello  che  ti  sot- 
trasse il  mio  parasito  ? 

Pl.  Per  queste  tue  ginocchia , parla  e raccontaci  il 
tutto. 

Ter.  Che  importa  a voi  ? Doinandaleini  piuttosto 
c.oin’ io  abbia  avuta  questa  clamide  e questo  brando. 

PuNT.  {da  sè).  Ih!  che  puzza! 

Ter.  Pasta  ; io  vi  racconterò  ogni  cosa. 

PuNT.  Sì,  delle  bugie. 


Ì2'.t0 

amr.uLio.  — actvs  v. 

Pii. 

Face  me  cerliorem,  [le]  opsecro. 

Tu. 

EtfO  dicom:  surge.  hanc  rem  agite  atque  animvm  aduortite.  6^  | 

Pater  meus  hahuit  Periphanes.  i 

Pi,. 

1 Uem , Periphanes  ?| 

Tu. 

/s  priiis  guani  morilur  mihi  dedii  lamgutim  suo, 

Vi  aeguom  fueral , filio. 

Pi.. 

Pro  luppiler. 

Th. 

Fi  isti  me  lìtredem  fedi. 

I'l. 

10]  pietas  mea. 

ì 

Sema  me,  guando  ego  te  seruaui  seduto. 
Frater  mi,  salue. 

tìiO 

Tu. 

Qui  ego  istuc  credam?  cedo. 
Si  nera  memoras,  guae  fuit  mater  tua? 

Pl. 

Cleobula. 

Tu. 

Nntrix  guae  fuit? 

Pi.. 

Archeslrala. 

Fa  me  speclatum  luterai  per  Dionusia 

Postguam  itto  uentumst , iam  ut  me  contoeaueral , 
F.Toritìir  uentus  turbo:  spectacta  ibi  moni: 

Fgo  pertimesco:  tvm  ibi  nescia  guis  me  arripil 
Timidam  algue  pauidam  , nec  uiuam  nec  mortuam: 

AVc  gito  me  paolo  apsluteril  possum  dicere. 

dòo 

Tii. 

Memini  istanc  turbam  (ieri:  set  tu  die  mihi, 
Vbi  is  est  homo,  gui  te  subrupuit? 

Pl. 

Nescio  : 

Verum  hunc  seruaui  semper  ineciim  una  anutiirn , 
Cum  hoc  otim  perii. 

Tii. 

(Judo  ut  inspiciam. 

Cv. 

Situane  es , 

Quae  isti  committas  ? 

Pl. 

Sine  modo. 

Tu. 

Pro  luppiler: 

Hic  est  guem  libi  ego  missi  natati  die: 

Tarn  facite  noni  guam  me.  satue , mea  soror. 

6ò5 

1 

Pl. 

Frater  mi,  satue. 

Pii. 

Deos  noto  bene  uartere 

Islam  rem  imbis. 
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Pl.  Per  carità! 

Te«.  Alzati,  e attenti  tulli.  Questo  anello  In  di  Peri- 
tane mio  padre. 

Pl.  Perifane  liai  detto'? 

Ter.  Venuto  a morte,  lo  lasciò  a me,  come  di  diritto. 


Pl.  Gran  Dio  ! 

Ter.  e cosi  lo  redai. 

Pl.  Santa  pietà,  die  sempre  l’  ho  gelosamente  custo- 
dita nel  cuore,  assistimi.  Fratello,  ti  saluto. 

Ter.  Come  posso  io  crederti'?  Se  dici  il  vero,  comesi 
chiamava  la  tua  madre? 

Pl.  Cleobula. 

Ter.  e la  balia? 

Pl.  Archeslrala.  Lei  un  giorno  mi  condusse  agli  spet- 
tacoli di  Bacco.  .Appena  giunte  c postami  accanto  a sé, 
ecco  s'  alza  un  gran  turbine  di  vento  ; le  macchine  cadono 
in  pezzi;  io  tremo  dallo  spavento:  uno  allora  mi  rapisce 
paurosa,  tremante  e mezzo  morta  ; né  come  né  perché  sa- 
prei mai  dire. 


Ter.  Mi  ricordo  di  tutto  questo  sconquasso.  Ma  chi  fu 
colui  che  li  rubò? 

Pl.  Non  so;  ma  ho  sempre  conservalo  meco  questo 
anello,  che  avevo  (piando  fui  rapita. 

Ter.  Che  vegga.  . 

PuNT.  Se' matta  a fidarglielo? 

Pl.  l.ascia  fare. 

Ter.  Giove  ! questo  é f anello  che  ti  mandai  a regalare 
pel  tuo  compleanno:  lo  riconosco  bene  come,  me  stesso: 
oh  mia  sorella  ! {L'abbraccia.) 

Pl.  Fratello  mio!  {Fa  lo  stessa.) 

Feo.  Che  il  Cielo  benedica  cpiesto  incontro. 
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Pii. 

(’-v. 

Tii. 

Cv. 

•111. 

Ph. 

Tu. 


O. 

Tu. 

Pii. 

Tu. 

IMi. 

Cv. 

Tu. 

Pl. 

111. 

Cv. 

Pii. 

Tu. 

Pii. 

Cv. 

Tu. 


CUHCIJUO.  — ACTVS  V. 

/il  ego  nolm  omnibus: 

Tu  ut  hodie  adueniens  cenam  des  soroi  iam;  ti60 

Hic  nuptialem  cras  dahit:  promitliinus. 

Tace  tu. 

Non  tacco,  quando  res  uortit  bene. 

Tu  istanc  desponde  /mie.  tniles:  ego  dotem  dabo. 

Quid  dotis? 

Egone?  ut  semper  dum  niuat  me  alai. 

Verum  herclc  dicit:  me  lubente  feceris.  66ò 

Set  Uno  hic  dehibet  nobis  triginla  minas. 

Quam  ob  rem  isliic? 

Quia  illic  ila  repromissil  mibi , 

Si  qmsquam  hanc  liberali  adsernissel  marni , 

Sine  controuorsia  omne  argcnlum  reddere. 

Nunc  eamus  ad  lenonem. 

Laudo. 

Hoc  prius  nolo:  CìU 

.llcam  rem  agere. 

Quid  id  est? 

Vt  milii  Itane  despondeas. 

Quid  cessas , miles,  hanc  liuic  uxorem  dare? 

Si  haec  noli. 

Mi  f ratei',  cupio. 

Fiat. 

Bene  facis. 

Spondesnc,  miles,  mihi  hanc  u.vorem? 

Spondeo. 

Et  ego  [a  me\  hiiic  uictum  sjmdeo. 

Lepide  facis.  dìo 

Set  eccum  lenonem,  incedit,  Ihensaurum  ineum. 


I 


! 


I 


I 


CAPP.VDOX,  THEPi.VPONTICONVS.  PIlAKDIiOMVS,  PI.A.N'KSIVM. 

C.\.  Argenlariis  male  credi  qui  aiunt.  nugas  praedicant: 

Sec  bene  nec  male  credi  dico:  id  adeo  ego  hodie  e.rperliis  sitm.  6S0 
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PuNT.  Ed  anche  luUi  noi.  (/I  Ter.)  Tu , arrivato  oiigi, 
ci  darai  un  pranzo  per  la  sorella:  (a  Fed.)  e tu  domani  un 
altro  perle  nozze  : promettiamo. 

Feo.  Zitto  tu. 

Pi'NT.  Che  zitto,  quando  la  cosa  è andata  tanto  henc? 

Capitano,  tu  sposala  a costui,  ed  io  darò  la  dote. 

Ter.  Sentiamo  la  dote. 

Pont.  Io?  che  mi  faccia  le  spese  finché  campo. 

Ter.  AITè!  che  ha  ragione.  (.4  Fed.)  Lo  farai  con  mio 
piacere.  Ma  questo  rulViano  ci  deve  trenta  mine. 

Feo.  Per  che  modo? 

Ter.  Perchè  si  obbligò,  nel  caso  che  alcuno  avesse 
provato  che  era  libera,  di  restituirmi  il  danaro  senza  ri- 
petere. 

Fed.  Andiamo  a trovarlo. 

Ter.  Si  bene. 

Fed.  Ma  prima  aggiustiamo  il  fatto  mio. 

Ter.  Quale? 

Fed.  Che  tu  mi  prometta  la  sorella. 

Pu.NT.  A che  indugi,  capitano? 

Ter.  Se  c contenta  lei. 

Pl.  Contenta?  lo  desidero,  fratello. 

Ter.  Si  faccia. 

PuNT.  Pravo! 

Fed.  Me  la  prometti,  capitano? 

Ter.  Te  la  prometto. 

Fed.  Ed  io  prometto  di  mantener  costui  a mie  spese. 

Punì.  Pravissimo. 

Ter.  .Ma  ecco  alla  nostra  volta  il  mezzano,  il  mio  i 

sacchetto.  [ 

! 


CAPPADOCIO,  TEPAPONTICONE,  FEDPOMO 
E PLA.\ESIA. 


Cai*,  {da  sé).  Clii  dice  che  a fidare  a’  banchieri  .si  fida 
male,  dice  una  corbelleria  ; per  me  non  si  fida  nè  mal  nè 


Digitized  by  Google 


r.UHcm.lO.  — ACTVS  V. 


“i'Ji 

,Vo«  male  credilur  qui  numquam  reddutil , sei  prossimi  perii.  I 

Velili  decem  minas  ditin  j/iirl  soliiil , omnis  tnensas  Iransiil: 

Poslquam  uil  fit , clamore  hominem  pasco:  ille  in  ius  me  uocnl. 

Pessime  melai  ne  mi  hodie  apiil  praelorem  soluerel: 

Veruni  amici  conpiilerunl:  reddil  arqenlum  domo.  68ò 

Xiinc  domiim  pro/ierare  cerliinisl.  j 

1 

I 

I 

I 

Tu.  J/eiis  In,  letto:  le  nolo. 

Pii.  K/  eqo  le  nolo. 

(’.A.  Al  eijo  KOS  nolo  amhos. 

Tii.  Sla  sis  ilici). 

Pii.  Alqnc  arijenliiin  propere  propera  noinere. 

(^A.  Quid  teciimsl  milii'.' 

Ani  lecnm'f 

Tu.  Quia  fnciam  ex  le  hodie  pilnm  calapnllariiim 

.Alqiie  ila  le  neruo  torqiiebo,  ilidein  ut  calapullae  soleilt.  fiflO 

Pii.  Uelicalnm  le  hodie  faciam,  cnm  calcilo  ut  adciibes. 

Ferreniii  ego  dico. 

l’.A.  Al  ego  iios  ariiho  in  rohnslo  carcere 

Vi  pcrealis. 

Tu.  Coìlnm  opstringe,  abdnce  isliim  in  mala  criiiem.  I 

l’ii.  Quidqiiid  esl , ipse  ibil  potius.  i 


('.A.  Pro  deiim  alqiie  hominiim  /idem: 

Hociii  paolo  lAincl  indeinnnlnm  alque  iiiteslaluin  me  obripi?  blhi 
Opsecro,  Planesinm,  et  te,  Phaedrome,  anxilinm  ni  (eros. 

Pl.  Fraler,  opsecro  le,  noli  lume  indemnalnin  perdere: 

Itene  et  pndice  me  domi  habiiit. 

Tu.  Hall  uoluntale  id  sua  . 

.iescniapia  /mie  habeto,  qiiom  piulica’s,  graliaiii: 

Nam  si  is  naliiisset,  lam  pridein  quoqno  posse!  minerei. 

Pii.  .Animitm  aduorlile,  \ego\  si  possum  hoc  inler  nos  conponerc. 

.Mille  isinne.  accede  huc.  Uno.  dicaiii  menni  senlenlinm  , 

Si  quideiii  uoltis  qitod  decrcro  (accre. 

Tii.  Tibi  jierinilliinus. 
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bene;  cl’lio  provato  io  oggi.  Difatti  fidaniio  a'  bindoli , non 
si  fida  male:  si  buttano  in  mezzo  d’una  strada.  Costui  per 
darmi  un  dieci  mine  ha  fatto  rapo*  a tutti  i bandii  : 
e poiché  mi  sono  accorto  che  non  c’  era  costrutto , ho  co- 
minciato a alzar  la  voce  : lui  voleva  condurmi  in  tribunale, 
ed  io  ho  avuto  una  paura  maledetta  che  non  mi  volesse 
pagare  con  una  sentenza.  Ma  gli  amici  sono  entrati  di 
mezzo,  e me  li  ha  contati  in  casa  sua.  Ora  voglio  andar- 
mene diritto  diritto  a casa. 

Ter.  Alto  la,  nittìano;  vo' te. 

Fei).  F.d  io  pure  te. 

Cap.  Ed  io  nessun  di  due. 

Ter.  Fermo  li. 

Fed.  e rivoinita  qui  subito  i quattrini. 

Gap.  Che  ho  che  veder  io  con  te  o con  te? 

Ter.  lo  oggi  ti  vo'fare  una  scaglia  da  briccola,  e sca- 
raventarti via  con  una  corda  proprio  a uso  briccola. 

Feu.  e io  ti  vo’ metter  oggi  a dormire  giocondamente 
con  un  collarino,  ma  di  ferro  veh. 

Gap.  e io  tutti  e due  in  un  fondo  di  prigione  perchè 
ci  scoppiate. 

Ter.  Agguantalo  per  il  collo  e portalo  a impiccare. 

Fed.  Sia  quel  che  si  vuole,  ci  andrà  piuttosto  con  le 
sue  gambe. 

Gap.  Per  Dio  santo  ! che  maniera  è questa  di  giusti- 
ziarmi senza  processo?  Planesia,  Fedromo,  aiuto  per  carità. 

Pl.  Fratello,  non  1' ammazzare  cosi  come  un  cane. 
G'm'ha  tenuta  in  casa  sua  con  ogni  riguardo. 

Ter.  Non  è merito  suo.  Ringrazia  Esculapio  se  sei 
onesta-,  perchè  se  egli  non  fosse  stato  malato,  t’avrebbe 
arrandolata  al  primo  avventore. 

Fed.  Badate  a me:  vediamo  se  mi  riesce  di  comporre 
fra  voi  questa  differenza  {A  Ter.)  Tu  lascialo  ; e tu,  ruffiano, 
accostati  : io  farò  da  giudice,  se  pure  vorrete  fare  a modo 
mio. 


Ter.  Gì  rimettiamo  in  te. 


-2'JO 


cimaii.io.  — ACTVs  v. 


lìutn  qiiidem  hei'cle  Ha  iudiren,  ne  (juisqiiam  a me  arijenlim  aufenl. 
Tu.  Qiiodne  promixii? 

Ca.  Promissi?  qui? 

Tu.  Lingua. 

Eadem  nunc  nego  : JOò 

Dknndi,  non  rem  perdundi  gratta  haec  natasi  mihi. 

Tii.  Nilìil  agii,  collum  opstringe  homiui. 

lamiam  faciam  ut  iusserìs. 
Tu.  Quando  uir  bonus,  re^ponde  |/ioc|  quod  rogo. 

Roga  quod  lubel. 

Tu.  Promistin,  si  liberali  quisquam  hanc  adsereiet  manu. 

Te  omne  argenlum  redditurum? 

•‘A.  Non  conmemini  dicere.  HO 

Tu.  Quid,  negas? 

f'A.  Nego  hercle  nero:  quo  praesente?  quo  in  loco? 

fu.  Me  ipso  praesente  et  Lucane  tarpessita. 

''A.  Non  laces? 

Tii.  Non  taceo. 

^■A-  Aon  ego  te  jlocci  faeio;  ne  me  territes. 

Tu.  Me  ipso  praesente  et  Lucone  faclumst. 


Salis  credo  libi. 

Ialine  adeo , ut  tu  scile  possis,  letto,  meam  sententiam, 

Libera  haec  est,  hic  huius  f caler , haec  aulem  illiust  soror: 

Ifaec  mihi  nubcl , tu  huic  argenlum  redde:  hoc  iudiciim  meuinsl. 

(^A.  Hercle  islam  rem  indicasti  perfidiose,  Phaedrome. 

Et  libi  oberit  et  te,  miles,  di  deaeque  perduint. 

Tu.  Tu  aulem  in  neruo  iam  iacebis,  itisi  mi  argenlum  reddilur  W 
(U.  Tum  lite  sequere. 

Tu.  Quo  seijuar  le? 

Ad  trapessitam  menni , 

Ad  praetorem:  nam  inde  rem  soluo  omnibus  quibus  dehibeo. 

1 H.  Ego  le  in  neruom,  haut  ad  praetorem  hiitc  rapiam,ni  argentiiin  refers 

Ca.  Ego  le  iieheiitenler  perire  cupio,  ne  me  iiescias. 
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Gap.  Purché  non  debba  rifar  nulla  a nessuno. 

Teb.  0 non  promettesti  tu? 

Gap.  Promisi?  e con  che? 

Teb.  Gon  la  lingua. 

Gap.  e ora  con  la  medesima  spromctto.  lo  I’  ho  avuta 
per  guadagnare  c non  per  perdere. 

Teb.  Non  si  conclude  nulla;  stringigli  il  collo. 

Gap.  Ecco,  ecco,  fiirò  come  volete. 

Teb.  Se  sei  un  galantnomo,  rispondi  a me. 

Gap.  Domanda  pure. 

Teb.  Promettesti  tu  che  , se  alcuno  avesse  provato  che 
era  libera,  avresti  restituito  i quattrini  fino  a un  picciolo? 

Gap.  Non  mi  ricordo  d‘  aver  detto  questo. 

Ter.  Neghi? 

Gap.  Nego  di  sicuro;  e in  presenza  di  chi,  o in  qual 
luogo  lo  dissi? 

Teb.  In  presenza  mia  e del  banchiere  Liconc. 

Gap.  Non  la  vuoi  finire? 

Teb.  No. 

Gap.  Non  ti  stimo  neanche  una  buccia  di  porro  ; non 
credere  di  spaurirmi. 

Teb.  (con  forza).  In  presenza  mia  e del  banchiere  bi- 
cone. 

Fed.  Te  lo  credo  abbastanza.  Ora  senti,  ruffiano,  il 
mio  parere.  Questa  ragazza  è libera;  lui  è il  suo  fratello, 
c lei  la  sua  sorella:  oggi  si  accasa  con  me,  e tu  rendigli  i 
quattrini  : questa  è la  mia  sentenza. 

Gap.  Per  dio  ! è una  sentenza  falsa  che  t'  ha  a costar 
cara.  A le  poi,  soldato,  vengan  le  sette  peste  d'ogni  cosa. 

Teb.  Ti  metto  a’fcrri  corti,  se  non  mi  rendi  il  danaro. 

Gap.  Vicn  con  me. 

Ter.  Dove  ? 

Gap.  Dal  pretore;  da  quel  banchiere  là  pago  chiun- 
que ha  da  avere  da  me. 

Ter.  Se  non  me  lo  rendi,  ti  darò  il  pretore  che  tu 
cerchi. 

Gap.  e io,  perche  tu  mi  conosca,  vorrei  che  li  man- 
giasse il  canchero. 


i 


298  CDRCUUO.  — ACTVS  V. 

Th.  Itane  itero  ’ 

Ca.  Ita  hercle  nero. 

Th.  Novi  ego  hos  pugnos  meos.  7Ì5 

Ca.  Quid  tum? 

Th.  Quid  tum,  rogitas  ? hisce  ego,  si  tu  me  inritaiierit , 

Placidum  te  hodie  reddam. 

Ca.  Age  ergo  recìj>e  [ftoc]  actutum. 

Th.  Lial. 

Ph.  Tu,  miles,  aput  me  cenabis:  hodie  fient  nupliae. 

Th.  Quae  res  bene  uortat  mi  et  uobis. 

Cantor.  Spectatores,  piaudite. 
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Ter.  Così. 

Gap.  Così  proprio. 

Ter.  So  quanlo  pesino  due  dì  questi  miei  (stringendo 
i pugni). 

Gap.  Ebbene? 

Ter.  Lo  domandi  anche?  se  tu  contìnui  a irritarmi , 
con  un  par  di  questi  ti  levo  la  ruzza  dalla  testa. 

Gap.  Itipigliati  subito  ì tuoi  quattrini;  ecco.  (Parte.) 

Ter.  Alla  buon'  ora  l 

Feo.  Capitano,  t'aspetto  a desinare:  oggi  sì  farà  il 
parentado. 

Ter.  Clic  sia  col  meglio  di  tutti  noi. 

Il  Cantore.  Signori,  applauditeci. 
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RVDENS. 


IL  CANAPO. 
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PERSONAE. 


AnCTVriVS,  piologvs. 
SCEI’AUNIO,  scrvos. 
PLESIDIPPVS , advlescens. 
DAEMONES,  scnex. 
PAL.'ESTHA , mvlier. 
AMPELISGA , mvlier. 
PTOLEMOCRATI.A,  saccrdos. 
PlSCATOnES. 

TRACHAUO , servos. 
EABR.AX,  Icno. 
CHAKMIDES,  seiiex. 
Lorarii. 

GRIPVS,  piscator. 

Cantor. 
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ABTURO,  prologo. 
SCEPARNIONE,  serx’o. 
PLE.SIDIP1K),  giovinotlo. 
DE.MONE,  vecchio, 
PALESTRA,  donna. 
AMPELISC.A,  donna. 
TOLEMOCR,\ZfA,  sacerdolcss.i. 
PE.«caTORi. 

TR.\CALIONE , servo. 
LABR.ACE , mezzano. 
CARMIDE,  vecchio. 

Aguzzisi. 

CfRIKO,  pescatore. 

Il  CASTORE. 
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Qui  genti»  omnis  mariaque  et  terra»  mouet , 

Eius  sum  ciiiis  ciiiitate  caelitiim. 

Ila  sum  ut  uidetis  splendens  stella  candida, 

Sigiinm  guod  seinper  tempore  e.roritur  suo 
Hic  aUpte  in  cacio,  nomai  Arclurost  mihi. 

Noctu  sum  in  cacio  clanis  atqiie  inier  deos, 
lutei-  morlalis  ambulans  interdius. 

Et  alia  sigila  de  cacio  ad  lerram  accidunt: 

QiiisI  imperalor  diuom  alque  hominum  luppilc  , 

Is  tm  per  geiitis  [/licj  alium  alia  disparat, 
Hominum  qui  facta,  mores , pietntem  et  fidem 
Noscamiis,  ut  queinque  adiuuel  opiilenlia. 

Qui  falsa»  litis  falsi»  testimoniis 
Petunt  quiquc  in  iure  abiurant  peciiniam , 

Eorum  referimus  nomina  excripta  ad  louem. 
Cotidie  ille  scit  quis  hic  quaerat  nialiiin. 

Qui  hic  litem  apisci  postulant  periurio 
Mali,  res  falsa»  qui  impetrant  aput  iudicem, 
Iterum  ille  eain  rem  iudicatam  iudicat: 

Malore  multa  multat  quam  litem  auferunt. 

Dono»  in  aliis  tabuli»  excriptos  habet. 

Alque  hoc  scelesii  [t//ij  in  animum  inducuiit  sutim, 
louem  se  placare  posse  doni»,  hostiis: 

Et  operam  et  sumplum  perdunt.  id  eo  fit , quia 
Aihil  ei  acceplumsl  a periuris  supplici. 
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ARTURO. 


Nella  città  ilei  Celesti  io  son  cittadino  di  lui  che 
muovo  e mari  e terre  c le  genti  tulle.  Come  vedete,  io 
sono  stella  di  candiilo  splendore,  che  in  forma  di  costel- 
lazione, sempre  quando  il  mio  tempo  è venuto,  qui  c nel 
cielo  sorgo.  Arturo  è il  mio  nomo.  Di  notte  brillo  nel- 
l'ètra  e fra  gli  Dei,  di  giorno  m’aggiro  fra  i mortali. 
Altre  costellazioni  pure  sccndon  di  cielo  in  terra.  Ciove , 
signor  degli  Dei  c degli  uomini  ci  manda  qual  da  una 
parte,  qual  da  un'altra  pel  mondo,  ailinchè  vediamo  le 
azioni,  i costumi,  la  pietà,  la  fede  degli  uomini , e qual’uso 
faccia  ciascuno  delle  ricchezze.  Notiamo  a Giove  i nomi  di 
coloro  che  con  false  prove  muovono  liti  inique,  c di  quelli 
che  innanzi  a’giudici  negan  con  giuramento  il  debito. 
Egli  sa  ogni  giorno  chi  studia  il  male,  e torna  a giudicare 
gli  affari  giudicati  di  que’  malvagi , che  per  via  di  sper- 
giuro pretendono  d’aver  ragione,  c di  quelli  che  ottengon 
dai  giudici  ingiuste  sentenze,  c li  condanna  a una  perdita 
maggiore  del  guadagno  ottenuto.  In  altre  tavolette  egli 
ha  registrati  i buoni.  E pure  gli  scellerati  si  mettono  in 
animo  di  poterlo  placare  con  doni  c con  vittime;  ma  per- 
don  l'opera  c la  spesa,  perocché  le  olfertc  degli  spergiuri 
non  sono  a lui  accette.  Se  invece  alcuno  è pio  e implora 
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Facilius  fiqtii  piits  est  a dis  suppiicans 
Qii  :m  qui  seelesltisl  iniieniel  tieniam  sibi. 

Ideino  monco  uos  ego  hoc,  qui  esiis  boni 
Quique  aetatem  agilis  cuin  pietale  et  cutn  fide: 
lUlinete  porro,  post  factum  ut  laetemini, 

Nuuc,  bue  qua  causa  tieni,  argumenlum  eìoquar. 

Primumdum  buie  esse  nomen  urbi  Diphilus 
Cyrenas  uoluit.  illic  habitat  Daemones 
In  agro  alque  mila  pro.ruwa  propler  mare, 

SencT  qui  huc  Atliews  ernì  iienit , hau  malus. 
Ncque  is  adco  propler  maliliarn  patria  corei. 

Sci  dum  alias  semai,  se  inpediuit  interim; 

Hem  bene  jaralam  comitale  perdidit. 
link  filia  olim  uirgo  periit  paruola; 

F.am  de  praednne  «ir  mcrcalur  pessumus: 
h eam  huc  Cgrenas  lena  adnc.ril  uirginem. 
Adulescens  quidam  ciiiis  huius  .■ìlticus 
/ Fam  uidit  ire  e ludo  fidiciuo  domiiin. 

Amare  occepil:  ad  Icuoucm  deuenii, 
fliuis  Iriginla  sibi  puellam  destinai 
Dntque  arrahonem  et  iiireiurando  adiigal. 

Is  lena,  ut  se  acquomst , fiocci  i.oii  fecit  fidem 
Ncque  qund  iuralus  adulesccnti  di.reral. 

Fiat  ei  hospcs  par  sui,  Siculus  senex 
Scelestus  Agrigenlinus,  urbis  pndilor: 

Is  illius  laudare  infil  formam  uirginis 

Fi  aliarum  itidem  girne  eius  crani  mulierculae. 

Infil  lenoni  suadere,  ut  seritm  semiti 

Fat  in  Siciliam:  ibi  esse  homines  uoluplarios 

Dirii:  ibi  eum  potesse  fieri  diuilem. 

jfòi  «se  quaeslum  maxnmum  mereiricibus.] 

Persuadel.  nauis  clanrulum  conducilur. 

Quidquid  crai , noctu  in  nauem  comportai  domo 

Leno:  adulcscenti,  qui  puellam  ab  eo  emerat, 

.Mi  se.se  Veneri  nelle  uotum  soluere 

(Id  hic  est  fanum  Yeneris]  et  eo  ad  prandinm 

Vocauit  adulescenlem  huc.  ipse  Itine  ilico 

Nauem  conscendil , auehil  meretriculas. 
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grazia  dagli  Dei,  costui  l’ otterrà  più  facile  che  lo  scel- 
lerato. Però  io  avverto  questo  a voi,  che  siete  buoni  e che 
vivete  nella  pietà  e nella  dirittura:  conservatevi  tuttavia 
pii  e fedeli,  afUnchè  un  di  ve  n'abbiale  a rallegrare. 

Ora  v'  esporrò  il  motivo  per  che  son  venuto  qua. 

Prima  di  lutto  Dil’ilo  volle  che  questa  città  avesse 
nome  Cirene.  In  quella  campagna  là  e nella  villa  in  sul 
mare  è la  dimora  di  Demone,  vecchio  non  cattivo, 
che  venne  esule  da  Alene.  Nè  già  per  male  azioni 
gli  tocca  a star  lontano  dalla  patria , ma  per  fare  altrui 
del  bene  entrò  egli  stesso  in  impiccio , e per  esser 
largo  mandò  male  il  suo  bel  patrimonio.  A costui  un 
tempo  andò  smarrita  una  figlia  pargoletta,  e la  comprò 
dal  rapitore  un  uomo  di  molto  cattivo  affare,  un  tal  mez- 
zano che  la,  portò  qui  in  Cirene.  Un  giovanetto,  ateniese 
come  '1  vecchio,  la  vide  tornare  a casa  dalla  scuola  di  mu- 
sica e prese  ad  amarla  : poi  recatosi  dal  mezzano  fa  patto 
di  pigliarsela  per  trenta  mine,  dà  la  caparra  c lo  stesso 
mezzano  impegna  con  giuramento.  Ma  il  mezzano,  da  quel 
ch’egli  era,  non  fece  nessun  conto  della  parola  nè  del 
giuramento  fatto  al  giovane.  Avea  costui  in  casa  con  seco 
un  vecchio  siciliano  d’ Agrigento,  par  Suo,  uomo  scelle- 
rato e traditore  della  città,  il  quale  incomincia  a lodare  la 
bellezza  della  donzella  e delle  altre  giovanotte  ch’e’tenca 
seco.  Poi  stimola  iT  mezzano  ad  andar  con  lui  in  Sicilia, 
dove  sono,  die’ egli,  uomini  dediti  a’ piaceri  e dove  può 
diventar  ricco,  pcroccliè  con  tali  donne  in  quel  paese  si 
fanno  di  grandissimi  guadagni.  K ce  io  svolta.  Pigliano  a 
nolo  di  nascosto  una  nave , e di  notte  tempo  il  mezzano  ci 
porta  tutta  la  roba  di  casa:  dice  al  giovanetto,  che  avea 
comprato  da  lui  la  donzella,  ch’egli  voleva  sciogliere  un 
voto  a Venere  (e  questo  qui  è appunto  il  tempio  della  Dea); 
e però  lo  invita  qua  a pranzo.  Poi  presto  presto  sale  sulla 
nave  e conduce  via  le  fanciulle.  Allora  qualcuno  racconta 
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Adulescenli  olii  narraut  ut  res  gesta  sii  : 

Lenonem  abisse.  ad  porlum  adtilescens  uenii,  6.5 

Illortim  nauis  longe  in  alliim  apscesserat. 

Ego  quoniam  uideo  uirginem  asportarier , 

TeluU  et  (ei|  aiixiliiim  et  lenoni  exitinm  semai: 

Increpui  hibernum  et  lliictiis  moni  maritumos. 

Nain  signuiH  Aicturus  omnium  sum  accrrumum  : 

Vehcmens  sum  exoriens,  qnom  oecido  nehementior . 

Xnnc  ambo  in  saxo  , letto  atqne  |tÌHs|  hospes,  semai 
Sedati  eiecli:  nauis  confractatt  eis. 

Ilìa  autem  tiirgo  alque  altera  itidein  ancillttla 
De  nani  liinidae  desiilueriint  in  scaplinm. 

Xiinc  eas  ab  saxo  /luctus  ad  terram  ferunt. 

Ad  uillam  illiiis,  exul  qui  ibi  habitat  scnex, 

Qnoius  detiirbauil  ueultis  tectum  et  tegnlas. 

Et  scruos  mie  est  eiiis  qui  egreditur  furas. 

Adtilescens  Ime  iain  adueniet,  quem  iiidebitis, 

Qui  Ulani  mercaliist  de  lenone  uirginem. 

Valete,  ut  hostes  uoslii  diUìdant  sibi. 


ACTVS  ì.  I 

I 

I 

i 

SCEPARMO,  PLESIDIPPYS  (cvm  tuibys 

ADVLESCENTIBVS).  DAEMONES.  . I 

I 

I 

Se.  Pro  di  inmortales,  tempeslatem  qnoius  moi/i 

Neptunus  nobis  nocte  Itae.  niisit  proxuma.  _ | 

Uetexit  uentus  uillam:  quid  uerbis  optisi?  1 

Non  uentus  fuit,  uerttm  Alcumena  Euripidi:  i 

Ila  omnis  de  tecto  deturbauil  tegulas:  I 

Inliislriores  fedi  feneslrasqiie  indidit.  1 
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al  giovane  quel  che  è stato  e come  il  mezzano  è fuggito: 
e quando  il  giovane  fu  arrivato  al  porto , la  loro  nave  avea 
già  preso  il  largo,  lo  poiché  veggo  portar  via  la  giovinetta, 
vengo  in  soccorso  di  lei  e nello  stesso  tempo  mando  in 
rovina  il  mezzano.  E però  ho  suscitato  un  vento  tempe- 
stoso e ho  fatto  grosso  di  cavalloni  il  mare,  perocché  io 
sia  Arturo,  la  costellazioiic  più  fiera  di  tutte-,  veemente 
al  mio  nascere,  e più  veemente  al  tramonto.  Ora  il  mez- 
zano e il  forestiero  son  là  insieme  sullo  scoglio  ove  furon 
gettati:  la  lor  nave  è sfasciata.  La  giovanetta  poi  e l'altra 
fancella  saltarono  spaurite  dalla  nave  in  un  barchetlo.  Ed 
ora  di  presso  allo  scoglio  vengono  a terra , portate  dalle 
onde,  dritto  alla  villa,  do.vc  sta  quel  vecchio  sbandito,  a 
cui  il  vento  ha  scoperchiato  la  casa.  Quclln  che  ora  esce  di 
casa  è il  suo  servo.  Il  giovanetto,  che  avea  comprato  la 
fanciulla,  lo  vedrete  arrivare  fra  poco.  State  sani,  e cosi  i 
vostri  nemici  avranno  meno  baldanza. 


ATTO  I. 


SCEPARNIONE,  PLESIDIPPO  (seguilo  da  Ire  giovanetti), 
DEMONE. . 

ScEP.  Eterni  Dei  ! che  miseria  di  tempesta  ci  ha  sca- 
raventato Nettuno  .stanotte  passata  ! 11  vento  ci  ha  scoper- 
chiato perfino  la  villa:  ma  che  valgon  le  parole?  quello 
non  era  mica  vento,  era  la  bufera  infernale,  a portar  via 
a quel  modo  tutte  le  tegole!  Sicuro,  con  quelle  finestre 
che  sono  ora  in  sul  tetto  ci  si  vede  meglio.^ 
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Pl.  Et  uos  a uoslris  ahdiixi  negoliis 

Ncque  id  procesiit,  qua  uos  diixi  gratta:  90 

Nequiui  ad  jwrtiim  lenonem  prehendere. 

Set  mea  desidia  spein  deserere  uoliii: 

Eo  uos,  amici,  detimii,  diutiiis. 

Nane  liuc  ad  Veneris  fanum  licnio  uìscre, 

Vii  rem  diicinam  se  factnrum  dixerat.  95 

Se.  Si  sapiam,  hoc  quod  me  manlat  coucinnem  lutum. 

Pl.  Prope  me  hic  tiescio  quis  loquitur. 

D.e.  Ileus,  Sccparnio. 

Se.  Qui  nominat  me? 

0.®.  Qui  prò  te  argentum  dedit. 

Se.  Quasi  me  tuum  esse  sernom  dicas,  Daemones. 

D.£.  Luto  usust  multo,  multam  terram  confode.  1^9 

Yillam  integundam  intellcjo  totani  miìii: 

Nani  lume  perlucet  ca  qiiani  cribrimi  crebrius. 

Pl.  Poter , salueto  |ìh]  amhoque  adeo. 

D.£.  Saltios  sis. 

Se.  Set  iitrum  tu  masne  an  femina’s,  qui  illuni  palrem 
Yoces  ? 

Pl.  V'ir  stin  equidem. 

Djf:.  Quaere , tiir , porro  patrem  : 

Ego  fUiolam  [o/im]  imam  liabiii,  eam  imam  perdidi. 

Virile  secus  numquam  iillum  jojoj  habui. 

Pl.  Al  dì  dabiml. 

Se.  [//«»»,]  libi  quidem  hercle,  quisquis  es , magnuin  malum. 

Qui  oralione  hic  occupalos  occupes. 

Pl.  islieine  uos  habilalis? 

Se.  Quid  tu  id  quaeritas? 

An  quo  furatimi  iienias  uestigas  loca? 

Pl.  Peculiosuni  esse  adderei  seriiom  adprobe, 

Queni  ero  praesenle  [/lai/j  praelertal  oiatio, 

Ani  qui  inclementer  dical  homini  libero. 

Se.  Et  inpudicum  et  inpudentem  hominem  addecet , 
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Ples.  Sebbene  io  sia  venuto  a levarvi  dalle  vostre 
faccende,  nondimeno  non  son  riuscito  nell’  intento  per  che 
v’ ho  condotto  meco,  che  era  quello  di  raggiungere  il 
mezzano  al  porlo.  Ma  non  ho  mica  voluto  lasciare  an- 
dar per  pigrizia  la  speranza:  e però,  cari  amici,  vi  ho  ri- 
tenuto più  a lungo.  Ora  vengo  a vedere  qui  al  tempio  di 
Venere,  dove  ha  detto  che  avrebbe  offerto  un  sacrilizio. 

ScEP.  Qui  bisogna  metter  l' animo  in  pace , e far  la 
malta;  gli  è un  lavoro  che  tocca  a me. 

Ples.  V’è  qualcuno  qui  presso,  che  parla;  non  so 
chi  sia. 

Dem.  Ohe,  Sceparnione  ! 

ScEP.  Chi  mi  chiama  ? 

Desi.  Qualcuno  a cui  tu  costi. 

ScF.p.  fili  è come  tu  dicessi  ch’io  ti  sono  schiavo. 

Desi.  Qui  c’è  di  bisogno  di  tanta  malta;  lira  a sca- 
var della  terra.  Voglio  si  rifaccia  il  tetto  a tutta  la  casa , 
perchè  ora  e' ci  si  vede  più  che  da  un  crivello. 

Ples.  Duon  giorno,  padre;  e buon  giorno  anche  al 
compagno. 

Desi.  Iten  venuto. 

ScEP.  Ma  tu  che  chiami  lui  « padre,  » se’ tu  ma- 
schio o femmina? 

Ples.  Son’ uomo. 

Dem.  Uomo,  va’ più  oltre  a cercar  di  tuo  padre:  io 
un  tempo  ebbi  una  figliuola  sola,  e quella  la  persi:  figli 
maschi  non  ne  ho  avuti  mai. 

Ples.  Il  Gioì  te  ne  darà. 

ScEP.  Ma  un  canchero  a le,  chiunque  tu  sii  che  ti 
ficchi  in  mezzo  a chi  sta  discorrendo. 

Ples.  Voialtri,  stale  qui  di  casa? 

ScEP.  Perchè  questa  dimandila?  Frugoli  forse  dove 
venire  a rubare  ? 

Ple:s.  Un  servo  che  alla  presenza  del  padrone  non 
sa  tenere  a sè  la  lingua  o che  parla  villanamente  a un 
uomo  libero , convicn  eh’  e’  sia  di  quelli  che  hanno 
molto  da  parte. 

SuF.p.  Un  uomo  che  viene  a molestare  a casa  altrui. 
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Moìestim  ultra  adnenire  ad  alienam  domiim, 

Qiwi  debeatur  nil. 

Di€.  Tace,  Sceparnio. 

Quid  opini,  adulescens? 

Pl.  Islic  inforUinium , 

Qui  praefestinet  ubi  erus  adsit  praehqui. 

Set  visi  molesliimst,  paucis  perconlarier 
Volo  ego  ex  te. 

D^;.  Dabitiir  opera,  atqiie  in  negotio. 

Se.  Quin  tu  in  paludem  is  eiicasque  hanindiucm. 

Qui  perlegamns  uillam,  diim  sudmnst  ? 

D.E.  Tace. 

Tu  siquid  opus  est  dice. 

Pl.  Vie  qiiod  te  rogo: 

Ecqiiein  tu  hic  hominem  crispiim,  incanum  tiideris, 
Malum,  periurum,  palpalorem. 

D.e.  l'iurumos: 

Nani  propter  eiiis  modi  ego  uiros  nino  miser. 

Pl.  Jfic  dico,  in  fanum  Veneris  qui  mulierculns 
[luas  secum  addu.vit  quiqiie  adornaril  sibi 
Vt  rem  dininam  /Vieta*,  aut  hodie  ani  heri. 

Dje.  Non  hercìe,  adulescens,  iam  hos  dies  conplusculos 
Quamquam  islic  nidi  sacrufìcare:  ncque  palesi 
Ciani  me  esse,  siqui  sacrufìiat.  semper  pelunt 
Aqiiarn  Itine  aut  ignem  ani  uascula  at  cultrum  aut  ueru 
Aut  aitlarn  extareni  aut  nliquid:  quid  uerbis  optisi? 
Veneri  paraiii  iiasn  et  pulenin , non  milii. 

Nane  inleriialliim  iam  hos  dies  miillos  fiiil. 
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Pl.  V*  nerba  praehibes,  me  perisse  praedicas. 


D.E.  .Wea  qiiidein  hercle  causa  saliios  sis  licei. 

Se.  Veiis  tu,  qui  fatta  uentris  causa  circumis, 

Jitbere  meliusi  prandiiim  oriiari  domi. 

Forlasse  tu  huc  uocatiis  es  ad  prandiim: 
llle  qui  uocauit,  nullus  uenit? 

Pl.  Ad  modiim. 

Se.  Nulliimst  periclum  le  bine  ire  inpransitm  domiim. 
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senza  che  avanzi  nulla , convien  eh’  e’  sia  di  quelli 
ch’hanno  tiralo  giù  buffa. 

Dem.  Chélati  tu,  Sceparnionc.  Giovinolto,  che  t’ab- 
bisogna ? 

Ples.  Che  tu  dia  una  buona  lezionca  costui,  che 
passa  avanti  alla  sete , quando  v’  è il  padrone  da  sé.  Ma 
se  non  li  do  noia,  vorrei  sapere  una  cosa;  e mi  sbrigo. 

Dem.  Eccomi  con  te,  sebbene  ci  abbia  da  fare. 

ScEP.  Padrone,  perchè  non  vai  in  padule  a fare  le 
canne  per  rinipalcare  la  villa,  ora  eh’  è bel  tempo? 

Dem.  Zitto.  Tu,  se  hai  qualche  cosa,  parla. 

Ples.  Ti  prego  a dirmi  se  tu  avessi  veduto  per  qui 
un  uomo  riccio,  canuto,  poco  di  buono,  bestemmiatore  c 
machione. 

Dem.  Manca  quanti  ; e poi  s’ io  sono  in  miseria  , egli 
è per  questa  mala  genia. 

Ples.  .Ma  io  dico  qui:  uno  che  ha  menato  nel  tempio 
di  Venere  due  giovanelte,  e che  s’era  messo  in  ordine  per 
fare  ieri  o oggi  un  sacrifizio. 

Dem.  In  qiiesli  giorni,  e son  parecchi,  non  ho  ve- 
duto venir  nessuno  a offrir  sacrifizii:  se  qualcuno  ci  fosse 
stalo,  l’avrei  veduto,  perchè  vengon  sempre  qua  o per 
r acqua  o per  il  fuoco  o pei  vasi  o pel  coltello  o per  lo 
spiedo  0 per  la  pentola  da  interiora  o per  qualche  altra 
cosa:  e per  non  la  far  tanto  hing.r,  i vasi  e il  pozzo  ser- 
von  piuttosto  per  Venere  che  per  me.  Ora  è un  pezzo  che 
non  c’  è stato  gente. 

Ples.  A cotesto  modo  è la  stessa  che  dire  eh'  io  son 
morto. 

Dem.  Per  parte  mia  li  vorrei  vedere  rose  c fiori. 

ScEP.  0 tu  che  vai  a zonzo  intorno  a’  tempii  per 
amor  della  gola,  sarebbe  meglio  che  il  pranzo  tu  I’  ordi- 
nassi a'casa.  Che  forse  ti  ci  ha  invitato  qualcuno  qui,  e 
poi  non  è più  venuto? 

Ples.  Appunto. 

ScEP.  Puoi  star  sicuro  che  tu  te  ne  torni  a casa 
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Cererem  te  meliuat  quam  Veiierem  seclarier  : 
Amori  liacc  curai,  Irilico  curai  Ceres. 

Pl.  Deludìficauit  me  ille  homo  iiidignis  modis. 
n.-E.  Pro  dì  inmortales,  quii  illue  est,  Sceparnio, 
Hominum  secuiidiim  lilus? 

Se.  Yt  mea  opiniosl, 

Prupter  uiam  illi  sunt  uoenli  ad  prandium. 

D.e.  Qui? 

Se.  Quia  post  ceuain,  credo,  laiierunl  beri: 

Confracla  iiauis  in  marist  Ulis. 

D.«.  Itasi . 

Se.  Al  hercle  nohis  iiilla  in  terra  et  leulae. 

D.k.  Uni , 

Uomunculi  quanti  estis:  eiecli  ut  natanl 
Pl.  V'fci  sunt  ei  homi/ies , opsecro? 

De;.  Ifac  ad  dexleram: 

Videa  secundum  lilus? 

Pl.  Video:  sequimini. 

Vlinatn  is  sii  quein  ego  quaero,  nir  sacerrumm. 
Valete. 

Se.  Si  non  moneus,  nosmel  imminiinus. 

Set  0 Palaemon,  sancle  Nepluni  Comes, 
lOiit  Herculis  socius  esse  (/ic<ris| 

Quod  facinus  uideo? 

D/E.  Quid  uides? 

Se.  Mulierculas 

Video  sedenlis  in  scapha  solas  duas. 

Vt  ad/lictantur  miserae.  euge,  euge , perlcne. 

Ab  sa.ro  auorlil  puclus  ad  litus  scapham. 

Ncque  gubernalor  umquam  poluit  [recliiis]. 

Non  uidisse  uudas  me  maiores  censeo, 

Saluae  sunt , si  illos  ftuclus  deiiitaucriiit. 
liVunc  Oline  periculumst:  eieeil  alleram.] 

Videu  alleram  illam  ut  puclus  eieeil  foras? 

.K  in  uadosl:  iam  facile  enabit.  eugepae: 
Saluast:  euasit  ex  aqua:  iam  in  lilorest. 
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denti  asciutti.  Per  te  sarebbe  meglio  clic  tu  fossi  devoto 
di  Cerere,  die  èia  protettrice  della  panatica,  piuttostochè 
di  Venere,  die  é degli  amori. 

Ples.  Quel  (Igiiro  m' lia  burlato  indegnamente. 

Dem.  Oh  Cielo  ! Che  gente  c’  è laggiù  presso  il  lido , 
Sceparnioiic  ? 

ScEP.  Secondo  me  egli  è quella  gente  invitata  al 
pranzo  per  il  buon  viaggio. 

Dem.  Perché? 

ScEP.  Perchè  credo  che  ieri  sera  dopo  cena  restas- 
sero ripuliti;  la  loro  nave  andò  in  pezzi  per  mare. 

Dem.  Oli,  già  ! 

ScEP.  E le  tegole  della  nostra  villa  fecero  lo  stesso 
per  terra. 

Dem.  Eh,  poveri  uomini!  quel  che  siamo!  Guarda 
come  sono  sbalzati  dal  mare  ? 

Ples.  Di  grazia , o dov'  è cotcsta  gente  ? 

Dem.  Di  qua  a man  dritta:  li  vedi  vicino  al  lido? 

Ples.  Li  vedo,  li  vedo.  Venite  con  me  voialtri.  Fosse 
quel  birbante  sconsacrato  che  cerco  ! Addio , state  bene. 

ScEP.  Egli  è pensier  nostro  senza  tu  ce  lo  dica.  Ma , 
0 Paleraone,  seguace  santo  di  Nettuno,  o tu  che  hai 
nome  d’  essere  il  compagno  d'  Ercole , che  veggo  io  mai  ? 

Dem.  Che  vedi  ? 

ScEp.  Veggo  due  povere  donne  sole  sole  in  una  bar- 
chetta. Disgraziate,  come  son  sbattute  ! Oh  che  contento  ! 
bene,  bene!  Un  cavallone  ha  sviato  il  barcheltu  da  uno 
scoglio  e l’addirizza  a riva.  Un  piloto  non  avrebbe  potuto 
far  meglio,  lo  credo  di  non  aver  veduto  ondate  più 
grosse.  Oh  ! se  scansano  quest' altri  cavalloni  le  son  salve. 
Ora,  ora  c' è pericolo  : una  l'ha  sbalzata  fuori;  la  vedi 
quella  che  l'ha  sbalzata  vìa  un  cavallone?  Ma  l'acqua  lì 
c'  è bassa  ; sì  può  salvar  facilmente  a nuoto.  Oh  bene  ! è 
salva:  è uscita  dall’acqua:  è bell'c  in  sulla  riva.  Que- 


RVDEXS. — ACTVS  t. 

Dcsiiliiil  haec  autem  altera  ad  lerram  e scapita. 
lì  prae  timore  in  genna  in  «nrfas  concidil. 
Surrexit;  horstim  si  capessil,  snlua  resi: 

Set  dexlrouorsnm  auorsa  it  in  malam  cnicem. 
Ihm , 

Errabil  illaec  badie. 

Dt.  Quid  id  refert  tua? 

Se.  Si  ad  saxum,  gao  capessil,  ea  dtorsiim  cadit, 
Enationis  feeerit  coniieiidiiim. 

D.€.  Si  tu  de  illanim  ccnaturus  nesperi's, 

Illis  cìirandiiin  censeo,  Srrpnrnio: 

Si  aput  med  essnru’s,  mihi  dicari  operam  nolo. 


Se.  Donum  aequomque  oras. 

D.E.  Sequere  me  hac  ergo. 

Se.  • Sequor. 


PAL.\ESTI\A. 
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Nimio  |;)o/j  liomiiwm  fortiinae  mimis  |mn//o]  miserae  memoranlur  1 5 

• • • • cxperiiindo  is  datar  

Hoc  deo  complacitimst , med  hoc  ornata  ornalam  in  regiones 
[/i.?sfj  incertas  timidam  eieclam?  hancine  ego  ad  rem  nalam  miseram 
[Me\  memoraho?  /lancine  ego  partem  copio  ob  pielatein  praectpuaiit. 
Nata  hoc  mi  haa  sit  labori  laborem  Itane  potiri, 

Si  me  erga  parentis  aul  deos  inpiarim: 

Set  id  si  parate  curaai  al  cauerem, 

Tarn  mi  hoc  indecore,  inmodeste  dalis  di. 

Nam  quid  habebunt  posthac  [insigne]  inpii. 

Si  ad  hiinc  modumst  honos  apat  iios  innoxiis? 

Nam  me  si  fecisse  aul  parentis  sciam 
Sceleste,  minus  [mine]  me  miserer. 

Set  eri  me  solliciiat  scelus,  eias  me  habel  inpietas  male: 

Is  omnia  perdidit  in  mari:  haec  eias  sant  bonorum  reliquiae. 

Eliam  quae  veda  mecum  in  scapitasi  semai, 

IHuctuom  ui]  excidit:  ego  mine  sola  sum, 

Quae  mi  si  salua  sallem  forti,  labos 
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st’ altra  ancora  è saltata  a terra  dal  barclietto.  Mira,  dalla 
paura  è caduta  in  ginocchio  fra  le  onde:  s’é  ritta.  S’ella 
piglia  verso  quassù  è salva:  ma  s' è rivolta  a destra  e va 
per  cattiva  via  : girerà  smarrita  tutta  la  giornata. 


Dkm.  Che  t'importa  a tc? 

ScKP.  S’ ella  cade  all’ ingiù  da  quello  scoglio,  per 
dove  s’ è inviata,  eli' ha  finito  di  girare. 

Dem.  Sai,  Sceparniono,  se  stasera  tu  avessi  a cenare 
alle  spalle  di  loro , dico  anch'io  che  dovresti  badare  a 
loro;  ma  se  tu  hai  a mangiare  a casa  mia,  voglio  che  tu 
badi  a me. 

ScEP.  Non  v’  è che  ridire. 

Dem.  Dunque  vien  con  me  per  di  qua. 

ScEP.  Subito. 


PALESTRA. 

Quanto  men  disgraziata  ci  figuriamo  la  sorte  del- 
r uomo , di  quello  cho  poi  la  vita  ci  fa  provare  ! Dun- 
que cosi  è piaciuto  al  Cielo,  che  io  tremante  di  paura, 
con  queste  vesti  indosso  fossi  sbalzata  in  paesi  a me  sco- 
nosciuti? E dovrò  credere  d’ esser  nata  a tanta  miseria? 
ed  è questa,  e non  altra,  la  parte  che  per  la  mia  pietà  jni 
tocca?  Non  mi  sarebbe  duro  sopportare  questo  disastro, 
s’io  fossi  stata  scellerata  inverso  i genitori  o gli  Dei  ; ma 
se  invece  mi  son  guardata  da  questo  con  ogni  studio,  al- 
lora, 0 Dei,  non  c' è giustizia  nè  misura  nelle  tribolazioni 
che  mi  date.  Imperocché  quale  pena  d' ora  innanzi 
avranno  gli  empii,  se  questo  è il  premio  che  date  agli 
innocenti?  E mi  guarderei  anche  dal  lagnarmi,  quando 
sapessi  che  fossi  stata  scellerata  o io  o i miei  genitori. 
Ma  egli  è la  scelleraggine  del  mio  padrone,  che  mi  ricade 
addosso,  è l’empietà  di  lui,  il  quale  ha  perduto  tutto  in 
mare,  ed  ecco  qui  in  me  l'unico  avanzo  delle  sue  ric- 
chezze. Anche  quell' altra,  che  veniva  meco  nella  barca, 
l'hanno  ingoiata  le  onde;  ora  io  sono  sola.  Se  almeno  si 
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Leriior  essel  hic  eiiis  opera  mihi. 

Miinc  qiiam  sjiem  aiit  ojiem  aiiì  consili  quid  capessam 
Ilo  hic  solis  ìocis  cotipolila'/  Ì05 

Hic  siua  sitili,  hic  mare  sonai,  nec  mi  obuiain  homo  quisquam  uenil. 
Hoc  qui  d indilla  som  siimmae  opes  oppido: 

Scc  riho  nec  loco  leda  quo  sim  scio. 

Qiiae  mihist  sfies  qua  me  uiiiere  iielim? 

Sec  loci  i/iiara  siim  iiecdiim  hic  [H»nijiiam|  fui.  HO 

Sallcm  l^jol  aliqiieiH  uelim  qui  mihi  ex  his  locis 
Ani  uiaiii  Olii  semilain  monstrel:  ila  mine 
llac  an  illac  eain  , incerta  [s(/m|  consili: 

Nec  prope  usqiiam  hic  qiiidem  ciiltiim  aqriim  conspicor. 

Algor,  errar,  panar  jmemòra]  mi  omnia  lenent.  Ho 

Hacc  hauscilis,  mei  parentes,  me  mine  miseram  ila  esse  uli  sum: 
Libera  ego  prognata  fui  maxime,  nequiquam  fui. 

Numqiii  miniis  [iiuncj  senno,  quam  si  forem  sema  nata? 

Ncque  quicquam  uinqiiam  is  [id]  profuit , qui  [me]  sibi  ediiienml. 

# 

AMPELISCA,  PALAESTRA. 

Am.  Quid  mihi  meìiusl,  quid  magie  in  remsl,  quam  corpore  iiitam  ut 

secliidam?  3ì0 

Ita  male  nino  atque  ita  mi  multae  in  pectore  sunt  curae  eianimalei  ' 
Ita  res  [sordenl]:  uilae  hau  parco:  perdidi  spem  qua  me  obleclabam. 
Omnia  iam  circumeursaui  atque  omnis  lalebras  perreplaui 
Quaerere  cunseruam  noce,  oculis,  auribus,  ut  peruestigarem. 

Ncque  eam  usquain  imienio  ncque  quo  eam  neque  qua  quaeram  [eaml 

consultumsl , 

Neque  quem  rogitem  responsorem  quemquam  interea  [Aie  Aomine»] 

inuenio. 

Nec  magis  solae  tcrrae  solae  sunt  quam  haec  sunt  loca  atque  hae  regiones 
Ncque  si  uiuit  eam  uiua  umquam  quin  [iiiimm[  inueniam  desislam. 


Pa.  Quoia  prope  me  hic  uox  sonai? 

Am.  Pertimui , quis  loquitur  prope? 

Pa.  Bona  spes , opsecro , lidO 

Subueiita  mihi. 
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fosse  salvata  quella  poveretta,  la  mia  disgrazia  mi  sarebbe 
per  lei  meno  dura.  Quale  speranza,  qual  soccorso,  qual 
consiglio , ora  che  mi  trovo  cosi  sola  in  luoghi  deserti  ? 
Qui  sono  scogli,  qui  lo  scroscio  del  mare,  nè  alcuno  mi 
viene  incontro.  Ogni  mia  ricchezza  sono  i panni  che  ho 
indosso  : dove  trovar  cibo  c ricovero  non  so.  Quale  spe- 
ranza mi  resta  più,  che  m’ invogli  a vivere?  lo  non  sono 
esperta  di  questi  luoghi;  non  ci  sono  mai  stata.  Trovassi 
almeno  qualcuno  che  rn’  insegnasse  o una  strada  o una 
traccia:  ora  s’ io  vado  o da  una  parte  o da  un'altra,  non 
so.  Nè  giù  di  qui  veggo  neppure  un  campo  coltivato-.  Sono 
intirizzita  dal  freddo,  stanca  dal  girare,  tremante  dalla 
paura.  Ah,  voi  miei  genitori,  non  sapete  in  quanta  mi- 
seria ora  io  mi  trovi.  Io  nacqui  certamente  libera,  ma  in- 
vano, poiché  son  ora  forse  meno  schiava,  che  se  fossi 
nata  in  ischiavitù?  E ai  genitori,  che  mi  avevano  allevata 
per  sè,  che  cosa  giovò  questo? 

AMPELISCA,  PALESTRA. 

Amp.  e che  cosa  v’é  di  meglio  per  me,  che  cosa  di 
più  opportuno  se  non  di  finirla  da  me  stessa  con  questa 
vita  ? Ho  tanto  male,  tanto  mortali  aflanni  mi  travagliano  ! 
è tanta  la  mia  miseria  ! Non  so  più  che  mi  far  della  vita , 
ora  che  ho  perduta  1’  unica  speranza  che  mi  dava  conforto. 
Per  veder  di  ritrovar  la  mia  compagna  ho  fatto  capo  qua 
e là  per  tutto , mi  sono  inerpicata  a cercarla  fra  le  cavità 
degli  scogli , ho  chiamato,  l’ho  cercata  cogli  occhi,  sono 
stata  in  orecchio.  E nondimeno  da  nessuna  parte  la  trovo, 
uè  so  più  dove  m'andare-nè  dove  cercarla;  e qui  per  ora 
non  capita  nessuno  che  mi  possa  dir  qualche  cosa.  Nes- 
sun luogo  solitario  della  terra  è più  solitario  di  queste 
parti.  Pure  se  essa  è viva , non  cesserò  mai  di  cercarla , 
finché  io  non  1’  abbia  trovata. 

Pal.  Di  chi  sia  mai  la  voce  che  sento  qui  vicino  ? 

Amp.  Che  paura  ! Chi  è che  parla  per  qui? 

Pal.  Oh  buona  dèa  della  Speranza , per  cariUi  soc- 
corrimi. 


Digilized  by  Google 


Ò20 


RVDENS.  — ACTVS  I. 


Am. 

Pa. 

Am. 

Pa. 

Am. 

Pa. 

Am. 

Pa. 

Am. 

Pa. 

Am. 

Pa. 

Am. 

Pa. 

Am. 

Pa. 

Am. 

Pa. 

Am. 


Pa, 

Am. 

Pa. 

Am. 

Pa. 

Am. 

Pa. 

Am. 

Pa. 


ifulier  est,  miiliebris  tiox  ad  aiiris  mihi 
Venit:  ((«ne]  eximes  miseram  (me]  ex  hoc  melu? 

Certo  uox  muliebris  tetigit  aiiris  meas: 

Xiim  Ainpelisca  opsecrosl? 

Ten,  Palaeslra,  audio?  235 
Qiiin  uoco,  ut  me  audiat,  nomine  illam  suo? 

Ampelisca. 

Ikm,  quis  est? 

Ego. 

Palaeslrane? 

Sum. 


Die  nbi's? 


Poi  ego  mine  in  malis  pliiruinis. 
Socia  sum  nec  minor  pars  meust  guam  tua. 
Set  uidere  expelo  le. 

Mihi’s  aemula. 

Consequamur  gradii  nocem:  nbi’s? 

Ecce  me: 


Accede  ad  me  alqiie  adi  conira 

FU  sedalo. 


Cedo  manum. 

Accipe. 

Viuin  ? die  opsecro. 

Tu  facis  me  quidem  uiiiere  ut  mine  tielim, 
Qiiom  mihi  le  licei  tangere,  ut  nix  mihi 
Credo  ego  hoc,  te  tenere,  opseero,  amplectere, 
Spes  mea:  ut  me  omnium  iarn  laborum  leuas. 
Occupas  praeloqiii , qiiae  misi  oralto. 

A’unc  abire  Itine  dccct  nos. 


2iO 


■ Quo  amabo  ibimus? 

Lilus  hoc  persequamur. 

Seqtior  quo  ìubet.  ^ 

Sicilie  hic  ctim  uiiida  uesle  grnssabimur? 

Hoc  qiiod  est  id  uecessariumst  perpeti. 

Set  quid  hoc  opsecrosl? 

Quid  [es/j? 

Videsne  amabo  hoc  fanum? 

Vbitl? 
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Amp.  Ella  è una  donna:  la  voce  che  sento  è di  donna. 
Vieni  forse  a togliermi  da  questa  pena  ? 

Pal.  e pure  alla  voce  sento  che  è una  donna.  Sa- 
rcbb' ella  mai  Ampelisca? 

Amp.  Palestra,  sei  tu  che  parli? 

Pal.  Non  sarebbe  meglio  di'  io  la  chiamassi  a nome 
per  farmi  sentire  ? Ampelisca  ? 

Amp.  Ah  ! chi  è ? 

Pal.  Io. 

Amp.  Palestra? 

Pal.  Si. 

Amp.  0 dove  sci  ? 

Pal.  Fra  tante  pene. 

Amp.  Ti  son  compagna  , nè  la  mia  parte  è minor 
della  tua.  Ma  io  ho  tanto  desiderio  di  vederti. 

Pal.  e io  pure. 

Amp.  Andiamo  dietro  alla  voce.  Tu  dove  sci  ? 

Pal.  Eccomi  qui.  Avvicinati,  vicnmi  incontro. 

Amp.  Cerco  ben  questo. 

Pal.  Dammi  la  mano. 

Amp.  Tieni. 

Pal.  Sei  dunque  viva  ? 

Amp.  Tu  fai  che  la  vita  ora  mi  sia  cara,  poiché  ti 
posso  toccare.  Appena  lo  credo  a me  stessa  eh’  io  ti  tenga 
perniano.  Andiamo,  abbracciami,  speranza  mia:  quanto 
sollievo  tu  mi  dai  ! 

Pal.  Le  cose  che  volevo  dir  io,  le  hai  dette  innanzi 
tu.  Ora  di  qui  possiamo  andarcene. 

Amp.  e dove  ? 

Pal.  Lungo  questa  spiaggia. 

Amp.  Io  vengo  dove  ti  fa  piacere. 

Pal.  Ma  dobbiamo  andar  cosi  colle  vesti  tutte  molli? 

Amp.  Ella  è pure  una  necessità.  Ma  guarda , che  v’è 
costà  ? 

Pal.  Che  cosa  ? 

Amp.  Non  lo  vedi  cotesto  tempio  ? 

Pal.  Dov'è? 
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Am.  Ad  dexteram. 

Pa,  V’ideoi'  decorum  dis  liicum  tnerier. 

,\k.  ììau  lonfje  abesiv.  oporlel  /lotiiinen  hitic  : Un  hic  lepidtisl  locus.  ?55 
[Oiii.'igHis]  deus  est,  tieneror  ut  nos  w hoc  aenimna  esimal, 
iliseras , inopes,  aeruimosas  aliqiio  ut  auxilio  adimiet. 


SACKRDOS,  PALAE&TRA,  AMPELISCA. 


Sa.  Qui  siinl,  qui  a patrona  preces  mca  expetessunl? 
Nam  uox  me  precantnm  Ime  foras  excitanil. 

Bonam  alqiie  opseqiientem  deam  alqne  haiil  graiialam 
Pnlronam  execiinlur  betiigiiamqiie  multmrr. 

Pa.  Iìd>emìis  te  saluere,  mater. 

Sa.  Salitele, 

Puellae.  set  linde  (/ihc) 

Ire  tios  cttin  iinida  ucste  dicam,  opseiro, 

Talli  rnaesliter  uestitas? 

Pa.  llieo  hine  tmiis  han  longule  ex  hoc  loco: 

Yernm  longe  hine  abest . nude  adnectae  Ime  siirnus. 

Sa.  Nemjie  equo  ligneo  per  uias  caerulas 
Estis  ueclac? 

Pa.  Ad  modum. 

Sa.  Ergo  aeqiiiiis  nos  erat 

Candidntas  itenire  liostiatasqiie:  ad  hoc 
Fanum  ad  istiinc  modum  non  ueniri  soìet. 

Pa.  Quacne  eiectae  e mari  simus  ambae,  opsecro, 

Vnde  nos  hostias  agere  uolnisti  htic? 

Nunc  libi  amplectimur  genita  egentes  optim, 

Qtiae  in  locis  nesciis  nescia  spe  sitmus, 

Yt  tuo  recipias  letto  scruesqiie  nos, 

Miscriarnmque  te  amburitm  itti  misereat , 

Qtiibiis  nec  loeust  itllus  nec  spes  parata, 

Ncque  hoc  quod  uides  amplius  nobis  quicquamst. 
Sa.  Maniis  mihi  date,  exurgite  a genibus  ambae  : 
Misericordior  nulla  mesi  feminaritin. 

Sei  haec  pauperes  sunt,  inopes  res,  puellae: 
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Amp.  a destra. 

Pal.  Mi  par  di  vedere, un  luogo  degno  degli  Dei. 

Amp.  Qualcuno  qui  olire  deve  esserci:  è un  "luogo 
tanto  dilettoso  ! Qualunque  sia  la  divinità  che  qui  risiede, 
io  la  prego  con  tutto  il  cuore  allìnchè  ci  tragga  da  questa 
sventura  e a noi  misere  disgraziate  tapine  porga  soccorso. 

La  S.ACEKDOTESSA,  PALESTRA,  AMPELISCA. 

Sac.  Ilo  sentito  qualcuno  che  pregava , c però  sono 
uscita.  Chi  sia  mai  che  si  raccomanda  alla  mia  Signora? 
Egli  invoca  una  Dea  buona , compiacente , che  concedo 
altrui  di  buon  grado  c con  benigna  mente  la  sua  pro- 
tezione. 

Pal.  Ti  salutiamo,  o madre. 

Sac.  Ben  trovate,  giovanotte.  Ma,  di  grazia,  di  dove 
s’  ha  a dir  che  veniate  con  coleste  vesti  tutte  molli  e in 
cosi  ineschino  arnese  V 

Pal.  Ora  veniamo  di  poco  lontano,  ma  di  qui  al 
luogo  d’onde  siamo  state  portato,  c’è  dimolto. 

Sac.  Vuol  dire  che  siete  venule  per  mare  eh  ? 

Pal.  Appunto. 

Sac.  Era  perù  più  convenienza  che  foste  venute  ve- 
stite di  bianco  e colle  offerte  : a cotesto  modo  non  è solito 
venir  nessuno  in  questo  tempio. 

Pal.  Come  vuoi  tu  che  portassimo  le  offerte  noi,  che 
la  tempesta  ha  sbalzato  qua  fuor  del  mare?  Ora  vedi,  biso- 
gnose di  soccorso,  ignaro  di  clic  sperare,  per  luoghi  sco- 
nosciuti, ti  abbracciamo  le  ginocchia  pregandoli  che  tu  ci 
accolga  in  casa  tua  c ci  salvi,  che  tu  abbia  misericordia 
di  noie  delle  nostre  miserie,  perocché  non  abbiamo  altro 
ricovero  nè  speranza  di  soccorso  né  altra  ricchezza  se  non 
quel  che  ci  vedi  indosso. 

Sac.  Datomi  mano , alzatevi  ; non  v’  è una  donna  più 
compassionevole  di  me.  Ma  qui , giovinette  mie , sono 
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Egoinet  tix  |meam]  uitam  colo:  VeHeri  cibo 
Meo  seruio. 

A)i.  • Veneris  fanum , opsecro,  hoc  est? 

Sa.  Fatebor:  ego  huius  clueo  (ani  sacerdos. 

Veruni  giiidguid  est  comiter  fìet  a me, 

Quoad  copia  valebit. 

Ite  hac  mecum. 

Pa.  Amice  benigneque  honorem  , 

Mater , nostrum  habes. 

Sa.  Oportet. 


ACTVS  II. 


PISCATORES. 

Omnibus  modis  qui  pauperes  sunt  homines  miseri  uiuonl,  ?90 

Praesertim  quibiis  nec  quaestus  est  nec  arlem  didicere  ullam. 
Necessitale  quidquid  est  domi  id  sat  est  habendum. 

Nos  iam  de  ornatu  propemodum  ut  locupleles  simus  scilis. 

Ilisce  homi  tttque  haec  harundines  sunt  nobis  quaestu  et  culto. 

Cotidie  ex  urbe  ad  mare  huc  prodimus  pahulalum. 

Pro  exercilu  ggmnastico  et  palaeslricu  hoc  habemus: 

Echinos,  lopadas , ostreas,  balanos  caplamus,  conchas, 

Marinam  urticam,  muscolos,  plagusias  slrialas. 

Post  id  piscalum  hamatilem  et  saxalilem  adgredimur, 

Cibum  caplamus  e mari,  si  euenlus  non  euenit  ^ 

Ncque  quicquam  caplumst  piscium,  salsi  laulique  pure 
Uomum  redimus  clanculum , dormimus  incenati. 

Alque  ut  nunc  fialide  (luctuat  mare,  nulla  nobis  spes  est: 

Nisi  quid  concharum  capsimus,  cenati  sumus  profecto. 

Nunc  Venerem  hanc  ueneremur  banani,  ut  nos  lepide  adiuerit  hodie.  30ó 
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atTari  poveri,  meschini;  io  stessa  ho  appena  da  andare 
avanti  : servo  a Venere  e ci  rimetto  le  spese. 

Amp.  Come  ! questo  è il  tempio  di  Venere? 

Sac.  Sicuro;  e io  sono  sacerdotessa  di  questo  tempio. 
Ma  comunque,  farò  di  buon  cuore  quel  poco  che  potrò. 
Venite  qua  dentro  con  me. 

Pal.  0 madre,  tu  ci  tratti  con  bontà  e con  riguardo 
d' amica. 

Sac.  É dovere. 


ATTO  li. 


PESCATORI. 

In  ogni  modo  ai  poveri  tocca  a vìvere  meschinamente, 
specie  se  non  hanno  indii.stria  o se  non  imparano  nes- 
sun' arte.  Abbiano  in  casa  quel  che  abbiano , bisogna  che 
per  forza  faccian  con  quello.  Voialtri  .su  per  giù  potete 
farvi  idea  della  nostra  ricchezza  dai  panni  che  portiamo. 
La  nostra  industria  e il  nostro  campamento  sta  in  questi 
ami  e in  queste  canne  , e però  veniamo  ogni  giorno  dalla 
città  al  mare  a cercar  la  pescagione.  Tutti  i nostri  cscr- 
cizii  del  corpo  consistono  nel  chiappar  ricci,  patelle, 
ostriche,  datteri,  chiocciole,  meduse,  arselle  e granchii 
rigati  Poi  ci  mettiamo  a pescare  coll’ amo  o alli  scogli , e 
ricaviamo  cosi  dal  mare  il  nostro  vitto;  ma  se  un  tratto 
la  va  male  e non  si  piglia  niente  di  pesce,  lavati,  netti  e 
salati  si  torna  a casa  colla  coda  fra  le  gambe  e si  va  a letto 
senza  cena.  Ora,  per  esempio,  che  il  mare  è grosso,  per 
noi  non  c'  è speranza  : e se  non  sì  raccapezza  qualche 
conchiglia,  si  può  dire  d’aver  cenato.  Intanto  preghiamo 
questa  buona  Venere,  che  per  oggi  ci  aiuti  un  po’a  modo. 
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TRACIIALIO,  PISCATORES. 

Tu.  Animiim  admrsaui  sedalo,  ne  erum  usquam  praeterirem: 

Nam  ijuom  modo  ejibat  foras , ad  porlmn  se  aibat  ire: 
iile  fine  obiiiam  iiissit  sibi  uenire  ad  Veneris  famim. 

Sei  (/iios  porconier  commode  eccos  uideo  asiare:  adibo. 

Saluele  fures  maritimi,  conchitae  atque  hamiolae,  310 

Famelica  hominum  natio,  quid  ayilis?  al  peritis? 

Pi.  Pi  piscalorem  aequomst,  fame  silique  speque. 

Tr.  Fr.quemnam 

IWodif)  adulescentem  strenuo  facie , rubicundum , fortem, 
|/ii^enuom,]  diim  hic  astniis  |iios],  uidislis  bue  uenire, 

Qui  tris  sccum  homines  ducerei  chlainydalos  cum  machaeris?  315 

Pi,  Nullum  istac  facie,  ul  praedicas , uenisse  huc  scimus. 

Tr.  Ecquem 

Recaluom  ac  silonem  senem,  statulum,  uentriosum, 

Torlis  superciliis,  contrada  fronte,  fraudulentum , 

Deorum  odiuin  atque  hominum,  maliim,  mali  uili  probriqiie  pleiuim , 
Qui  ducerei  muliereulas  diias  secum  salis  uenuslas? 

Pi.  Cum  istius  modi  uirtulibus  operisque  nalus  qui  sit  3^0 

Eum  quidem  ad  carnufìcemst  aequius  quam  ad  Venerem  contneare, 

Tr.  .41  uidistis,  dicite. 

Pi.  Huc  profecto  nullus  uenil. 

Yale. 

Tr.  Valete,  credidi:  factumst  quod  suspicabar: 

Dola  nerba  ero  suiil  : lena  abil  sccteslus  exulatum.  3i5 

In  nauem  ascendil,  mulieres  auexit;  ariolus  sum. 

Is  huc  cium  etiam  ad  prandium  uocauit,  sceleris  semen. 

Nane  quid  mihi  meliust,  quam  ilico  hic  [ni]  erum  opperiar  dum  iwnial’ 
Eadem  [opera],  Veneria  haec  sacerdos  siquid  amplius  seti, 
ò't  uidero,  exqiiisiuero:  faciei  me  cerliorem 


Digilized  by  Google 


IL  CANAPO.  — ATTO  li. 


527 


TRACALIONE,  PESCATORI. 


Trac.  Sono  stato  bene  attento  pcrcliè  da  nessuna 
parte  mi  passasse  d’ occhio  il  padrone  : quand’  egli  è uscito 
ha  detto  eh’  e’  veniva  al  porto,  e m'  ha  dato  ordine  che  gli 
venissi  alla  rincontra  quaggiù  al  tempio  di  Venere.  Ma 
ecco  a tempo  qualcuno  per  domandargnene  : avvicinia- 
moci. Ruon  giorno,  gatti  di  maro,  conchigliai  e lenzaioli, 
tutta  gente  all'amata:  che  si  fa?  come  si  casca  morti? 

Pese.  Come  cascan  morti  tutti  i pescatori,  di  fame 
di  sete  e di  speranza. 

Tr.vc.  Da  che  siete  qui,  non  avreste  veduto  venire 
un  giovanotto  d'aspetto  ardito,  rosso,  robusto,  civile,  di 
mezzana  statura , che  avea  con  seco  tre  uomini  vestiti  di 
palandrane  e armati  di  paloscio  ? 

Peso.  Che  sappiam  noi  non  è venuto  nessuno  di  co- 
tosta apparenza  che  dici. 

Trac.  0 un  vecchio  alto,  buzzone,  colla  testa  di 
subbio  e ’l  naso  di  scimmia,  co' sopraccigli  storti  e la 
fronte  aggrinzata,  un  imbroglione,  un  sacrilegio,  un 
birbo  pieno  d’  ogni  vitupero , che  menava  con  se  du’  gio- 
vanette  piuttosto  bellocce,  non  l'avreste  veduto',  eh? 

Pesc.  Un  uomo  nato  per  cotesti  versi,  è meglio 
eh’ c’ s’ indirizzi  al  boia  che  al  tempio  di  Venere. 

Trac.  Ma  ditemi  se  l' avete  visto. 

Pesc.-  Qui  non  c’  è venuto  nessuno  del  certo.  Addio. 

Trac.  Addio:  i’me  l’ero  messo  a entrata;  ó avve- 
nuto come  sospettavo:  il  padrone  è stato  burlato:  chi  sa 
per  qual  parte  ha  preso  quel  birbante  di  mezzano. 
E’s’ è ’mbarcato  e ha  menato  via  le  donne:  sono  indovino 
io.  E poi  quello  scellerato  invitare  per  fino  il  padrone  a 
pranzo!  E ora  io  che  ho  a fare?  il  meglio  è che  aspetti  qui 
finché  venga  il  padrone.  Intanto  se  potrò  vedere  la  sacer- 
dotessa di  Venere,  sentirò  da  lei,  s’ella  sapesse  qualche 
cosa  di  più;  mi  darà  informazioni. 
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AMPELISCA,  TRACHALIO. 

Am.  Inlelltgo:  hanc  qnae  proxuma  1/iic]  est  uiìla  Veneris  (ano 
Pulsare  iiissisli  atque  aquam  rogare. 

Tn.  Quoto  ad  auris 

Vox  mi  aduolauil  ? 

Am.  Opsecro,  hic  quis  loquilur?  qnein  ego  uideo? 

Tn.  Esine  Ampelisca  haec,  quae  foras  e fano  egrediliir? 


Am. 


Esine  hic 


Trachalio,  qiiem  conspicor,  caìalor  Plesidippi?  335 

Tn.  East. 

Am.  Is  est:  Trachalio,  salue. 

Tn.  Salile,  Ampelisca: 

Quid  In  agis? 

Am.  Aetatcm  hau  malam  male. 

Tn  Meliiis  ominare. 

Am.  V'cnim  omnis  sapkntis  decet  conferre  et  fahulari. 

Set  Plesidippus  liiiis  eriis  ubi  amabost? 

Tu.  Heia  nero, 

Quasi  non  sii  intus, 

Am.  • Ncque  poi  est  ncque  hoc  quidem  iilliis  iienit.  340 

Tn.  Non  ucnit? 

Am.  Vero  praedicas. 

Tn.  Non  est  meum,  Ampelisca. 

Set  qiiam  mox  cocliimst  prandiiim  ? 

Am.  Quod  prandiiim,  opsecro  le? 

Tn.  Neinpe  rem  diiiinam  facitis  hic? 

Am.  Quid  somnias,  amato? 

Tn.  Certe  hiic  Labrax.  ad  prandium  uocauit  Plesidippiim , 

Erum  meum  eriis  uoster. 

Am.  Edepol  hau  miranda  facla  dicis:  34o 

Si  dcos  decepit  et  homines,  lenonum  more  fecit. 

Tn.  Non  rem  diiiinam  facitis  hic  uos  ncque  erus? 
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TRACALIONE.  AMPELISCA. 

Ahp.  Ho  capito  ; tu  m'  hai  detto  di'  io  bussi  a questa 
villa  qui,  che  è più  vicina  al  tempio  di  Venere,  e che  do- 
roandi  dell'acqua. 

Trac.  Di  chi  è essa  la  voce  che  ho  sentito  ? 

Aihp.  Per  carità,  chi  parla  giù  di  qui?  chi  vedo  mai? 

Trac.  E essa  Ampelisca  quella  che  esce  fuori  del 
tempio  ? 

Amp.  É egli  Tracalione , il  servo  di  Plesidippo , 
quello  che  vedo  ? 

Trac.  E lei. 

Amp.  Si,  è lui.  Buon  giorno,  Tracalione. 

Trac.  Ben  trovata,  Ampelisca:  o che  fai? 

Amp.  Passo  male  la  mia  gioventù. 

Trac.  Ti  par  egli  a dir  cosi! 

Amp.  Chi  è saggio  conviene  che  parli  e dica  il  vero. 
Ma , di  grazia , dov'  è Plesidippo  , il  tuo  padrone  ? 

Trac.  Andiamo  ! come  se  non  fosse  là  dentro  ! 

Amp.  E' non  v' è di  certo,  e nemmenc'è  venuto  qua. 

Trac.  Non  c’è  venuto? 

Amp.  Tu  stesso  dici  il  vero. 

Trac.  Non  son  io  di  quelli,  Ampelisca.  Ma  fra  quanto 
sarà  all'  ordine  il  pranzo  ? 

Amp.  e che  hai  col  pranzo? 

Trac.  Non  fate  un  sacrifizio  qui  ? 

Amp.  Ma  che  vai  tu  sognando  ? 

Trac.  E pure  Labrace,  il  vostro  padrone,  invitò  qui 
a pranzo  Plesidippo,  il  padrone  mio. 

Amp.  In  verità  non  mi  fa  maraviglia  quel  che  dici; 
s'egli  ha  ingannato  gli  Dei  e gli  uomini,  si  è portato  al 
modo  de' mezzani. 

Trac.  Voialtrc  e il  vostro  padrone  non  fate  qui  un 
sacrifizio  ? 
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Am.  Ariolare. 

Tr.  Quid  In  agii  igiliir? 

Am.  Ex  malig  miillis  tneluqiie  suinmo 

Capilalique  ex  periculo  orbas  aiu  tlique  opiimque  bue 
Rerepit  ad  se  Veiieria  haec  sneerdos  me  et  Pulaesiram.  3i0 

Tr.  An  Aie  Palaeslrasl , opsecro,  eri  mei  amica? 

Am.  Cerio. 

Tr.  Illesi  lepos  in  mintio  tuo  magnus,  mea  Ampelisca. 

Set  isluc  periclnm  perliibet  quod  fuerit  uobis  scire. 

Am.  Confractast,  mi  Trachalio,  hac  mele  nanis  nobis. 

Tr.  Quid,  nauis?  quae  islaec  fabiilasl? 

Am.  A’on  audiuisli , amabo,  335 

Quo  paolo  lem  clanculum  nos  bine  aueliere  uoluit 
In  Siciliam  et  quidquid  domi  fiiit  in  tiauem  imposiuil? 

Ea  nttne  perierunl  omnia. 

Tr.  0 Neptune  lepide,  salite.' 

Ne  le  alealor  nulliis  est  sapienlior.  profecto 

Nimis  lepide  iecisii  boltim:  periurum  perdidisli.  360 

Set  tiutic  ubisi  lena  Labrax? 

Am.  Perii!  potando,  opinar: 

Nepluntis  magnis  poculis  hoc  norie  eum  inuilauit. 

Tr.  Credo  hercle,  anancaeo  ditum  quod  biberel.  ut  ego  amo  te, 

Mea  Ampelisca:  ut  dulcis  es:  ut  mulsa  dieta  dicis. 

Set  tu  et  Palaestra  quo  modo  saluae  estis? 

Am.  Scibis  faxo.  36o 

[De]  nani  timidae  ambae  in  scapham  insultitmus,  quia  uidemus 
.Ad  saia  nauein  ferrier:  properans  exolui  restem, 

Dnm  illi  limenl.  nos  cum  srapha  lempestas  dextrouorsum 
Differì  ab  illis.  ilaque  nos  uenlisque  (luclibasque 
lactatae  exemplis  plurumis  miserae  perpeluam  noelem. 

Vix  hodie  ad  lilus  pertulil  nos  uentus  eianimatas. 

Tr.  Noui,  Neplunus  ita  sole!:  quamuis  fastidiosus 
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Amp.  Tu  vagelli. 

Trac.  0 die  fai  dunque? 

A.MP.  Dopo  tante  sventure  e tanto  spavento , e dopo 
essere  state  in  pericolo  della  vita , prive  d’  aiuto  e di  so- 
stanze, questa  sacerdotessa  di  Venere  accolse  presso  di  sè 
me  e Palestra. 

Trac.  Come!  c’è  qui  anche  Palestra,  l'amica  del 
mio  padrone? 

Amp.  Certo. 

Trac.  La  nuova  che  tu  mi  dai,  cara  Ampelisca,  è 
tanto  gradita  per  me.  Ma  avrei  piacere  a conoscere  qual' è 
stato  il  pericolo  che  avete  corso. 

Amp.  Caro  Tracalione,  la  nostra  nave  stanotte  è an- 
data sfasciala. 

Trac.  Come!  la  nave?  E che  fandonia  è ella? 

Amp.  Dunque  non  hai  sentito  dire  come  il  mezzano 
zitto  e cheto  ci  volesse  menare  di  qui  in  Sicilia , e come 
caricò  in  sulla  nave  tutta  la  roba  di  casa  ? E ora  è andato 
tutto  a fondo. 

Trac.  Bravo  Nettuno,  tu  .sia  benedolto  ! Non  c’è 
tirator  di  dadi  che  ti  passi;  tu  gli  hai  lasciato  dare  a due 
tavole  a un  tratto,  e poi  gli  hai  fatto  la  casa  in  capo  a 
quel  falsario.  Ma  ora  dov’  è quel  figuro  di  Labrace  ? 

Amp.  è morto  di  bere,  credo;  Nettuno  l’ha  invitato 
stanotte  a trincare  al  suo  gotto. 

Trac.  Vuol  dire  che  bisognava  o bere  o affogare. 
Mia  cara  Ampelisca,  quanto  ti  vo’ bene  ! come  sei  piace- 
vole ! che  gusto  mi  danno  le  tue  parole!  Ma  tu  e Palestra 
come  avete  fatto  a salvarvi  ? 

Amp.  S' è fatto  cosi:  vedendo  che  la  nave  era  spinta 
contro  gli  .scogli,  impaurite  saltammo  giù  tntt' e due  den- 
tro il  barchetto  ; e mentre  gli  altri  stavaii  lì  tremando,  io 
lesta  lesta  sciolgo  la  fune,  e la  tempesta  porla  via  noi  e ’l 
barchetto  a destra  lontano  da  loro.  Cosi  sbalzate  in  qua  e 
là  in  mille  mudi  da’ cavalloni,  siamo  state  tutta  la  notte 
colla  morte  alla  gola;  c appena  pena  stamane  il  vento  ci 
ha  portate  a riva,  che  non  s’avea  più  fiato. 

Tiiac.  Lo  so,  Nettuno  suol  fare  di  questi  scherzi; 
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Aedilis  est:  siqiiae  inprobae  siint  tncrces,  iactat  omnis. 

Ah.  Vile  capili  atque  aetali  tiiae. 

Th.  Tuo,  men  Ampdisca.  Sìò 

Sciiii  lenonem  facere  islur.  i/iiml  fedi:  saepe  lìixi. 

Capitlum  promillain  oplumumst , occupiumipte  arioìari. 

Am.  Canislin  ergo  lu  atque  erus  ne  abiret,  quom  sciliolis? 


Tu.  ()iiid  facerei? 

Am.  Si  amnhat,  rogas  quid  faceret?  adseruaret 

Dies  noclisque:  in  custodia  essel  semjier.  iierum  ecastur  3S0 

Vi  multi  fedi . ita  probe  curauil  Plesid'ppus. 

Tr.  Quor  lu  istiic  dicis? 

Am.  Ites  palatnsC. 

Tu.  Scin  tu?  etiam  qui  it  laiiatiim 

hi  baliiieas,  quom 'ibi  sedulo  sua  restimenta  seruat , 

Tarn  subrupiuniur  : quippe  qui  qiiem  iìlorum  opseruat  falsiist: 

Fur  facile  quetn  opseruat  uidet:  custos  qui  fur  sii  tiescil.  3S5 

Set  duce  me  ad  illum:  ubisi? 


Am. 


/ .sofie  in  Veneris  fanum  bue  intra: 


Sedenlcin  flentemque  opprimes. 

Tr.  Vi  iam  istuc  mihi  molestumst: 

Set  qui  pel? 

.\m.  Ego  dicam  libi:  hoc  sese  excruciat  animi. 

Quia  lena  udemit  cistulam  ei , quam  habebat  ubiqiie  hahebal 
Qui  silos  parentis  nascere  polesset:  eam  uerctur 
Xe  pcrierit. 

Tu.  Vfcinom  ea  fuil  cistellula? 

Am.  • Ibidem  in  nani: 

Conclusil  ipse  in  uidulum , ne  copia  essel  dus 
Qui  silos  parentis  nosceret. 

Tr.  0 facinus  inpiidiciim , 

Quam  liberam  esse  oporleat,  servire  postulare. 

Am.  Xiinc  eiim  rum  nani  sdliret  abisse  pessum  in  alliiin 


SUO 
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egli  è un  ispettore  molto  stucco  ; se  in  una  nave  sono 
delle  mercanzie  poco  buone,  e’ butta  tutto  a’ pesci. 

Ami*.  Un  canciicro  che  ti  pigli. 

Thac.  Una  cancherena  che  t’abbracci,  Ampelisca 
bella.  i,o  sapevo  che  quel  rullianaccio  aveva  a fare  com’ha 
latto , e lo  dissi  più  d’  una  volta.  Ora  posso  lasciarmi  al- 
lungare la  zazzera  e melterini  a fare  lo  strolago. 

Amp.  e se  lo  sapevi,  perchè  tu  e ’l  tu’ padrone  non 
siete  stati  attenti  eh' e’ non  iscappasse? 

TiiAC.  Che  aveva  a fare  il  padrone? 

Amp.  S’ e’ le  volea  bene,  domandi  quel  che  avea  a 
fare?  Stare  attento  giorno  c notte , farci  sempre  la  senti- 
nella. Ma  dal  pensiero  che  Plesidippo  se  ne  détte,  mostrò 
il  bel  conto  che  ne  facea. 

Th.ac.  Perchè  dire  cotesto? 

Amp.  0 se  si  tocca  con  mano. 

Trac.  Anche  uno  che  si  va  a lavare  ai  bagni  pub- 
blici, tu  sai,  sta  bene  attento  a’ suoi  panni,  e tanto  glieli 
rubano,  perchè  quello  che  ruba  non  è per  1’  appunto 
quello  che  teniamo  d’occhio;  mentre  il  ladro  vede  fa- 
cilmente quello  che  ha  preso  di  mira , e chi  guarda 
non  sa  qual’ è il  ladro.  Ma  menami  da  Palestra:  dov’è 
•ella? 

Amp.  Va  costà  nel  tempio  di  Venere  ; la  troverai  a 
sedere  che  piange. 

Trac.  Come  mi  rincresce  cotcsta  cosa!  Ma  perchè 
piange? 

Amp.  Ti  dirò  ; Labracc  le  prese  una  scatola  dov’  ella 
ci  aveva  delle  cose  per  farsi  riconoscere  a’ suoi  genitori;  e 
ha  paura  che  sia  andata  perduta , e però  è tanto  afflitta. 

Tiuc.  E dov’  era  questa  scatola? 

A.MP.  Là  nella  nave:  1’ avea  rinchiusa  egli  stesso  nella 
sua  valigia,  affinchè  per  lei  non  ci  fosse  modo  d’aver  no- 
tizia de’  suoi  genitori. 

Trac.  Che  azione  iniqua!  pretendere  di  tenere  schiava 
una  che  dovrebbe  esser  libera. 

Amp.  Ora  è da  credere  che  quella  valigia  sia  andata 
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Et  aiirum  et  arrienlum  fuit  ibidem  lenonis  omne. 

Tu.  Credo  aliquem  immersisse  atque  eum  excepisse. 

Am.  fd  misera maeslasi, 

Sibi  eorum  et/enisse  inopiam. 

Tu.  lam  isloc  maqis  imm*  factoil, 

Vi  eam  intra  consnlerque  eam , ne  sic  se  excruciet  animi. 

i\am  multa  praeler  spem  scio  multis  bona  eitenisse.  iOO 

Am.  Al  ego  eliarn,  qui  sperauerint  spem  derepisse  mullos. 

Tr.  Ergo  animus  aequos  opturnumsl  aerumuae  condimentum. 

Ego  eo  intro , tiisi  quid  iiis. 

Am.  Eas.  ego  quod  mihi  imperami 

Sneerdos  id  faciam  atque  aquam  bine  de  proxumo  rogabo. 

Nam  exlemplo,  si  uerbis  suis  pelerem , dalurns  dixil.  i05 

Ncque  digniorem  censeo  indisse  aniim  me  quemquam. 

Quoi  deos  atque  komines  censeam  bene  facere  magis  decere. 

Vi  lepide,  ut  liberali  ter,  ut  honeste  atque  haut  granate  • 

Timidas  , egenlis,  uuiJas , eieclas  , exanimalas 
.Aceepit  ad  sese:  bau  secus  qunm  si  ex  se  simus  natae.  HO 

Vt  eapse  |mo</o|  succincla  aquam  calefactat , ut  laiieinus. 

Nuuc,  ne  morae  illi  sim,  petam  bine  aquam,  nude  mi  imperaiiit. 
lleus,  ecqiii  in  uillast?  ecquis  hoc  recludil?  ecquis  prodii? 


SCEPAUNIO,  AMPELISCA. 

Se.  Qiiisl  qui  noslris  lam  proterue  foribns  fncil  iniuriam? 

Am.  Ego  siim. 

So.  Hem  quid  hoc  bonisl?  eii  edepol  specie  lepida  miilierem.  Ho 

Am.  Salile,  adiilescens. 
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a fondo  colla  nave  ; e si  che  v’  era  dentro  lutto  1’  oro  e 
r argento  di  Labrace. 

Tiiac.  Può  essere  che  qualcuno  si  sia  lunato  c l'abbia 
ripescata. 

Amp.  Quel  che  atfligge  la  poveretta  è di  avere  smar- 
rito quella  roba. 

Trac.  E però  è tanto  più  necessario  eh’  io  entri  là  é 
la  consoli,  perdi'  ella  non  si  dia  cosi  in  preda  al  dolore. 
Io  so,  per  esempio,  che  a tanti  si  son  dati  certi  casi  favo- 
revoli, che  nessuno  s’aspettava. 

Amp.  £ io  invece  so  di  tanti  altri  che  speravan  bene 
e poi  son  rimasti  ingannati. 

Trac.  Dunque  vedi  che  un  animo  moderato  è la  mi- 
glior medicina  nelle  disgrazie,  lo  entro  là  se  tu  non  vuoi 
nulla  da  me. 

Amp.  Va.  Io  farò  quel  che  m'  ha  ordinato  la  Sacer- 
dotessa, e anderò  a cercare  un  po'  d’acqua  da  questo  vi- 
cino qui  ; la  m’  ha  detto  che  me  I'  avrebbero  data  subito, 
se  r avessi  chiesta  a nome  suo.  Io  credo  di  non  aver  mai  ve- 
duto una  vecchia  più  meritevole  d'  esser  beneficata  dagli 
Dei  e dagli  uomini.  Con  che  grazia,  con  che  cortesia,  con 
che  riguardo , e anche  senza  farsi  pregare  ha  dato  raccètto 
a noi  tremanti,  bisognose,  tutte  molli,  balzate  appunto 
dal  mare  e mezze  morte;  ci  ha  fatto  come  se  fossimo  state 
sue  figliuole:  e ora,  tiratasi  su  il  vestilo,  da  se  stessa  ci 
scalda  I'  acqua  perche  ci  laviamo.  Adesso  per  non  la  fare 
aspettare,  cercherà  l’ acqua  da  chi  m’  ha  dello.  0’  di  casa, 
c’é  nessuno?  C’è  chi  apra?  S’ all’accia  nessuno? 


SCEPARMOiNE,  AMPELISGA. 

ScEP.  Chi  è che  cosi  insolente  fa  questo  chiasso  alla 
nostra  porta? 

Amp.  Sono  io. 

ScEP.  Oè,  che  affare  è egli?  Guarda  che  bel  musino 
di  donna! 

Amp.  Buon  giorno,  giovanotto. 
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Se.  Et  tu  multum  salueto,  adulescetitula. 

Am.  Ad  WS  ueuio. 

Se.  Accipiam  hospitio,  si  max  tienies  uesperi , 

Item  ut  adfectam:  nam  nunc  nihil  est  qui  mane  mulierem 

Set  quid  ais,  mea  liilara  , lepida? 

Am.  Ah , nimium  familiariler 

Me  atirectas. 

Se.  Pro  di  inmorlales  , Veneri*  ecfigia  haec  quidemst. 

Vt  in  ocellis  hilariludost  : ìieia,  corpus  quoius  modi: 
Subuolturiiiml  illut  quidem  'subaqiiilum’  uolui  dicere. 

Vel  papillae  quoius  modi:  tum  quae  tndoles  in  sauiost. 

Au.  A'on  ego  sum  pollucla  pago:  potili  ut  me  apstineas  maniim? 

Se.  Non  licet  te  sic  plaeidule  hellam  belle  tangere? 


m 
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Am.  Otium  léi  erit,  tum  libi  operam  ludo  et  deliciae  dabo. 

Nunc,  quam  ob  rem  huc  sim  missa,  amabo  uel  tu  mi  aias  nel  neges.  ISO 

Se.  Quid  nunc  uis? 

Am.  Sapienti  ornatus  quid  uelim  indicium  facil. 

Se.  Meus  quoque  hic  sapienti  ornatus  quid  velim  indicium  facil. 

Am.  Hcbc  sacerdos  Veneris  pelere  bine  iussit  me  a uobis  aquam: 


Se.  At  ego  basilicus  sum:  quem  nisi  oras,  guttam  non  feres. 
Nostro  illum  puteum  periclo  et  ferrarnenlis  fodimus. 

{ìYisi  multis  blanditiis  a me  gutla  non  ferri  palesi.] 
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Am.  Quor  tu  aquam  granare  amabo,  quam  hoslis  hosti  commodat? 
Se.  Quor  tu  operam  granare  mihi,  quam  ciuis  dui  commodat? 
Am.  /mmo  etiam  libi,  mea  uoluplas,  quae  uoles  faciam  omnia. 
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ScEP.  Buon  giorno  c buon  anno,  giovanollina. 

Amp.  Vengo  in  casa  vostra. 

ScEP.  Se  tu  tornerai  più  tardi,  stasera,  ti  darò  al- 
bergo , come  farei  con  ima  persona  di  riguardo;  perchè 
per  istamattina  non  ci  sarebbe  di  che  per  una  donna.... 
Ma  sentiamo  quel  che  vuoi,  bella,  carina. 

Amp.  Ah,  tu  vai  a’  tasti  con  troppa  confidenza. 

ScEP.  PolTareddiiia’.  ciré  tutto  il  ritratto  di  Venere. 
Che  occhietti  furbi!  che  personcina!  EU' è scura,  no,  vo- 
levo dir  morptta  : e anche  che  bel  petto!  che  bocchino  da 
baci  ! 

Amp.  É possibile  che  tu  tenga  a te  le  mani?  non  ho 
mica  V appigionasi  sulle  spalle. 

ScEP.  Ciocina  mia,  o che  non  è permesso  darti  una 
loccatina  cosi  leggier  leggieri?  ^ 

Amp.  Quando  ci  sarà  tempo,  allora  baderò  a scher- 
zare e a trastullarmi  con  te.  Ora  o dammi  o negami  la 
cosa,  per  che  m'hanno  mandato  qua.  . 

ScEP.  Che  cosa  vuoi? 

Amp.  a uno  che  capisce,  quel  ch'ho  in  mano  gli 
dice  che  voglio. 

ScEP.  Anche  quel  eh'  ho  in  rnano  io,  a chi  capisce,  gli 
dice  quel  che  voglio. 

Amp.  Questa  Sacerdotessa  di  Venere  m’  ha  detto  ch'io 
venissi  qui  da  voialtri  per  1'  acqua. 

ScEP.  Ma  io  sono  un  pezzo  grosso,  e se  non  mi  pre- 
ghi, non  ne  avrai  nemmeno  una  gocciola.  Quel  pozzo 
l'abbiamo  scavato  a nostro  rischio  e cogli  arnesi  di  nostro. 
E senza  dimoltc  moine  non  te  ne  laro  attingere  una  goc- 
ciola. 

Amp.  Perchè , dimmi , mi  fai  stentare  per  un 
po'  d' acqua , che  il  nemico  non  nega  al  nemico  ? 

ScEP.  E tu  perché  mi  fai  stentare  per  un  servizio , 
che  cittadina  a cittadino  non  nega? 

Amp.  Anzi,  io  li  farò  tutto  quello  che  vorrai,  ròccolo 

mio. 
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Se.  Kugejtae , saluns  sum:  hae:  iam  ine  suam  uoluplatem  iiocni. 
Dabitur  libi  agita,  ne  neguiqnain  me  amen,  cedo  mi  urnam. 


Am. 

Propcra  amabo  ecferre. 
Se. 


Cape: 


Manta:  iam  hic  ero,  uoluptas  mea. 


44Ò 


Am.  Quid  sacerdoti  me  dicam  [«se]  hic  moratain  tam  diu"^ 

\t  eliam  mine  misera  limeo,  ubi  ociilis  inltieor  mare. 

Set  quid  ego  misera  uideo  procul  in  lilore?  450 

Meiim  eriim  lenonem  Siciiienscmque  hnspilem , 

Qnos  periis.se  ambos  misera  censebam  in  mari. 

Iam  plus  mali  illut  nobis  uiuit  quam  ralae. 

Set  quid  ego  cesso  fugere  in  fanum  nc  dicere  haec 
Palaestrae,  in  aram  uli  confiigiamus  priiis  455 

Quam  sceltts  line  letto  iieniat  nosque  hic  opprimat? 
Confiigiam  Itine:  ila  res  siippetit  subito  lnii/ii|. 

SCEI'ARNIO. 


Pro  di  inmorlales , in  nqua  niimqiiam  credìdi 
Voinptalem  inesse  lanlam:  ut  hanc  Irmi  Itibens. 

Aìimio  tninu.<i  altiis  puleiis  uisiist  quam  prius.  400 

Vt  sine  labore  hanc  exiraxi:  praefiscine. 

Satin  neqiiam  sum,  nipote  qui  hodie  amare  inceperim? 

La  /iOì  aqiiam,  mea  tu  bellula:  hem , |eam]  sic  itolo 
Te  [erre  honesle,  ut  ego  fero:  ut  placeas  mihi. 

Set  ubi  tu  s delicata?  cape  aqiiam  hanc.  jis.  ubi's?  405 
Amai  herele  me,  ut  ego  opinor:  deliluit  mala. 

\hi  lii's?  etiamne  hanc  urnam  acceptura's?  iibi’t? 

Commodule  liidis.  tandem  nero  serio. 

hjtiam  acceptura  s urnam  Itane?  ubi  tus  gentiuin? 

Nusqitain  herele  equidem  illam  uideo:  Ittdos  me  facit.  470 
Adponam  herele  urnam  iam  ego  hanc  in  media  ilio. 
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SCRP.  Allegri,  sono  a cavallo;  m'ha  detto  <i  còccolo 
mio.  » Tu  avrai  l’acqua,  e non  mi  vorrai  bene  per  nulla. 
Dammi  la  mezzina. 

Amp.  Tieni:  sbrigati  a riportarmela. 

ScEP.  Aspetta;  vo  e tomo,  cecina  mia. 


Amp.  Che  dirò  alla  Sacerdotessa  perchè  sono  stata 
tanto?  .\nche  ora , s’ io  fermo  lo  sguardo  sul  mare , come 
mi  sento  stringere  il  cuore  dalla  paura!  Disgraziata!  ma  che 
veggo,  là  lontano  sulla  spiaggia?  È il  mio  padrone  col 
forestiero  di  Sicilia;  e io  stolta  li  facevo  tult’ e due  affoga- 
ti. Ecco  un  gastigo  di  più  di  quel  che  ci  pensavamo.  Ma 
che  fo  che  non  corro  nel  tempio  a farlo  sapere  a Palestra, 
perchè  ci  rifugiamo  tutt’e  due  sull’ara,  innanzi  che  que- 
sto scellerato  di  mezzano  venga  e ci  sorprenda?  Si,  si, 
fuggir  di  qui  è la  miglior  cosa , che  in  questo  subito  mi 
venga  in  mente. 


SCEPARNIONE. 

0 andate  a immaginarvi  che  in  una  brocca  d’ acqua 
ristesse  tanto  piacere:  io  non  l’avrei  mai  creduto;  con 
che  gusto  l'ho  attinta!  Il  pozzo  ni’ è parso  molto  meno 
fondo  di  prima:  non  ci  ho  durato  niente  fatica.  .Ma  non 
son’io  un  balordo  (e  non  fo  per  lodarmi)  a non  avere  in- 
cominciato prima  d’oggi  a fare  all’amore?  Eccoti  l’acqua, 
bellezzina  mia:  oè,  voglio  che  tu  la  porli  con  garbo,  come 
la  porto  io,  perchè  tu  mi  vada  a genio.  Ma  dove  sci,  fiori- 
cino?  andiamo,  piglia  quest’acqua.  Dove  sei?  lo  credo 
ch’ella  mi  voglia  bene  davvero:  la  cattivella  s’ è rimpiat- 
tata. Do’  tu  sei?  Non  vuo’  pigliare  ancora  questa  mezzina? 
0,  dove  sei?  Via,  a modino,  perchè,  lo  sai,  ogni  bel  gioco 
dura  poco.  La  pigli  o non  la  pigli  questa  brocca?  0 dove 
diàmine  ti  se’ cacciata?  Non  mi  riesce  vederla  da  nessuna 
parte:  mi  fa  le  cilecche.  E io  pianterò  la  brocca  qui  in 
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Set  atttem  quid  si  hanc  Itine  apsluleril  quitpiam 
Sacram  urnam  Veneris?  mi  exhibeal  negotium. 
Metuo  hercle  ne  illa  tniilier  mi  imidia»  locet, 

Vt  conprehendar  cum  sacra  urna  Veneria. 

Aempe  oplumo  [me]  iure  in  uinclis  enicet 
Hagislralus,  siquis  me  hanc  habere  uideril. 

Aam  haec  lileralast:  eapse  cantal  quoia  sit. 
lam  hercle  euocabo  hinc  hanc  sacerdotem  fora», 

Vi  haiic  accipiat  urnam.  accedam  huc  ad  fori», 
lleus,  Ptolemocratia,  cape  si»  hanc  urnam  libi: 
Muliercula  batic  nescio  quae  bue  ad  me  detulit. 
Intra  ferundast.  repperi  negotium, 

Si  quidem  mihi  ultra  bis  adgerunda  eliamst  aqua. 


m 


m 


LABRAX.  CHARMIDES. 


La.  Qui  homo  |esse]  sese  miserum  et  mendicum  uolel, 
Neptuno  credal  sese  alque  aelatem  suam: 

Nam  siquis  cum  eo  quid  rei  conmiscuit , 

|Enml  ad  hoc  exemplum  amittit  ornalum  domum. 
Edepol  Liberto»  lepida’»,  quae  numquam  pedem 
Voluisti  in  nauem  mecum  hercle  una  inponere. 

Set  ubi  ille  meus  est  hos/tes  qui  me  perdidit’/ 

Atque  eccnm  incedit. 

Cii.  Quo  malum  propera»,  Labrax? 

Nam  equidem  te  nequeo  consegui  tam  strenue. 

La.  V'tiiiam  |0(|  prius  quam  te  ocitlis  uidissem  meit 
Malo  crucialu  in  Sicilia  perbiteres, 

Quem  propter  hoc  mihi  optigit  misero  mali. 

'Ch.  Viinam  |sgo|.  quom  in  aedi»  me  ad  te  adduxisti  |(uasj; 
In  carcere  ilio  potiti»  cubiiissem  die: 

Deosque  inmortalis  qiiaeso,  diim  uiuas,  uli 
(hntiis  lui  simili»  hospites  habea»  libi. 

La.  Malam  Fortunam  in  eaedis  le  adduxi  meas. 

Quid  mihi  sceleslo  libi  crai  auscultatio? 

Qttidue  bine  abitio?  quidue  in  nauem  inscensio? 

Ybi  perdidi  etiam  plus  boni  quam  mihi  fuit. 


m 
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mezzo  alla  via  e addio.  Ala  poi  die  sarebbe  se  qualcuno 
la  portasse  via,  diè  è un  vaso  sacro  di  Venere?  E'  sarebbe 
una  bèga  per  me.  l’ ho  paura  die  quella  donnetta  non  mi 
tenda  un  laccio  per  farmi  chiappare  con  questo  vaso  in 
mano.  Egli  è certo  che  se  qualcuno  mi  vede  con  quest'  ar- 
nese, il  tribunale  a buon  diritto  mi  mette  in  gatta 
buia  e mi  sbriga.  Perchè,  gua',  e’  v'é  la  scrizione  che  canta 
e dice  di  chi  è.  lo  a buon  conto  chiamerò  qua  fuori  la  Sa- 
cerdotessa, perché  si  ripigli  questo  vaso.  Intanto  accostia- 
moci alla  porta.  Oè,  Toleinocrazia,  vieni  a pigliare  questa 
brocca:  me  l'ha  portata  quella  donnetta,  che  non  so  dii 
la  sia.  Bisogna  che  la  porti  dentro  io.  Sarebbe  curiosa  se 
avessi  a portarle  anche  1’  acqua. 


LABRACE,  CARMIDE. 


Lab.  Chi  vuol'  essere  disgraziato  e povero  fidi  sé  e la 
sua  vita  a Nettuno  ; perchè  se  qualcuno  ha  die  fare  con 
lui,  e' lo  rimanda  a casa  ben  servito  come  me.  0 Libertà, 
tu  se' stata  accorta,  che  non  ha' mai  voluto  metter  piede 
insieme  con  me  su  una  nave.  Ma  dov'è  quel  mio  forestie- 
ro, che  m'ba  rovinato?  Ali,  eccolo. 


Cab.  Dove  diamin  corri,  Labracc?  Io  non  ti  posso 
dietro  di  questo  passo. 

Lau.  Tu  fossi,  magari,  crepato  là  nella  tua  Sicilia, 
innanzi  che  gli  occhi  miei  t'avessero  veduto?  Egli  è per 
cagion  tua  die  m'è  tocc.ita  questa  batosta. 

Cab.  Uh.  m'avessero  piuttosto  messo  in  prigione  quel 
giorno  che  tu  mi  menasti  in  casa  tua  ! Io  mi  raccomando 
agli  Dei  immortali,  che  tu  in  vita  tua  non  abbi  mai  a rin- 
contrare altro  che  ospiti  compagni  a te. 

Lab.  Io  con  te  ho  menato  in  casa  mia  la  mala  fortuna. 
Oh!  perchè  détti  retta  a uno  scellerato  come  te?  perchè 
partii?  perchè  andai  a ficcarmi  in  una  nave,  dove  ho  per- 
duto anche  più  di  quel  che  avevo? 


Òi2  RVDENS.  — ACTVS  II. 

Cii.  Poi  miniime  mirar,  naiiis  si  fracinst  (ibi, 

Scelus  le  et  sceleste  parla  quae  uexit  bona. 

L.\.  Pessum  dedisii  blandimenlis  me  luis. 

Cii.  Scelestiorem  cenam  renani  liiam 

Qiiam  quae  Thqestaest  anieposila  et  Tereo. 

La.  Perii,  animo  male  fil.  contine  quaeso  caput. 

Cu.  Pulmoneum  edepol  nimis  uelim  uomilum  vomas. 

La.  Eheu , Palaestra  alqne  Ampelisca,  uhi  eslis  nunc? 

Ch.  Pisribns  in  allo  credo  prarhibent  pabulum. 

La.  Mciidkilatem  mi  oplulisii  opera  tua, 

Diim  tuis  ausculto  mnqnidicis  meudaciis. 

Gli.  flonamst  quod  habeas  graliain  merito  mihi , 

Qui  te  ex  insulso  salsum  feci  opera  mea. 

La.  Qnin  tu  bine  is  a me  in  maxitmam  malam  crucem. 

Gii.  Eas:  easque  res  aqebam  commodum. 

La.  Eben,  quis  uiiiit  me  mortalis  ini.serior? 

Ch.  Eqo  multo  tanto  miserior  quam  tu,  Labrax. 

La.  Qui? 

Gli.  Quia  ego  indignus  sum,  tu  dignus  qui  sies. 

La.  O scirpe,  scirpe,  laudo  fortunas  tuas, 

Qui  semper  scriias  gtoriam  aritudinis. 

Gii.  Equidem  me  od  uelitationem  exerceo: 

Nam  omnia  corusca  prae  tremore  fahulor. 

La.  Edepol,  Neptune,  es  haltnealor  frigidus: 

Cum  ueslimenlis  poslquam  a ted  abii,  aigeo. 

Ne  tbermopolinm  quidem  ulhtm  [i/Zej  instruit: 

Ita  salsam  praebibet  jwtionem  et  frigidam. 

Ch.  V7  fortunati  sunt  fabri  ferrarti. 

Qui  apnt  carbones  adsident:  semjier  calenl. 

La.  Ytinam  fortunam  nunc  [ego]  anatinam  uterer, 

Vti,  quom  exiiiissem  ex  aqua,  arerem  tanien. 
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0-1  L> 

Cah.  Ah,  non  maraviglia  se  la  nave  è ita  in  pezzi  per 
te;  ella  portava  le,  che  sei  un  furfante,  e il  frutto  delle  tue 
ladre  fatiche. 

Lab.  Colle  tue  lusinghe  tu  m’  hai  dato  lo  spianto. 

Cab.  e tu  m’hai  dato  una  cena  più  infame  di  quella, 
che  fu  imbandita  a Tiestc  e a Téreo. 

Lab.  Oimè,  son  finito:  che  travaglio!  Reggimi ’l capo, 
per  carità. 

Cab.  Magari,  tu  recessi  ’l  core. 

Lab.  Palestra,  Anipelùcn,  ó;  dove  siete. 

Cab.  Le  son  laggiù,  credo,  a ’mboccare  i pesci. 

Lab.  Tu  co’  tuoi  pasticci  m’  hai  condotto  a accattare  , 
per  dar  retta  a’  tuoi  bugiardi  paroioni. 

Cab.  Tu  dovresti  avermene  obbligo , se  di  sciocco 
t’  ho  fatto  salato. 

Lab.  I.èvamiti  dinanzi,  che  tu  possa  sprofondar  nell’in- 
ferno. 

Cab.  Ma  tu  ; io  giusto  pensavo  di  darti  il  passaporto. 

Lab.  Aimè,  v’ è egli  uomo  di  me  più  di.-igraziato? 

Cab.  lo,  vedi,  Labracc,  son  tanto  ma  tanto  più  di- 
sgraziato di  te. 

Lab.  Perchè  ? 

Cab.  Perchè  io  non  me  lo  merito,  e a te  si  sta  meglio 
che  I basto  all’asino. 

Lab.  0 giunchi,  felici  voi,  o giunchi,  che  avete  il 
vanto  di  serbarvi  asciutti  in  mezzo  all’  acqua  ! 

Cab.  lo,  vedi,  dal  trèmito  ch’ho  addosso,  par  che 
tiri  di  scherma;  ogni  parola  esce  a sbalzi. 

Lab.  Ah,  Nettuno  mio,  tu  se’ un  bagnaiolo  freddo: 
da  che  sono  uscito  di  laggiù  da  te  con  queste  vesti  molli 
mi  sento  intirizzito.  E’  non  ci  tiene  nemmeno  una  bottega 
dove  bere  qualche  cosa  di  caldo;  non  dà  altro  che  bibite 
salate  e fredde. 

Cab.  Che  sorte  che  hanno  i fabbri  ! se  ne  stanno  sem- 
pre intorno  al  fuoco  e non  hanno  mai  freddo. 

Lab.  Volesse  il  cielo  ch’io  ora  avessi  la  fortuna  d’es- 
scr  anatra,  che  appena  uscito  dell’acqua  sarei  tuttavia 
asciutto. 
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Cii.  Quid,  si  aliquo  ad  ludos  me  prò  manduco  locem? 

La.  Quapropler? 

Cu.  Quia  poi  dare  crepito  denlibus. 

IS?/]  optumo  me  iure  tlauisse  arbitrar. 

La.  Qui? 

Ch.  Qiiine  auderem  tecum  in  nauem  ascendere, 

Qui  a fundainento  mi  usque  mouisti  mare? 

La.  Tibi  auscultaui:  tu  promittebas  tnihi 

UH  esse  quaestum  maj^irnuin  meretricibus : 

Ibi  me  conruere  posse  aiebas  ditias. 

Gli.  lam  postulabas  te,  inpurata  belua, 

Totam  Siciliam  deuoraturum  iusulam. 

La.  Qiiaenam  balaena  meum  uurauil  uidulum , 

.iurum  atque  argentum  ubi  omtie  conpaclum  fuit? 

Gli.  Ettdem  illa  credo  quae  meum  marsupium, 

Quod  plenum  argenti  fuit  in  sacciperio. 

La.  Eheu,  redaetus  sum  usque  ad  imam  hanc  tuniculam 
Et  ad  hoc  misdlum  pallium:  jierii  oppido. 

Cu.  Yel  consociare  mihi  quidem  tecum  licei  : 

Aequas  habemus  partis. 

La.  Saltem  si  mihi 

ilulierculae  essent  saluae , spes  aliquae  forent. 

Nane  si  me  adulescens  Plesidippus  uiderit. 

Quo  ab  arrabonem  prò  Palaestra  acceperam, 

Is  exhibebil  hic  iain  mihi  negotium. 

Cu.  Quid,  stulte,  ploras?  tibi  quidem  edepol  copiasi, 
Dum  lingua  uiuet,  qui  rem  soluas  omnibus. 


SCEPARNIO,  LABUAX,  CIIAIIMIDES. 


Se.  Quid  illue  opsecro  negotist,  quod  dune  mulierculae 
Hic  in  [ano  Veneris  signum  flentes  amplexae  tenent, 
Nescio  quem  metuentes  miserae?  nocte  hac  nero  proxuma 
Se  iactatas  atque  eiectas  hodie  esse  aiunt  e mari. 
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Car.  Che  sarebbe  s' io  andassi  a far  la  parie  di  fata 
Morgana  a’giuoclii? 

Lab.  Perchè? 

Car.  Perchè  nessuno  batte  i denti  più  forte  di  me. 
Ma  io  quel  tulfo  vedo  d'  essermelo  ben  meritato. 

Lad.  Come? 

Car.  A avere  il  coraggio  d' imbarcarmi  con  te,  che 
liai  fallo  rimescolare  il  mare  fino  dal  profondo! 

Lab.  Sono  io  eh’  ho  dato  retta  a te;  tu  mi  promettevi 
che  con  quelle  donnette  avrei  fatto  un  guadagno  immenso; 
dicevi  che  avrei  potuto  mettere  insieme  di  gran  ric- 
chezze. 

Car.  ISestiaccia  sudicia,  ti  pareva  già  d’aver  giù  per 
la  gola  tutta  l’ isola  di  Sicilia. 

Lab.  0 quale  sarà  la  balena  che  ha  ingoiato  la  mia 
valigia,  dove  c'era  i gruzzoli  dell’oro  e dell’argento? 

Car.  Chi  sa  che  non  sia  la  medesima , che  s’ è ingoiata 
la  mia  borsa,  che  era,  piena  di  denaro,  nella  sacca.'’ 

Lab.  Aiinè!  mi  son  ridotto  con  questa  spolverina  sola 
e con  questa  miseria  di  mantello;  sono  proprio  spiantato. 

Car.  Si  può  fare  tuttavia  società  insieme;  e’ s’ ha 
tanto  per  uno. 

Lab.  Se  almeno  mi  si  fossero  salvale  quelle  giovanetle, 
qualche  speranza  ci  resterebbe.  Ora  caso  che  mi  veda  Ple- 
sidippo , quel  giovanotto  che  mi  dòtte  la  caparra  per  Pa- 
lestra , non  v’  è da  sapere  in  che  bega  mi  trovo. 

Cab.  e che  piangi  a fare,  mammalucco?  Finche  ti 
resta  la  lingua , tu  hai  assai  per  pagare  chi  ha  da  avere. 


SCEPARMOiNE,  LABRACE,  CARMIDE. 

ScEp.  0 che  affare  è egli , che  qui  nel  tempio  di  Ve- 
nere ci  sono  due  giovanotte  tutte  in  pianti,  abbracciate  alla 
statua  di  Venere,  impaurite  non  so  di  chi.  Dicono  che 
stanotte  hanno  fatto  naufragio  e che  stamattina  sono  state 
gettate  qua  dal  mare. 


3-46  RVDE>S.  — ACTVS  II. 

La.  Opsecro  hercle,  adulescens , ubi  islae  siml  quas  memoras  mulieret? 


Se.  Ilio  in  fono  Yeneris. 

La.  Quel  tunl? 

Se.  Tolidem  quot  ego  el  In  sumut. 

L.a.  Neinpe  mene? 

Se.  Nempe  nesdo  isliic. 

La.  Qua  sunt  faeie? 

Se.  Scitula: 

Vel  gn  amare  iilrnmiiis  passim  . si  probe  adpotus  siem. 

La.  Nempe  piiellnr? 

Se  Nempe  moleslH<:  i,  uise  ](n(ro|,  si  lubel. 

La.  Meas  opoit.  l inius  esse  Itic  miilieres,  mi  l^harmides. 


SSò 


Ch.  luppiler  le  perda! , el  si  sunt  et  si  non  sunl  lamen. 

La.  Intra  rumpam  iam  hoc  in  Yeneris  fnnum. 

Ch.  In  barathrum  mauelim.  519 

Opsecro,  hospes,  da  mihi  aliquid  ubi  condormis,am  loci. 

Se.  Islic  ubi  uh  condormisce:  nemo  prohibet,  puplicumit. 


Ch.  At  uides  me,  ornalus  ut  sim  ueslimenlis  uuidis. 

Recìiie  me  m tec.lum,  da  mihi  ueslimenti  aliquid  aridi, 

Mea  dum  arescnnl:  in  aliqiio  libi  graliam  referam  loco. 

Se.  Tegillum  eecillut  mihi  unum  aret:  id  si  uis,  dabo. 

Eodem  amirins,  eodem  tectus  esse  soleo,  si  pliiit. 

Tu  islaec  mihi  dato:  exnrescent  faxo. 

Ch.  Eho , an  le  poenilet. 

In  mari  quom  [hoc  noclu]  elaui,  ne  hic  in  terra  ilerum  eluam? 

Se.  Elnas  tu  njj  exungare,  cicatm  non  inlerduim. 

Tibi  ego  numqunni  eredam  quicquam  nisi  si  accepto  pignore. 
Tu  nel  suda  nel  peri  alga  nel  tu  aegrota  uel  itale. 

Barbarum  hospitem  mi  in  aedis  uil  inorar:  sai  liliumst. 

Ch.  lamne  abh?  uenalis  illic  duclitauit,  qnitquis  est: 

Non  est  misericors.  sei  quid  ego  hic  osto  iufelix  uuidui? 
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Lad.  Di  grazia , giovinotlo  , dove  sono  coleste  fanciulle 
che  dici? 

ScKP.  Qui  nel  tempio  di  Venere? 

Lab.  Quante  sono? 

ScEP.  Quanti  siamo  fra  me  e te. 

Lab.  Che  sien  proprio  le  mie? 

ScF.P.  Di  cotesto  non  ne  so  niente  di  certo. 

Lab.  Come  sono  di  fattezze? 

ScEP.  Carine :_s’ e’ fosse  come  dopo  una  buona  cena, 
0 quella  o queir  altra  la  ra’anderebbe  anche  a me. 

Lab  Ma  son  proprio  ragazze? 

ScEP.  Ma  se’ proprio  noioso;  se  li  pare,  va  e vedi. 

Lab.  Caro  Carinide,  là  dentro  non  ci  può  essere  altro 
che  le  mi’  donne. 

Cab.  Che  In  possa  andar  dannato  se  ci  sono,  e se  non 
ci  sono  , dannato  a ogni  modo. 

Lvb.  lo  mi  precipito  subito  là  dentro  il  tempio. 

Cab.  Magari!  a rotta  di  collo.  Buon  giovinetto  in  cor- 
tesia, dammi  un  po’ di  posto  dove  dormire. 

ScEP.  Costi  dove  vuoi,  dormi.  Nessuno  ti  para,  è 
luogo  pubblico 

Cab.  .Ma  tu  vedi  che  son  tutto  molle  , racccttanii  in 
casa  tua,  dammi  un  po’ di  panni  asciutti,  liucliè  i mici  si 
sien  rasciugati;  in  qualche  parte  ti  ricompi  risei ò. 

ScEP.  D’ asciilllo  limi  ilo  altro  die  quella  cappa  di 
stola,  di’ è là:  se  la  vuoi  le  la  do;  io  me  la  metto  qiian- 
d’ e’ piove  Tu  dammi  colesla  roba  cbé  te  la  fari)  asciugare. 

CvB.  0 che  non  ti  basta  la  risciacquatura  che  ho  avuto 
stanotte  in  mare,  che  tu  mi  vuoi  dare  un' altra  ripulita  in 
terra? 

ScEP.  0 risciacquatura  o disunlalura*non  me  ne  ’m- 
porta  un  fico,  lo  non  li  fulerò  mai  nulla  senza  ’l  jiegno  in 
mano.  0 tu  sudi  o rattrappisca  dal  freddo,  o tu  t' ammali 
0 sili  sano,  io  non  mi  curo  di  dar  ricetto  a gente  di  fora- 
via; delle  liti  ce  n’è  abbastanza. 

Cab.  Che  le  ne  vai  cosi?  Costui  è senza  cuore  pe' di- 
sgraziati; non  può  essere  altro  che  un  aiizzino.  Ma  che  sto 
io  a fare  qui  con  quest’ umido  addos.so?  Perché  non  vo 
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ACTVS  II. 


Quin  abeo  bine  in  Yeneris  faniim,  ni  cdonniscam  hanc  crapulam, 
Quam  polaui  [/loc  noc((.s|  praeter  animi  [mcij  ieutenliamt 
Quasi  uinis  Graecis  Neplnnus  nobis  sujfndil  mare, 

Itaque  aluom  prodi  sperauit  nobis  salsis  poculis. 

Quid  optisi  uerbis?  si  inuilare  nos  paulisper  pergeret, 

Ibidem  obdormissemus:  nane  uix  uiuos  arnisit  domum. 

Nunc  lenonem  quid  agii  inliis  uisorn,  conuiuam  meum. 


ACTVS  111. 


_ I 

DAEMONES. 


Miris  modis  di  liidos  faciunl  liominibus: 

\Mirisque  exemplis  somnia  in  somnis  domini. | 
iVe  dorinienlis  quideiii  sinunt  quiescere.  b9o 

Velili  ego  hoc  nocte  quae  piocessil  proxuma  ] 

Miriim  atqiie  insciliim  somniaiii  somnium. 

Ad  hiriindiiiiniim  nidiiin  iiisast  simia  \ 

Ascensionem  ni  faceret  admolirier:  I 

Ncque  eas  enpere  qtiibal  inde,  poslibi  GOO 

Videliir  ad  me  simia  adgredirier , 

Rogare  scalas  ul  darem  ulendas  sibi. 

Ego  ad  liste  e.zemplum  sirniae  respondeo, 

Nalas  ex  l'hilumela  alqiie  e.x  Progne  esse  hirundiites. 

Ago  ciim  illa,  nequid  tioceal  meis  popnlaribtts.  GOù 

Atqiie  illa  nimio  iam  fieri  ferocior: 

Vidclitr  ultra  milii  malum  minilarier. 

In  iiis  uocal  med.  ibi  ego  iiescio  quo  modo 
Iratus  iiidcor  medium  arripere  simiam: 

Concludo  in  uincla  besliam  nequissumam.  GIO 
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5S9 


nel  tempio  di  Venere  a smaltire  dormendo  la  sbornia,  che 
contro  ogni  mia  intenzione  ho  preso  stanotte'.'  Nettuno  ci 
ha  annacquati  come  fossimo  caratelli  di  vin  greco , e in  que- 
sto modo  sperava  che  quel  salalo  beveraggio  ci  avrebbe 
fatto  stiantar  la  pancia.  Ma  che  sto  io  a discorrere?  se  se- 
guitava a mescere  un  altro  poco , si  dormiva  li  al  fresco  : 
quand’e’ci  ha  lascialo  venir  via,  eramo  vivi  si  e no.  Ora 
andiamo  là  dentro  a veder  che  fa  quel  figuro  del  mio  ca- 
merata. 


ATTO  III. 


DKMONE. 

In  quante  strane  maniere  gli  Dei  si  prendon  giuoco 
degli  uomini!  Coi  loro  sogni  stravaganti  non  li  lasciano 
riposare  in  pace  nemmeno  quando  dormono.  Io,  per  esem- 
pio , stanotte  passata  ho  fallo  un  sogno  nuovo  da  fare  stra- 
biliare. Mi  pareva  che  una  scimmia  facesse  ogni  sforzo  per 
narpicare  a un  nido  di  rondini;  e non  le  riusciva  d' arri- 
varle. Poi  m’  è parso  che  la  scimmia  mi  sia  venuta  incon- 
tro e m’ abbia  pregato  di  prestarle  una  scala.  E io  le 
rispondo  a questo  modo:  « Le  rondini  son  nate  da  Filomèla 
e da  Progne,  e sono  ateniesi  come  me:  » però  mi  oppongo 
perchè  ella  non  faccia  loro  del  male.  Ma  la  scimmia  al- 
lora s'  inferocisce  di  più,  e mi  pare  che  minacci  del  danno 
anche  a me.  .Mi  chiama  in  giudizio.  Là  non  so  in  che  modo, 
io  pieno  di  stizza  mi  pare  di  agguantare  per  la  vita  quella 
bestiaccia  maligna , poi  la  'ncateno  c la  rinchiudo.  E ora 
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Tr.  Pro  Cyreneiìses  populares,  tioslram  ego  inploro  pdm,  615 

Agricnlae,  adcolae  pro/rinqiii  qui  estis  his  regionibus, 
berle  o/iem  inopiae  nlque  exemplum  pessiimum  pessum  date. 

Vindicale,  ne  inpionim  poliar  sii  ] olIentia 

Quam  iiinocenlum . qui  se  scelere  fieri  tiolunl  r,obilis. 

Sloltiile  exemplum  inpudenli , date  pudori  praemium:  6i0 

Facile  hic  lege  polius  liceal  quam  ni  uiclo  uiiiere. 

Currite  huc  in  IViieris  fanum,  uostram  iteruin  inploro  fidem, 

Qui  priipe  hic  adeslis  quique  audilis  clamorem  meum. 

Ferie  suppetias  qui  Veneri  Veneriueque  anlislilae 

More  antiquo  in  rustodeliim  snum  conmiserunt  caput.  6i5 

Priietorqiiete  iniuriae  pruis  collum  quam  ad  uos  pernenal. 

D.e.  Quid  isluc  est  negati? 

Tn.  Per  ego  haec  genita  te  opleslor,  senex, 

Quisquit  es.... 

D.e.  Quin  tu  ergo  omitte  genna  et  quid  sii  mi  eipedi, 

[Quor\  tumullues. 

Tr.  Teque  oro  et  quaem,  si  speras  libi 

II'ic  anno  mnllum  futili  um  siepe  et  laserpkiiim  6S9 

Famque  eiteuluram  exagogam  Capnam  satiiam  et  sospilem,  j 

Atque  ah  lippiludtne  itsqne  siccilas  ut  sii  libi.... 

D/K.  Santin  es? 

Tr.  Seu  libi  confidis  fare  miillam  magudarim, 

V7  le  rie  pigeal  date  operam  mthi  quud  te  arabo,  senex. 

D/E.  At  ego  le  per  cnira  et  talos  tergumque  opleslor  tuiim, 

Si  libi  ulmeain  ftilurain  speres  uirgidemium 
Et  libi  euenluram  hoc  anno  iiberem  messem  mali, 

Yt  mi  isluc  dicas  negali  quid  sii,  qiior  tumullues. 
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in  tutto  'I  giorno  non  m' è riuscito  d’ indovinare  per  niente, 
die  cosa  significhi  questo  sogno.  Ma  che  strepito  sento  qui 
nel  tempio  di  Venere.  Io  mi  stupisco. 


TRAC.VLIONE , DEMONE. 


Tiiac.  Cittadini  di  Cirene,  aiuto!  Contadini,  genti 
del  vicinato  soccorso  per  carità!  Venite  a levar  questo  scan- 
dalo; a noi  la  vostra  difesa,  afiinchè  gli  empii  non  preval- 
gano agli  innocenti,  che  sdegnano  d'ingrandirsi  colle 
iniquità.  Date  un’ esempio  a chi  ha  perduto  ogni  vergogna 
e salvate  gli  onesti,  facendo  che  qui  possano  vivere  sotto 
la  protezione  delle  leggi,  anziché  oppressi  dalla  forza.  0 
voi  che  qui  siete  presenti  c voi  che  udite  le  mie  grida , 
correte  qua  nel  tempio  di  Venere  ; imploro  di  nuovo  la 
vostra  aita.  Recale  soccorso  a chi  secondo  l'uso  de’ padri 
vostri  fidò  la  sua  vita  a Venere  e alla  sacerdotessa  di  lei. 
Respingete  l' ingiustizia  innanzi  eh'  ella  giunga  fino  a voi. 

Dkm.  Che  affare  è egli  costà? 

Trac.  0 buon  vecchio,  chiunque  tu  sii,  io  ti  scon- 
giuro per  queste  lue  ginocchia.... 

Dem.  Ma  lascia  andar  le  ginocchia,  e sbrigati  a dirmi 
perchè  fai  questo  chiasso. 

Trac.  Io  ti  prego  c ti  supplico  che  se  hai  speranza 
d’ aver  quest’  anno  molto  silfio  e laserpizio  e che  il  carico 
arrivi  in  buono  stato  a Capua,  c che  tu  abbia  sempre  gli 
occhi  netti  dalla  cispa.... 

Dem.  Sei  matto? 

Trac.  0 se  ti  riprometti  d’aver  mollo  belzuino,  non 
ti  rincresca,  o buon  vecchio,  di  darmi  l’aiuto  che  ti  do- 
mando. 

Dem.  Ma  io  ti  scongiuro  pe’ tuoi  stinchi,  pe'tuoi  cal- 
cagni e per  la  tua  schiena  ,’  che  se  tu  speri  di  fare  una 
buona  raccolta  di  verghe  d’  olmo  e che  quest’anno  t’abbia 
a piovere  addosso  un’abbondante  scarica  di  frustate,  che 
tu  mi  dica  che  affare  é cotesto , per  che  tu  fai  tanto  strepito. 


UVUENS.  — ACTVS  IH. 


.".2 

Tk.  Qui  lulet  inaledicere?  equidem  libi  bona  opluui  omnia. 

I).*.  Bene  rqnidem  libi  dico,  qui  le  digna  ut  eiieniant  precor.  GiO 

Tr.  Opsecro,  hoc  praeuorlere. 

n.t:.  Ergo  quid  negotist? 

Tr.  Miilierex 

Dune  innorentex  intiix  hic  ,<:unt,  lui  indigenlex  aujrili, 

Quibiit  aduorxum  inx  legexque  hic  inxignite  iniuria 
Facittst  fìlqiie  in  Veiierix  fono,  tum  sacerdos  Veneria 
Indigno  adjliclalur. 

D.c.  Quix  homoxt  tanta  confidentia,  Gii 

Qui  xncerdotem  audeat  uiolare?  xet  eae  mulieres 
Quae  sunt?  aut  quid  is  iniqui  pi? 

Tr.  Si  dax  operam,  elcx/uar. 

Veneris  xignum  xiint  ample.rae:  mine  homo  audacixsimiis 
Ettx  deripere  uoll.  e.ix  ambax  esxe  oporlet  liberas. 

D/E.  Quii  ixlic  exl,  qui  deox  tam  partii  jtcndit?  paiicis  expedi.  GóO 

Tr.  Eraudix,  xcelerix,  parricidi,  periuri  plenixxnmux, 

Ijegirupa,  inpiidens,  inpiirm,  inuerecundixsumiix, 

Vno  nerbo  apsoliiam,  lenoxt:  quid  illtim  porro  praedicem? 


D.e,.  Edepol  infortunio  hominem  praedicax  donabilem. 


Tr.  Qui  xacerdoti  xeelextns  faucix  interprexxerit. 
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D#..  At  malo  cum  magno  xiw  herele  fecit.  ile  isline  foras, 
Turbalio,  Sparai:  ubi  estis? 

Tr.  I opxecro  intra,  subueni 

mix. 

D,e.  Ilerum  autem  imperabo?  xequimini  hoc. 

Tr.  Age  mine  iam, 

tube  oculox  elidere , itidem  ut  sepiix  faeiiint  coqui. 

U.e.  Proripile  hominem  pedibus  hnc  itidem  quasi  occisam  siiem. 
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Trac.  Perchè  ti  pigli  gusto  a mandarmi  de’ mali?  e 
pure  io  t’  ho  augurato  ogni  bene. 

Desi.  Se  io  prego  che  tu  abbia  la  ventura  che  ti  me- 
riti, non  è altro  che  mandarti  de’  beni. 

Trac.  Di  grazia,  bada  qui  prima  di  tutto. 

Dem.  Dunque  che  cos'  è? 

Trac.  Là  dentro  ci  sono  due  donne  innocenti,  biso- 
gnose del  tuo  aiuto , alle  quali  proprio  nel  tempio  di  Ve- 
nere, contro  ogni  diritto  e ogni  legge  hanno  fatto  e fanno 
un’infame  ingiustizia:  e non  basta,  che  anche  la  sacerdo- 
tessa di  Venere  è indegnamente  strapazzata. 

Dem.  e chi  è Puomo  tanto  temerario,  che  ardisca  di 
fare  oltraggio  ad  una  sacerdotessa?  Ma  queste  donne  chi 
sono,  e che  cosa  di  contrario  alle  leggi  vien  fatto  loro? 

Trac.  Se  tu  mi  dai  retta , te  lo  dico.  Esse  hanno  ab- 
bracciato la  statua  di  Venere,  e un  temerario  le  vuole 
strappare  di  li.  E pure  convien  credere  che  sien  libere 
tutt’c  due. 

Dem.  e chi  è costui , che  rispetta  si  poco  gli  Dei  ? 
Sbrigati  a dirlo. 

Trac.  Egli  è la  feccia  degl’  imbroglioni,  degli  scelle- 
rati, de’ parricidi , degli  spergiuri;  uno  stupraleggi,  uno 
sfrontato,  un  porco,  l’uomo  più  svergognato  del  mondo: 
e per  finirla  con  una  parola  sola , egli  è un  niHiano.  V è 
bisogno  eh’ i’ dica  di  più? 

Dem.  In  verità  tu  mi  parli  d’ un  uomo  che  merita 
una  trista  line. 

Trac.  Si , d’  uno  scellerato  che  ha  preso  per  la  gola 
una  sacerdotessa. 

Dem.  Tanto  peggio  per  lui.  Scompiglia,  Spara,  dove 
siete?  Venite  fuori. 

Trac.  Va’ , per  carità , tu  stesso  là  dentro , e soccorri 
quelle  poverette. 

Dem.  Ve  l’ho  a dire  anche  un'altra  volta?  Venite  con  me. 

Trac.  Va,  va  subito,  e fagli  schizzar  via  gli  occhi, 
come  i cuochi  fanno  alle  seppie. 

Dem.  Strascinatemelo  fin  qua  pe’  piedi , come  un  porco 
scannato,  quell' uomo. 

4i) 
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Th.  Audio  lumullum:  o]iinor,  lena  puqnis  peclilur. 

Ximh  uelim  in  probi  ss  imo  homini  malas  edenlauerint. 
Set  eicas  ipsae  huc  egrediuntur  limidac  e fono  mulieres. 


PAL.\ESTR..\,  .\MPEL1SCA.  TUACHALIO. 


Pa.  None  id  est,  quom  omnium  copiarnm  alque  opitm, 
Ausili,  praesidi  uidnilas  nos  lenet. 

[.Yh/Zo  .«/)«]  nec  niasl  qune  salulem  adferat, 

|iVe'.  scimus  quam  in]  partem  ingredi  persequamur. 
[A'imis  magno  mi.^eroH]  in  meltt  mne  sumus  ambae. 
l'fanln]  inporluuilas  tanlaque  ininria 
j/'acla  iiij  nos  est  modo  hic  intus  ab  nostro  ero, 

1()hì|  sceleslus  sarerdotem  antirn  praecifies 
Kfppulit,  propulil  perqnam  indignis  modis 
Nosque  ab  signo  iniumo  ni  deripuit  sua. 

Set  nunc  se  ut  ferunt  res  forlunaeque  noslrae, 
MoririsI  par  nec  meliust  motte  in  niiseriis. 

Tti.  Quid  est?  quae  illaec  oraliost?  cesso  ego  illas  consolari? 
Ileus,  Palaestra;  heus,  Ampelisca. 

Pa.  Ogisecro,  quist  qui  uocat? 

Am.  Quist  is  qui  nominat? 

Tk.  Si  respexis,  scies. 

Pa.  0 salulis  meae  spes. 

Th.  Tace  ac  bona  animo  es: 

Me  uide. 

Pa.  Si  modo  id  liceat,  uis  ne  opprimat. 


66Ò 


670 


675 


Tr.  Quae  uis? 

Pa.  Vini  mi  adigit  ad/'eram  ipsa. 


Tu.  Ah  desine:  nimis  ineptas. 

Pa.  [/esiste  dictis  nunc  iam  me  miseram  consolari. 

I 

Am.  Aisi  quid  re  praesidi  adparas,  Trachalio,  acta  haec  res  esl. 

I 

I 
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Trac.  Sento  del  subbuglio  : mi  par  che  lo  zómbino. 
Quanto  pagherei  cbe  gli  facessero  cascar  tutti  i denti  a quel 
fiirfanlaccio  ! Ma  ecco  le  donne  die  escono  dal  tempio  tutte 
spaurite. 

P.\LESTRA,  AMPELISC.A,  TRACALIONE. 


Pal.  Ora  siamo  proprio  prive  d'  assistenza , di  soste- 
gno, d'aiuto,  di  difesa;  nessun  modo,  nessuna  speranza 
di  salvezza  e senza  neppur  sapore  da  che  parte  voltarci  per 
un  po’  di  ricovero.  Disgraziate , in  quanta  costernazione  ci 
troviamo  tult’  e due!  La  gran  crudeltà,  il  grande  oltraggio 
cbe  or  ora  abbiamo  patito  nel  tempio  dal  nostro  padrone! 
Costui  con  furia  scellerata  ha  ributtato  indietro  la  vecchia 
sacerdotessa  , e noi  a forza  di  spintoni  ci  ha  strappate  coi 
più  indegni  modi  dal  seno  della  statua.  Ora  dunque  tale  è la 
condizione,  in  cui  siamo  condotte,  che  eonvien  morire;  e 
nelle  sventure  nulla  v’è  di  meglio  della  morte. 

Trac.  Come?  che  die’  ella?  0 Palestra  , Ampelisea. 

Pal.  Di  grazia,  chi  è che  ci  chiama? 

Amp.  Chi  è che  ha  nominato  me? 

Trac.  Voltati  e lo  saprai. 

Pal.  0 speranza  della  mia  salvezza. 

Trac.  Taci  e sta  di  buon' animo;  fidati  di  me. 

Pal.  Se  pure  è possibile,  fa’ che  non  siamo  oppresse 
dalla  forza. 

Trac.  Che  forza? 

Pal.  Quella  che  mi  spinge  ad  infierire  contro  me 
stessa. 

Trac.  Andiamo,  smetti;  che  sciocchezze  son  coleste? 

Pal.  Cessa  ormai  di  consolare  con  parole  la  mia  mi- 
seria. 

Amp.  Senti , Tracalione,  se  tu  invece  non  ci  porgi  coi 
fatti  un  po’ d’ assistenza , per  noi  è finito  lutto. 
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Pa.  Certumsl  moriri  quam  hunc  pati  [jrassari]  lenonem  in  me. 

Sei  muliebri  animo  sum  tamen:  miserae  |q«om  u«niJ)  in  mentem  685 
Mihi  morlis,  metus  membra  occupai. 

Th.  Edepol  [quamquam]  hoc  acerbumst, 

Donum  animum  habele. 

Pa.  • iVam  ofisecro  «n(Jelonimitó  6on«s]mi  iniKnilur? 

Tu.  Ne,  inquam,  limete:  adsidile  hic  in  ara. 

Am.  Quid  istaec  ara 

Prodesse  nobis  [p/us]  potest  quam  signum  in  [ano  hic  intus 
Veneris,  qiiod  amplexae  modo,  unde  abreptae  per  uim  miserae?  690 

Tu.  Sedete  hic  modo:  ego  hinc  uos  tamen  tutabor.  aram  habele  Itane 
Vobis  prò  castris:  moenia  [haec]  ; hinc  ego  uos  defensabo. 

Pruesidio  Veneris  maliliae  lenonis  conira  incedam. 

Pa.  Tibi  auscultamus  et  Veniis  alma  ambae  le  opsecramus 

Aram  nmpleianles  Itane  luam  lacruinantes,  genibus  nixae,  695 
In  cuslodelam  nos  luam  ut  reci/iias  et  Intere: 

Illos  seeleslos,  qui  liiitm  fecerunl  fanum  partii, 

|VT  ti/ciscare]  no.sque  ut  Itane  tua  pace  aram  opsidere 
jSinns,  (jiiaej  elautae  ambite  sitmus  opera  Nepluni  noeta: 

inuisas]  habeas  neue  idcirco  nobis  iiilio  uortas , 700 

Si  quidpiamst  minus  qiiod  bene  esse  laiitum  |(u]  arbiirere. 

Tu.  lias  aeqiiom  pelere  intellego:  dece!  aps  le  id  impelrari: 

[fgiioscere  his  te  conuenil:  metus  Itas  id  ut  facianl  siifcigif.] 

Te  ex  concita  natam  esse  autumanl:  cotte  tu  harum  conchas  sperniu. 
Set  oplume  eccum  exit  senex,  patronus  mihique  et  uobis.  705 


DAEMONES,  LABH.AX,  LOR.ARll,  TRACHALIO, 
PALAESTRA  et  AMPELISCA.  . 

Uaù.  Exi  e fatto,  tialutn  quanlumsl  liomitiiim  sacrilegissiime. 
Vos  in  aram  abile  sessum.  set  ubi  sunl? 
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Pal.  lo  innanzi  di  soffrir  violenza  da  quel  furfante,  ho 
fermo  di  morire.  Ma' è pur  di  donna  il  mio  cuore,  e quando 
penso  alla  morte , mi  sento  pigliar  dal  capo  a’  piedi. 

Trac.  Per  quanto  la  vostra  condizione  sia  trista,  state 
di  buon’  animo. 

Pal.  Ma  com'ho  a fare,  dimmelo,  a star  di  buon’animo? 

Trac.  Non  abbiate  paura,  vi  dico:  sedetevi  qui  in 
sull’  ara. 

Amp.  e come  ci  può  giovar  più  quest’  ara,  che  la  sta- 
tua di  Venere , la  quale  or  ora  tenevamo  abbracciata  là 
nel  tempio,  da  dove  ci  hanno  strappato  per  forza? 

Trac.  Ora  intanto  sedetevi  li;  io  di  qua  vi  fo  guardia 
tuttavia.  Quest’  ara  sia  la  vostra  fortezza , queste  le  vostre 
mura  : io  dal  mio  posto  vi  difendo , e coll’  aiuto  di  Venere 
affronterò  le  arti  del  vostro  padrone. 

Pal.  Faremo  come  consigli,  e ambedue  abbracciate, 
0 alma  Venere,  a questo  tuo  altare , piangenti,  genullesse, 
ti  preghiamo  che  tu  ci  riceva  sotto  la  tua  custodia  e ci  di- 
fenda ; e che  tu  punisca  gli  scellerati  che  fecero  spregio 
al  tuo  tempio , e che  a noi , purificate  questa  notte  per 
opera  di  Nettuno,  tu  permetta  di  occupare  il  tuo  altare.  E 
ti  preghiamo  anche  che,  se  alcuna  parte  di  noi  non  fosse 
del  tutto  purificata , tu  non  ci  riguardi  meno  benignamente 
nè  che  perciò  tu  ce  ne  faccia  colpa. 

Trac,  lo  so  che  esso  ti  domandano  il  giusto,  e son 
degne  d’ ottenerlo  da  te;  e tu  devi  perdonarle,  perocché 
quello  che  hanno  fatto,  è stato  per  timore.  Tu,  che  per 
quanto  si  dice,  se’  nata  da  una  nacchera  , non  guardare  con 
occhio  di  spregio  le  nacchere  di  queste  infelici.  Ma  ecco  il 
vecchio,  protettore  vostro  e mio,  che  viene  proprio  a 
tempo. 

DEMONE,  LABRACE,  AGUZZINI,  TRACALIONE, 
PALESTRA,  AMPELISCA. 

Dem.  Vien  fuori  dal  tempio , uomo  sacrilego  più  di 
quanti  sieno  mai  stati.  Voialtre  andate  a sedervi  sull’  ara. 
Ma  dove  son  elle? 
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Tr.  Huc  retpice.  j 

D.f,.  Oplume:  isluc  uoltteramus.  itibe  modo  acceda!  prope. 
t Tun  legirupionem  hic  nobiscum  dìs  facere  postulas? 

Piignum  in  o$  inpinge. 

La.  Iniqua  haec  palior  cum  pretio  tuo. 

D.f..  At  eliam  minilatur  audax. 

La.  III!  meum  ereplumsl  mihi; 

.Meas  mihi  ancillas  iuuilo  me  eripis. 

Tu.  \Ergo  dato] 

De  senalu  Cgreneusi  quemiih  opiilenlum  |aiòi/i  iim] , 

Si  luas  esse  oportet  niiie  eas  e*se  oportet  liberas, 

Niue  in  carcerem  ronpingi  le  aequomsl  aetalemque  ibi 
Te  usque  habilare,  donec  lolum  carcerem  lonlriueris. 

La.  Non  hodie  isti  rei  auspicaui,  ut  cum  furcifero  fabuler. 

Te  ego  appello. 

n.E.  Cum  isloc  primum  qui  le  nouil  disputa. 

La.  Tecum  ago. 

Tr.  Alqui  mecum  agundumst.  sunine  illae  ancillae 

La.  Sunt. 

Tr.  Agedum  ergo,  tange  utramuis  digitulo  minumo  modo. 

La.  Quid,  si  alligero? 

Tr.  Extemplo  hercle  ego  le  follem  pugilaloriiim 

Faciam  et  pendentem  incursubo  pugnis,  periurissume. 

La.  Mihi  non  liceat  meas  ancillas  Veneris  de  ara  abducere? 

D.e.  Non  licei:  itasi  ìex  aput  nos. 

La.  Mihi  cum  noslris  legibus 

[iViiif/  ««/]  conmerci:  equidem  iam  islas  amb  is  educam  [oras. 

Tu,  senex,  si  islas  amas,  huc  arido  argentasi  opus. 

Da5.  VV/ieri  haec  aulem  conplacuerunl. 

La.  Habeat , si  argenliim  dabil. 

D.E.  Dea  libi  argentum?  mine  adeo  ut  scias  weam  senleniiam. 

Occupilo  modo  illis  adferrt  uim  iaculo  pauxilliilam: 

Ita  ego  te  hinc  ornatum  amillam,  tu  ipsus  te  ut  non  noueris. 
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Trac.  Guarda  di  qua. 

Dem.  Appunto  ; è questo  quel  che  volevo.  Di'  ora  a 
costui  die  s'accosti.  Sei  tu  quello  straccialeggi , che  pre- 
tendevi d'olTrire  agli  Dei  un  sacrifuio  qui  insieme  con  noi? 
Appiccicali  un  pugno  in  sulla  faccia. 

Lad.  Le  soverchierie  che  tu  mi  fai,  l’hai  a scontare. 

Dem.  Lo  sfacciato  minaccia  ancora. 

Lar.  Voi  mi  togliete  quel  che  di  diritto  è mio:  mi 
portate  via  per  forza  le  mie  donne. 

Trac.  Dunque  ti  sia  assegnato  uno,  a scelta  tua,  fra 
i ricchi  del  senato  di  Cirene,  che  decida  s'elle  hanno  a 
esser  tue  e non  libere , e se  non  è giusto  che  tu  abbia  a 
esser  messo  in  prigione  , dove  tu  debba  stare , tino  a che 
tu  non  1'  abbi  logorata  tutta. 

Lab.  [’er  oggi  non  mi  sono  preparato  a discorrere  con 
un  pezzo  da  forca  a cotesto  modo,  lo  mi  dirizzo  a te. 

Dem.  Di' prima  le  lue  ragioni  a lui,  che  li  conosce. 

L.vb.  lo  ho  che  fare  con  tc. 

Trac,  e pure  tu  devi  trattare  con  me.  Quelle  là  son 
serve  tue? 

Lab.  Si,  sono. 

Shac.  0 via  dunque,  toccane  una,  quale  ti  pare,  pur 
col  dito  mignolo. 

Lab.  e se  la  toccassi? 

Trac.  Po  subito  conto  che  tu  sia  un  pallon  da  gioca- 
re, e quando  sei  per  cadere  ti  rialzo  a pugni,  teche  ti 
bei  i giuramenti. 

Lab.  e io  non  potrò  dunque  menar  via  dall'  ara  di 
Venere  le  mie  serve? 

Dkm.  l'io  ; da  noi  la  legge  è così. 

Lab.  Io  non  ho  che  vedere  colle  vostre  leggi;  e voglio 
levar  di  li , e subito,  le  mie  serve  luti'  e due.  E a te , vec- 
chio bello,  se  le  ti  svagano,  e'ti  civoglion  quattrin  secchi. 

Deh.  Ma  s’  elle  son  piaciute  a Venere. 

Lab.  e la  se  le  pigli  e me  le  paghi. 

Dem.  Che  la  Dea  te  le  paghi?  0 via , acciocché  tu 
possa  conoscere  '1  mi' umore,  prova  a far  loro  cosi  per 
celia  un  zinzin  dì  violenza:  io,  vedi,  ti  farò  andar  via  di 
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Vos  adeo,  uhi  ego  inmtero  uobis,  ni  et  caput  exocuìassitis , 

Quasi  iuncis  miirleta  item  ego  uos  uirgis  circimuinciam. 

La.  Vi  agis  mecutn. 

Tu.  Etiam  opprdbras  uim,  flagili  flogranlia? 

La.  Tun  trifurcifer  mìhi  audes  indementer  dicere? 

Tb.  Fateor,  ego  hi  farci  fer  siim:  lu's  homo  adprime  probus:  ? 

Numqui  hasce  esse  oporlel  liberas  ? 

l,x.  Quid,  liberas? 

Tr.  Alque  eras  luas  quidem  hercle  alqite  ex  germana  Graecia: 

Aam  altera  haec  est  nata  Athenis  jingenuis  porenlibK.?]. 

D.-e.  Quid  ego  ex  te  audio? 

Tn.  Hanc  Athenis  esse  nalam  liberam. 

Daì.  ,Mea  popìaris  opsecro  haec  est? 

Tr.  Non  tu  Cyrenensis  es? 

D.e.  Immo  Athenis  natus  altusque  edncatusque  Attìcis. 

Tr.  Opsecro,  defende  ciuis  luas,  senex. 

D/t;.  0 filia, 

Quom  ego  hanc  uideo,  mearum  me  apsens  miseriarum  conmones. 

Trima  quae  perii!  mi:  inm  (eo|  lanlast,  si  uiuit,  scio. 

La.  Argenlum  ego  prò  islisce  ambabus,  quoiae  erant,  domino  dedi. 

Quid  mea  refert,  haec  .Athenis  nntaene  an  Thebis  sieni,  • 

Oum  rnihi  recle  seruitutem  seruiant? 

Tr.  Itane,  impudens? 

fune  hic  felis  uirginalis  liberos  parentibus 
Sublectos  habebis  atque  indigno  quoestu  conteres? 

Namque  buie  alterne  quae  patria  sii,  profecto  nescio: 

Nisi  scio  probiorein  hanc  esse  quam  te,  inpuralissume. 

La.  Tuae  islae  sunt? 

Tr.  Contende  ergo,  uler  sit  tergo  tierior: 

Ni  offerumentas  habebis  pluris  in  tergo  tuo 
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qui  tanto  bene  acconcio,  che  non  t'hai  a riconoscer  nep- 
pure da  te  stesso.  E voialtri  se  a un  cenno  mio  non  gli 
cavate  tutt'  e due  gli  occhi , i'  vi  fo  diventare  come  una 
giuncata. 

Lab.  Tu  mi  usi  violenza. 

Trac.  Anche  la  violenza  ralTacci,  tu  che  appesti  d’ogni 
sozzura. 

Lab.  e tu , avanzo  del  boja , hai  grinta  dì  trattarmi 

cosi? 

Trac.  Sta  bene,  io  sono  un  avanzo  del  boja,  e tu  sei 
un  galantuomo  di  ventiquattro  carati;  ma  è forse  meii 
giusto  però  che  questo  giovanetto  siano  libere  ? 

Lab.  Che  libere? 

Trac.  Anzi  padrone  tue  e greche  vere:  perchè  una  di 
loro  è nata  in  Atene  di  cittadini  ateniesi. 

Deh.  Che  cosa  dici  mai? 

Trac.  Sicuro;  questa  c nata  libera  in  Atene. 

Dem.  Davvero!  È concittadina  mia  questa? 

Trac.  E tu  non  sei  di  Cirene? 

Deh.  Anzi  io  sono  Ateniese,  nato,  cresciuto  e educato 
in  Atene. 

Trac.  Buon  vecchio,  difendi  dunque,  ti  prego,  le  tue 
concittadinc. 

Dem.  0 figlia  mia,  ora  ch’io  vedo  questa,  tu,  sebben 
lontana , mi  rammemori  le  mie  sciagure  : quella  eh’  io 
smarrii  aveva  tre  anni;  ora,  s’ ella  è viva,  sarà  appunto 
com’  è lei. 

Lab.  Io  al  padrone  che  le  aveva  dòtti  per  tutt’  e due 
di  belle  monete.  Che  m’importa  a me  s’ elle  son  nate  a 
Alene  o a Tebe?  Mi  basta  che  a buon  titolo  sien  mie  serve. 

Tr.ac.  Muso  invelrinato,  si  risponde  cosi?  Dunque  tu  , 
rubafanciuUc , pretenderesti  di  tenere  per  te  delle  creature 
rapite  a’  loro  genitori  e logorarle  sotto  un  mestiero  infame? 
Di  dove  sia  quest’  altra,  veramente  non  so;  ma  so  ch’eli’  è 
migliore  di  te , laidissimo  uomo. 

Lab.  Dunque  le  son  tue? 

Trac.  Senti,  facciamo  una  prova  ; vediamo  dalle  spalle 
chi  sia  più  veritiero  ; e se  tu  non  hai  in  sulla  schiena  più 

4C 
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Quam  ulta  tiauis  longa  claiws,  tum  ego  ero  mendaciuiimus. 

Poslea  |/h|  aspirilo  tneiim,  quando  ego  tuim  inspectauero:  755 

Ni  erit  tam  sincerum,  ut  guinis  dical  ampullariiis, 

Optumum  esse  ojìeri  facinndo  corium  et  sincerissumum , 

Quid  causaesl  quin  uirgis  te  usque  ad  salurilatem  sniiciem? 

Quid  illas  spectas?  qua»  si  alligeris,  oculos  eripiam  libi. 

La.  At  quin,  quia  nota»,  utramque  iam  mecum  abducam  semai.  760 
DìE.  Quid  facies? 

La.  Volcanum  adducam:  is  Venerisi  adiiorsarius. 

Tr.  Quo  illic  il? 

La.  Ueus  , ecquis  hic  est?  heus. 

D.c.  Si  alligeris  ostium, 

Tam  libi  liercle  in  ore  pel  messis  mergis  pugneis. 

La.  Nullum  habemus  ignem:  pcis  uiclitamus  aridis. 

D.«.  Ego  dabo  ignem , si  quidem  in  capile  tuo  cmpandi  copiasi.  765 

Ia.  Ibo  kercle  aliquo  quaeritatum  ignem. 

D*.  Quid,  quom  inueneris? 

La.  Ignem  magnum  hic  factam. 

D.e.  Quine  ut  hnmanum  exuras  libi? 

La.  fmmo  hasce  amba»  hic  in  ara  ut  uiuas  comburam. 

DìE.  Id  nolo. 

Nam  hercle  ego  te  continuo  arripiam  barba  et  in  ignem  coniciam 
Teque  ambuslulalum  maquis  ohiciam  auibus  pabulum.  775 

Quom  coniecluram  egomet  mecum  facio,  haec  illast  simia, 

Qiiae  has  hirundines  ex  nido  uolt  eripere  ingraliis, 

Quod  ego  in  lomnis  somniaui. 

Tr.  Scin  quid  lectim  oro,  senex? 

Vi  illas  serues,  uim  defendas,  dum  ego  erum  adduco  meiim. 


Di«.  Quaere  erum  alque  adduce. 
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margini  che  non  ahhia  chiodi  qualunque  galeone  , sarò 
'1  primo  bugiardo  del  mondo.  Quando  poi  avrò  fatto  le  mio 
ispezioni  sulla  tua  schiena,  tu  farai  le  tue  sulla  mia;  e se  la 
mia  pelle  non  sarà  si  intatta,  che  qualunque  valigiaro  possa 
dire  eh’ eli' è stietta  per  ogni  verso  e Lonissima  per  far 
otri....  allora  chi  mi  può  tenere  ch'i’  non  te  ne  dia  tante 
da  caricare  un  bastimento?  Oc , a che  fare  alluci  tu  quelle 
fanciulle?  se  tu  le  tocchi , vedi,  ti  cavo  gli  occhi. 

Lab.  e appunto  perchè  tu  non  vuoi,  io  lo  menerò  via 
con  me  c subito. 

Dlm.  Che  farai? 

Lab.  r anderò  per  Vulcano,  che  non  è in  pace  con 
Venere. 

Tbac.  Do’  va  egli  costui? 

Lab.  0 di  casa;  v’è  nessuno?  0. 

Uem.  Se  tu  tocchi  quella  porla,  ti  farò  in  sul  mostac- 
cio una  tal  seminata  di  pugni , che  ce  gli  hanno  a raccòrrò 
col  forcone. 

Lab.  Del  fuoco  qui  non  ve  n’è;  si  campa  a fichi  secchi. 
Deh.  Se  te  lo  potessi  accendere  in  capo,  fuoco  tc  Io 
dare’  io. 

Lab.  e io  anderò  a cercarne  altrove. 

Deh.  e quando  1’  avrai  trovalo?  Sentiamo. 

Lab.  Farò  qui  un  fuoco  che  mai. 

Deh.  e tu  nel  mezzo  a far  baldoria:  eh? 

Lab.  0 piuttosto  per  bruciar  vive  nell’  ara  quelle  si- 
gnorine. 

Deh.  Vorrei;  t’  agguanto  intrafinefatla  per  la  barba  e 
ti  scaravento  nel  fuoco;  c quando  sarai  abbrustolito  ben 
bene  li  do  a mangiare  agli  ucccllacti.  Quando  dentro  di 
me  ci  vo  ripensando , costui  è quella  scimmia  , che,  com’  lio 
sognato , voleva  per  forza  rubar  dal  nido  i rondinini. 

Trac.  Buon  vecchio,  ti  raccomando  una  cosa;  sai, 
mlanto  eh’  io  vo  a prendere  il  mio  padrone  per  condurlo 
qui,  tu  custodisci  quelle  infelici  e difendile  da  ogni  vio- 
lenza. 

Deh.  Si , va  a cercarlo  c conducilo. 


364 

RVDE.NS. — ACTVS  HI. 

Tu. 

Al  hic  ne.... 

1 

L),e. 

Maxnmo  malo  suo, 

715  j 

Si  atligeril  sine  oceeplassil. 

1 

Tk. 

Cura. 

D/E. 

Curatumst:  abi. 

Th.  /lune  (juaque  adscrua  ipsnm,  nequo  ahilnl.  nam  piomisimus 

Caniufid  aiit  talentum  tnagnnm  aut  lume  hodie  sislere. 

i 

De. 

/lòi  tnodo.'  ego,  dum  abes , ut  abeat  non  sinam. 

1 

Tr. 

line  renenero. 

1 

7S0 

n.E. 

Vtrum  In  leno  rum  malo  Inbentins 
Qniesets  an  sic  sine  malo,  si  copiasi? 

L.\. 

Ego  qnae  tu  loqnere  jlocci  non  facio,  senex. 

Meas  qnidem  led  inulto  et  \'enere  et  stimino  Ione 
De  ara  captilo  iam  denpiam. 

De. 

Tangedim. 

La. 

Tangam  hercle  nero. 

7 So 

D.e. 

.\gfdnm  ergo,  acrede  huc  modo. 

La. 

lubednm  recedere  istos  ambo  illue  modo. 

De. 

Immo  ad  le  accedent. 

La. 

Aon  hercle  cquidem  censeo. 

D.e. 

Quid  ages,  si  accedent  propius? 

La. 

Ego  recfssero. 

* 

Vcrum,  senex,  si  le  umquam  in  urbe  offenderò. 

Numquam  hercle  qnisquam  me  lenonem  dixerit , 
Si  le  non  ludos  pessntnos  dimisero. 

De. 

Facito  istiic  qnod  minilaris.  set  nane  interim 
Si  illas  attigeris,  dabilnr  libi  magnum  mainm. 

• 

La. 

Qnam  magnum  nero? 

De. 

Quantum  lenoni  sai  est. 

1 

Wò  ' 

La. 

Minas  ego  istas  fiord  non  facio  luas: 
Equìdem  eas  te  inuito  iam  ambas  rapiam. 

De. 

Tangedum. 

La. 

Tangam  hercle  nero. 

De. 

Tanges,  at  scin  quo  modo? 
Idnm  Tnrhalio  cnrricnlo,  adfer  (fii/c  domo] 

Duns  clanas. 

La. 

Clauas? 

Digitized  by  Google 


ir.  CANAPO.  — ATTO  111. 


305 


Tbac.  Ma  bada  che  costui.... 

Dem.  Guai  a lui , s’ c'  le  toccherà  o se  anche  fari  le 
viste. 

Trac.  Badaci. 

Dem.  Ci  ho  bell' e badato;  va. 

Trac.  Bada  ancora  die  da  qualche  parte  non  se  ne 
vada;  perchè  abbiamo  promesso  al  boia  di  rassegnargli  nella 
giornata  o mille  scudi  o lui. 

Dem.  Va  pure;  io  intanto  farò  eh’ e' non  si  muova. 

Tb.vc.  Or  ora  torno. 

Dem.  Di’ un  po’,  buona  lana,  se  stesse  a te,  che  vor- 
resti prima , o star  buono  per  forza  o senza  forza? 

Lab.  Vecchio  mio,  le  tue  parole  le  conto  zero.  Io  a 
dispetto  tuo,  di  Venere  e di  Giove  superiore,  trascinerò 
via  dall’altare  pe’  capelli  le  mie  serve. 

Desi.  0 toccale. 

Lau.  Sicuro  che  le  toccherò. 

Dem.  Avanti , accòstati. 

Lab.  Di’ a costoro  che  intanto  si  ritirino  tutt’e  due. 

Dem.  Ti  s’  accosteranno  invece. 

Lab.  Credo  che  questo  non  sarà. 

Dem.  e che  farai  se  ti  s’ accosteranno  di  più? 

Lab.  Mi  ritirerò  io.  Ma,  o vecchio,  se  mai  in  città  tu 
mi  dessi  tra’ piedi,  vorrei  che  nessuno  mi  chiamasse  più 
col  mi’ nome,  se  non  fo  di  te  il  più  disgraziato  cimbcllo. 

Dem.  P’a’pnre  quel  che  tu  minacci:  ma  ora  intanto, 
se  le  tocchi , ti  sarà  dato  tutto  ’l  tu’ avere. 

Lab.  e quanto  sarà  egli? 

Dem.  Quanto  basti  a un  birbante  come  te. 

Lab.  Ho  una  bella  paura  delle  tu’ minacce:  a dispetto 
tuo  voglio  portar  via  le  mie  donne. 

' Dem.  0 toccale. 

Lad.  Sicuro  che  le  toccherò. 

Dem.  Le  toccherai;  ma  sa’ tu  come?  Scompiglia,  via 
di  corsa  ’n  casa  per  du’ randelli. 


Lab.  Bandclli? 
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D.E.  Set  proltas:  proi>era  cita. 

Ego  le  liodie  faxo  reole  acceptiiiii,  ni  dignus  es.  800 

L\.  Eheu , scelestus  galeam  in  nani  /ìerdidi: 

Nniic  mi  opportuna  hic  esset,  salua  si  forti. 

Licei  saltein  islas  mi  appellare? 

D.e.  Non  licei. 

Ehem, 

Ecnim  oplnme  edepol  [Auc|  clanalor  aducnit.  80Ò 

La.  Jllnt  qnidem  edepol  linnimentumst  auribus. 

D/E.  j\ge,  acripe  illanc  alteram  clanam.  Sparai. 

Age,  alter  isline,  alter  bine  adsistile. 

Adsi.itile  ambo.  sic.  ondile  mine  iam: 

Si  hercle  illic  illas  badie  digito  letigerit  810 

Innitas,  ni  islnne  istis  inuitassitis 

Vsgue  adeo,  donee  qua  domnm  abeai  nescial, 

Perislis  ambo,  si  appellabil  qnempiam, 

Vos  respondetote  isline  istarum  uirein. 

Sia  ipse  abilere  bine  nolel,  qnantnm  polis,  815 

Extemplo  nmpleclilote  aura  fnstibns. 

La.  Eliam  me  abire  bine  non  sinent? 

D;E.  Pili  salis. 

Et  ubi  ille  seruos  am  ero  [suol  bue  adiieneril, 

Qui  eruin  arces^inil , itole  extemplo  domnm. 

Curate  haec  snllis  magna  ditigcnlia.  8Ì0 

La.  Eu,  bercle  ne  istic  fona  miitanlnr  cito: 

Hoc  llercnlist  iam,  Veneris  fanum  quoti  fuil: 

Ila  duo  destituii  signa  hic  cnm  clauis  senex. 

Non  bercle  quo  bine  mine  gentinm  aufugiam  scio: 

ha  mine  mi  utrumque  saeuit,  et  terra  et  mare.  8Ìo 

Palaestra. 

Lo.  Quid  uis? 

La.  Apage,  contronersiasl  : 

Haec  quidem  Palaestra  quae  respondil  non  meast. 
lleus,  Ampelisca. 

Lo.  Cane  sis  infortunio. 

1 


Digitized  by  Google 


IL  CANAPO.  — ATTO  III.  5G7 

Dem.  Ma,  o,  buoni;  fa’  presto.  Oggi  ti  vo’fare  l’ac- 
cogiienia  che  tu  meriti. 

Lad.  Aiinù,  disgraziato  che  sono!  ho  perduto  nella 
nave  il  mio  zuccotto  ; se  1’  avessi  salvato , ora  mi  farebbe 
proprio  comodo.  Ma  almeno  in’  ò egli  permesso  di  parlare 
alle  mie  sene? 

Dem.  No.  Oh,  bene,  bene’;  ecco  il  randellalo. 


Lab.  E’ ci  è da  far  venire  i sonaglioli  dentro  gli 
orecchi. 

Dem.  Via,  Spara;  piglia  un  di  qnc’ randelli,  e poi 
mettetevi  tutt’e  due  uno  di  qui  e uno  di  qua.  Cosi.  Ora 
badate  a me:  caso  ch’egli  le  tocchi  pur  con  un  dito,  senza 
ch’elle  vogliano,  io  v’  ammazzo  tult’e  due  se  non  comin- 
ciate a rebbiarc , linch’  e’  non  trovi  più  la  via  per  tornare 
a casa.  S’  o’  chiamerà  una  di  loro , e voi  rispondetegli  di 
costi  per  tutt’e  due.  Se  poi  se  la  vorrà  battere,  fategli 
subito , meglio  che  potete , du’  carezze  alle  gambe  con  co- 
testi negozii. 

Lab.  Dunque  nemmeno  mi  lasceranno  andar  via  di 

qui? 

Deh.  Ho  detto  abbastanza.  E quando  tornerà  col  suo 
padrone  quel  servitore,  che  1’  è ito  a cercare , venite  subito 
in  casa.  Badate  d’ eseguire  gli  ordini  a puntino. 

Lab.  0 mirate  con  che  prestezza  qui  si  cambiano  i 
tempii!  Questo,  che  era  di  Venere,  è diventato  d’Èrcole: 
il  vecchio  non  ha  fatto  altro  che  metterci  due  statue  co’  maz- 
zapicchi. Ora  non  so  proprio  più  in  che  mondo  mi  rifugiare, 
da  tanto  mi  son  nemici  il  mare  e la  terra.  Palestra. 

Agdzz.  Che  vuoi? 

Lab.  Zitto  là,  ch’e’ vi  sarebbe  da  dire:  questa  che  ha 
risposto  non  è la  Palestra  mia.  0 Ampelisca. 


Aguzz.  Badati  da  qualche  batosta. 
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La. 

Vi  polis  est,  ignaiii  homtnes  satis  recle  monenl. 

Set  uobis  dico,  heiis,  uubis  num  molestiast 
Me  adire  ad  illas  propius? 

sso 

Lo. 

Nil  nobis  quidem. 

La. 

Numquid  molestum  mihi  crii? 

Lo. 

Nil,  si  caueris. 

La. 

Quid  est  quod  cauèam? 

Lo. 

En,  a crasso  infortunio. 

La. 

Quaeso  hercle  adire  ut  liceat. 

Lo. 

Adeas,  si  uelis. 

La. 

Bene  hercle  factum:  uobis  habeo  graliam. 
Accedam  propius. 

8SÒ 

Lo. 

Illic  asta  tu  ilico. 

La. 

Edepol  proueni  nequiter  mullis  modis: 
Certumst  hasce  hodie  usque  opsidionc  uincere. 

PLF.SIDIPPVS,  TnACIIALlO,  LABRAX,  LORARll, 
PALAESTRA  et  AMPELISCA,  CHARMIDES. 

Pl. 

Meamne  ille  amicam  Uno  ui,  uiolentia 
De  ara  deripere  Peneri»’  uoluit? 

Tr. 

Ad  modum. 

Sto 

Pl. 

Quin  occidisti  extemplo? 

Tr. 

Gladius  non  erat. 

Pl. 

Caperes  aut  fuslem  aut  lapidem. 

Tr. 

Quid,  ego  quasi  canem 

Hominem  insectarer  lapidibus  riequissumum? 

La. 

Nunc  poi  ego  jierii;  Plesidippus  eccum  adest: 

Conuorret  iam  hic  me  totum  cum  puluisculo. 

Sió 

Pl. 

Etiamne  in  oro  tane  sedebant  mulieres, 
Quom  ad  me  profectus  ire  7 

Tr. 

Nunc  ibidem  sedent. 

Pl. 

Quis  illas  nunc  illic  seruat? 

Tr. 

Nescio  quis  senex, 

Vicinus  Veneris,  is  dedit  operam  optumam: 

Is  nunc  cum  scruis  seruat  ' €qq  fìiundaucram. 

$50 
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Lab.  Queste  carogne  ini  danno  quegli  avvertimenti 
che  son  da  loro.  Ma  ditemi  un  po’,  o , vi  dare'  noja  s’ io 
m'accostassi  di  più  alle  donne? 

Aguzz.  a noi  niente  noia. 

Lab.  Ma  che  forse  sarebbe  noja  per  me? 

Aguzz.  Nemmen  per  te  se  tu  ti  baderai. 

Lab.  Da  che  cosa  m'ho  a badare? 

Aguzz.  Dalla  grandine  grossa,  che  sta  qui. 

Lab.  Mi  raccomando,  lasciatemi  accostare. 

Aguzz.  Accostati,  se  vuoi. 

Lab.  Che  favore  ! Vi  sono  obbligato.  M’  accosterò  un 
po'  più. 

Aguzz.  Fermo  lì  nell’  atto. 

Lab.  Non  me  nc  va  una  a bene.  Ma  io  ho  fermo  di 
vincerle  coll'  assedio. 

PLESIDIPPO,  TR.ACALIONE,  LABRACE,  AGUZZINI, 
PALESTRA  E AMPELISCA,  CARMIDE. 


Ples.  Come!  Quel  furfante  ha  voluto  strappare  a 
forza  la  mia  amorosa  dall’  ara  di  Venere? 

Trac.  Ammodo. 

Ples.  Perchè  non  l'hai  lasciato  li  sul  tiro? 

Trac.  Non  avevo  coltello. 

Ples.  Avevi  a pigliare  o una  mazza  o una  pietra. 

Trac.  Che  lo  dovevo  rincorrere , come  si  fa  d’ un  ca- 
ne, quella  carogna  d’uomo? 

Lab.  Ora  si  che  son  morto  davvero;  ecco  Plesidippo; 
e'  mi  stritola , e’  ne  fa  lolla  di  me. 

Ples.  Quando  ti  se’ mosso  per  venire  da  me,  quelle 
donne  eran  tuttavia  presso  T ara  a sedere? 

Trac.  C erano  e ci  sono. 

Ples.  E chi  c’  è ora  a guardarle? 

Trac.  Ci  ha  reso  questo  buon  servizio  un  vecchio , 
che  sta  vicino  al  tempio  c non  so  chi  sia  : io  m' ero  rac- 
comandato a lui , ed  egli  sta  in  guardia  co'  suoi  servì. 

« 
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Due  me  ad  lenonem  recto,  ubi  Ulte  est  homo? 
Salue. 

Salutem  nil  moror.  opta  ocius, 

Rapin  te  optorto  collo  mauis  an  trahi: 
Vtrumuis  opta,  dum  licet. 


Neutrum  uolo. 

/Ibi  sane  ad  litus  curriculo,  Trachalio,  855 

Iute  illos  in  urbem  ire  obuiam  a porta  mihi , 

Qaos  mecum  duxi,  hunc  qui  ad  carnu/icem  traderent: 
l'ost  hac  redito  atque  agitato  hic  cnslodiam. 

Ego  huac  sceleslum  rapiam  [iarn]  in  ius  exulem: 

Age,  ambula  in  ius. 

Quid  ego  deliqui  ? 

Rogas?  860 

Quine  arrabonem  a me  accepisti  ob  mulierein 
Et  eam  bine  auexti? 

Non  auexi. 

Qttor  negus? 

Quia  poi  prouexi:  auehere  non  quitti  miser. 

Equidem  libi  [Aorfie]  dixeram  praesto  /ore 

Aput  Veneris  fanum:  numquid  mulo?  sumne  ibi?  865 

In  iure  causam  dicito:  hic  uerbum  sat  est. 

Sequere. 

Opsecro  te,  stibueni,  mi  Charmides: 

Optorto  rapior  collo. 

Quis  me  nominai? 

['idea  me  ut  rapior? 

Video  atque  inspeclo  lubens. 

Non  subuenire  mi  audes? 

Quis  homo  te  rapii?  810 

Adulescens  Plesidippus. 

Vt  nandù  s,  habe: 

Dono  animo  meliust  te  in  neruom  conrepere: 

Tibi  optigit  quod  plurimi  exoplanl  sibi. 

Quid  id  est? 

V t id  quod  quaerant  inueniant  sibi. 
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Ples.  Menami  diritto  dal  mezzano.  Dov’é  costui? 

Lab.  Ti  aaiuto. 

Ples.  Non  so  che  mi  fare  de’  tuoi  saluti.  Scegli  nel 
momento,  o tu  vuoi  esser  menato  a spintoni  in  tribunale 
pel  collo,  o esserci  strascinato;  o l'uno  o l’altro;  scegli 
finché  ti  do  tempo. 

Lab.  Non  li  voglio  nessun  di  due. 

Ples.  Tracalione,  va  in- una  corsa  alla  spiaggia,  e 
di’ a quelli  che  avevo  condotto  con  me,  per  dar  costui  in 
man  del  boja,  che  dal  porto  mi  vengano  alla  rincontra  in 
città;  poi  torna  qui  e mettiti  a farla  guardia,  ch’io  voglio 
trascinare  in  tribunale  questo  can  fuggitivo.  Avanti , vieni 
a fare  una  camminata  in  prigione. 

Lab.  0 che  ho  fatto  di  male? 

Ples.  E ne  domandi?  Non  ricevesti  tu  da  me  la  ca- 
parra per  una  donna  e poi  la  portasti  via? 

Lab.  Via  non  la  portai. 

Ples.  Come  fai  a negarlo? 

Lab.  Perchè  la  portai  in  mare , ma  via  non  la  potei 
disgraziatamente.  Io  t’  avevo  detto  che  oggi  sarei  capitato 
al  tempio  di  Venere.  Ilo  barattato  forse  parola?  che  non  ci 
sono? 

Ples.  Farai  le  tue  difese  davanti  al  Pretore;  i discorsi 
per  ora  bastano.  Vien  con  me. 

Lab.  Soccorrimi  tu , o Carmide  ; mi  raccomando  : son 
trascinato  pel  collo. 

Cab.  Chi  è che  mi  chiama? 

Lab.  Non  lo  vedi  come  mi  trascinano? 

Cab.  Lo  vedo;  e guardo  con  gusto. 

Lab.  0 che  non  hai  coraggio  di  soccorrermi? 

Cab.  Chi  è che  ti  trascina? 

Lab.  Plesidippo. 

Cab.  Cercavi  di  Frignuccio,  o piglialo;  per  te  è me- 
glio tu  vada  in  prigione  di  buona  voglia  ; a te  l’  è toccato 
quel  che  vorrebber  tanti. 

Lab.  Che  cosa? 

C.AB.  Di  trovar  quel  che  cercano. 
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Sequeré,  opsecro,  me. 

Pariter  suades,  qnalis  es: 

Tu  in  neniom  rapere:  eo  me  opsecrat  ut  te  sequar? 

Etiam  retenlas? 

Perii. 

Yerum  *it  uelim. 

Tu  mea  Paìaestra  et  Ampelisca,  ibidem  ilico 
Monete,  dum  ego  huc  redeo. 

Equidem  siiadeo 

Vt  ad  nos  abeant  potius,  dum  recipis. 

Placet:  880 

Bene  facilis. 

Fiires  mi  estii. 

Quid,  fures? 

Rape. 

Oro,  opsecro,  Paìaestra. 

Sequere,  camufex. 

Hospes. 

Non  sum  hospes:  repudio  hospilium  (uum. 

Sicin  me  spernis  ? 

Sic  ago:  semel  bibo. 


La.  Dì  te  infelicenl. 

Gii.  Istic  capiti  dicilo.  885 

Credo  alium  in  aliam  beliiam  hominem  uorlier: 

Illic  in  coliimbiim,  credo,  leno  uortilur: 

Nam  in  coìumbari  collum  [eiiw]  hau  multo  post  erit. 

Jn  neniom  ille  hodie  nidamenta  congeret. 

Veritm  tamen  ibo,  ei  aduocatus  ut  siem,  890 

Siqui  mea  opera  cititts  addici  potesl. 
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Lab.  Per  carità , vien  via  con  me. 

Cab.  Inviti  da  par  tuo.  Ti  portano  a metterti  i ceppi, 
e però  li  raccomandi  ch'io  venga  con  te. 

Ples.  Ti  trattieni  dell'  altro? 

Lab.  Son  morto. 

Ples.  Magari.  Voialtre,  sapete , aspettatemi  costi  fm- 
dié  non  rivengo. 

Aguzz.  Io  direi  che,  finché  non  rivieni,  venissero 
piuttosto  in  casa  nostra. 

Ples.  Sicuro,  dite  bene. 

Lab.  Voialtri  siete  ladri  della  roba  mia. 

Aguzz.  Come  ladri? 

Ples.  Tràscicalo. 

Lab.  Prego,  mi  raccomando,  Palestra. 

Ples.  Vien  via,  boja. 

Lab.  Ospite  mio. 

Cab.  Non  sono  ospite:  rifiuto  la  tua  ospiteria. 

Lab.  Mi  disprezzi  cosi? 

Cab.  Fo  a questo  modo  io;  m’hai  fatto  bere  una 
volta , mi  basta. 

Lab.  Ti  pigli  una  saetta. 

Cab.  Ma  a te  nella  testa.  Io  credo  che  un  di  que'due 
si  voglia  trasmutare  in  una  bestia  ; e forse,  sarà  il  mezza- 
no, che  diventerà  un  piccione;  perchè  or  ora  si  troverà 
con  un  bel  collare , rinchiuso  in  colombaia , a raccattar 
pagliùcolc  e fuscelli  per  farsi  il  covolo.  Nondimeno  voglio 
andare  a fargli  da  avvocato,  per  vedere  se  col  mi’ aiuto 
potesse  averla  fra  'I  capo  e ’l  collo  più  presto. 
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ACTVS  mi. 


DAEMONES. 

tiene  factum  et  uolup  est  hodie  me  his  mnliercnlis 
Tetulisse  auxilium:  iam  cliientas  repperi, 

Atqiie  ambas  forma  scitiila  atque  aetalula. 

Set  uxor  scelesta  me  omnibus  seruat  modis. 

Ncqui  stqnificem  qnidpiam  mulierculis. 

Set  Gripus  seruos  noster  quid  rerum  gerat. 

Mirar,  de  nocte  qui  abiit  piscatiim  ad  mare. 

Poi  magis  sapisset,  si  dormiuisset  domi: 

Nam  nunc  et  opcram  ludos  facit  et  retia, 

Vt  est  temj>estas  nunc  atque  ut  noctu  fuit. 

In  digitis  hodie  percoquam  quod  ceperit: 

Ita  ftuctuare  uideo  uehemenler  mare. 

Set  uxor  uocat  me  ad  prandium:  redeo  domum. 
lam  dpplebit  auris  meas  sua  uaiiiloqiientia. 

GRIPVS. 

Neptuno  has  ago  gratias  meo  patrono, 

Qui  salsis  locis  incolil  pisculentis, 

Quom  me  ex  suis  locis  pnlcre  ornatum  expediuil 
Templisque  reducem,  plurima  praeda  onustuin 
Salute  horiae,  quae  in  mari  ftucluoso 
Piscatu  nono  me  uberi  conpotiuit. 

Miro  mihi  modo  atque  inoredibili  hic  piscains 
Lepide  euenit  nec  piscium  ullam  unciam  hodie 
Pondo  cepi  nisi  hoc  quod  fero  hic  [meciiml  in  rete. 
Nam  ut  de  nocte  multa  inpigreque  exurrexi. 
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ATTO  rv. 


DEMONE. 

Ho  fatto  bene  c ci  ho  avuto  piacere  a soccorrere  dianzi 
quelle  giovanetto  : ecco  che  mi  sono  procurato  delle  clienti 
e tiitt’  e due  bclloccic  e giovanine.  Però  quella  carogna 
della  mi'  moglie  mi  sta  ’ntorno  con  tanto  d' occhi,  perchè 
io  non  possa  dire  a loro  nemmeno  una  parola.  Ma  mi  fa 
caso  quel  che  faccia  il  nostro  Gripo , che  fin  da  stanotte  è 
andato  al  mare  a pescare.  In  verità  avrebbe  avuto  più  giu- 
diiio  se  avesse  dormito  a casa:  perchè  ora  colla  burrasca 
di  stanotte  e che  seguita  tuttavia , e'  manda  male  ’l  tempo 
e le  reti.  E da  come  veggo  grosso  il  mare  dirci  che  la 
su'  pescheria  si  potrebbe  cuocere  in  mano.  Ma  la  moglie 
mi  chiama  a pranzo  : torniamo  a casa  a farci  gonfiar  le 
orecchie  da  quella  borbottona. 

GRIFO. 


Sia  ringraziato  Nettuno  che  abita  nei  pescosi  spazii 
del  mare  e mi  protegge , perchè  di  là  dal  suo  ampio  regno 
ha  lasciato  che  tornassi  salvo  , ben  provvisto  e carico  di 
molta  preda;  egli  ha  salvalo  pure  la  mia  barchetta,  che  fra 
i grossi  marosi  mi  ha  fatto  padrone  di  una  nuova  e frutti- 
fera pesca.  E senza  che  io  oggi  abbia  preso  nemmeno 
un'  oncia  di  pesce,  altro  che  quel  che  porto  nella  rete,  non- 
dimeno m'  è avvenuto' di  fare  una  pesca  maravigliosa  e in- 
credibile. Quando  dianzi  sollecito  e nel  cuor  della  notte 
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Lucrum  praeposiui  sopori  et  quieti: 

Tempestate  saeua  experiri  expeliui, 

Paupertalem  eri  qui  et  tneam  seruiluiem 
Tolerarem  opera  hau  parcus  mea. 

Nimis  homo  nihilist  qui  piger  est,  nimisque  id  genus  odi  ego  male 

|Aamtnum.  9Ì0 

Vigilare  addecet  qui  sua  uolt  temperi  confieere  officia  : 

Non  enim  illum  exjiectare  oportet,  diim  erus  se  suscitet  ad  suum 

lo//iciiim. 

Nam  qui  dormiunt  lubenter,  sine  lucro  et  cum  malo  quiescunt. 

Nam  ego  nane,  qui  inpiger  fui , repperi  mi  piger  ut  si  uelim  lim. 
Hoc.  ego  repperi  in  mari  [hodiej:  quidquid  inest,  grane  quid  inest: 

\aurum  9iò 

Ilio  ego  inesse  reor.  nee  mi  ullus  conscius  est  homo,  nane  tiln,  Gnpe, 
Haec  occasio  optigit , ut  liberet  te  ex  popolo  praetor. 

Nunc  sic  faciam,  sic  consiluimst:  ad  erum  ueniam  dock,  astute, 
Pauxillatim  pollicitabor  prò  capite  argentum,  ut  sim  liber. 
lam  ubi  liber  ero,  igitur  demum  inslruam  agnini  atque  aedis, 

[mancipM.'  9S0 

Nauibus  magnis  mercaturam  faciam:  aput  reges  rex  perhMor. 

Post  animi  causa  mihi  nauem  faciam  atque  imitabor  Stratonicum, 
Oppida  circumuectitabor.  ubi  nobilitas  mea  erit  clara, 

Oppidum  magnum  conmoenibo:  ei  ego  urbi  Gripo  indam  nomen, 

3/onumentum  meae  famae  et  faclis,  ibique  regnum  magnum 

[inslituom-  9Só 

Magnas  res  hic  agito  in  menlem  instruere.  mine  hanc  [pra«dom]  coniain. 
Set  hic  rex  cum  aceto  pransurust  et  sale,  sine  bono  palmento. 

TRACHALIO,  GRIPVS. 


Tr. 

Gh. 

Tr. 


Heus  mane. 


Quid  maneam? 


Dum  hanc  libi  quam  trahis  ruienltm 


Gr.  Mitte  modo. 

Tr.  At  poi  ego  te  adiuuabo.  bonis  quod  bene  fil,  hau  peni. 
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mi  son  levato , ho  anteposto  il  guadagno  al  riposo  e al 
sonno , e ho  voluto  provare  se  fra  la  furia  della  tempesta 
mi  riuscisse  di  trovar  modo  onde  alleggerire  la  povertà  del 
padrone  c la  mia  schiavitù.  Un  uomo  poltrone  vai  troppo 
poco,  e io  ho  a noia  fuor  di  modo  quella  razza  di  gente. 
Chi  vuol  fare  per  tempo  i suoi  interessi , non  deve  aspet- 
tare che  venga  a svegliarlo  il  padrone;  dee  esser  desto  da 
sé,  e poi  chi  ha  gusto  a dormire  non  può  far  del  bene, 
perchè  chi  dorme  non  chiappa  pesci.  Io,  per  esempio,  che 
sono  stalo  sollecito , ho  trovato  tanto  da  fare  un  giorno  il 
poltrone  se  mi  piacerà.  Ecco  qui  quel  che  ho  pescato  sta- 
mani: ci  sia  quel  che  si  vuole,  gli  è peso:  per  me  v’ è 
dell’oro.  E nessun  sa  niente  di  questa  pesca.  Ora,  Grifo 
mio,  eccoti  l’occasione,  onde  il  pretore  ti  tolga  dalla  folla 
de’ volgari.  Ma  io  ho  già  preso  il  partilo  di  quel  che  ho  a 
fare:  con  malizia  c con  maestria  anderò  dal  padrone , e a 
pochino  a pochino  gli  offrirò  il  prezzo  del  mio  riscatto, 
per  poter  diventar  libero.  E quando  sarò  diventato,  met- 
terò su  casa , schiavi  e podere  : anderò  a mercantare  con 
grossi  bastimenti:  come  un  gran  signore  sarò  presentato 
ai  miei  pari.  Poi  mi  fabbricherò  una  nave  per  mio  diverti- 
mento e anderò  a girar  le  città  come  Stratonico.  Quando 
lutti  avranno  contezza  di  me  , edificherò  una  gran  città  e 
gli  metterò  nome  Grifo  , perchè  ricordi  la  mia  gloria  e le 
mie  azioni,  e li  fonderò  un  gran  regno.  Di  far  gran  coso 
io  vo  mulinando.  Intanto  rimpiattiamo  la  nostra  preda.  Ma 
questo  Re  in  peri  per  ora  non  ha  da  pranzo  nemmeno  una 
porzione  di  companatico;  sale  e aceto,  e basta. 

TRAGALIONE,  GRIPO. 

Trac.  Aspetta,  ó. 

Grifo.  Ghe  ho  a aspettare  ? 

Trac.  Gh’  io  t’ ammalassi  questo  canapo  che  ti  stra- 
scica. 

Grifo.  Lascialo  andare. 

Trac.  No.  ti  voglio  aiutare,  perchè  il  bene  che  si  fa 
alla  gente  perbene  non  va  perduto. 

48 
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fiR.  - • . • Itirbida  tempestas  fuit  heri:  9W 

Nil  habeo,  adtilescens,  piscium:  ne  tu  mihi  esse  postules. 

Non  uides  referre  me  uuidim  rete  sine  squamoso  pecu  ? 

Tr.  Non  edepol  piscis  expelo  quam  tui  sermonis  sum  indigens. 

Gn.  lam,  quisquis  es , me  odio  enicas. 

Tn.  Non  sinam  ego  abire  bine  te  : mane. 

Gii.  Cane  sis  malo.'  quid  tu,  malum,  nam  [mine]  me  retrahis? 

Tr.  Audi.  3iS 

Gr.  Non  audio. 

Tr.  At  poi  qui  audies. 

Gr.  Quin  post  eloquere  quid  uìs. 

Tr.  Eho  [Hi],  operae  pretiumst  modo  quod  tibi  ego  nolo  narrare. 

Gr.  Eloquere  quid  id  est. 

Tr.  Vide,  num  quispiam  consequitur  prope  iwi. 

Gr.  Ecquid  est  quod  \id\  mea  referat? 

Tr.  Scilicel: 

Set  boni  consili  ecquid  in  te  mihisl?  950 

Gr.  Quid  negolist,  modo  dice. 

Tr.  Dicam,  tace. 

Si  fidein  modo 

Das  mihi  te  non  (ore  infidum. 

Gr.  Do  fidem  tibi: 

Fidus  ero,  quisquis  es. 

Tr.  Audi.  9ùó 

Furtum  ego  nidi  qui  faciebal:  noram  dominum  id  quoi  pebal. 

Post  ad  furem  egomet  deuenio  feroque  ei  conditionem  hoc  poeto: 

Ego  istuc  furtum  scio  quoi  factumst  : nunc  mihi  si  uis  dare  dimidium, 
Indicium  domino  non  faciarn  is  mihi  nihil  etiam  respondit. 

Quid  inde  aequomst  dori  mihi?  dimidium  nolo  dteas. 

Gr.  Immo  amplitis  etiam:  9S0 

Nam  Itisi  dot,  domino  dicundum  censeo. 

Tr.  Tuo  Consilio  faciarn. 

Nunc  aduorte  animitm;  namque  hoc  omne  attinet  wl  te. 
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Gnipo.  • . . • Giovinolto,  il  mare  ieri  fu  in  tem- 
pesta, e non  ho  pesce,  tu  non  credessi  il  contrario.  Gua’, 
i'  riporto  la  rete  molle  senza  niente. 

Trac.  E chi  te  lo  chiede  ’l  pesce?  Ho  piuttosto  biso- 
gno di  saper  da  te  una  cosa. 

Grifo.  Tu  fossi  anche....  non  so  chi  mi  dire,  m’  hai 
bell'  c stucco. 

Trac.  Ma  io  non  ti  lascerò  andar  via;  sta  qui. 

Grifo.  Guarda  non  te  l' abbia  a dare  ; e che  diamin'  hai 
da  tirarmi  indietro? 

Trac.  Da'  retta. 

Grifo.  Non  vo’ sentire. 

Trac.  Eppure  tu  sentirai. 

Grifo.  Me  lo  dirai  poi  quel  che  vuoi. 

Trac.  Vien  qui;  6 cosa  che  merita  d’ esser  detta  subito. 

Grifo.  0 sentiamo;  di’ su. 

Trac.  Guarda  se  ci  fosse  venuto  dietro  nessuno. 

Grifo.  Che  è cosa  che  mi  riguarda? 

Trac.  Sicuro:  ma  sci  tu  per  me  un  consultor  dab- 
bene? 

Grifo.  Dimmi  di  che  cosa  si  tratta. 

Trac.  Zitto  ; te  lo  dirò  se  tu  mi  dai  parola  che  non  mi 
tradirai. 

Grifo.  Chiunque  tu  sii,  ti  do  parola  e te  la  manterrò. 

Trac.  Ascolta.  Io  vidi  commettere  un  furto  a uno , e 
conoscevo  il  padrone  a cui  era  fatto  il  furto.  Io  vengo  su- 
bito a trovare  il  ladro,  e gli  fo  un  patto  a questo  mudo: 
IO  so  a danno  di  chi  è stato  commesso  il  furto  ; ora  se  tu 
vuoi  fare  a mezzo  con  me , non  dirò  niente  al  padrone.  Il 
ladro  non  mi  ha  risposto  ancora  niente.  Che  cosa  diresti 
che  io  dovessi  avere  ? io  voglio  che  dica  tu  stesso  so  mi  si 
perviene  la  metà. 

Grifo.  Anzi  anche  di  più;  e se  non  te  la  vuol  dare, 
l’avresti  a dire  al  padrone,  mi  parrebbe. 

Trac.  Darò  retta  al  tuo  consiglio.  Ora  attendi  bene, 
perchè  questa  è cosa  che  concerne  tutta  te. 
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Gr.  Quid  faclmsl? 

Tn.  Vidiilim  istum  quoius  est  tioiti  ego  hominem  iam  pridem. 

Gr.  Quid  e$l? 

Tr.  Et  quo  poeto  periil. 

Gr.  At  ego  quo  poeto  inuentusl  scio: 

Et  qui  inueiiit  hominem  noui,  et  dominus  qui  nunc  est  scio.  9ò‘J 
Siliilo  poi  pluris  tua  hoc  quam  quanti  illut  refert  mea. 

Ego  illuni  noui  quoius  nunc  est:  tu  illum  quoius  antehac  fuit. 
llunc  homo  nemo  a me  [crei:  ne  tu  te  speres  ocius. 

Tr.  Non  [eroi,  si  dominus  ueniat? 

Gr.  Dominus  huic,  ne  frustra  sù, 

Nisi  ego  nemo  natust,  hunc  qui  cepi  in  uenatu  meo. 

Tr.  Itane  uero?  9Ì9 

Gr.  Ecquem  esse  dices  in  mari  piscem  rneum? 

Quos  quorn  copio,  si  quidem  cepi,  mei  sunt:  haheo  prò  meis. 

Nec  manu  adseruniur  ncque  illinc  partem  quisquam  postulai. 

In  foro  palam  omnis  uendo  prò  meis  uenalibus. 

Mare  quidem  conmune  certosl  omnibus. 

Tr.  Adsentio: 

Qui  minus  hunc  conmunem  quaeso  rnilii  esse  oportet  uidulum? 

In  mari  inuentust.  , 

Gr.  Ne  [Gi  Aomo’s[  inpudenter  inpudens: 

Nam  si  istuc  ius  sii  quod  memoras , piscatores  perierint. 

Quippe  quom  extemplo  in  macellum  pisces  protali  sient, 

Nemo  emat:  stiam  quisque  partem  piscium  poscal  sibi: 

Dtcat  in  mari  conmuni  captos. 

Tr.  Quid  ais,  inpudens? 

Ansu’s  etiam  conparare  uidulum  cum  piscibus? 

Eadem  tandem  res  uidelur? 

Gr.  In  manu  non  est  mea: 

VI>i  demisi  rete  atque  hamuin , quidquid  haesit  e.itraho. 

Meum  quod  rete  atque  hauti  nancti  sunt,  meum  potissumumsf.  98o 
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Grifo.  Come  sarebbe  a dire? 

Trac.  Egli  è un  pezzo , eh’  io  conosco  di  chi  ò cotcsta 
valigia. 

Grifo.  E per  questo? 

Trac.  E so  anche  in  che  modo  andò  perduta. 

Grifo.  E io  so  in  che  modo  è stata  trovata  ; e conosco 
chi  l’ha  trovata,  e so  di  chi  è ora.  EH’ è una  cosa  che 
non  concerne  te  niente  di  più  di  quello  che  concerna  me. 
lo  so  di  chi  ella  è ora,  c tu  di  chi  era  prima.  Ma  perchè 
tu  lasci  andare  più  presto  ogni  speranza,  sappi  che  non 
v’  è uomo  che  me  la  possa  levare. 

Trac.  Nemmeno  ’l  padrone,  se  venisse?  ^ 

Grifo.  Perchè  tu  non  faccia  castelli,  sappi  che  questa 
valigia  non  ha  nessun  padrone  fuori  di  me,  che  l'ho  presa 
nella  pesca. 

Trac.  Dici  davvero? 

Grifo.  Come  faresti  a dire  che  in  mare  ci  sono  de'  pesci 
miei?  Nondimeno  quando  vo  a jiescarc,  quelli  che  piglio 
son  miei , e per  miei  li  tengo.  Nè  nessuno  ci  mette  le 
mani  per  levarmeli , e neppure  ne  pretende  una  parte  ; c 
gli  vendo  nella  pubblica  piazza  come  roba  mia.  11  mare, 
sicuro , è possesso  di  tutti. 

Trac.  Sta  bene;  ma  perché  dunque  non  dovrò  aver 
la  mia  parte  di  cotcsta  valigia?  Ella  è stata  trovata  in  mare. 

Grifo.  0 mira  un  po’ la  faccia  invetrinata.  Se  quel 
che  tu  dici  fosse  una  buona  ragione,  i pescatori  potrebbero 
cascar  morti;  perchè  appena  i pesci  fossero  portati  al  mer- 
cato , ognuno  ne  domanderebbe  la  sua  parte  e nessuno  li 
comprerebbe:  e’ direbbe  • sono  stati  pescati  nel  mare  ch’è 
di  tutti.  * 

Trac.  Ma  che  dici,  sfacciato?  E avresti  grinta  di  pa- 
ragonare una  valigia  a' pesci?  Ti  par  tutl’una? 

Grifo.  Non  è cosa  che  dipenda  da  me:  quand’ho 
messo  giù  la  rete  o l’amo,  tiro  fuori  qualunque  cosa  ci  sia 
restata;  e quel  clic  pesca  la  mia  rete  o i mici  ami,  è mio 
raiissimo. 
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Tr.  ImfM  hercle  haut  est , fi  quidem  quod  uas  excepisli. 

gjj  Philosophe 

Tr.  In  eniimquam  piscalorein  iiidisti , uenefice, 

Vidiilum  piicem  cepisse  aiti  prolulme  ullum  in  forum? 

Non  enim  tu  hic  quidem  occupabit  omnis  qiiaesliis  qitos  uoles: 

El  uilorem  et  piscatorem  te  esse,  inpure,  jmtiilas. 

Vel  te  rnihi  monsirare  oporlet  piscis  qui  sit  ttidulus: 

Yel  quod  in  mari  non  natumst  ncque  habel  sqnamas  ne  {eros. 

Gr.  Quid,  tu  numquam  audiuisti  aniehae  uidulum  esse  piscem? 

Sceìiti, 

NuUus  est. 

Gr.  Immost  profecto:  ego  qui  sum  piscalor  scio. 

Yerum  raro  capitur:  nullus  mitius  saepe  ad  terram  uenil. 

Tr.  Nil  aqis:  dare  nerba  speras  rnihi  te  po.sse,  furcifer. 

Quo  colorest  ? 

Gr.  Hoc  colore  capiuntur  paiuilluli: 

Sunt  aia  puniceo  corio,  magni  item  atque  atri. 

Tr. 

Tu  hercle,  opino,  in  uidulum  conuorles  piscem,  nisi  cauei: 

Fiet  libi  puniceum  corium , poslea  otrum  denilo. 

Gn.  Quod  scelus  hodie  hoc  inueni. 

Ph  Verio  facimus:  il  dies. 

Vide  SIS,  quoius  arbilratu  nos  uis  facere? 

Gn. 

Arbitrata. 

Tr.  ■ Ita  enimuero?  stiiltus  es. 

Salite,  Thales. 

Tr.  Tu  istiinc  hodie  non  feres,  nisi  das  sequeslrum  aiti  arbitritm, 
Quoius  haec  res  arbilratu  fiat. 


im 


Quaeso  sanun  es? 

Tr.  Sum  elleborosus. 

Qjj  At  ego  cerritus:  hunc  non  amittam  tamen. 
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Trac.  Non  va  però  cosi,  se  qviel  che  hai  lirato  fuori 
è un  recipiente  a coteslo  modo. 

Gripo.  Glia’,  il  filosofo. 

Trac.  Ma  di',  mostro,  hai  tu  veduto  mai  che  un  pe- 
scatore chiappasse  un  pesce-valigia,  o che  lo  portasse  al 
mercato?  Tu  non  farai  già  lutti  i mestieri  che  vorrai;  su- 
dicione , che  pretendi  d’  essere  valigiaro  e pescatore.  0 bi- 
sogna che  tu  mi  dimostri  che  v’  è il  pesce-valigia , o tu  non 
porterai  via  quel  che  non  è nato  in  mare  e non  ha  scaglia . 

Grifo.  Come!  tu  non  hai  sentito  dire  mai  prima  d’ora 
che  v’  è ’l  pesce-valigia? 

Trac.  Briccone , no , non  c’  è. 

Grifo.  Invece  c’è,  e del  certo;  io,  che  son  pescatore 
r avrei  a sapere.  Per  verità  si  piglia  di  rado  ; non  ne  vien 
quasi  mai  nessuno  vicino  a terra. 

Trac.  Ninnoli  ; tu  mi  vorresti  dare  ad  intendere  luc- 
ciole per  lanterne,  mio  bel  ladrone.  Di  che  colore  è egli? 

Grifo.  Di  questo  colore  qui  se  ne  prendono  pochini. 
Ve  ne  sono  alcuni  ch’hanno  la  pelle  rossa,  son  neri  e 
grossi. 

Trac.  Lo  so;  e tu,  se  non  hai  giudìzio,  ho  paura 
che  tu  abbia  a diventare  un  pesce-valigia  , perchè  la  pelle 
ti  sarà  fatta  prima  rossa  e quell’ altra  volta  nera. 

Grifo.  0 in  che  brigante  ho  dato  il  naso  oggi? 

Trac.  Qui  si  chiacchiera  e la  giornata  se  ne  va.  Ve- 
diamo, rimettiamocene  a qualcuno  di  tuo  piacere. 

Grifo.  Rimettiamocene  alla  valigia. 

Trac.  Davvero  eh?  T’avrebbe  a mancare  un  venerdì. 

Grifo.  Oh  il  sapientone  ! 

Trac.  Tu  oggi  non  leverai  di  qui  cotesta  valigia , se 
non  fissi  un  depositario  o un  giudice,  secondo  la  sentenza 
del  quale  sia  diffinito  quest’ aliare. 

Grifo.  Ma  dimmi  hai  tutto  ’l  tu’ giudizio? 

Trac.  No  , son  matto. 

Grifo.  E io  spiritato  ; ma  questa  valigia  non  esce  di 
mano  mia. 
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Tr.  Verbiim  eliam  adde  unum,  iam  in  cerebro  colaphos  apslriidam  Ino. 
Ego  iam  hic  te,  itidem  quasi  peniculus  noim  exnrgeri  solel, 

Ni  huncamiltis,  e.nirgebo  quidquid  humoris  Ubisi. 

Ck.  Tango:  adfligam  ad  terram  le  itidem  ut  piscem  soleo  polgpum.  1010 
V^is  pugnare? 

Tn.  Quid  opust?  qiiin  tu  polius  praedam  diuide. 

Gr.  Ifinc  tu  nisi  malum  fninisci  nil  potes,  ne  posiuìes. 

Abeo  ego  bine. 

Tr.  At  ego  bine  ofjleclam  nauem , nequo  abeas:  mane. 


Gn.  Si  tu  profeta  isti  naiti's,  ego  gubernalor  ero. 

Mille  rudentem  [nKnc|,  sedeste. 

Tr.  Mittam:  ornine  uidulum.  lOIÒ 

Gr.  Nnmquam  herde  bine  badie  ramenla  (ies  fortiinatior. 

Tr.  Non  probare  pernegando  inibi  potest,  nisi  pars  datar. 

Aul  ad  arbitrum  reditnr  atti  sequestro  ponitur. 


Gr.  Quemne  ego  e.icepi  in  mari? 

Tr.  .4st  ego  inspeclaui  e lilore. 

Gr.  Mea  opera  |e/]  labore  et  rete  et  boria. 


Tr.  Numqui  minus. 

Si  ueniat  nane  dominus  quoiust,  ego  qui  iuspectam  procul 
Te  bunc  babere,  fur  suin  quam  tu? 

Gr.  Nibilo. 

Tn.  Mane,  masligia: 

Quo  argumenlo  sneius  non  sum'et  fur  sum,  faedum  ex  te  saam 
Gr.  Nescio:  ncque  ego  islas  uostras  leges  urbaaas  scio, 

Nisi  quia  bunc  meum  esse  dico. 


tOiO 


Tjj  Et  ego  item  esse  aio  meum.  10-^ 

Gr.  Mane  wm:  repperi  quo  poeto  nec  fur  nec  socius  sies. 

Tn.  Quo  poeto? 

Gr.  Sine  me  bine,  obire:  tu  ahi  tacitus  luam  uiam, 

Nec  tu  me  quoiquam  indicassi  neque  ego  Ubi  quicquam  dabo. 
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Trac.  Di’ un’altra  parola  sola,  e ti  ficco  i pugni  nel 
cervello.  Se  tu  non  la  lasci , vedi , ti  voglio  strizzare  tutto 
quel  eh’ hai  d’umido  addosso,  come  si  fa  d’una  spugna 
nuova. 

Grifo.  Toccala  e ti  sbatacchio  in  terra,  come  farei  a 
un  polpo.  Ti  vuoi  battere? 

Trac.  Che  bisogno  ce  n’  è?  Spartisci  piuttosto  la  preda. 

Grifo.  Non  mi  stuzzicare;  qui  tu  non  puoi  beccarti 
altro  che  delle  busse.  Io  me  ne  vo. 

Trac.  Ma  io,  perchè  tu  non  te  ne  vada  in  nessun 
luogo  , viro  la  nave;  ferma. 

Grifo.  Se  tu  badi  alla  prua , io  baderò  al  timone. 
Lascia  andare  ’l  canapo,  malanno. 

Trac.  Posa  la  valigia  e lo  lascerò. 

Grifo.  Oggi,  credici  pure,  tu  non  ri  guadagni  un  pic- 
ciolo qui. 

Trac.  Ma  tu  è impossibile  che  col  tuo  no,  no,  mi 
svolti;  0 mettimi,  a parte  della  valigia,  o riportiamocene 
a un  terzo,  o diamola  in  deposito. 

Grifo.  La  valigia  che  ho  tirato  su  dal  mare  io?... 

Trac.  Ma  io  dalla  spiaggia  t’ ho  veduto. 

Grifo.  Io  colla  mia  industria,  colla  mia  fatica,  colla 
mia  rete  , colla  mia  barca. 

Trac.  Ma  dimmi,  se  ora  venisse  il  padrone  dì  chi  è, 
io  che  da  lontano  ho  visto  pigliarla  a te,  son  forse  di  te 
meno  ladro? 

Grifo.  Meno  ladro  niente. 

Trac.  Fermati  mascalzone:  provami  ora  con  qualche 
argomento  che  io,  senza  esserti  compagno,  son  ladro. 

Grifo.  Ma  io  non  so  nulla  e non  conosco  coleste  vo- 
stre leggi  di  città;  io  non  dico  altro  cho  questa  valigia  è 
mia. 

Trac.  E io  pure  dico  eh’  eli’  è mia. 

Grifo.  Sta  a sentire  : ho  trovato  una  scappatoja  perchè 
tu  non  sia  ladro  nè  abbi  a tenere  il  sacco. 

Trac.  Sentiamo.  ' 

Grifo.  Lasciami  andar  via;  tu  zitto  e chiotto  vattene 
per  la  tua  strada,  non  dir  nulla  a nessuno,  e io  non  ti 
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Tu  taceto:  ego  mussitabo.  hoc  optumum  atque  aequissumumsl. 

Tr.  Ecquid  condilionis  atides  [erre? 

Qn.  latti  dudum  fero: 

Vi  abeas,  rudentem  atnillos,  mihi  molestns  ne  sies. 

Tr.  Mane,  dum  refero  conditionem. 

Qu  Te,  opsec.ro  hercle,  aufer  modo 

Tr.  Ecquetn  in  hic  locis  tioiiisli? 

Qn  Oportel  uicinos  meos. 

Tr.  Vbi  tu  hic  habitus? 

Gr.  Porro  illic  lotige  utque  in  campis  ullumis 

Tr.  yin  qui  in  hac  tiilla  habitat  eiiis  arbitratu  peri? 

Gr.  Paulisper  reinitte  reslem,  dum  concedo  et  constilo. 

Tr.  Fiat. 

Gr.  Erige,  salua  res  est:  praeda  haec  perpetuasi  tnea. 

Ad  tneiitn  erutn  arbitrum  uocal  tue  hic  intra  praesepis  tneas. 
Nutnquatn  hercle  badie  abiudicabit  ab  suo  Iriobultitn. 

Ne  iste  hauscit  quam  conditionem  tetulil:  ibo  ad  arbitrum. 


1030 
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Tk.  Quid  igilur? 

Gh.  Quamquam  isliic  esse  iiis  meum  certo  scio. 

Fiat  isluc  potius  quam  nunc  piignem  lecutn. 

Xk.  Nunc  places. 

Gr.  Quamquam  ad  ignoliim  arbitrum  me  adpelìis,  si  adhibebit  pdem, 
Etsi  ignotust,  notust:  si  non,  noliis  ignotissiiniist. 
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darò  niente.  Tu  acqua  in  bocca,  e io  mosca:  questo  è il 
partito  migliore  e più  diritto. 

Trac.  K hai  faccia  di  proporre  questi  patti? 

Grifo.  Gli  è tanto  che  te  li  fo:  e perché  tu  possi  an- 
dartene, lascia  ’l  canapo  e non  mi  rompere  'I  chitarrino. 
Trac.  Aspetta , che  ci  ho  io  un  altro  patto  da  fare 

a te. 

Grifo.  Fammi  il  piacere,  levati  di  qui. 

Trac,  Conosci  nessuno  da  queste  parti? 

Grifo,  l miei  vicini  di  certo. 

Trac.  Dove  stai  di  casa  giù  di  qui? 

Grifo.  Laggiù  laggiù  più  oltre , in  fondo  a que'  piani. 
Trac.  Vuo’tu  che  ce  ne  rimettiamo  ai  giudizio  di 
quello  che  sta  in  questa  villa? 

Grifo.  Lascia  un  po’ questa  fune  intanto  che  vo  qui 
da  parte  e do  spesa  al  cervello. 

Trac.  A modo  tuo. 

Grifo.  F.wiva,  sono  in  gamba!  quesla  presa  è tutta 
mia.  Costui  invocando  il  giudizio  del  mio  padrone,  m’in- 
vita a nozze;  perchè  il  padrone  non  vorrà  levare  al  suo  ser- 
vitore nemmeno  un  picciolo.  S’ e’ sapesse  tutto  '1  patto 
eh’  egli  stesso  m’  ha  proposto  ! Me  ne  sto  di  certo  al  giu- 
dìzio di  lui. 

Trac.  Che  si  conclude? 

Grifo.  Quantunque  io  sappia  bene  che  questa  roba  è 
proprio  mia,  è meglio  far  cosi,  che  batterci. 

Trac.  Ora  sì  che  mi  piaci. 

Grifo.  K sebbene  tu  mi  porti  davanti  a un  giudice, 
che  non  conosco,  s'egli  giudicherà  in  buona  fede,  sarà 
come  s’ e’  fosse  mio  conoscente  ; ma  se  no,  foss’ anco  mio 
conoscente,  farò  conto  di  non  averlo  mai  visto  né  cono- 
sciuto. 
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DAEMONES,  P.\LAESTRA  et  AMPELISCA  (LORARII) 
GRIPVS,  TRACHALIO. 


U.t:.  Serio  edepol,  quamquam  uos  quae  uoltis  [cwpto],  mulieres,  fOIJ 
Melilo  propter  uos  mea  uxor  ne  me  exirudat  aedibus, 

Quae  me  pelices  addiixe  dicel  ante  oculos  suo». 

Vos  confugile  in  aram  polius  quam  ego. 

Mt.  Miserae  periimus. 

D/E.  Ego  uos  saìuas  sislam:  ne  limele.  set  quid  uos  foras 

Prosequimini  ? quoniam  ego  adsum,  faciet  nemo  iniuriam.  lOùO 
Ile,  inquam,  domum  ambo  nunc  tatti  ex  praesidio  praesides. 


CiR.  0 ere  salue. 

D/E.  Salue.  quid  fili 

Tr.  Tuun  hic  seruost? 

Gr.  Hau  pudet. 

Tr.  Nihil  ago  lecum. 

Gr.  Ergo  ahi  kinc  sis. 

Tr.  Quaeso  responde,  senex: 

Tuun  hic  seruost. 

D/E.  Meus  est. 

Tr.  Ilem,  isluc  optarne,  quando  (uiut. 

llerum  te  saluto. 

D/E.  Et  ego  le.  tun’es,  qui  hau  multo  prius 

/littisJi  hinc  erutti  arcessilum? 

Tr.  Ego  is  sum. 

DìE.  Quid  nunc  uis  libi? 

Tr.  Nempe  hic  luta  est  ? 

Dx.  Meus  est. 

Tr.  Isluc  optarne,  quando  linai. 

D.E.  Quid  negotisi? 

Tr.  Vir  scelestus  illic  est. 

D.«.  Quid  fecit  libi 

Vir  scelestus? 

Tr.  Nomini  ego  isti  talos  suffringi  nolo. 


Digitized  by  Google 


IL  CANAPO. — ATTO  IV, 


389 


DEMONE,  PALESTRA  e AMPELISCA,  AGUZZINI, 
GRIPO,  TR.AGALIONE. 


Deh.  Sebbene  , ragazze  mie , Lo  desideri  quel  cbe  de- 
siderale voialtre , temo  in  sul  serio  cbe  mia  moglie  non 
mi  cacci  di  casa  per  cagion  vostra , perdi’  ella  dirà  die  le 
ho  menalo  davanti  delle  rivali.  É meglio  che  v’  abbiate  a 
refugiare  presso  V altare  voialtre,  che  io. 

Donne.  Poverette  noi!  siamo  perdute. 

Deh.  Vi  metterò  in  salvo  io,  non  dubitate.  (.4»  servi- 
tori.) Ma  a che  fare  mi  venite  dietro  fuori?  se  tanto  ci 
sono  da  me;  nessuno  farà  loro  oltraggio.  Andate  a casa 
tutt'  c due  ; ora  siete  guardie  fuor  di  guardia. 

GniPO.  Buon  giorno , padrone. 

De¥.  Ben  tornato.  Che  c è? 

Trac.  Che  è il  tuo  servitore,  questo? 

Giupo.  Non  me  ne  vergogno  mica. 

Trac.  Chi  parla  con  te? 

Gripo.  Dunque  vattene. 

Trac.  Buon  vecchio,  rispondimi  tu:  é tuo  servitore 
quest’  uomo? 

Deh.  Si. 

Trac.  Se  cosi  è,  tanto  meglio.  Ti  saluto  un’altra  volta. 

Deh.  e io  te.  Ma  tu  non  sei  quello  che  andasti  poco 
fa  a chiamare  il  tuo  padrone? 

Trac.  Si , son  quello. 

Deh.  Che  cosa  vuoi? 

Trac.  Dunque  è proprio  tuo  servo? 

Deh.  T’  ho  detto  di  si. 

Trac.  Tanto  meglio,  se  cosi  è. 

Deh.  Che  c’  è egli? 

Trac.  Costui  è un  cattivo  arnese. 

Deh.  0 che  t’ ha  fatto  questo  cattivo  arnese? 

Trac.  A cotest'  uomo  gli  anderebbero  rotti  gli  stinchi. 
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D.e.  Quid  est  qua  de  re  liligalis  mine  inter  uos? 

Tb.  Eloquar.  iOSO 

Gr.  hnmo  ego  eloquar. 

Tr.  Ego  opinar  rem  facesso. 

Gr.  Si  qiiidem 

Sis  pudicus , hinc  facessa.%. 

U.E.  Cripe,  animum  aduorte  ac  tace. 

Gr.  Vlin  istic  prius  dicnt? 

D.e.  Audi,  loquere  tu. 

Gr.  Alienon  prius 

Quam  tuo  dabis  oralionem? 

Tr.  \Hem,\  ut  nequitur  conprimi. 

Ila  ut  occepi  dicere,  iìlum  qiiem  \lu  [ano  Wncrioj  iOSo 

Dudum  Unonem  extrusisli,  eius  uidulum  hic  eccillum  |/uii»p(] 

Gr.  Aon  habeo. 

Tr.  Negas  quod  oculis  tiideu? 

Gr.  Al  ne  uideas  uelim. 

Habeo,  non  habeo:  quid  tu  me  curas  quid  rerum  geram? 

Tr.  Quo  modo  habeas,  illul  referl,  iurene  atine  iniuria. 


Gr.  A'i  islum  cepi,  nulla  causasi  quin  me  condnnes  cruci. 

Si  in  mari  rete  [ejo|  prehendi , qui  tuum  potiust  quam  meiim? 

Tn.  Vertn  dal:  hoc  modo  res  geslast,  ut  ego  dico. 

Gr.  Quid  tu  ais? 

Tr.  Qiioad  primariiis  uir  dicat , conprime  hunc  sis , si  (iii/s(. 


Gr.  Quid,  tu  idem  uis  mihimel  fieri,  quod  erus  consueuil  libi? 

Si  ille  le  conprimere  solitust , hic  nos  noster  non  solet. 

I 

D.E.  Verbo  ilio  modo  ille  uicit.  quid  nunc  tu  uis?  die  mihi.  ' 

Tr.  Equidem  ego  ncque  partem  pasco  mihi  istinc  de  istoc  uidulo  j 

Ncque  meum  esse  hodie  umquam  diri:  set  isti  inest  eistellda 
Huius  mulieris,  quam  dudum  dixi  fuisse  liberam. 

D.€.  Nempe  tu  hancdicis,  quam  esse  aiebas  dudum popularemmeom?  IOSO  I 
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Dem.  0 che  avete  da  bisticciarvi? 

Trac.  Ti  dirò 

Gnii’O.  Anzi  glielo  vo’  dir’  io. 

Trac.  No,  io,  perchè  son  quello  che  ho  fatto  ricorso. 
Gripo.  Se  tu  avessi  un  pochiniii  di  vergogna,  te 
n‘  anderesti  di  qui. 

Dem.  Gripo,  bada  qui  e sta  zitto. 

Gripo.  Come!  de’  esser  lui  T primo  a parlare? 

Dem.  Ascolta:  e tu  parla. 

Gripo.  Dasccrai  parlare  prima  un  forestiero,  che  il 
tuo  servo? 

Trac.  0 mira!  non  si  può  far  chetare.  Come  dunque 
avevo  principiato  a dire , costui  ha  la  valigia  (eccola  li)  di 
quel  figuro  che  tu  dianzi  bai  cacciato  del  tempio  di  Venere. 
Gripo.  lo  non  ho  niente. 

Trac.  Neghi  quel  che  si  vede  a occhi  veggenti? 
Gripo.  Magari,  ti  si  seccassero.  L’ho  e non  l’ho:  e 
che  pesi  ti  pigli  di  quel  che  fo  io? 

Trac.  Quel  che  m' importa  di  sapere  è in  che  modo 
tu  1'  hai,  se  a dritto  o a torto. 

Gripo.  S' io  non  l'avessi  pescata,  avresti  ogni  ragione 
di  mettermi  in  croce  : ma  se  1’  ho  presa  in  mare , perchè 
ha  da  essere  tua , piuttosto  che  mia? 

Trac.  E' t’ imbroglia;  la  cosa  sta  come  dico  io. 
Gripo.  Ma  che  dici  tu? 

Trac.  S’egli  è tuo  servo,  fallo  stare  zitto,  finché  non 
ha  parlato  chi  è innanzi  a lui. 

Gripo.  Vorresti  tu  che  il  mio  padrone  usasse  con  me, 
come  il  tuo  usa  con  te?  Se  è solito  il  tuo  di  farti  chetare, 
il  mio  non  è solito. 

Deh.  Con  questa  parola  e' ti  piglia  la  mano,  ora.  0 
sentiamo  te  quel  che  vuoi. 

Trac,  lo  per  verità  non  cerco  d' entrare  a parte  di 
quella  valigia , nè  ho  mai  preteso  eh’  ella  fosse  la  mia  ; ma 
dentro  e’  v’  è un  cistcllino  di  quella  ragazza,  che  dianzi  ho 
detto  era  libera. 

Dem.  Vuoi  dire  di  quella  che  affermavi  che  era  del 
mio  paese? 
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Tb.  Ad  modum:  et  ea  quae  olim  pania  gestauit  crepundia 
Isti  in  isla  dsliila  insiinl,  quae  isti  iiiest  in  uidulo. 

Hoc  neque  isiic  usust  et  illi  miserae  suppelias  feret, 

Si  id  dederit,  qui  suo»  parentis  quaeral. 

Dac.  Faciam  ut  dei:  tace. 

Gr.  Nihil  hercle  ego  sum  isti  daturus. 

Tr.  Nil  peto  nist  cistulam 

Et  crepundia. 

Gr.  Quid,  ea  si  sunt  aurea? 

Tr.  Quid  istuc  tua? 

Aurum  auro  expendetur,  argentim  argento  exaequubitur . 

Gr.  Fac  sis  aurum  ut  uideam:  post  ego  faciam  ut  uideas  cistulam 

DìE.  Cane  malo  oc  tace  tu:  tu  perge  ut  eccepisti  dicere. 

Tr.  V'nwm  te  opsecro , ut  ted  huius  conmiserescat  miilieris. 

Si  quidein  hic  lenonis  eiusl  uiduliis,  quem  suspicor. 

Hic  [ego]  nisi  de  opinione  cerlum  nil  dico  tibi. 

Gr.  Videa  sceleslus  ut  aucupatur? 

Tr.  Sinc  me  ut  occepi  loqui. 

Si  scelesli  illius  est  hic  quoius  dico  uidulus, 

Ilaec  poterunt  nouisse:  estendere  bis  iube. 

Gr.  Ain?  ostendere? 

D/E.  Haut  iniquom  dicit,  Gripe,  ut  ostendatur  uidulus. 

Gr.  Immo  hercle  insignite  inique. 

De.  Quidiim? 

Gr.  Quia,  si  oslendero, 

Continuo  hunc  nouisse  dicent  scilicet. 

Tr.  Scelerum  caput, 

V/  lute's,  item  omnis  censes  esse?  periuri  caput. 

Gr.  Omnia  ego  istaec  facile  patior,  dum  hic  bine  a me  sentiot. 

Tr.  Alqui  mine  aps  te  stat:  iierum  bine  cibit  testimonium. 

De.  Gripe,  aJuorte  animum.  tu  paucis  expedi  quid  postulas. 
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Trac.  Appunto:  e quelle  cosino  ch’ella  aveva  da  pic- 
cina, sono  li  in  quella  cistclla,  che  è dentro  la  valigia.  È 
roba  che  a lui  non  gli  fa  giuoco  nessuno,  e per  quella 
disgraziata  (s' e’  gliela  rende)  può  esser  di  grande  aiuto  a 
ritrovare  i genitori. 

Dem.  Sta  zitto;  farò  te  la  dia. 

Gripo.  Ma  a lui  io  non  gli  darò  niente. 

Trac.  Io  non  chiedo  nuli' altro,  all’ infuori  del  cistel- 
lino  e de’ giocattoli. 

Gripo.  E caso  mai  fossero  d’ oro? 

Trac.  Che  t’importa  a te?  L’oro  sarà  pagato  a peso 
d’oro  e l’argento  con  altrettanto  argento. 

Gripo.  Fammi  vedere  prima  1’  oro , e poi  ti  farò  ve- 
dere la  cistclla. 

Dem.  Tu  chetati,  se  non  vuoi  andarne  a capo  rotto;  e 
tu  tira  avanti  quel  che  avevi  principiato. 

Trac.  Io  una  preghiera  sola  ti  fo;  che  tu  abbia  mi- 
sericordia di  questa  ragazza , se  è vero  che  la  valigia  sia  di 
quel  mezzano , eh’  io  sospetto.  La  cosa  non  te  la  do  per 
sicura,  è soltanto  una  supposizione  mia. 

Gripo.  Lo  vedi  quel  volpone  come  ti  tende? 

Trac.  Lasciami  tirare  avanti  il  discorso.  Se  la  valigia 
è di  quel-  mascalzone , eh’  io  dico , queste  ragazze  la  po- 
tranno riconoscere;  digli  che  gliela  faccia  vedere. 

Gripo.  Si  eh?  fargliela  vedere? 

Dem.  Non  dice  mica  una  stortura,  sai,  Gripo,  di  far- 
gliela vedere. 

Gripo.  Anzi  una  stortura,  e di  che  tinta! 

Dem.  Perchè? 

Gripo.  Perchè  se  gliela  fo  vedere , è certa  diranno 
subito  che  la  riconoscono. 

Trac.  Tòcco  di  birbante,  credi  che  tutti  siano  come  te  ? 

Gripo.  Io  sopporto  tutti  questi  insulti  cosi  alla  buona, 
purché  abbia  dalla  mia  la  valigia. 

Trac.  Sicuro,  ora  I’  hai  dalia  tua;  ma  di  costi  uscirà 
la  testimonianza. 

Deh.  Gripo,  bada  qui:  di’tuin  poche  parole  quel  che  vuoi. 

60 
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Tn.  Dixi  equidem:  set  si  parum  inieUexti,  dicam  derma. 

Nasce  ambas,  ut  diidutn  dixi,  ila  esse  oparlel  liberas: 

Noce  Alhenis  parua  fuit  uirgo  surpta. 

Gn.  Die  mihi , 1 105 

Quid  id  ad  uidulum  allinei,  sertiae  sin(  islae  an  liberae. 

Th.  Omnia  ilerutn  uis  memorari,  scelus,  ut  depal  dies. 

Daì.  Apsline  maledielis  et  mi  quod  rogaui  diìue. 

Tu.  Cislellam  isli  inesse  oparlel  candeam  in  islo  uidulo, 

V6i  sunt  signa  qui  parenlis  nascere  haec  possil  siios,  UtO 

Quibuscum  pania  Alhenis  periil,  siculi  dixi  prius. 

Gr.  luppiler  le  dique  perdant.  quid  ais,  uir  uenepee? 

Quid,  islae  tnulae  sunt,  quae  prò  se  fabulari  non  qiieant? 


Tr.  Eo  tacenl,  quia  tacitasi  [r/Klior]  rnulier  semper  quam  loquens. 


Gr.'  Tum  poi  tu  prò  oralione  nec  uir  nec  rnulier  mihi’s.  INS 

Tr.  Quidum  ? 

Gr.  Quia  enim  ncque  loquens  es  ncque  tacens  umquam  bonus. 

Quaeso,  enumquam  badie  licebit  mihi  loqui? 

D/E.  Si  praelerhac 

[Vnumj  uerbum  faxis  badie,  ego  libi  conminuam  caput. 

Tr.  VT  id  oceepi  dicere,  eam,  senex , te  quaeso  cistularn 
Vi  iubeas  hunc  reddere  illis:  eh  eam  siquid  postulai 
Sibi  mercedis,  dabitur;  aliut  quidquid  ibist  habeat  sibi. 

Gr.  Nunc  demum  istuc  dicis,  quoniam  ius  meum  esse  intellegis: 
Dudum  dimidiam  pelebas  partem. 

Tn.  Jmmo  eliam  nunc  peto. 

Gr.  Vidi  pelere  miluom,  eliam  quorn  nihil  auferret  tamen. 


DjB.  Non  ego  te  conprimere  possum  sine  malo? 

Gr.  Si  istic  tacci. 

Ego  tacebo:  si  iste  loquitur,  sine  me  prò  re  mea  loqui. 
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Trac.  E pure  mi  sono  spiegalo;  ma  se  non  hai  inteso 
bene,  lo  ridirò.  Come  ti  dicevo  poco  fa,  queste  giovanetle 
bisogna  sicno  libere  tuli’  e due  : una  di  loro  fu  portata  via 
da  Atene  da  bambina. 

' Grifo.  Ma  dimmi,  come  c'entra  la  valìgia  se  sono 
serve  o libere? 

Trac.  Tu,  brigante,  vuoi  che  mi  rifaccia  da  capo  per 
far  bujo. 

Deh.  Tieni  a te  la  lingua , e mettimi  in  chiaro  di  quel 
che  t’  ho  dello. 

Trac.  Li  in  quella  valigia  ci  dev’  essere  un  cislelllno 
bislungo,  dove  sono  i contrassegni,  per  ch'ella  possa  ri- 
conoscere i suoi  genitori,  c che  avea  quand' ella  andò 
smarrita  in  Atene  , come  t'  ho  detto  dianzi. 

Grifo.  Ma  che  dici?  che  tu  possi  sprofondare , figliol 
d' una  strega.  Che  forse  son  mutole  queste  ragazze , che 
non  possano  esporre  da  sé  le  loro  ragioni? 

Trac.  Stanno  zitte,  perchè  una  donna  che  sta  zitta, 
è sempre  migliore  d' una  che  ciarla. 

Grifo.  Allora  tu  per  me  non  sci  nè  uomo  nè  donna. 

Trac.  Perchè? 

Grifo.  Perchè  nè  quando  parli  nè  quando  stai  zitto 
sei  buono  a niente.  Ma  di  grazia,  a me  mi  dev’ esser  per- 
messo mai  di  parlare? 

Dem.  Se  tu  oggi  dirai  ancora  una  parola,  io  fo  bri- 
cioli del  tu'  capo. 

Trac.  Dunque,  come  dicevo,  io  ti  prego,  o buon 
vecchio,  che  faccia  rendere  a quelle  donne  la  cistella,  e se 
egli  vorrà  perù  qualche  cosa,  gli  sarà  data;  tutta  l’altra 
roba  che  c’  è,  nella  valigia,  se  la  tenga. 

Grifo.  Ora  dici  cosi  perché  capisci  bene  che  la  ra- 
gione r ho  io  : dianzi  però  mi  domandavi  la  metà. 

Trac.  E invece  la  voglio  ancora. 

Grifo.  L’  ha’  mai  veduto  un  nibbio  quando  fa  la  cac- 
cia , e poi  resta  colle  granfie  asciutte  ? 

Deh.  C’è  modo  die  tu  abbia  a star  cheto  senza  ’l  bastone? 

Grifo.  Se  starà  cheto  lui,  starò  cheto  io:  ma  se  lui 
parla,  lascia  che  parli  anch'io;  egli  è alTar  mio! 
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D.€.  Cerfo  |sis|  modo  ini  uidulum  istim,  Gripe. 

Gii.  Concredam  libi: 

Al  si  istorum  nil  sii,  milii  iili  reddas. 

Da-;.  Reddetur. 

Gn.  Tene. 

D;E.  Audi  mine  inin,  Palaestra  alqiie  Ampelisca,  hoc  i/iiod  loquor: 
Esine  hic  uiduliis,  ubi  cistellam  tuain  inesse  [/itc|  aibai? 

Pa.  Isesl.  1130 

Gn.  Perii  tniser  ego  hercle:  ut  prius  guam  piane  aspe.ril  ilico 
E II  in  esse  dixit. 

Pa.  Faeiam  ego  Zinne  rem  \planain  ex  procliiia]  libi. 

Cislt'llatn  isti  inesse  oportel  caiideain  in  islo  indillo: 

Ibi  ego  dicain  guidguid  inerii  nomiiialim:  tu  mihi 

Sihiluin  ostenderis.  si  falsa  dicain,  frustra  dixero:  1133 

Pos  timi  uobis  islaec  giiidgiiid  inerii  isti  liabebitis. 

Set  si  nera,  luin  opsecro  le  ut  inea  mi  reddantur. 


I 


D;E.  Placet: 

lus  meruin  oras  meo  qiiidem  animo. 

Gn.  Al  meo  hercle  [siimmam  int«riam|.'  i 

Quid,  si  ista  atti  supcrslitiosa  ani  ariolasl  alque  omnia 
Quidquid  itisi!  nera  dicet?  aline  habebil  ariola?  ZfiZZ 

D.«.  Xon  ferel,  nisi  aera  dicci:  neqiiiqiiain  ariolabilur. 

Siilue  uidulum  ergo,  ut  quid  sii  uerum  qiiam  primiim  teiam. 

Gn.  Hoc  habet:  est  soliitiim.  ah  perii:  uideo  cistellam.  ! 

Dm.  Ikecinest? 

Pa.  Islaec  est.  o mei  parenles,  hic  uos  conclusos  geco: 

line  opesqiie  spesqiie  nostrum  cognosi  endum  candidi.  1^^ 

Gn.  Tum  libi  hercle  deos  iralos  esie  oportel,  quisquis  es, 

Qitae  parentis  lam  in  angustuin  tuus  locum  conpegeris.  1 

D.E.  Gripe,  accede  huc,  tua  res  agilur:  tu,  puella,  islinc.prociil 
Oidio  quid  insit  et  qua  facie:  memoralo  omnia. 
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Dem.  Gripo , dammi  cotcsla  valigia. 

Grifo,  lo  te  la  lido;  ma  con  questo,  che  se  non  c’è 
niente  di  quella  roba  , tu  me' la  renda. 

Dc&i.  Ti  sarà  resa. 

Grifo.  Tieni. 

Dem.  Ora  voiallre  ragazze  date  retta  a quel  che  dico: 
É vero  che  questa  è la  valigia,  dove,  come  diceva  costui, 
c’  è dentro  quella  cistclla  ? 

Pal.  è quella  appunto. 

Grifo.  Poveretto  me,  eccomi  rovinato!  non  l’ha  an- 
cora veduta  per  bene,  e ha  detto  che  è quella. 

Pal.  Se  in  quest’ affare  tu  ci  vedi  bujo,  ti  ci  farò 
chiaro  io.  In  cotesta  valigia  costi  ci  dev’  essere  un  cistellino 
bislungo.  Ora  io  rammenterò  capo  per  capo  tutto  quello 
che  è nel  cistellino:  tu  intanto  non  mi  far  veder  niente,  e 
se  non  dirò  il  vero,  sia  per  non  detto;  e allora  tutto  quel 
che  ci  sarà  ve  lo  terrete  per  voialtri.  Ma  se  invece  dico  il 
vero , allora  ti  prego  che  tu  mi  facci  rendere  la  mia  roba. 

Dem.  Mi  piace:  a me  mi  pare  che  tu  non  domandi 
altro  che  la  pretta  giustizia. 

Grifo.  E a me  invece  mi  pare  una  pretta  ingiustizia; 
0 se  ella  fosse , puta , strega  o sibilla  e nominasse  a pun- 
tino tutto  quel  che  c’è  li  dentro?  0 che  per  questo  se 
r avrà  a pigliare  una  strega? 

Dem.  Non  ci  sarà  ne  strega  nè  sibilla,  e s’ella  non 
dirà  la  verità,  non  avrà  nulla.  Andiamo,  sfibbia  la  valigia, 
e cosi  saprò  subito  il  vero. 

Grifo.  Ecco  fatto,  è sfibbiata.  Ah,  non  c’è  più  bene 
per  me!  Vedo  una  cistella. 

Dem.  è questa? 

Pal.  è cotesta.  Oh  genitori  miei,  io  vi  porto  racchiusi 
costi  ! costi  ho  riposto  ogni  mio  bene  e ogni  speranza  di 
riconoscervi. 

Grifo.  Ma  a questo  modo,  chiunque  tu  sii,  ti  saijai  ti- 
rata addosso  lo  sdegno  del  cielo,  a rinchiudere  i genitori 
in  un  luogo  cosi  stretto. 

Deh.  Gripo,  avvicinati  qua,  si  tratta  di  cosa  tua;  c tu, 
ragazza,  di  costà  lontano,  di'che  cosa  c’è  qui  dentro  e cora’è; 
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Si  htrcle  tantiUum  peccassis,  qm$  posteria  posiules  1150 

Te  ad  ueriin  conuorti,  niigas,  mulier,  magnas  egerU. 

Gr.  Ius  bonum  oras. 

Tr.  Edepol  hau  ted  orat:  nam  tu  iniiiriii's. 

D/E.  Loquere  nunc  iam.  pnella.  Gripe,  animum  aduorte  ac  tace. 

Pa.  Sunt  crepundia. 

Dav.  Ecco  uideo. 

Gr.  Perii  in  primo  praelio: 

Mane  ne  ostenderis. 

D.€.  Qiiae  facie  siinl?  respondc  ex  ordine.  H55 

Pa.  Ensiculust  aureolus  primiim  literatus. 

D.«.  Dicedum, 

In  eo  ensicnlo  literariim  quid  sit. 

Pa.  Mei  nomen  palris. 

Post  altrinsecns  ancipes  secnricnlasl,  item  aurea. 

Literata:  ibi  matris  nomen  in  seriiriculast. 

Dac.  .Mane: 

Die,  in  ensicnlo  quid  nomen  sit  paternum. 

Pa.  Daemones.  1 

D/E.  Di  inmortales,  ubi  loci  sunUspes  meae? 

Gr.  Immo  edepol  meae? 

D/E.  Porge,  te  opsecro,  continuo. 

Gr.  Placide,  aut  ite  in  malam  crucem. 

U/E.  Loiquere,  matris  nomen  hic  quid  in  securicula  siet. 

Pa.  Daedalis. 

D«-  Di  me  seruatum  cupiunt. 

Gr.  At  me  peiditum. 

Da;.  Filiam  meam  esse  hanc  oportel,  Gripe. 

Gr.  Sii  per  me  quidem. 

Qui  te  dì  omnes  perdant,  qui  hodie  me  oculis  uidisti  tuis, 

Meque  adeo  scelestum,  qui  non  circumspexi  centiens 
Prius,  me  nequis  inspectarel,  quarn  rete  extraxi  ex  aqua. 

Pa.  Post  sicilicula  argenteola  et  duae  conexce  maniculae. 

El  suculast. 
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e non  dimenticar  nulla.  Un  micolin  che  tu  sbagli,  fa  conto 
d’  aver  fatto  per  celia , perchè  qui  non  si  torna  indietro. 

Grifo.  Tu  parli  secondo  giustizia. 

Trac.  Però  non  secondo  te,  che  sei  ingiusto. 

Dem.  Andiamo,  di' su,  fanciulla.  Tu,  Gripo,  sta  at- 
tento e zitto. 

Pal.  Vi  sono  de’  balocchi. 

Dem.  Eccoli  qui , li  vedo. 

Grifo.  Son  morto  alle  prime  scariche:  aspetta  non 
glieli  far  vedere. 

Dem.  Come  sono?  rispondi  a battuta. 

Pal.  V è prima  una  spadina  d’  oro  con  una  scritta. 

Dem.  Dimmi  la  scritta  di  questa  spadina. 

Pal.  è il  nome  di  mio  padre.  Poi  dall’  altra  parte  c’è 
una  scuricina  a due  tagli,  parimente  d’ oro  e con  una  scrit- 
ta , eh’  è il  nome  di  mia  madre. 

Dem.  Aspetta:  dimmi  che  nome  ha  tuo  padre  in  quella 
spadina? 

Pal.  Demone. 

Dem.  Dio  eterno,  dove  son  mai  le  mie  speranze? 

Grifo.  Non  ci  son  piuttosto  le  mie? 

Dem.  Tira  avanti,  ti  prego,  ma  subito. 

Grifo.  Adagino , o se  no  andatevene  all’  inferno. 

Dem.  Dimmi  il  nome  di  tua  madre,  che  è scritto  nella 
scuricina. 

Pal.  Dedale. 

Dem.  Il  Ciclo  mi  vuol  salvo. 

Grifo.  E me  rovinato. 

Dem.  Gripo , quella  non  può  essere  altro  che  la  mia 
figliuola. 

Grifo.  Sia  pure,  non  dirò  di  no.  (A  Tracalione.)  Che 
il  cielo  sprofondi  te,  che  oggi  hai  avuto  occhi  per  vedermi, 
e me  babbeo,  che  non  gli  ho  avuti  per  guardar  mille  volte 
intorno,  se  nessuno  mi  spiasse , innanzi  di  tirar  fuor  del- 
r acqua  la  rete. 

Pal.  Fui  c’è  una  falcettina  d’argento,  due  manine 
intrecciate  e una  porchettina. 
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Qtlin  dierecta  i tu  cum  siicula  et  cum  porculis.  1170 

Pa.  Et  bulla  aureast,  pater  quam  dedit  mihi  natali  die. 

DiC.  Basi  profecto:  eontineri  quin  conplectar  non  queo. 

Filia  mea,  salue:  ego  is  sum  qui  te  produxi  pater: 

Ego  sum  Daernones,  et  mater  tua  eccam  hic  intus  Daedalis. 

Pa.  Salue,  mi  pater  insperate. 

DjC.  Salue:  ut  te  amplector  lubens.  1175 

Tn.  Volup  est  quom  istuc  ex  pietate  nostra  uobis  contigil. 

D.£.  Agedum,  hunc,  st  potes,  fer  intra  uidulum  Trachalio. 

Tr.  Ecce  Gripi  scolerà:  quom  ista  res  male  euenit  libi, 

Gripe,  gratular. 

D;E.  Age  eamus,  mea  guata,  ad  matrem  tuam, 

Quae  ex  te  poterit  argumentis  hanc  rem  magis  e.rquirere:  11^0 

Quae  te  magis  tractauit  magisque  signa  pernouit  tua. 

Tr.  Eamus  |/itnc|  intra  omnes,  quando  operam  promiscam  damus. 


Pa.  Sequere  me,  Ampelisca. 

Am.  Quom  te  di  amant  uoluptatist  mihi. 

Gr.  Sumne  ego  [Aomo]  scelestus,  qui  illune  hodie  excepi  uidulum? 

Aut  quom  excepi,  qui  non  alicubi  in  solo  apsirusi  loco? 

Credebam  edepol  turbulentam  praedam  euenturam  mihi, 

Quia  illa  mihi  tam  turbolenta  tempestate  euenerat. 

Credo  edepol  ego  illic  inesse  argenti  et  auri  largiter. 

Quid  meliust  quam  ut  bine  intra  abeam  et  me  suspendam  clanculum, 
Salterà  tantisper  dum  apscedat  haec  a me  aegrimonia? 
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Grifo.  Va'  alla  malora  anche  tu  colla  tua  porchettina 
e tutti  i maialini. 

Pal.  V é anche  una  borchia  d'oro,  che  mio  padre 
mi  dette  nel  mio  giorno  natalizio. 

Deh.  É lei  di  certo  : io  non  posso  trattenermi  dall'ab- 
bracciarla.  0 figlia  mia,  tu  sii  la  benvenuta:  io  sono  tuo 
padre,  che  t'ho  rallevato,  sono  io  Demone,  e Dedale  tua 
madre  eccola  là  in  casa. 

Pal.  0 padre  mio,  ch'io  non  speravo  d'incontrare, 
tu  sia  il  ben  trovato. 

De.m.  Benvenuta,  o figliuola;  con  che  gioia  t'abbraccio! 

Trac.  É cosa  che  fa  piacere  il  vedere  che  siete  rime- 
ritati secondo  la  vostra  pietà. 

Dem.  Andiamo,  Tracalione,  porta  in  casa  questa  va- 
ligia, se  tu  la  puoi. 

Trac.  Questo  é '1  tuo  supplizio,  Gripo;  e mi  rallegro 
perchè  quest'  affare  t' è ito  a rotoli. 

Dem.  Vieni,  figlia  mia;  andiamo  da  tua  madre,  per- 
ch'ella, che  t'ebbe  fra  le  mani  più  di  me  e che  conosce 
meglio  i tuoi  lineamenti,  potrà  per  altri  modi  schiarir  di 
più  la  cosa. 

Trac.  Andiamo  in  casa  tutti,  giacché  tutti,  chi  per 
una  parte  chi  per  un'altra,  abbiamo  le  mani  in  questo  ne- 
gozio. 

Pal.  Vieni  con  me , Ampelisca. 

Amp.  Quanto  ne  godo,  che  il  Ciel  ti  protegge. 

Grifo.  Vi  par  poca  disdetta  che  stamattina  io  sia  ito 
a pescare  per  l'appunto  quella  valigia?  0 anche,  perchè 
dopo  pescata  non  1’  ho  nascosta  in  qualche  luogo  solitario? 
Che  quella  presa  m' avrebbe  dato  degli  impicci , già  me 
l'aspettavo,  perchè  l'avevo  fatta  in  un  tempo  così  burra- 
scoso. E li  dentro  ci  dev'  essere  un  proquoio  d'oro  e d'ar- 
gento. 11  meglio,  ch’io  per  ora  possa  faro,  è d'andare  in 
casa,  e,  senza  che  nessun  mi  veda,  impiccarmi  almeno 
per  un  pochino,  finché  non  mi  sia  andato  via  quest'amaro 
di  bocca. 
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ACTVS  V. 


DAEMONES. 


[Pro  dt  inmorlales,  quis  mesi  fortunalior. 

Qui  ex  iiiprouiso  filiam  iniieni  meatn?j 
Satin  tiquoi  homini  di  esse  bene  factum  uotunt, 
Aliqtio  illut  poeto  optingit  optatum  piis? 

Ego  hodie,  \quod]  ncque  speraui  neque  credidi, 
lExj  inprouiso  filiam  inueni  meam. 

Et  eam  de  genere  sommo  adolescenti  dabo 
Ingenuo,  Atheniensi  et  cognato  ineo. 

Eum  ego  adeo  accessi  bue  ad  me  quam  primtm  nolo 
lussique  exire  bue  eiics  seruom,  ut  ad  forum 
Irei,  nondum  egressum  esse  eum , id  mirar  lamen. 
Accedam  opinar  ad  foris.  quid  conspicor? 

Vxor  conplexa  collo  retinel  filiam. 

S'imis  paene  inepta  atqiie  odiosa  eius  amatiost. 
Aliquando  ausculando  meliiist,  uxor,  potisam  fieri: 

Atqiie  adorna  ut  rem  dutinam  faciam,  qimm  intra  adulerò, 
Laribus  familiaribus , quom  auierunt  nostram  familiam. 
Sunt  domi  agni  et  porci  sacres.  set  quid  istum  remoramini, 
Uulieres,  Tracbalionem?  atque  oplume  eccum  exit  forai. 


im 


mo 


I 


TRACHALIO, 


DAEMONES. 


Tr,  Vbi  ubi  eril,  iam  inuestigabo  et  mecum  ad  le  adducam  semnl 
[‘lesidippum. 

D*.  Elnquere  ut  haee  res  optigil  de  filia. 

Eum  roga  ut  relinquat  alias  res  et  bue  uenial. 

Tr.  Licei. 
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ATTO  V. 


DEMONE. 

^ Buon  Dio  ! non  ci  può  esser  nessuno  più  fortunato  di 

I me,  che  ho  ritrovato  la  mia  figliuola,  quando  men  ci 

1 pensavo.  Non  vi  pare  che  il  Cielo  esaudisca  o prima  u 

poi  i voti  delle  genti  amorose , quando  egli  vuol  benefi- 
carle ? Io  oggi , senza  che  ci  avessi  nè  la  speranza  né  il 

pensiero , a un'  tratto  ho  ritrovato  la  mia  figliuola  ; e la 

sposerò  a un  giovane  ateniese,  civile,  di  buona  nascita  e 
mio  parente.  Tant’é  vero  che  ho  detto  al  suo  servo,  che 
esca  e vada  in  piazza , perche  voglio  che  quanto  prima  sia 
qui  da  me.  E mi  fa  caso  ch’egli  non  sia  ancora  uscito.  M’av- 
vicinerò io  alla  porta.  Guà , che  veggo  ! La  moglie  ha  sem- 
pre le  braccia  al  collo  della  figliuola.  Mi  pare  un  po'troppo 
smodata  e noiosa  tutta  questa  tenerezza.  Moglie  mia , è 
meglio  che  tu  faccia  punto  una  volta  ai  tuoi  baci  e che  tu 
prepari  per  il  sacrifizio , che  quando  tornerò  a casa  si  farà 
ai  nostri  Dei  familiari,  perchè  ci  hanno  cresciuto  famiglia. 

' In  casa  ci  son  già  gli  agnelli  e i porci  destinati.  Ma  dite 

t un  po’,  donne,  perchè  fate  trattenere  Tracalione?  Ah, 

V'  eccolo  a tempo. 

» 

TRACALIONE,  DEMONE. 

Trac.  Sia  dove  si  vuole  il  mio  padrone,  lo  vo  subito 
a cercare  e te  lo  meno. 

Dem.  Digli  come  avvenne  il  riconoscimento  della  mia 
figliuola;  pregalo  che  lasci  ogni  altra  faccenda  e venga  qua. 
Trac.  Sicuro. 
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D/E.  Dicito  daturutn  tneatn  illi  filiatn  uxorem. 


Tu. 


Licei. 


Di®.  Et  patrem  eius  vie  nouisse  et  inihi  esse  cognatum. 


Tu. 

D;E.  Set  propera. 
Tu. 

D-e. 


Licei. 


Licei. 


lam  hic  fac  sii,  cena  ul  curelur. 


Tu. 

D^.  Omnian  licei? 
Tu. 


Licei.  iSlò 


Licei,  set  scin  quid  est  quod  le  itolo? 
Quod  promisisli  ut  meinineris,  hodie  ut  liber  sim. 

De.  Licei. 

Tu.  Fac  ut  exores  Plesidippnm , ut  me  [manuj  emittat. 


De. 


Licei. 


Tu.  Et  tua  filia  facito  [nlj  orci:  facile  exorabil. 


De.  Licei. 

Tu.  Atque  ut  mi  Ampelisca  nuhat , ubi  ego  sim  liber. 

D.e.  Licei. 

Tr.  Atque  ut  nihi  gratum  beneficium  factis  experiar. 

De.  Licei. 

Tr.  Omnian  licei? 

D.c.  Licei,  libi  rusum  refero  gratiam. 

Set  propera  ire  in  urbem  actutum  et  recipe  te  bue  rusum. 

Tr.  licei. 

lam  hic  ero.  tu  interibi  adorna  ceterum  quod  opust. 

De.  licci. 

Hercules  islum  infelicel  cum  sua  licentia: 

Itameas  replenil  aurit.  quidquid  mmorabam,  licei. 


mù 
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Deh.  Digli  eh'  io  gli  darò  per  moglie  la  mia  figliuola. 

Trac.  Sicuro. 

Dem.  e digli  che  ho  conosciuto  suo  padre,  e ch’egli 
ra’  è parente. 

Trac.  Sicuro. 

Dem.  Ma  spicciati. 

Trac.  Sicuro. 

Dem.  Fa  eh' e’ sia  qui  subito,  perchè  si  prepari  la 
cena. 

Trac.  Sicuro. 

Dem.  Tutto  sicuro? 

Trac.  Sicuro.  Ma  Io  sai  quel  che  voglio  da  te?  Che 
tu  ti  ricordi  la  promessa^  cioè  che  oggi  io  sia  posto  in 
libertà. 

Dem.  Sicuro. 

Trac.  E bada  d'indurre  colle  tue  preghiere  Plesidippo 
a darmela. 

Dem.  Sicuro. 

Trac.  E fallo  pregare  anche  dalla  tua  figliuola;  l'ot- 
terrà facilmente. 

Dem.  Sicuro. 

Trac.  E che  quando  io  sia  libero,  Ampeliscami  pigli. 

Dèh.  Sicuro. 

Trac.  E ch'io  vegga  col  fatto  che  mi  siete  grati  del 
benefìzio  reso. 

Dem.  Sicuro. 

Trac.  Sempre  sicuro  ? 

Dem.  Sicuro.  Vedrai  che  ti  saprò  ricompensare.  Ma  fa 
presto  ad  andar  subito  in  città,  e poi  torna  qua. 

Trac.  Sicuro;  fra  un  momento  son  qui.  Tu  intanto 
prepara  il  resto  che  c'  è di  bisogno. 

Dem.  Sicuro.  Ti  si  possa  appallottolar  la  lingua  col 
tu’ sicuro,  chè  m'hai  pieno  gli  orecchi.  Non  ero  padrone 
di  dire  una  parola  « sicuro.  * 
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GRIPVS,  DAKMONKS. 


Gr.  Quatti  max  licei  le  cancellare,  Daemones? 

D*.  Quid  esl  negali , Grige  ? 

Gr.  De  ilio  uidulo, 

Si  tapias,  tapias:  haheat  quod  di  doni  boni. 

D.£.  Aequom  uidelur  libi  ul  ego  alienum  quod  est  i230 

Mentii  esse  dicam  ? 

Gr.  Quodne  ego  inueni  in  mari? 

D*.  Tanlo  illi  tnelius  optigil  qui  penlidil  : 

Tuntn  esse  nihilo  magis  oportet  uidulum. 

Gr.  ìslo  lu's  pauper,  quom  nitnis  sanele  piu’s. 


D^. 


Gr. 


0 Grige  Grige,  in  aelaie  hominum  plurumae 
Filini  transennae,  [iZ/ij  ubi  decipiuntur  dolis. 
Atque  edepol  in  eas  plerumque  esca  inponilur , 
Quam  siquis  auidus  poscit  escam  auariter , 
Decipilur  in  transenna  auaritia  sua. 
lite  qui  consulte,  dacie  atque  astute  cauet , 
Diuline  Itti  \ei]  bene  licet  parturn  bene. 

Mi  islaec  uidetur  praeda  prnedalum  irier, 

Maiore  ul  cum  dote  abeai  fAinc]  quam  aduenerit. 
Egone  ut  quod  ad  me  adlalum  esse  alienum  sciam 
Celem  ? miniime  istue  faciet  nnster  Daemones. 
Semger  caliere  hoc  sapientis  aequissumumst , 

Ne  conseii  sint  ipsi  malefici  suis. 

Ego  nisi  quom  liisim  uil  morer  ullum  Iticnim. 

Speclaui  ego  pridem  comicos  ad  itlum  modum 
Sapienter  dieta  dicere  atque  is  plaiidier, 

Quom  illos  sapientis  mores  monstrabanl  peplo. 

Set  quom  inde  siiam  quhque  ibant  dittarsi  domum, 
Niillus  crai  ilio  poeto  ul  illi  iusserant. 


m 


mo 


im 


I 


D.€.  .401  intra,  ne  molestus,  linguae  tempera. 

Ego  libi  dalurus  nil  sum , ne  tu  frustra  sis. 
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GRIFO,  DEMONE. 

Gripo.  Demone,  si  può  ora  subito  parlare  con  te? 

Dem.  Che  c’  è,  Gripo  ? 

Gripo.  Quanto  a quella  valigia,  se  hai  giudizio,  meglio 
per  te:  tien  di  conto  di  quel  bene  che  Dio  ti  dà. 

Deh.  Ti  parrebbe  una  bella  cosa  eh’  io  dicessi  è roba 
mia  quel  eh'  è d’  altrui  ? 

Grifo.  0 non  l' ho  trovata  io  in  mare  ? 

Deh.  Tanto  meglio  per  chi  la  perse,  che  appunto 
però  bisogna  eh’  essa  non  resti  a te. 

Grifo.  Ecco  perchè  sei  povero,  perché  hai  troppi 
scrupoli. 

Deh.  Ah  Gripo,  Gripo,  le  trappole  dove  per  le  male 
arti  riman  preso  l’uomo,  tu  sapessi  quante  sono  in  tempo 
di  su' vita!  E anche  per  lo  più  le  inescano,  si  che  se 
qualcuno  ingordo  va  al  boccone,  e’ resta  in  trappola  per  la 
sua  ingordigia.  Ma  chi  giudiziosamente,  con  prudenza  e 
con  arte  sa  guardarsi , costui  potrà  godere  a lungo  di  quel 
che  ha  acquistato  onestamente.  E a me  mi  pare  che  co- 
testa  vaUgia  debba  tornar  subito  al  suo  padrone,  se  vo- 
gliamo eh’  ella  esca  di  qui  con  maggiore  onestà  di  quello 
che  non  ci  sia  entrata.  E io  dovrei  nascondere  quel  che 
mi  vien  portato,  quando  so  che  è roba  altrui?  Il  nostro 
Demone  non  farà  mai  di  queste  cose.  Egli  è del  più  stretto 
dovere  che  le  persone  rette  si  guardino  sempre  dal  tenere 
il  sacco  alle  loro  genti.  E io  non  vo'  guadagni  senza 
fatiche. 

Grifo.  Io  un  giorno  che  fui  al  teatro  sentii  parlare 
dirittamente  a cotesto  modo  i personaggi  di  una  comme- 
dia, ed  erano  applauditi  perchè  mostravano  al  popolo  la 
via  della  virtù.  Ma  quando  finita  la  commedia  se  ne  tor- 
nava ciascuno  a casa  sua , non  v’  era  neppur  uno  che  fa- 
cesse al  modo  che  gli  era  stato  insegnato. 

Deh.  Va  in  casa  e tieni  a regola  la  lingua,  perchè 
proprio  mi  ristucchi.  E a ciò  tu  non  faccia  castelli , sappi 
che  non  ti  darò  niente. 
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At  ego  deos  quaeso,  ut  quidquid  in  ilio  uidulost. 
Si  aurum , si  argentumst , omne  id  ni  fiat  cinis. 
Ulne  est  quod  nos  neqnam  seruis  utimur. 

Nam  illic  ciim  sento  siqiio  congressiis  foret , 

Et  ipsnm  sese  et  illum  furti  astringeret. 

Dum  praedam  habere  se  censeret , interim 
Praeda  ipsus  essel:  praeda  praedam  dtteeret. 

Nunc  hinc  intro  ibo  et  sacruficabo:  postiti 
lubebo  nobis  cenam  continuo  eoqui. 

PLESIDIPPVS.  TRACHALIO. 


Pl.  Iterum  mi  ista'C  omnia  itera,  mi  anime,  mi  Trachalio. 
Mi  liberte,  mi  patrone,  immo  potius  mi  pater: 

Repperit  patrem  Palaeslra  suum  atque  matrem? 

Tr.  Repperit. 

Pl.  Et  popnlaris  est  ? 

Tb.  Opino. 

Pl.  Et  miti  nupturast? 

Suspicor. 

Pl.  Censen  hodie  despondebit  eam  mibi,  quaeso  7 
Xr.  ' Censeo. 

Pl.  Quid,  patri  eliam  gratulabor  quom  illam  inuenit? 


/m 


im 


Tr. 

Pl.  Quid,  mairi  eius  ? 

Tr.  Censeo. 

Pl.  Quid  ergo  eemes? 

Th.  Quod  rogas, 

Censeo. 

Pl.  Die  ergo,  guanti  censes? 

Tr.  e gone?  censeo. 

Pl.  equidem,  ne  rensionem  semper  facias. 

Tr.  Censeo. 

Pl.  Quid,  »i  eurram? 

Tr.  Censeo. 

Pl.  An  sic  potius  placide? 


Censeo. 
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GiUPO.  E io  prego  gli  Dei  che  tutte  le  monete  d'oro 
e d’argento  che  sono  nella  valigia,  doventin  tanti  carboni. 

Dem.  Questo  accade  a tenersi  d’intorno  de’servito- 
racci.  Costui  se  mai  si  fosse  imbattuto  in  qualche  altro 
servo  come  lui  lo  menava  seco  a dare  un  tulfo  nel  ladro. 
E quando  si  credeva  d’aver  fatto  presa,  si  trovava  preso 
lui  stesso:  cosi  il  furto  mangiava  il  ladro.  Ora  intanto 
anderò  in  casa  e farò  il  sacrifizio;  e darò  ordine  che  per 
dopo  subito  preparino  la  cena. 

PLESIDIPPO , TRACALIONE. 

Ples.  Ma  ripetimi  tutto  da  capo,  Tracalione  mio  caro, 
mio  liberto,  mio  protettore,  anzi  padre  mio.  Dunque  Pa- 
lestra ha  ritrovato  suo  padre  e sua  madre  ? 

Tbac.  Gli  ha  ritrovati. 

Ples.  Ed  è mia  paesana? 

Tp.ac.  Credo. 

Ples.  E sposerà  me  ? 

Trac.  Me  l’ aspetto. 

Ples.  Diresti  che  oggi  me  la  daranno? 

Trac.  Direi. 

Ples.  Dovrò  dargli  il  mirallegro  al  babbo  perchè  l’ha 
ritrovata  ? 

Trac.  Direi. 

Ples.  Alla  mamma  ancora? 

Trac.  Direi. 

Ples.  Ma  che  direstù? 

Trac.  Quel  che  domandi,  direi. 

Ples.  0 su,  quanto  diresti? 

Trac,  lo?  io  direi. 

Ples.  Eppure  ci  son  da  me,  perchè  tu  non  abbi  a 
dir  tanto. 

Trac.  Direi. 

Ples.  Che  ti  parrebbe  se  mi  mettessi  a correre  ? 

Trac.  Direi. 

Ples.  0 piuttosto  avrei  a andare  cosi  pian  pianino? 
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Tk.  Censeo. 

Pl.  Eliatnne  eam  salutem  adueniens? 

TR-  Genito. 

Pl.  Etiam  palrem  f fÌ7Ó 

Tr.  Censeo. 

Pl.  Post  eius  matrem? 

Tr.  Censeo. 

Pl.  Quid  postea 

Etiamne  adueniens  conplectar  eius  patrem  ? 

Tr.  Non  censeo. 

Pl.  Quid,  matrem? 

Non  censeo. 

Quid,  eampse  illam? 

Non  censeo. 

Pl.  Perii,  dilectum  dimisit;  nunc  non  censet , quom  nolo. 

Tr.  Sanus  non  es  ; sequere. 

Due  me,  mi  patrone,  quo  lubet. 


Tr. 

Pl. 

Tr. 


Pl. 


LABRAX.  GRIPVS. 

La.  Quii  mesi  mortalis  miserior  qui  uiuat  alter  hodie, 

Quem  aput  recuperatores  modo  damnauit  Plesidippus? 
Abiudicata  a me  modosl  Palaestra:  perditus  sum. 

Nam  lenones  ex  gaudio  credo  esse  procreatos: 

Ita  omnes  mortales , siquid  est  mali  lenoni,  gaudent. 

Nunc  alteram  illam  quae  meast  uisam  huc  in  Veneris  fanum 
Saltem  ut  eam  abducam,  de  bonis  qiiod  restat  reliquiarum. 

Gr.  Numquam  eàepol  hodie  ad  uesperum  Gripum  inspicietis  uiiuns, 
Nisi  uidulus  mihi  reddilur. 

La.  Perii:  qium  mentionem 

Fieri  audio  usquam  uiduli,  quasi  palo  pectus  tundor. 

Gr.  Istic  sceltslus  tiber  est:  ego  qui  in  mari prehendi 
Rete  atque  txtepi  uidulum , ei  dare  negatis  quicqiiam. 

La.  Pro  di  inmorlales,  suo  mihi  hic  sermone  arrexit  auris. 
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Trac.  Direi. 

Pi.ES.  Appena  arrivato  devo  anche  salutarla  ? 

Trac.  Direi. 

I’les.  e il  padre  pure? 

Trac.  Direi. 

Ples.  e poi  la  mamma  eh  ? 

Trac.  Direi. 

Plks.  e poi  a prim'arrivo  dovrei  abbracciarlo  ’l  babbo? 
Trac.  Direi  di  no. 

Ples.  0 la  mamma  ? 

Trac.  Direi  di  no. 

Ples.  Forse  lei  stessa  ? 

Trac.  Dirci  di  no. 

Ples.  Disdetta  ! ora  eh'  avrei  voluto  dicesse  di  si , 
dice  di  no. 

Trac.  T’  ha  dato  volta  '1  cèlabro,  vien  via. 

Ples.  Menami  dove  vuoi,  tu  sei  il  mio  duca. 


LABRACE,  GRIPO. 

Lab.  Può  mai  darsi  al  mondo  uomo  di  me  più  disgra- 
ziato? Ecco  qui,  PIcsidippo  con  un  giudizio  recuperatorio 
m'ha  fatto  condannare  alla  restituzione  di  Palestra:  io 
resto  in  camicia.  E di  più  i mezzani  son  nati  per  far  rìdere, 
perchè  se  a un  di  noi  va  qualche  cosa  a traverso,  tutti  ne 
gongolano.  Ora  anderò  qua  nel  tempio  di  Venere  a vedere 
di  queir  altra  mia  ragazza,  almeno  per  portar  via  lei,  che 
è r ultimo  resto  delle  mie  ricchezze. 

Grifo.  Non  è possibile  che  vediate  Gripo  vivo  fino  a 
stasera  se  non  mi  rendono  la  valigia. 

Lab.  Aimé:  quando  da  qualche  parte  sento  rammen- 
tare una  valigia,  è per  me  come  una  stoccata. 

Grifo.  E quel  birbante  di  Tracalione  è libero;  e io 
che  pescai  e tirai  fuor  del  mare  la  valigia  io  non  devo 
aver  niente. 

Lab.  Eterni  Dei , costui  colle  sue  parole  mi  ha  messo 
una  pulce  in  un  orecchio. 
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(ìR.  Cnbitum  hercle  ìongis  literis  signabo  iam  usquequaque, 

Siquis  perdiderii  nidulum  cum  auro  atque  argento  multo,  1Ì9ò 
Ad  Gripiim  ut  uenial.  non  feretis  istum,  ut  postulath. 

La.  Meum  hercle  illic  homo  iiiditlum  sdì  qui  habet,  ut  ego  opinor. 

Adeundus  mi  illic  est  homo:  dì  quaeso  siibiienile. 

Gr.  Quid  me  intra  reuocas?  hoc  nolo  hic  ante  oslium  exiergere. 

Nam  hoc  qiiidem  poi  e robigine,  non  est  e ferro  factum:  iSOO 

Ita  quanto  magis  extergeo , rutilum  atque  tenuius  /it. 

(zVam  hoc  qiiidem  uenenatumst  uerum:  ita  in  »ia»il)us  con»«n«KÌ/.| 


La.  Adulescens,  saluc. 

Gr.  Di  te  ameni  cum  inraso  capile. 

La.  Quid  fili 

Gr.  Verum  extergelur. 

La.  Yt  uales? 

Gr.  Quid  tu'^  num  medicus  quaeso's? 

La.  Irnmo  edepol  una  lilera  plus  sum  qitam  medicus. 


Gr.  Tum  tu  lS05 

Mendicus  es? 

La.  Tetigisti  acn. 

Gr.  Videtur  digna  forma. 

Set  quid  libisi  ? 

La.  Hac  proxuma  norie  in  mari  j/ieic/*!  elaui: 

Confractast  naiiis,  perdidi  quidquid  erat  miser  ibi  omne. 


Gr.  Quid  perdidisli? 

La.  Vidulum  cum  auro  atque  argento  multo. 

Gr.  Ecquid  meministi  in  uidulo  qui  periit  quid  ibi  infuerit?  1919 

La.  Quid  refert,  qui  periit  lamen,  si  nane  hoc  fahulemur? 

Gr.  Quid,  si  ego  sciam  qui  inueneril?  uolo  ex  te  scire  signa. , 

La.  (Mingenti  in  marsupio  nummi  aurei  infuerunt , 

Praeterea  centum  Philippeae  minae  in  pasceolo  sorsus. 

Gr.  Magna  hercle  praedast:  largiter  mercedis  indipiscar:  ^9lo 

\Dì  homines  respiciunl:  bene  ergo  hinc  praedalus  iòo.| 
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Gbipo.  Ma  io,  perchè  non  l’ abbiate  voialtri,  come 
vi  siete  messi  in  testa , scriverò  su  tutte  le  cantonate  a 
tamanlo  di  lettcroni;  • Chi  ha  perso  una  valigia  con  di- 
molt'  oro  c dimoll’  argento,  venga  da  Gripo.  • 

Lab.  Eppure  costui  mi  pare  abbia  a sapere  chi  ha  la 
mia  valigia.  Voglio  sentire.  Soccorrimi  o Ciclo. 

Gbipo.  Perché  vuoi  che  rientri  in  casa?  Voglio  star 
qui  sulla  porta  a ripulir  quest’  arnese  ; c’  par  che  sia  fatto 
piuttosto  di  ruggine  che  di  ferro,  perchè  più  che  lo  raschio 
e più  si  fa  rosso  e sottile;  si  direbbe  eh’ c’ l'hanno  stre- 
gato, da  tanto  assottiglia  fra  le  mani. 

Lab.  Buon  giorno,  giovanotto. 

Grifo.  Salute  a te  e alla  tua  zazzera. 

Lab.  Che  si  fa  ? 

Grifo.  Si  pulisce  uno  stidionc. 

Lab.  Come  stai? 

Grifo.  Che  t’ importa  ? 0 clic  se’  medico  tu  ? 

Lab.  Altro  che  medico;  ho  perfino  una  lettera  van- 
taggio. 

Grifo.  Allora  vuol  dire  che  sei  mendico. 

Lab.  M’  hai  toccalo  nello  scortico. 

Grifo.  Infatti  l’ apparenza  non  ti  tradisce.  Ma  che 

hai  ? 

Lar.  Stanotte  passata  ho  fatto  un  lulTo  in  mare;  s’è 
sfasciata  la  nave,  e poveretto  me,  ho  perduto  tutto  quello 
che  ci  avevo. 

Grifo.  E che  hai  perduto? 

Lab.  Una  valigia  piena  zeppa  d’oro  e d’  argento. 

Grifo.  E in  quella  valigia  perduta  ti  rammenti  niente 
di  quel  che  c’era? 

Lab.  Che  importa  discorrerne  se  tanto  è perduta. 

Grifo.  Che  diresti  s’io  sapc.ssi  chi  l’ha  trovata? 
Dammi  i contrassegni. 

Lab.  In  una  borsa  v’ erano  ottocento  monete  d’oro, 
e poi  cento  Filippi  in  un  sacchettino  di  pelle  in  disparte. 

Grifo.  Che  bel  boccone  ! e’  c’  è da  avere  una  bella 
mancia.  La  Fortuna  mi  fa  I’  occhiolino,  lo  non  mi  ritiro  di 
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Profectosl  hiiius  uidulnu.  perge  alia  tu  expedire. 

La.  Talenlum  argenti  cotnmodum  magnum  ineral  in  crumina, 
Praelerea  sinus,  cantharus,  epichysis , gaulus,  cyalhtu. 

Gn.  Papae:  diiiilias  tu  qnidem  habnisli  luculentas.  tSiO 

La.  Miserum  istuc  uerbum  et  pessumumst’habuisse  et  nihil  habere. 

Gn.  Quid  dare  uelis  qui  istaec  libi  inuestiget  indicetque? 

Eloquere  propere  celeriler. 

La.  Nummos  trecentos. 

G"-  Tricot. 

La.  Quadrigentot . 

Gn.  Tramas  putidas. 

La.  Quingentos. 

Cassam  glandem. 

La.  Sescentos. 

Gr.  Curculiunculos  minntos  fabulare , ISÌò 

La.  Dabo  teptingentos . 

Gr.  Os  calel  libi:  mine  id  frigefaclas. 

La.  Mille  dabo  nummum. 

Gr.  Somnias. 

Ga-  Nihil  addo:  ahi. 

GR-  Igitur  alidi: 

Si  hercle  abiero  hinc , Me  non  ero. 

Ga.  V'in  centum  et  mille? 

Gn.  Dormii. 

La.  Eloquere  qiiantum  postules. 

Gr.  Quo  nihil  inuitus  nddas, 

Talentum  magnum:  non  potest  triubulum  hinc  abesse: 

Proin  tu  uel  aias  uel  neges. 

G*.  Quid  istic?  necessumst , uideo: 

Dabitur  talenlum. 

Gr.  Accededum  huc:  Yenus  haec  nolo  adroget  te. 


La.  Quod  libi  lubel,  id  mi  impera. 


Gn. 


Tange  arata  hanc  Venerit. 
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qui  senza  averlo  pelato  ben  bene.  La  valigia  è di  lui 
senz’altro.  Sbrigati  a dire  il  resto. 

Lab.  e mille  ducali  ben  conti  in  un  saccbettone  ; poi 
una  bombola,  un  mescivino,  una  tazza,  una  coppa  e un 
bicchierone. 

Giuro.  Caspita  ! tu  eri  ricco  sfondato. 

Lab.  Essere  stato  e non  esser  più  é una  dolorosa  e 
cattiva  parola. 

Gripo.  a chi  ti  cercasse  e ti  trovasse  tutta  questa 
roba  quanto  gli  daresti?  Su,  via,  lesto,  sentiamo. 

Lab.  Trecento  lire. 

Gripo.  Ninnoli. 

Lab.  Quattrocento. 

Gripo.  Le  puzzano. 

Lab.  Cinquecento. 

Gripo.  Spazzatura. 

Lab.  Secento. 

Gripo.  Tu  butti  a gocciole. 

Lab.  Ne  darò  settecento. 

Gripo.  Par  che  le  parole  ti  brucin  la  bocca  e soffi 

però. 

Lab.  Te  ne  darò  mille. 

Grifo.  Tu  sogni. 

Lab.  Non  ci  metto  niente  di  più.  Va. 

Grifo.  Dunque  senti:  se  me  ne  vo,  non  ci  son  più. 

Lab.  Mille  cento,  le  vuoi? 

Grifo.  Tu  dormi. 

Lab.  Odi,  quanto  pretendi. 

Gripo.  Perchè  tu  smetta  tante  smorfie,  voglio  mille 
ducati,  senza  manco  un  quattrino  di  calo.  E ora  tu  o sì 
0 no. 

Lab.  Che  si  fa  qui?  Son  preso  pel  collo.  Ti  darò  i 
mille  ducati. 

Grifo.  0 accostati  qua:  voglio  che  tu  ti  obblighi  al 
contratto  con  questa  Venere  qui. 

Lab.  Ordinami  quello  che  ti  piace. 

Grifo.  Tocca  quest’  ara  di  Venere. 
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La.  Tango. 

Gr.  Per  Yenerem  batic  iurandiimst  libi. 

La.  Quid  itirem? 

Gr.  Quod  iubebo. 

La.  Praei  uerbis  giiiduis;  quod  domisi,  niimquam  itili  supplicabo.  ISSÒ 


Gr.  Tene  aram  bone. 

La.  Teneo. 

Gr.  Deiera  le  argenlum  mihi  dalurum 

Eodem  die  ubi  uiduli  sies  polilus. 

La.  Piai. 

Gr.  La.  Venia  Cyrenensis,  leslem  le  testar  »n»fti. 

Si  uiduluin  illuni,  qiiem  ego  in  nani  perdidi. 

Cimi  auro  alque  argento  saluoin  intiesligauero  13-10 

hqite  in  poleslatem  meani  perueneril  : 

Gr.  Tum  ego  hiiice  Gripo,  inquiio  et  me  tangito. 

La.  Tum  ego  biiice  Gripo,  dico,  Venus,  ut  tu  audias. 

Gr  La.  Talentum  argenti  magnum  continuo  dabo. 

Gr.  Si  defraiidassis , die  ut  in  quaestii  tuo  ISlò 

Venia  eradicct  caput  atque  aetatem  liiam. 

Teciiin  tain  [(n<e]  babeto  hoc,  ubi  iuraiieris. 

La.  /llui  ego  adiiorsum  siquid  peccasso,  Venus , 

Venerar  le  ut  omnes  miseri  lenones  sienl. 

Gr.  Tarn  fiel,  elei  tu  jìdem  seruaiteris.  1330 

Tu  hic  opperire:  iam  ego  faxo  exibit  senej;.' 

Eiim  tu  continuo  uidulum  reposcito. 

L.^,  Si  maxuine  illum  mihi  reddiderit  uidulum. 

Non  ego  illic  hodie  debeo  iriobulitm. 

Meus  arbitratasi,  lingua  quod  iuret  mea.  ^355 

Set  conticheam:  eccum  exit  et  ducit  scnem. 
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Lab.  La  tocco. 

Grifo.  Tu  devi  giurare  per  questa  Venere  qui. 

Lab.  Coni’  lio  a giurare  ? 

Grifo.  Come  dirò  io. 

Lab.  Dettami  le  parole  che  vuoi.  [Fra  sè  ) Ho  tal  prov- 
visione di  bugie,  che  non  lio  bisogno  di  raccomandarmi  a 
nessuno  per  trovarne. 

Grip.  Tieni  quest’  ara. 

Lab.  La  tengo. 

Grifo.  Giura  che  tu  mi  darai  i quattrini  lo  stesso 
giorno  ch’avrai  in  mano  la  valigia. 

Lab.  Sta  bene. 

Grifo  e Lab.  (Gripo  sugijerisce,  e Labrace  gli  va 
dietro).  0 Venere  cirenea,  io  ti  chiamo  in  testimonio,  che 
se  io  ritroverò  stietta  coll’  oro  c coll’  argento  quella  valigia 
che  perdei  in  mare,  e mi  tornerà  in  mano... 

Grifo.  Allora  io  a questo  Gripo...  dillo  e toccami. 

Lab.  Allora  io  a questo  Gripo...  o Venere,  lo  dico 
perché  tu  mi  senta 

Grifo  e Lab.  Gli  darò  intrafìnefatta  mille  scudi  .«o- 
nanti. 

Grifo.  Se  tu  mi  froderai,  di’che  Venere  nel  tuo  traf- 
fico ti  schianti  il  capo  e ti  levi  di  vita.  E magari  ti  colga 
questa  imprecazione,  appena  l’avrai  fatta. 

L.\u.  E se  in  qualche  parte  mancassi  al  mio  giuramen- 
to, ti  prego,  0 Venere,  che  tu  facci  tapini  tutti  i mezzani. 

Grifo.  Sarà  sempre  cosi,  anche  se  tu  manterrai  la  pa- 
rola. Aspettami  qui;  ora  farò  venir  fuori  il  vecchio, e tu  di 
stianto  richiedigli  la  valigia. 

Lab.  Me  ne  rendesse  anche  due,  delle  valige,  per 
oggi  non  sono  obbligato  a dargli  nemmeno  un  picciolo. 
De’ giuramenti  che  scóccola  la  mia  lingua,  padron  son  io. 
Ma  stiamo  zitti;  eccolo  col  vecchio. 


53 
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GRIPVS,  DAEMONES,  LABRAX. 

Gr.  Seqiiere  hoc:  ubi  htic  lettosi?  heus  tu:  en  libi  bic  habel  uidulum. 

Da;.  Habeo  et  fateor  esse  apiil  me:  et,  si  tuus  est,  habeas  libi. 

Omnia  ut  quicque  infuit  ila  salua  sistenlur  libi. 

Tene,  si  tuus  est. 

La.  Di  tntnorlales:  tneus  est.  .salite,  uidule.  ISw 


D/E.  Tuittì  est? 

La.  Roqitas?  si  quidem  hercle  laiiis  futi,  meus  est  tamen. 

!).«.  Omnia  insunt  salua:  una  islinc  cistella  exceplast  modo 
Cum  crepundiis , yuibus  hodie  filiam  inueni  meam. 

La.  Quam? 

Da;.  Tua  quae  fuil  Palaeslra,  ea  filia  inuenlasl  mea. 


IS6Ò 


La.  Bene  mehercle  factumst , quota  islaec  res  (ibi  « senlentia 
Pulcre  euenit,  gaiideo. 

D/E.  IsIuc  facile  non  credo  libi. 

La.  Immo  hercle,  ut  scias  gaudere  me,  [(ii]  mihi  triobulum 
Ob  eam  uè  duis:  condono  te. 


D.e.  Benigne  edepol  facis. 

La.  Immo  tu  quidem  hercle  nero. 

Gr.  I/eus  tu,  iam  habes  uidulum? 

La.  Habeo. 

Gn.  Propera. 

La.  Quid  properabo?  .. 

Gr.  Beddere  urgentum  mihi-  ‘ 

La.  Ncque  edepol  libi  do  ncque  quicquam  dcbeo.  ^ 

Gr.  Quae  haec  facliosi' 

Non  debes  ? 

La.  Non  hercle  nero. 

Gn.  Non  tu  iuralus  mihi's? 

La.  I Hiatus  sum,  et  mine  iurabo,  siquid  uoluptalist  miht: 
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GUIPO,  DEMONE,  LABBACE. 

Gnipo.  Vien  qua;  dov’ è questo  mezzano?  0 tu, 
mira  chi  ha  la  tua  valigia. 

Deh.  Confesso  eh’ eli' è nelle  mi’ mani;  e se  è tua 
l’avrai.  Ti  sarà  consegnalo  ogni  cosa  per  bene,  come 
stava.  Se  è tua,  eccotela. 

Lad.  Immortali  Dei  ! è la  mia  sicuro.  Tu  sia  la  ben 
tornata,  valìgia  cara. 

Dem.  è la  tua? 

Lab.  e ne  dimandi?  L’avesse  avuta  anche  Giove,  è 
pur  sempre  la  mia. 

Dem.  E’ c’ c tutto  come  deve,  soltanto  è stata  levata 
’ una  cistella  con  balocchi  da  bambini,  che  oggi  m hanno 
fatto  ritrovare  la  mia  figliuola. 

Lab.  Quale? 

Dem.  Palestra,  che  era  tua,  l’ho  riconosciuta  per 
mia  figliuola. 

Lab.  Bene  davvero:  ho  piacere  ohe  questa  cosa  sia 
riuscita  appunto  come  il  tuo  cuore  desiderava. 

Dem.  Non  te  lo  credo  così  per  fretta. 

Lab.  0 mira,  acciocché  tu  sappi  che  ci  ho  proprio 
piacere,  tu  non  m’hai  a dare  nemmeno  un  picciolo;  ti  re- 
galo ogni  cosa. 

Dem.  Tu  se’  cortese. 

Lab.  Piuttosto  tu  davvero. 

Gutpo.  0 quell’uomo,  1’ hai  avuta  la  valigia? 

Lab.  Sicuro. 

Gbipo.  Lestezza. 

Lab.  Lestezza  a che? 

Gbipo.  A pagarmi. 

Lab.  Niente  ti  devo  e niente  ti  do. 

Gbipo.  Che  prepotenza  é b tua?  Non  mi  devi  niente? 

Lab.  No  davvero. 

Gbipo.  E non  me  l’ hai  tu  giurato  ? 

Lab.  Ho  giurato  e giurerò  tutte  le  volte  che  mi  pia- 
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Itis  inrmàum  rei  seruandae,  non  perdimdae  conditumt. 


CiH.  Cedo  ■•iis  mihi  lalentiwi  magnum  argenti,  periurissitme. 
D,€.  Gripe,  giwd  tu  istuin  talentum  poscis? 

Qp  luralust  mihi 

Dare. 

La.  Lubet  iurare:  tun  tneo  ponlifex  periiirio's? 


13U 


Daì.  Qua  prò  re  argentum  promisit  hic  tibi? 

Qp  Si  uidulum 

//line  redegissem  in  potestatem  eiue , iuratiist  dare 
Mihi  talentum  magnum  argenti. 

] Cedo  quicum  habeam  iudicem,  i->”' 

Ni  dolo  malo  instipulatus  sii  niue  etiamdum  |/iau]  siew 
Quinque  et  uiginti  annos  naius. 

Gn.  Habe  cum  hoc. 

[/mmo]  aliost  opus. 

D.€.  lam  ab  ilio  auferre  hau  sinam  |/f],  ni  istunc  (ondemnauero. 

Promisistine  huic  argentum? 

La.  Fateor. 

D-e. 

Promisisli , meum  esse  oportet.  ne  tu,  lena,  postules 
Te  hic  fide  lenonia  uti:  non  jiolis. 

Gr.  lam  te  ratti  s 

Nanctum  hominem  qnem  defraudares?  dandiim  huc  argentnmst probu»  ■ 
Id  ego  continuo  huic  dabo,  adeo  me  ut  hic  emittal  manti. 

I)yE.  Quando  ergo  erga  te  benigntis  [eja]  fui  atgue  opera  mea 
lìaec  tibi  siint  semata: 

|Gr,  Immo  hercle  mea,  ne  tu  dicas  tua. 

U.E.  Si  sapies,  /(wcòts  ;|  liim  te  mihi  benigne  itidem  addecet 
Bene  merenti  bene  referre  gratiam. 

La.  Nempe  prò  meo 

Iure  oras? 

Dj:.  Miriim  quin  ttiiim  ius  meo  perido  api  te  expetam 

Gr.  Saluos  siim:  Uno  labascit:  libertas  portenditur. 
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cera;  ma  il  giuramento  è fatto  per  conservare  e non  per 
perdere  la  roba. 

Grifo.  0 mangiagluri , dammi  i mille  scudi. 

Dem.  Cile  cos’è.Gripo,  questo  denaro  die  gli  chiedi? 

Grifo.  E denaro  che  ha  giurato  di  darmi. 

Lab.  Dianzi  m’ è piaciuto  di  giurare;  ma  non  sei 
mica  tu  il  gran  sacerdote , che  abbi  a dar  sentenza  se  il 
mio  giuramento  è falso. 

Dem.  Per  che  cosa  costui  t’ha  promesso  quel  denaro? 

Grifo.  Egli  ha  fatto  giuramento  di  darmi  mille  scudi, 
se  io  gli  avessi  fatto  riavere  <|uella  valigia. 

Lab.  Presentami  uno , col  quale  io  possa  disputare  se 
non  è vero  che  tu  hai  contrattato  con  me  dolosamente,  c 
eh’  io  non  sono  ancora  fuor  de’  pupilli. 

Grifo.  Disputa  con  lui. 

Lab.  C'è  bisogno  d’altra  persona. 

Dem.  Io  non  ti  lasccrò  portar  via  la  valigia,  senza 
aver  condannato  costui.  Gli  hai  promesso  il  denaro  ? 

Lab.  Lo  confesso. 

Dem.  Quel  ch’hai  promesso  al  mio  servitore,  bisogna 
sia  roba  mia.  Dada,  ruffiano,  non  ti  mettere  in  lesta 
d’  usar  qui  fede  rul1iane.sca , perchè  non  ti  riesce. 

Grifo.  Tu  t’eri  già  pensato  d’ aver  trovo ’l  merlo  eh? 
Qui  ci  bisogna  argento  e del  fino  : e io  lo  darò  subito  al 
mi’  padrone  che  mi  metta  in  libertà. 

Dem.  Giacché  dunque  io  l’bo  fatto  del  bene,  e bai 
riavuto  salva  la  tua  roba  per  opera  mia.... 

Grifo.  Non  dire  tua,  ma  mia. 

Dem.  Zitto,  scempiato.  Ora  devi  con  altrettanto  bene 
ricompensare  il  benefizio. 

Lab.  Ma  tu  ora,  vero,  sostieni  i miei  diritti? 

Dem.  La  sarebbe  di  zecca  s’ io  mi  pigliassi  le  tue  di- 
fese a danno  mio. 

Grifo.  Sono  in  gamba  ; il  mi’  omo  balena  ; la  mia  li- 
bertà fa  capolino. 
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D^.  Vidulum  islunc  ille  inuenit:  illut  manctipium  tneumsl. 

Ego  libi  hunc  porro  seruaui  cum  magna  pecunia. 

La.  Craliam  habeo  et  de  talento  nulla  causasi  quia  feras, 
Quod  isti  sum  iuratus. 

Gn.  Ifetis  tu,  mihi  dato  ergo,  si  sapis. 


1S9Ò 


Dai.  Tacen  an  non  ? 

Gr.  Tu  meam  rem  simulas  agere:  tibi  mu  • 

Non  hercle  istoc  me  interuortes , si  aliam  praedam  perdidi. 


im 


D/E.  Vapulabis,  uerbum  si  addes  unum. 

Gii.  Vel  (/«|  hercle  enica: 

Non  tacebo  umquam  alio  pacto,  nist  talento  comprimor. 

La.  Tibi  quidem  operam  hic  dai:  taccio. 

D.«.  Concede  huc  leno. 

La. 

Gr.  Palam  age , nolo  ego  murmurillitm  neqìte  susurrum  fieri. 

D.R.  Die  mihi,  quanti  [/u|  illam  emisti  tuam  alterarli  mulierculam  Ubò 
Ampeliscam  ? 

La.  3Iille  nummum  dinumeraui. 

Ua:.  Vìi»  tibi 

Condxtionem  luculentam  [erre  me? 

La.  Sane  nolo. 

D/E.  Diuiduom  talentum  faciam. 

La.  Bene  fack. 

D/E.  Pro  illa  altera. 

Libera  ut  sii,  tibi  dimidium  suine,  dimidium  huic  cedo. 


La.  Maxume. 

Da:.  Pro  ilio  dimidio  Gripum  ego  emittam  manu, 

Quem  propter  tu  uidulum  et  ego  giiatam  inueni. 

La.  Bene  jack: 

Gratiam  habeo  magnam. 

Gr.  Quam  mox  mi  argenium  ergo  redditur. 

D.e.  fìes  solatasi,  Gripe.  ego  habeo. 

Gr.  iri/]  hercle:  al  ego  me  muoio. 

D/E.  Nihil  hercle  hic  tibi,  ne  tu  speres:  iuris  iurandi  nolo 
Gratiam  facias. 
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Dem.  Lui.  che  è mìo  schiavo,  ha  trovato  cotesta  va- 
ligia, c io  dipoi  tc  r ho  conservala  con  tutto  il  danaro. 

Lab.  Te  n’  ho  obbligo,  e i mille  scudi  promessi  a co- 
stui non  v’ è ragione  perchè  tu  non  li  debba  avere. 

Giuro.  0 via  dunque,  dammeli,  se  hai  l’uso  di 
ragione. 

Dem.  Vuoi  stare  zitto,  si  o no? 

Giiipo.  Tu  fai  le  viste  di  fare  il  mio  interesse,  c in- 
vece  Ma  se  per  cagion  lua  ho  perduto  quell'  al- 

tra preda,  ora  tu  non  mandi  in  pace  senza  limosina. 

Dem.  Che  scopole,  se  dici  una  parola  sola  di  più  ! 
Gripo.  Ammazzami  ancora,  ma  io  non  mi  zitto,  se 
non  mi  chiudi  la  bocca  con  mille  scudi. 

Lab.  Ma  s’c’fa  per  le,  chetati. 

Dem.  Vicnqua,  mezzano.  {Gli  accenna  in  disparte.) 
Lab.  Eccomi. 

Gripo.  Parla  aperto  : non  vo  tanti  pissi  pissi  io. 

Dem.  Dimmi , quanto  pagasti  Ampelisca , e l' altra 
giovanotta  ? 

Lab.  Mille  lire. 

Dem.  Vuoi  sentire  un  patto,  ma  grasso,  che  ti 
farò  io? 

Lab.  Sentiamo. 

Dem.  Io  ti  do  un  mezzo  migliaio  di  scudi. 

Lab.  Sta  bene. 

Dem.  Dunque  perchè  quell'  altra  giovanetta  sia  li- 
bera, pigliati  cinquecento  scudi,  e cinquecento  dàlli  a lui. 
{Accennando  Gripo.) 

Lab.  Sta  benone. 

Dem.  e per  questo  tanto  do  la  libertà  a Gripo,  che  colla 
sua  pesca  ha  ritrovato  a tc  la  valigia,  e a me  la  figliuola. 
L.ab.  Ben  fatto;  e te  ne  sono  molto  obbligato. 

Gripo.  Fra  quanto  dunque  mi  darete  i quattrini  ? 

Deh.  Gripo.  l'affare  è accomodato;  i quattrini  gli  ho  io. 
Gripo.  Tu  Genti  i tuoi , ma  i miei  li  voglio  io  da  me. 
Dem.  Non  c'è  più  speme  perle;  chi  ha  avuto,  ha 
avuto  ; riman  solo  che  tu  gli  faccia  grazia  del  giuramento. 
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(Jk.  Perii  hercle:  nid  me  su s pendo  , occidi. 

Nnmquam  hercle  iterum  defraudabis  me  quidem  post  hutic  diem. 


U(E.  //ic  hiidie  cenalo,  lena. 

La.  /•  'ini:  condilio  placet. 

D.e.  Sequimini  intra,  spectatores , uos  quoque  ad  cenam  uocem 
Ni  datuius  nil  sim  ncque  sit  quicqnam  pollucli  domi. 

Niue  adeo  uoeatos  credani  uos  esse  ad  cenam  foras. 

Veruni  si  uolelis  plausum  fabulae  huic  clarum  dare, 
Comissatum  omnes  uenilole  ad  me  ad  annos  sedecim. 

Vos  badie  hic  cenatole  ambo. 


C,R. 

Camor.  \lam]  plausum  date. 
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GniPO.  Disgraziato!  S'io  non  m’impicco,  mi  piglia 
un  accidente.  Da  oggi  in  su  non  ti  riuscirà  più  mai  di 
trappolarmi . 

Deh.  Mezzano,  stasera  starai  a cena  da  noi. 

Lab.  Il  patto  mi  piace  e ci  sto. 

Deh.  Venite  con  me  in  casa.  Spettatori,  inviterei 
anche  voialtri , se  non  fosse  che  non  ho  che  vi  dare , e in 
casa  non  c’  è avanzi  di  vittime  ; e poi  credo  che  qualcuno 
v'abbia  invitato  a cena  fuor  di  casa.  Tuttavia  se  vorrete 
mostrarmi  chiaramente  che  avete  gradito  questa  Commedia, 
verrete  tutti  fra  sedici  anni  a fare  un  ritocchino  da  me. 
Voialtri  poi  stasera  state  a cena  qui  tutt'  e due. 

Gnipo.  Non  mi  ritiro. 

Il  Cantore.  E ora  battete  le  mani. 


SI 


i 
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PERSON  AE. 


ERGASILUS,  parasitus. 
HEGIO,  scnex. 

LOHARII. 

RHILOCRATES,  captivus. 
TYNDARUS,  captivus. 
ARISTOI’HONTES,  captivus. 
RtllLOPOLEMUS,  adulesccns. 
STALAGMUS. 

Caterva. 

PUER. 
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ERUASILO,  parasito. 
EGIONE,  vecchio. 

Gli  AGUZZINI. 
KILOCRATE,  schiavo. 
TINDARO,  schiavo. 
ARISTOFONTE,  schiavo. 
FILOPOLEMO,  giovine. 
IL  GOCCIOLA. 

Un  Valletto. 

La  coupagnia  comica. 
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Ilos  qiios  uidelis  stare  hic  capliuos  duos, 
liti  quia  asiani,  hi  stani  ambo,  non  sedent. 

Hoc  uos  mihi  tesles  estis  me  ueriim  loqui. 

Senex  qui  hic  habitat , Hegio,  ’st  huius  pater. 

Set  is  quo  parlo  seruiat  suo  sibi  patri , 

Id  ego  hic  aput  uos  proloquar,  si  operam  datis. 

Seni  buie  fuerunt  filii  nati  duo  : 

Alium  quadrimum  puerum  seruos  surpiiil 
Eumque  hinc  profugiens  itendidit  in  Alide 
|Domino]  patri  huiusce.  iam  hoc  lenetis?  optumumsl. 

Negai  hercle  jiierol  iUe  ultumus.  accedilo.  j 

Si  non  ubi  sedeas  locus  est , est  tèi  ambules , 

Quando  hislrionem  cogis  mendicarier.  ' 

Ego  me  tua  causa,  ne  erres,  non  rttplurus  sum. 

Vos  qui  potestis  ope  nostra  censerier 
Accipite  relic’um:  alieno  uti  nil  moror. 

Fngiliuos  ille,  ut  dixeram  ante,  huius  patri 
Domo  quem  profugiens  dominum  apstulerat,  uendidit. 

Is  postquam  hunc  emil,  dedit  eum  huic  guato  suo 
Peculiarem,  quia  quasi  una  aetas  eroi. 

Hic  mine  domi  seruit  suo  patri  ncc  scit  pater: 

Enimuero  dì  nos  quasi  pilas  homines  habent. 

Rationem  hahetis,  quo  modo  unum  amiseril. 

Postquam  beìligerant  [au(em]  Aetoli  cum  Aleis, 

Vi  (il  in  bello,  capi  tur  alter  filius. 
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Questi  due  schiavi  qui,  che  vedete,  questi  due  qui 
legati  stanno  in  piedi  e non  a sedere.  Voi  fatemi  fede  se 
dico  bugia.  Egione,  quel  vecchio  che  abita  là,  è padre  di 
questo  : ma  come  mai  sia  schiavo  del  suo  proprio  padre , 
ve  lo  dirò  in  due  parole  se  mi  date  ascolto.  — Questo  vec- 
chio ebbe  due  figliuoli  : uno,  fanciullino  di  quattro  anni, 
lo  trafugò  un  servo,  che,  svignandosela,  lo  vendè  in  Elide 
al  padre  di  quest’ altro.  Avete  capito? Benissimo.  — « No  • 
— grida  quello  laggiù  di  fondo.  — Avanti  adunque;  se  non 
c’è  da  sedere,  c’è  tanta  strada  per  camminare,  quando 
tu  pretendi  di  ridurre  all’  elemosina  un  povero  attore,  lo, 
perchè  tu  intenda,  non  vo’mica  stiantare  per  ragion  tua. 
— Voi  poi,  che  siete  persone  di  qualità,  abbiatevi  il  vostro 
resto  ; io  non  vo’  debiti.  Quel  servo  adunque  che  scappò, 
vendette,  come  dicevo,  al  padre  di  quest’ altro  il  padron- 
cino che  rubò  di  casa  , e lui,  appena  comprato , lo  assegnò 
per  servo  particolare  al  suo  figliuolo  , poiché  ad  anni  e’  se 
la  davano.  Ora  costui  serve  in  casa  di  suo  padre,  c questi 
^ non  ne  sa  niente  : proprio  gli  Dei  ne  fanno  alla  palla  di 

noialtri  mortali!  Ora  sapete  in  che  modo  perdette  l'uno. 
L’altro,  essendo  in  guerra  gli  Etoli  e gli  Elidasi,  rimase 
prigioniero,  come  succede;  e il  medico  Menarco  lo  comprò 
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Medkm  Menarchus  emil  ibidem  in  Alide. 

Coepit  captiuos  commercari  hic  Aleos , 

Si  quem  reperire  potsil,  qui  mulet  tuum  : • 

[Uhm  capliuom  : htinc  suum  esse  nescil  qui  domist] 

Et  qnoniam  beri  indaudiuil,  de  summo  loco  ‘ 

Summoque  genere  captum  esse  equitem  ex  Alide, 

Nil  pretio  parsil,  (ilio  dum  parcerei; 
lìeconciliare  ul  facilius  posset  domiim, 

Emil  de  praeda  hosce  ambus  a quaesloribus.  j 

IJisce  autem  inler  sese  hunc  confinxerunl  dolum , '> 

Quo  poeto  hic  seruos  suum  erum  bine  amittal  domnm. 

Ilaqite  inler  se  commtilnnl  ueslem  el  nomina  : 

Elie  uocalur  Philocrates,  hic  TynJarus: 

Iluius  ille,  hic  illius  hodie  feri  imaginem. 

Et  hic  hodie  docte  expediel  hanc  fallaciam 
Et  suum  erum  faciet  liberlalis  conpotem  : 

Eodemque  poeto  fratrem  seruahil  suum 
Redueemque  factel  liberum  in  palriam  ad  patrem 
Injirudens;  ilidem  ul  saepe  iam  in  multis  locis 
Plus  insciens  quis  fedi  quam  prudens  boni. 

Sei  inscientes  |iii|  sua  sibi  fallacia 
Ita  conpararunt  et  confinxerunl  dolum , 
de  sua  sententia] 

Vi  in  seruitute  hic  aput  suum  marnai  patrem  : 

Ita  nunc  ignorans  [r/omt|  suo  siiti  seruit  patri,  ■ 

Homunculi  quanti  sunt,  quom  reengito.  | 

Haec  res  agetur  nobis,  uobis  fabula. 

Set  etiamsl  paucis  uos  quod  monilos\oluerim.  I 

Profecto  expgiiet  fabulae  buie  operan\are: 

Non  pertracMe  factast  ncque  item  ul  eterae. 

Ncque  spurcilidi  insunt  uersus  inmemorabiles  : i 

Hic  ncque  peliurus  lenost  nec  meretrix  mala 
Ncque  miles^loriosus.  ne  uereamini,  ' 

Quia  bellum  Aetolis  esse  dixi  cum  Aleis. 

Foris  illic  extra  scenam  fieni  praelia. 

Nam  hoc  paene  iniquomst,  comico  choragio 
Conari  de  subito  agere  nos  tragoediam. 

Proin  si  quis  pugnam  expectat,  lilis  contrahal; 
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lì  in  Elide  stessa.  Il  nostro  vecchio  si  mise  a far  mercato 
di  schiavi,  se  gliene  capitasse  qualcuno  per  barattarlo  col 
suo  figliuolo  (e  ora  non  sa  che  questo  schiavo  che  ha  in 
casa  è appunto  uno  de’ suoi  fighi).  Ieri  poi  sentì  dire  che 
era  stato  preso  un  cavaliere  elidese  dì  gran  nascita  e con- 
dizione, e lui  non  badò  a spesa  pur  di  badare  al  figliuolo  ; 
c per  poterselo  più  facilmente  ricondurre  in  casa  comprò, 
tra  gli  altri , (|uesti  due  dal  questore.  Ora  hanno  ordita  fra 
di  sè  questa  tela,  se  riuscisse  al  servo  di  rimandare  libero 
il  padrone.  Perciò  si  sono  scambiati  i panni  e il  nome,  e 
questo  qui  si  chiama  Filocrate,  quest' altro  Tindaro,  c l'uno 
figura  d’ esser  l'altro.  Costui  oggi  darà  bravamente  fuoco 
alla  sua  girandola,  e riuscirà  a cavar  di  catene  il  padrone, 
e al  tempo  stesso,  senza  volerlo  (come  accade  molto  spesso 
che  noi  facciamo  del  bene  più  a caso  che  pensatamente) 
salverà  il  proprio  fratello  c lo  ricondurrà  libero  tra  le  brac- 
cia del  padre.  Loro  dunque,  senza  pensare  al  fine,  con  la 
propria  malizia  inventarono,  ordirono  e composero  di  pro- 
pria testa  un  inganno,  pel  quale  costui  rimanga  senza  .sa- 
perlo al  servizio  del  padre.  Oh  siam  pur  piccini  quando  ci 
ripenso  ! Questo  sarà  per  noi  un  fatto , per  voi  una  com- 
media ; ma  sentite  ve’,  bisogna  starci  bene  attenti,  perchè 
la  non  va , come  le  altre , per  la  via  battuta  ; nò  ci  sono 
parole  grasse  e da  non  si  dire,  nè  ruffiani  spergiuri,  nè 
male  femmine,  nè  bravacci  a credenza.  E non  abbiate 
paura  se  v'  ho  detto  che  è guerra  fra  gli  Etoli  e gli  Elidesi: 
questi  tafferugli  si  fanno  là  fuori  della  scena,  perché  e' non 
sarebbe  giusta  che  noi  con  questo  apparecchio  comico 
venissimo  fuori  di  punto  in  bianco  a rappresentare  tragedie. 
Se  poi  c’è  chi  aspetta  battaglie,  l’attacchi  con  qualche- 
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PIlOLOGVS. 


Valentiorem  nancliis  adiiorsariiim 

Si  erti,  ego  faciam  ut  pugnata  inspectel  non  bonam, 

Adeo  ut  spedare  jxislea  omnis  oderit.  L 

Abeo.  ualete,  iudices  iustmumi. 

Domi  duelligue  duellalores  optami. 


ACTVS  1. 


KUGASIIAS. 


lutienUts  nomea  indidit  Scorto  mihi , 

Quia  iniiocalus  solco  esse  in  coniiiiiio. 

Scio  apsurde  dicium  hoc  derisores  dicere, 

At  ego  aio  recle.  nata  in  conniuio  sibi 
Amalor,  talos  giiom  iacil,  scortum  iniiocal. 

Esine  inuocaliim  an  non  [est?  fs/|  pìanissutne. 

Veruni  hercle  nero  nos  parasiti  pìanius, 

Quos  numquam  quisqiiam  ncque  uocat  neque.  inuocnt: 
Quasi  mures  seinper  edimus  alienum  cibum. 

Vbi  res  prolalae  sunt,  qnom  ras  homines  eiinl  ; 
Semai  prolalae  res  sunt  nostris  denlibus. 

Quasi  quota  caleliir  coMeae  in  occulto  lalenl. 

Suo  stili  SHCO  uiuont,  ros  si  non  cadtt: 
lieta  parasili  rebus  prolalis  latent 
la  octtllo,  miseri  uictitant  siico  .stia, 

Diim  rari  riiranl  homines  quos  ligurriant. 
l’rolatis  rebus  parasiti  ueualki 
Canes  stimtis  : quando  rediernni,  J/olossici 
Odiosiciqiie  et  miillum  iacommodestici. 

Et  hic  quidem  hercle,  nisi  qui  colaphos  petqteli 
Polis  parasitus  fraiigique  aulas  in  caput, 


Digitized  by  Googli 


PHOLOGO. 
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duno  ; e se  gli  verrà  fatto  di  trovar  chi  gli  renda  buon 
conto  di  sé,  i'gli  do  parola  che  ne  sentirà  di  quelle  da  pas- 
sargliene la  voglia  per  iiiliii  che  campa.  Ho  detto.  Addio, 
giudici  specchiati  in  pace,  e in  guerra  soldati  valorosissimi. 


ATTO  I. 


ERGASILO. 


I giovinotti  mi  chiamano  la  gaii7.a,  perchè  soglio  essere 
iniHxalo'  a' loro  desinari.  So  che  i bulToni  vau  dicendo 
che  il  nome  non  mi  sta  bene , ma  io  sostengo  che  mi  sta 
benissimo.  Difalti  l' innamorato  quando  al  banchetto  fa  'I 
suo  tiro  non  invoca  il  nome  della  ganza?  È dunque  in- 
vocata? È invocatissima.  Ma  quanto  non  ci  sta  meglio  a 
noi  parasiti,  che  nessuno  mai  non  ci  chiama  nè  desidera, 
e come  tanti  topi  rosecchiamo  quel  degli  altri.  Quando 
viene  il  feriate,  quando  i signori  se  ne  vanno  in  villa, 
viene  il  fenato  anche  pe’  nostri  denti  ; e come  le  chiocciole 
nell’estate  si  ritirano  nel  guscio,  e,  noti  cadendo  stilla  di 
rugiada,  si  nutrono  del  proprio  umore  : cosi  noi  nel  tempo 
delle  ferie , 'quando  coloro,  da  cui  sogliamo  leccare,  sono 
in  campagna,  ce  ne  stiamo  solTilti  e si  cauipella  misera- 
mente disugandoci.  In  questo  tempo  diventiamo  smilzi 
come  caniMk  caccia;  ma  appena  si  ripigliano  gli  affari, 
eccoci  can  mastini  noiosi  e fastidiosi  che  Dio  vel  dica.  Ma 
qui  giurammio  ! se  un  parasito  non  si  rassegna  a pigliarsi 

* L'intH>cal«s  df*!  testo  hs  doppio  si(jniGcsto  di  chiamato  * di  noti  rhia 
malo.  Non  esseodomi  riuscito  di  reoilerlo  c»q  uns  parola  che  si  presti  all’uoi» 
e alt'  altro  sooso  , Vho  lasciato  tate  e quale. 
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Yel  extra  pnrtam  trigeminam  ad  saccum  ilicet. 

Qiiod  mihi  ne  euenial  non  niillnmsl  periculum; 
ìYam  postquam  meus  est  rex  polilin  hoslium, 

(Ila  helligeranl  niiuc  Aetoli  cuin  Aleis: 

Nani  Aelolia  haec  est:  illist  captus  in  Alide 
Pliilopoleiiius  huiits  Hegionis  (ilius 
Senis  qui  hic  habitat  : qiiae  aedes  lamentariae 
Mihi  sunt,  qiias  quoliensquomque  conspicio,  jìeo) 

Nane  hic  occepit  qnaestum  hunc  fili  gratia 
Inhonestum,  maxime  alienutn  ingenio  suo  : 

Homines  captiuos  voumercatur,  si  queat 
Atiquem  inuenire,  situm  qui  mutel  filium. 

Quod  quidem  ego  nimis  quam  cupio  [seiiej;]  ut  impelret: 
Nam  ni  illum  ree.ipit,  nihil  est  quo  me  recipiam. 

Nulla  iuuentulis  spes  est:  sese  omnes  amant. 

Ille  demum  antiquis  est  adulescens  moribus 
Quoiiis  numquam  noltum  tranquillaui  gratiis. 

Condigne  pater  est  eius  moratus  moribus. 

Nane  ad  eiim  pergam.  set  aperitur  ostiuin, 

Ynde  saluritate  saepe  ego  exitii  ehrius. 
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HEGIO,  LORARIVS,  ERGASILL’S. 


He.  Aduorte  anifnum  hnc  sis:  istos  captiuos  duos 
Neri  quos  emi  de  praeda  a quaestoribus , 

His  indito  catenas  singularias, 

Istas  maiores,  quibus  sunt  uincti,  demito. 

Sinito  ambulare,  si  foris.  si  intus  uolent  : 

Set  uti  adseruentur  magna  diligentia. 

Liber  captiuos  auis  [eroe  consimilis  est: 

Semel  fugiundi  si  datast  occasio, 

Satis  est  : post  illam  numquam  possis  prendere. 
Lo.  Omnes  profecto  liberi  lubentius 
Sumus  quam  seruimus. 

Me.  Non  uidere  ita  tu  quidem. 
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le  cedale,  c a l’arsi  rompere  le  pentole  sul  capo,  può  ire 
fuori  la  porta  Trigemina'  all’accattolica  : e ora  e’risica  che 
tocchi  anche  a me.  Perchè  dal  momento  che  il  mi'  princi- 
pale dette  nelle  mani  de’ nemici  (e  avete  da  sapere  che  a 
questi  giorni  è guerra  tra  gli  Etoli  e gli  Elidasi,  e questa 
qui  é l'Etolia,  quest' altra  Elide,  dove  è stato  preso  Filo- 
polemo,  figliuolo  del  vecchio  Egioue  che  abita  là),  oh  che 
casa  del  piagnisteo  è diventata  questa  per  me  I Tutte  le 
volte  che  la  riveggo  mi  véngono  i luccioloni.  Ora  costui  per 
amore  del  figliuolo  s' è messo  a un  brutto  commercio  e 
lontano  le  mille  miglia  dalla  sua  indole:  fa  gran  mercato  di 
schiavi  per  vedere  se  gli  riuscisse  di  trovarne  qualcuno  per 
barattarlo  col  suo  figliuolo  ; e Dio  volesse  che  gli  venisse 
fatto  ! perchè , se  lui  non  lo  ricovra , io  non  so  più  dove  rico- 
vrare  me  stesso.  Su’giovinolli  d’ oggi  giorno  non  c’  è da  far 
capitale  ; c'  non  voglion  bene  che  a se  stessi.  Oh  ma  lui  è 
un  giovinetto  all’antica,  c vi  so  dire  che  non  l’ho  mai 
divertilo  per  nulla;  e il  padre,  com’ è naturale,  è della 
medesima  pasta  eccellente.  Ma  entriamo  in  c4isa  ; ecco  che 
s'apre  quella  porta,  da  cui  tante  volte  sono  uscito  pieno, 
com’ un  otre,  di  cibo  e di  vino. 

EGIONE,  AGUZZINO  ed  ERGASILO. 

Eg.  (aW  Aguz.)  Bada  qui  tu:  a questi  due  schiavi, 
che  oggi  ho  compralo  tra  la  preda  dal  questore , mettigli  una 
semplice  catena  per  uno , e levagli  di  dosso  codeste  più 
pesanti  ; lasciali  poi  passeggiare  o dentro  o fuori  come  vor- 
ranno ; ma  che  tu  me  li  tenga  ben  d’  occhio.  Uno  schiavo 
lasciato  libero  è come  un  uccello  salvatico  ; lasciagli  la 
gabbia  aperta , e’  non  occorre  altro  ; se’  bravo  se  lo  richiappi. 


Aguz.  Sicuro  ! per  ciascun  di  noi  è meglio  essere  uccel 
di  bosco  che  uccel  di  gabbia. 

Eg.  Per  te  pare  di  no. 


* Laporta  Trigemina,  tre  dMU  la  porla  dai  tre  gemelli 

Draxj  e Cuhazj,  clie  coiubatleroDu  tra  di  aè. 


4'i8  CAPTIVI. — ACTVS  1. 

1,0.  À'i  non  est  quod  dem,  mene  nis  dem  ipse  in  pedes? 

He.  dederis,  crii  extemplo  mthi  quod  dem  libi. 

Lo.  /luis  me  ferae  consimilem  faciam,  ut  praedicas. 

He.  Ila  ut  dicis:  nam  si  fnxis,  te  in  caueam  dabo. 

Set  salis  nerbontmsl;  cura  qiiae  iussi  alque  ahi. 

Ego  ibo  ad  fralrem  ad  alias  captiuos  mcos  : 

Visam  ne  nocle  hac  quipiam  tnrbauerint. 

Inde  me  continuo  recipiam  rnsiim  domain. 

Rr.  Aegresl  mi  hitne  facere  quacstum  carcerarium 
Propler  sui  guati  miseriam  misenim  senem. 

Set  si  allo  poeto  ille  bue  conciliari  polesi, 

Vel  rarnelicinam  hiinc  facere  pnssum  perpeli. 

He.  Qui  hic  loquiiur? 

Eh.  Ego,  qui  tuo  maerore  macerar, 

Macesco,  eonsenesco  et  labesco  miser. 

Ossa  alque  pellis  siim  m'ser  aegriludine. 

S'eque  umquam  quicqiiam  me  iuiiat  quod  edo  domi  : 
Foris  aliquantillum  etiam  quod  gusto  id  beat. 

He.  Ergasile,  suine. 

Eu.  Dì  le  bene  ameni,  Ilegio. 

He.  Ne  ite. 

Eh.  Egone  illuni  non  peam  ? ego  non  defleam 

Talein  aduleseenteni  ? 

He.  Semper  sensi  filin 

Meo  le  esse  ainiatm  et  illum  intellexi  libi, 

Er.  Tnm  denique  liomines  nostra  intellegimus  bona, 

Quom  quae  in  pnieslale  kabuimus  ca  amìsimus 
Ego.  poslquam  gnatus  tuus  politasi  hostium, 
Experlus  quanti  fuerit,  mine  desidero. 

Hi.  Alienns  quom  eitis  tncommodiim  lam  aegre  feras. 
Quid  me  pairem  par  facerest,  quoi  illesi  unicus? 

Er.  Ego  alienns  ? alienns  ille  ‘ì  ah,  Ilegio, 

Numquam  islur  dixis  ncque  animum  induxis  luum: 
Tibi  ille  unicus,  mihi  etiam  unico  magts  umeiist. 
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Aguz.  e s’io  non  ho  quattrini  da  darli , vno’  tu  ch'i’me 
la  dia  a gambe  ? 

Eg.  Provati,  e vedrai  quello  che  ci  ho  in  serbo. 

Aguz.  Dunque  farò  come  il  tuo  uccello  salva- 

tico. 

Eg.  Serviti  pure,  e io  ti  ingabbierò.  Ma  abbiamo  chiac- 
chierato abbastanza  ; tu  fa’ quello  che  t’ho  detto  e vattene. 
Ora  andiamo  dal  fratello  per  dare  un’occhiata  agli  altri 
schiavi,  se  mai  nella  notte  avessero  fatto  un  po’ di  chiasso; 
poi,  senza  perder  tempo,  mi  rimetterò  in  casa. 

Ekg.  {da  sè).  Mi  passa  l’anima  che  questo  povero  vec- 
chio si  sia  messo  a fare  il  carceriere  per  via  della  disgra- 
zia del  figliuolo.  Ma  se  lo  potesse  in  qualche  modo  riavere, 
piglierei  che  e’ facesse  anche  il  boia. 

Eg.  Chi  parla  qui  ? 

Elio.  Son  io  che  per  il  tuo  dolore  mi  allliggo,  mi 
accuoro,  mi  consumo  e mi  distruggo.  Dallo  stento  son 
diventato  una  lanterna:  qualunque  cibo  m’accosti  alla 
bocca  in  casa  mia,  non  mi  fa  prò;  ma  in  casa  d’altri  se 
spolluzzico  qualche  cosina,  mi  sento  riavere. 

Ec.  Oh  buon  giorno,  Ergasilo. 

Elie.  Din  li  dia  del  bene,  Egioiie. 

Eg.  Animo,  non  piangere. 

Ehg.  Come?  io  non  ho  a piangere?  non  ho  a pian- 
gere a calde  lagrime  un  giovine  di  quella  fatta  ? 

Eg.  Si  si,  mi  son  sempre  accorto  che  gli  vuoi  un  ben 
dell’ anima,  e che  lui  ne  vuole  a te. 

Eiig.  Oh  ! noi  ci  accorgiamo  finalmente  d’  aver  posse- 
duto un  tesoro  quando  co  I’ han  rubato,  lo,  dacché  il  tuo 
Eilopolcmo  cadde  in  man  de’  nemici,  ho  veduto  alla  prova 
chi  era  lui,  c ora  lo  sospiro. 

Eg.  So  a te,  che  non  l’appartiene  nioiite,  costa  tanto, 
figurali  che  cosa  non  dovrà  costare  a ^ padre  che  non  ha 
che  quel  figliuolo  unico. 

Erg.  lo  non  gli  appartengo?  lui  non  m’appartiene? 
Ah , Egioiie , che  non  le  lo  lasci  più  sfuggire  di  bocca , e 
che  non  lo  pensi  nemmeno  t per  te  è unico,  e per  me  è 
unico  unicissimo. 


ilo 

CAPTIVI.  — ACTVS  I. 

IIk. 

Laudo,  malum  quom  amici  liium  diicis  malum. 
Nane  /labe  boniim  nnimtim. 

Kii. 

Oici:  buio  illiit  dille!. 
Quia  nunc  rcmifsufì  est  eduiidi  exere.itus. 

He. 

Nulliiinne  interea  nandù  s,  qui  posse!  (ibi 

lìemissum  qiiem  dirti  imperare  exercitum? 

155 

E». 

Quid  credis?  fuqitant  omnes  hanc  prouinciam. 

Quei  optifierat,  post  Philopolcmus  quain  captasi  luus. 

He. 

Non  poi  miraudumsl  fngitare  hanc  prouinciam. 
Multis  et  mulligcneribus  opus  est  libi 

Mililibus:  primumdum  opus  Pislorieiisibusl: 
Eorum  aliquot  genera  sunl  l’isloriensinm: 
Paniceis  ojiiis  est,  opus  Placentinis  quoque. 
Opus  Turdetanis,  opus  est  Picediilensibus  : 
Tulli  marilumi  owiies  mililes  opus  sunl  libi 

m 

Eh. 

Yt  saepe  sutnma  ingenia  in  occulto  latent: 
Hic  qualis  imperator  nunc  priuatus  est. 

165 

He. 

ìlabe  modo  honim  animuin.  nani  illum  confido  dumiim 

In  his  diebus  me  reconciliassere. 

Nam  ecnm  caiiliiiom  /lime  adulescentein  [ernij  Aleiim 


• 1 J 

Prognatum  genere  simmo  et  suminis  ditiis: 
Hoc  illum  me  mutare  confido  (ore. 

m 

Er. 

Ita  dì  deaeque  fa.rint. 

He. 

Set  numquo  foras 
Vocalus  [l’s]  ad  cenam  ? 

Eh. 

Nusquam,  quod  sciam. 
Set  quid  tu  id  quaeris  ? 

He. 

Quia  misi  nalalis  dies: 

115 

Proplerea  te  uocari  [ad  me\  ad  cenam  nolo. 

Eu. 

Facete  dietimi. 

He. 

Set  si  paiLvillum  potes 

Conlenlus  esse. 

Eh. 

Ne  jierpaiixillum  modo: 
Nam  istoc  me  adsidiio  iiictii  delecto  domi. 

He. 

Age  sis  roga. 

Eh. 

Fmptum,  nini  qui  mcliorem  adferel 

ISO 

Quae  mi  atqiie  amicis  placeat  conditio  inagis  : 

GLI  Sf.lIIAVI.  — ATTI)  l.  4H 

Eg.  Fai  bene  a considerare  come  tua  la  disgrazia  del- 
r amico  ; ma  via , dàtti  pace. 

Erg.  Aimè  ! ora  sa  male  a costui  (laccandosi  il  ventre) 
che  sia  stato  licenziato  l'esercito  della  cucina. 

Eg.  0 non  hai  trovato  in  ([iiesto  mezzo  chi  ti  faccia 
richiamare  quell'  esercito  che  dicevi  ? 

Erg.  Che  vuo’  tu  ? dopo  che  il  tuo  figliuolo  è rimasto 
prigioniero,  tutti  rifiutano  questa  carica. 

Eg.  Caspita  ! lo  credo  io  ; perchè  tu  ha'  bisogno  di 
troppi  contingenti.  Prima  di  tutto  de’  fornarini , e di  questi 
ce  n’ è più  specie;  poi  dei  panatici,  dei  pasticcieri,  dei 
tordetani,  dei  bcccafichesi , e finalmente  di  tutti  i contin- 
genti di  mare. 


Erg.  {da  sé).  Guarda  come  spesso  t gran  talenti  non 
sono  conosciuti!  che  generai  di  forchetta  sarebbe  costui, 
che  ora  è un  semplice  privato  ! 

Eg.  Animo,  fatti  coraggio,  perdi’  io  ho  fiducia  di  ri- 
condurmelo a casa  in  questi  giorni.  Vedi  tu  questo  schiavo 
qui?  Questo  è un  giovinetto  elidese  di  gran  nascita  e ricco 
sfondato  ; spero  di  barattarlo  col  mio  figliuolo. 

Erg.  Dio  '1  volesse  ! 

Eìg.  Ha’  qualche  invito  per  fuori  ? 

Erg.  No,  eh’ i’ sappia:  ma  perchè  questa  domanda? 

Eg.  Perché  oggi  è il  mio  compleanno,  e vorrei  che 
tu  venissi  a mangiare  un  boccone. 

Erg.  Bella  parola  ! 

Eg.  Purché  ti  contenti  del  poco  veh  I 

Erg.  Basta  non  sia  un  pocolino,  che  questo  è il  mio 
ordinario  di  casa. 

Eg.  Dunque  se’  mio. 

Erg.  Tuo , purché  non  trovi  un’  offerta  migliore  per 


412  CAPTIVI.  — ACTV.S  1. 

Quasi  fundum  uendam,  meis  me  atidicam  Ugibus. 


He. 

Profundum  euendis  tu  quidem,  hau  fundum  mihi. 
Set  si  uenturu's,  temperi. 

Er. 

Hem,  uel  iam  oliumst. 

He. 

I modo,  uenare  leporem:  nunc  herim  tenes. 

Nam  metis  scruposam  uictus  ronmeiat  uiam. 

m 

Er. 

Numquam  isloc  uinces  me,  Hegio;  ne  postules: 
Cum  calcentis  dentibus  ueniam  tamen. 

He. 

Asper  incus  uictus  sanest. 

Er. 

Senlisne  essiiat? 

He. 

Terrestris  cenast. 

Er. 

Sus  terrestris  bestiast. 

• 

He. 

Multis  holeribus. 

Er. 

Curato  aegrotos  domi. 

Numquid  uis? 

190 

He. 

Ventas  temperi. 

Er. 

Memorem  mones. 

He. 

Ibo  iutro  atque  intus  subducam  ratiuwulam, 
Qmntillum  argenti  mihi  aput  trapezitam  siet. 
Ad  fratrem,  quo  ire  dixeram.  mox  iuero. 

ACTVS  II. 


LORAUIl,  (CAPTIVI  PHILOCR.ATKS,  TYNDARVS). 


Lo.  Si  di  inmortales  id  uoluere,  uos  hanc  aeritmnam  exequi,  Ltó 
Decet  pati  animo  id  aequo  ; si  id  facielis,  ìenior  labor  erit. 

Domi  fuistU  credo  liberi: 

Nane  seruitiis  si  euenit,  et  uos  morigerari  mos  bonust 
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me  c pc'  miei  amici.  Io  mi  libero  alle  condizioni  che  pare 
a me,  come  vendessi  un  fondo. 

Eg.  Tu  non  mi  vendi  un  fondo,  ma ’l  tu’ corpaccio 
sfondato.  Se  mai  vieni,  non  ti  fare  aspettare. 

Erg.  Sono  all'  ordine  anc'  ora. 

Eg.  Va’ a caccia  d'una  pernice,  perchè  ora  hai  preso 
un  riccio  : la  mi’  cena  cammina  su’  pettini  da  lino. 

Erg.  Non  ti  credere  di  spaurirmi;  verrò  coi  denti  bene 
stivalati. 

Eg.  Ma  il  mi’ mangiare  buca  il  palato. 

Erg.  0 che  mangi  stecchi  ? 

Eg.  £ una  ceniiccia  terragnola. 

Erg.  Eh,  anche  il  porco  è animale  terragnolo. 

Eg.  Dico  che  è tutta  erbaggio. 

Erg.  E tu  fanne  impiastri  pc’ malati  di  casa;  vuoi  altro? 

Eg.  Che  tu  venga  in  tempo. 

Erg.  Non  parli  a un  sordo.  (Parte.) 

Eg.  Ora  entriamo  in  casa,  c tiriamo  il  conto  di  quella 
sommerella  che  mi  rimane  dal  banchiere:  dal  fratello, 
come  avevo  detto,  ci  andrò  subito  dopo. 


ATTO  II. 


Gli  AGUZZINI,  FILOGRATE,  TINDARO. 

Aguz.  Se  cosi  è piacuto  agli  Dei  che  vi  piovesse  ad- 
dosso questa  disgrazia,  e’ conviene  rassegnarsi:  se  farete 
cosi,  vi  parrà  meno  dura.  A casa  vostra,  m'immagino,  sarete 
stati  liberi  ; e ora  se  v’è  toccato  a divenire  schiavi,  biso- 
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Eamque  eliam  erili  imperio  ingeniit  uottris  lenem  reddere. 

Indigna  digna  hahenda  sunt,  erus  quae  facit,  200 

Ca.  Oh. 

Lo.  Eittlatione  haut  opus  est:  oculis  multa  muUam miseriamaddilis. 
In  re  mala  animo  si  tono  ulare,  adiuuat. 

Ca.  Al  nos  pudet  quia  rum  catenis  sumus. 

At  pigeat  poslea 

Nostrum  erum,  [minr|  *t  tios  eximat  uinculis 
Aut  solutos  sinat  quos  argento  emerit.  20ò 

Ca.  Quid  [i7/e]  a nobis  meluit?  scimus  nos  nostrum  offieium  qiiod  est. 
Lo.  Al  fiigam  fingitis:  sentio  quam  rem  agilis. 

Ca.  Fugiamus  nos?  quo  fugiamus? 

Lo-  In  patriam. 

Apage,  bau  nos  id decedi 

Fngitiuos  imilari. 


Lo. 

Ca. 

Lo. 

Ca. 

Lo. 

Pii. 

lA>. 

Ty. 


Pii. 


Imrno  edepol,  si  crii  occasio,  haut  [id]  dehorlor. 
Vnttm  exorare  uos  siuile  nos. 

Quidnam  id  est?  210 

Vi  sine  bisce  arbiiris  alque  uobis  locum 
Dclts  nobis  Iwjui. 

Hat,  opscedile  bine,  nos  concedami  huc. 

Set  breuem  orationem  incipisse. 

Ilem  mi  isluc 

Cerlum  eral  : concede  huc. 

Ahi  tu  islim. 

Obnoeii  215 

Ambo  uobis  sumus  propler  hanc  rem,  quom  quae 
Vulumus  nos  copine  facitis  nos  conpotes. 

Secede  huc  nunc  iam,  si  uidelur,  procid, 

Ne  arbitri  dieta  nostra  arbitrari  queaat 

Nell  permane!  palnm  hnec  nostra  fallacia.  220 

Nam  doli  non  doli  sunt,  nisi  asta  colas , 

Set  malum  inaxumum,  si  id  palam  prouenit. 

Nam  si  eru<  tu  inibì  s atque  ego  esse  me  tunm 
Seruom  adsimulo , tamen  uiso  opus! , cauto  opust , 
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gna  adattarsi,  o veder  di  rendere  meno  pesante  questa 
catena  facendo  a modo  del  padrone  : le  sue  angherie  vanno 
prese  per  carezze. 

Fil.  e Tino.  Uh  ! uh  ! 

Acuz.  Che  c’  è ora  da  piangere  ? ; voi  vi  sciuperete  gli 
occhi.  Nelle  disgrazie  1’  unica  medicina  è il  farsene  una 
ragione. 

Fil.  Ma  noi  ci  vergognamo  d'  avere  addosso  queste 
catene. 

Aguz.  Sì  ! e il  padrone  poi  sì  gratterebbe  il  capo,  se 
vi  lasciasse  liberi  e sciolti , che  gli  costate  un  occhio. 

Fil.  0 di  che  ha  paura?  noi  sappiamo  il  nostro  dovere. 

Aggz.  l’ ho  capito  ; cercate  di  battcrvela. 

Fil.  Battercela  noi  ? e dove  ? 

Agl'z.  a casa  vostra,  gua’. 

Fil.  Domin  mai  che  volessimo  metterci  alla  pari  degli 
schiavi  scappati  ! 

Aguz.  Anzi,  se  vi  capita  il  bello , i’vi  consiglio. 

Fil.  Fateci  almeno  una  grazia. 

Agoz.  Quale? 

Fil.  Lasciateci  parlare  da  soli  a soli. 

Aolz.  Padroni.  {Agli  agiti.)  Aria  ! tiriamoci  qua  in 
disparte.  (A  Fil.)  Ma , ohe  ? discorsi  corti. 

Fil.  Lo  dicevo  io  ! (A  Tind.)  Fatti  più  in  qua. 

Agl'z.  (agli  altri).  Via  di  costà  oltre. 

Tino.  Tante  grazie  della  garbatezza  di  lasciarci  fare 
a modo  nostro. 

Fil.  Fàtti  ora  anche  più  in  qua,  che  nessuno  ci  abbia 
a succhiellar  le  parole,  c che  non  trapeli  nulla  di  questo 
accordellato.  Le  frodi  non  son  frodi,  se  non  si  maneggiano 
con  molta  politica  ; ma  rovine  grandissime,  se  si  scoprono  ! 
Sebbene  facciamo  le  viste  che  io  sia  il  tuo  servo,  e tu  il 
mio  padrone  ; pure  conviene  stare  all’  erta  e provvedere 
che  la  cosa  si  conduca  con  ogni  possibile  segretezza , con 
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Vi  sobrie  hoc  sineqiie  arbitris 
Adcurale  agatnr,  dacie  et  diligenter. 

Tania  incepta  res  est:  hou  somniculose  hoc 
Agundutnsl. 

Tv.  Ero  ut  me  uoles  esse. 

Spero. 

Tv.  Nam  tu  mine  uides  prò  tuo  caro  capite 

Carum  offerre  |m«]  meum  caput  uilitali.  i’JO 

Pii.  Scio. 

1''-  At  memento  scire,  quando  id  quod  uoles  habebis. 

Nam  maxima  pars  fere  morem  hunc  homines  habent  • 

Quod  uolunt,  dum  impetrant 

Sibi , boni  sunt  : set  ubi  iam  penes  sese  htAent, 

Ex  bonis  pessimi  et  fraiidiilenlissumi 
Fiunt,  nune  ut  mihi  te  nolo  esse  aiitumo. 


Quod  libi  suadeam,  suadeam  meo  patri. 

Poi  ego  te,  si  audeam,  meum  patrem  nominem: 

Nam  sectindum  patrem  tu's  pater  proxumut. 

Audio. 

Et  proplerea  saepius  led  ut  memineris  moneo:  S-IO 

Non  ego  erus,  set  libi  conseruos  sitm.  nunc  opsecro  le  hoc  unum: 
Quoniam  nobis  dì  inmortales  animum  ostenderiint  sutim, 

Vi  qui  erum  me  libi  fitisse  atque  esse  nunc  conseruom  iielinl: 
Quom  antehac  prò  iure  imperilabam  meo,  nunc  le  oro  per  precem, 
Per  fortunam  incertam  et  per  mei  te  erga  bonilalem  palris 
Perqiie  conseruilium,  quod  hostiva  eiienit  monu, 

Ae  me  tecits  honore  honesles,  quam  quom  seruibas  mihi, 

Atque  ut  qui  fiteris  et  qui  nunc  sis  meminisse  ut  meminerU. 


Pii. 

Tv. 

Pii. 


Tv. 

Pii. 


Scio  quidem  me  te  esse  nunc  et  te  esse  me. 

Hem  istuc  si  potes 

Memorxler  meminisse,  est  nobis  spes  in  hoc  astutia. 
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molto  giudizio  c cautela  : qui  non  si  fa  di  noccioli,  e ci 
bisogna  stare  a occhi  aperti. 


Tino.  Farò  a modo  tuo. 

Fil.  Lo  spero. 

Tino.  Vedi  che  per  la  tua  vita  carissima  non  stimo 
uno  straccio  la  mia,  che  pure  m’è  cara  ugualmente. 

Fil.  Lo  so. 

Tind.  Ma  fa’  di  saperlo  quando  avrai  conseguito  l' in- 
tento ; perchè  gli  uomini  novantanove  per  cento  son  fatti 
cosi  : finché  domandano  la  grazia  son  fior  di  virtù  ; appena 

ottenuta,  eccoli  birbanti  e traditori 

Quanto  a te  non  ne  dubito  ; ma 

quel  che  t' ho  detto  lo  direi  al  mio  stesso  padre. 


Fil.  Anzi,  se  mi  reggesse,  il  cuore,  ti  vorrei  chiamare 
con  questo  nome  ; chè  tu  dopo  il  mio  padre  tieni  il  secondo 
luogo. 

Tind.  Bene. 

Fil.  e perciò  ti  ribadisco  nella  mente  che  tu  ti  ricordi 
eh  io  qui  non  sono  il  tuo  padrone,  ma  il  tuo  compagno 
di  servitù  : e poiché  in  questo  fatto  si  vede  chiara  la  vo- 
lontà del  cielo,  che  io,  il  quale  ieri  ero  il  tuo  padrone, 
oggi  sia  servo  come  te,  e ciò  che  poc'anzi  ti  comandavo 
di  diritto , ora  debba  chiedertelo  a mani  giunte  ; così  ti 
scongiuro  per  il  nostro  pericolo  e per  il  buon  cuore  che 
t'ha  sempre  dimostrato  il  mio  padre,  e per  la  nostra  co- 
mune servitù,  toccatami  per  opera  del  nemico,  che  tu  mi 
voglia  trattare  con  tutti  que’  riguardi  che  io  trattavo  te 
quando  eri  al  mio  servizio,  avendo  sempre  dinanzi  agli 
occhi  quel  che  fosti  e quel  che  sei. 

Tino.  Io  non  so  altro  che  tu  se’ me,  e ch’io  son  te. 

Fil.  Se  ti  riesce  adunque  di  tenertelo  fitto  nella  me- 
moria codesto,  possiamo  contare  su  questa  invenzione. 
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lIEf.IO,  PIIILOCRATES,  TYND.XRUS. 


He.  latti  ego  reuortar  intra,  si  ex  his  quae  nolo  exqnhiuero. 

Vbi  siint  isti,  guos  ante  aedis  iussi  hnc  produci  foras? 

1*11.  Edepol  tihi  ne  in  quaestione  essemiis  cautum  inlellego: 

Ita  niticlis  custodiisque  circutnmoenili  swniis. 

He.  Qui  caiiet  ne  decipiatur,  uix  cauet,  quom  etiam  cauel. 
Eliam  quom  cauisse  ratiis  est,  saepe  is  caiilor  captus  est. 

An  nero  non  insta  causast  ut  iios  seruem  seduto, 

Qiios  tam  gratidi  sim  mercatus  praesenti  pecunia  ? 

Ph.  Ncque  poi  tibi  nos,  quia  nos  seruas,  aequomst  uitio  uortere. 
Ncque  te  nobis , si  bine  abeamus , si  fuat  occasio. 

He.  Vt  uos  hic,  itidein  illi  aput  uos  meus  seruatur  filius. 

Ph.  Captust? 

He.  Ita. 

Ph.  Non  igitur  soli  nos  ignaui  fuimus. 

He.  Secede  bue:  natn  sunt  quae  |<^o|  ex  te  solo  scitari  nolo, 
Quarum  rerum  te  falsiloquutn  mihi  esse  nolo. 

Ph.  Non  ero, 

Quod  seiam:  siquid  nescibo,  id  nescium  tradam  tibi. 

Ty.  Nunc  senex  est  in  tonstrina:  mine  iam  cultrum  attinet. 

Ne  id  quidem  inuolucri  inicere  uoluit,  uestem  ut  ne  inquinet. 
Set  utrum  strictimne  attonsurum  dicam  esse  an  per  peetinem, 
Nescio:  uerum  si  frugist,  usque  admutilobit  probe. 

He.  Quid  tu?  semosne  esse  an  liber  mauelis,  memora  mibi. 

Ph.  Proxumtim  quod  sii  bona  quodque  a malo  longissutne, 

Id  uolo:  quamquam  non  multum  fuit  molesta  seruitus 
Nec  mihi  secus  erat  quam  si  essem  fatniliaris  filius. 
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EGIONE,  FILOCR.4TE  e TINDARO. 


Eg.  (Ira  sé).  Tornerò  subito  in  casa  appena  avrò  saputo 
da  costoro  il  fatto  mio.  (Agli  Aguz.)  Dove  son  quc'due 
che  vi  comandai  di  condurre  innanzi  casa  1 

Fil.  Perbacco!  si  vede  bene  che  sono  state  prese  tutte 
le  misure  per  non  farci  cercare  ; son  tante  le  catene  e le 
sentinelle  che  abbiamo  d' attorno  I 

Eg.  Eh,  con  voialtri  chi  più  guarda  meno  guarda,  e 
quando  si  crede  d’aver  guardato  ben  bene,  che  è,  che  non 
è,  voi  ce  la  fate.  Forse  non  ho  ragione  di  tenervi  sotto 
buona  guardia , che  mi  costate  fior  di  zecchini  sonanti  e 
ballanti’? 

Fil.  Per  verità,  se  ci  tieni  gli  occhi  addosso,  non  le 
ne  facciamo  una  colpa,  come  non  la  vorresti  fare  a noi, 
se  all’occasione  la  dessimo  a gambe. 

Ec.  Come  voi  siete  guardati  qui , cosi  il  mio  figliuolo 
è guardato  là  a casa  vostra. 

Fil.  É prigioniero  ? 

Eg.  Sì. 

Fil.  Dunque  non  siamo  stati  poltroni  solamente  noi. 

Eg.  (a  Fil.)  Vien  qua  ; ho  bisogno  d’ interrogarti  a 
quattr’  occhi  : badiamo  di  non  mi  dir  bugie. 

Fil.  Di  quel  che  so  non  dubitare  ; quello  poi  che  non 
so,  non  so. 

Tino,  (fra  $è).  Ora  il  buon  vecchio  è sotto  il  barbiere  ; 
ecco  che  gli  accosta  il  rasoio  alla  faccia  senza  neanche  un 
po’ di  canovaccio  per  non  macchiargli  i panni.  Che  gliela 
rada  o gliela  spunti  col  pettine?  per  me,  se  è furbo, 
l’avrebbe  a scorticare  fino  all’osso. 

Eg.  Dimmi,  che  ti  garberebbe  egli  di  più,  esser  libero 
o servo?  avanti. 

Fil.  Quello  che  può  esser  meglio  e non  quello  che 
può  esser  peggio;  quantunque,  a dire  il  vero,  la  servitù 
non  mi  pesasse  poi  tanto,  perche  il  padrone  mi  trattava 
come  un  figliuolo. 
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Ty.  Enqepae:  Thulem  talento  non  emani  Milesium:  i 

Nani  [;«)/|  ad  sayientiam  hnim  nmius  nugator  fuit.  iJS 

Vi  facete  oralionein  ad  seruilutem  contiilil. 

IIk.  Quo  de  genere  gnatust  illi  Philocrates? 

Pii.  Polgpliisio , 

Quod  genns  illist  unum  pollens  atqne  honoratmumum. 

He.  Quid  ipsus  hic'?  quo  honorest  illi?  < 

Pii.  Sitnimo  alque  ab  summit  uiris. 

Hk.  Tarn  igitur  et  qiiom  in  Aleis  est  gratin  tanta,  ut  praedicas,  Ì80 
Quid  diiiiliae?  suntrie  opimae?  ' 

Pii.  Vtide  excoquat  sehum,  senex. 

He.  Quid  pater?  niuitne? 

Pii.  Viiwin,  quod  inde  abimus,  liquimus: 

Nunc  uiuatne  neeue,  id  Orcitm  scire  oportet  scilicet. 

Ty.  Salua  res  est:  philasophatur  quoque  iam,  non  mendax  modosl. 

He.  Quid  erat  ei  nomen? 

Pii.  Thensaurochryionicochrysides'. 

He.  Videìicet  propter  dinitias  indituni  id  nomen  quasist? 

Ph.  Immo  edepol  propter  auaritiani  ipsiiis  ac  lenaciam. 

|Aai»  illic  quidem  Theodoromedes  fuit  germano  nomine.| 

He.  Quid  tu  ais  ? tenaxne  pater  est  eitts  ? 

Pii.  Immo  edepol  perlenax:  i 

Quia  eiiam  ut  magis  noscas , genio  suo  sibi  quando  sacrufìcat, 

Ad  reni  diiiinani  quibtis  opus  est,  Samiis  uasis  utitur. 

Ne  ipse  Genius  subrupiat  : proinde  aliis  ut  credat  uide.  | 

He.  Sequere  hoc  me  igitur.  eadem  ego  ex  hoc  quae  nolo  exqu'isiuero.  j 

Pbilocrales,  hic  fecit  hominem  frugi  ut  facere  oporluit. 

Nani  ego  ex  hoc  quo  genere  gnalus  sis  scio:  hic  fassust  mihi. 

Ilaec  tu  eadem  si  confiteri  uis , tua  (ej  re  feceris, 

Quae  tamen  scito  scire  me  ex  hoc. 

Ty.  Eecit  officium  hic  suum. 

Quoni  libist  confessus  uertim , quamquam  uolui  sedalo 
Meam  nobilitalem  occultare  et  genus  et  diuitias  meas , 

Ilegio  : nunc  quando  patriam  et  libertatem  perdidi , 

Non  ego  me  istunc  potius  quatti  te  metuere  aequom  cetiseo. 

Ptj  hostilis  cum  istoc  fedi  rneas  opes  aequabilis. 
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Tino.  (c.  s.)  Corbezzoli  ! non  darei  un  qnattrin  bacato 
per  uno  de’  sette  sapienti  : appetto  a costui  cran  tanti  suc- 
cianespole. Con  che  disinvoltura  ha  preso  tutto  il  parlare 
de’  servi  ! 

Eg.  Di  che  famiglia  e quel  Filocrate? 

Fil.  è de’ Ricconacci , la  più  gran  famiglia  del  paese 
e la  più  nobile. 

Ec.  E costui  che  stima  gode? 

Fil.  Grandissima,  e presso  i primi  pezzi  grossi. 

Eg.  Se  dunque,  a detta  tua,  ha  una  grande  opinione 
in  Elide,  come  si  sta  a ricchezze?  sono  grasse? 

Fil.  E'  ne  farebbe  sego. 

Eg.  e il  padre  è sempre  vivo? 

Fil.  Era  quando  venimmo  via  ; ora  poi  non  ci  sarebbe 
altro  che  sentire  qui  sotto  all’  inferno. 

Tind.  (c.  s.).  Siamo  a cavallo  ! non  solo  sa  piantar 
carote,  ma  slilosofeggia  ancora. 

Ec.  Come  si  chiamava? 

Fil.  Mangiazccchinidoro. 

Eg.  Per  le  grandi  ricchezze  eh? 

Fil.  Anzi  per  la  grande  avarìzia  e ingordigia,  perchè 
il  su’  vero  nome  era  Teodornniede. 

Ec.  Come  ? aA'aro  suo  padre  ? 

Fil.  e di  che  tinta  ! basti  dire  che  quando  fa  i sacri- 
fizi al  suo  Genio,  si  serve  di  vasi  di  coccio  per  la  cerimo- 
nia, perchè  il  Dio  non  glieli  rubi  ; guarda  se  si  vuol  fidare 
degli  altri  ! 

Ec.  Ora  vien  qua  : vo’  sapere  lo  stesso  anche  da  que- 
st’ altro,  (zi  Tind.)  Filocrate, qui  s’  è portato  da  vero  galan- 
tuomo, avendomi  confessato  di  che  famiglia  tu  sia.  Se  tu 
ti  porterai  nello  stesso  modo,  sarà  per  ben  tuo  : nonostante 
fa’  conto  eh’  io  sappia  di  già  quello  che  ti  domando. 

Tino.  Se  t’ha  detto  la  verità,  ha  fatto  la  parte  del- 
r obbligo  suo  ; sebbene  m’ ingegnassi  di  tener  nascosta  la 
mia  nobiltà,  la  mia  casata  e le  mie  ricchezze.  Ora  dopo 
che  ho  perduta  la  patria  e la  libertà,  e la  mano  del  nemico 
ci  ha  ridotti  tutt’  e due  a un  pari , credo  sia  giusto  che 
costui  abbia  più  suggezione  di  te  che  di  me.  Oh  mi  ricordo 
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Memini  quom  dieta  ìiaut  audeìmt  : facto  nuric  laedat  licet. 

Set  uiden  ? fortuna  humana  fingit  artatque  ut  lubet. 

Me  qui  liber  fueiam  seruom  fedi,  e summo  infumum:  305 

Qui  imperare  iruueram,  mine  alterius  imperio  opsequor. 

Et  quidem  si  proinde  ut  ipse  fui  imperator  familiae 
Habeam  dominum,  non  uerear  ne  iniuste  out  grauiler  mi  imperel. 
Ilegio,  hoc  le  monitum,  nisi  forte  ipse  non  «is,  uolueram. 

He.  Loijuere  audacler. 

Ty.  Tarn  ego  fui  ante  liber  quam  gnatus  tuiu.  310 

Tarn  mihi  quam  illi  liberlatem  hoslilis  eripuit  manne. 

Tarn  ille  apul  nos  seruit , quam  ego  mine  hic  apul  te  seruio. 

Est  profecto  deus , qui  quae  nos  gerimus  auditque  et  uidet. 

Is,  uti  tu  me  hic  habueris,  proinde  illum  illi  curauerit.  . 

Bene  merenli  bene  profuerit , male  inerenti  par  erit.  315 

Quam  tu  filium  tuum,  tam  pater  me  meus  desiderai. 

He.  Memini  ego  istaec.  set  falerin  eadem  quae  hic  fassust  mihi? 

Ty.  Ego  patri  meo  esse  fateor  summas  diuilias  domi 
Meque  summo  genere  gnatum.  set  le  opteslor , Hegio, 

Ne  tuum  animum  auariorem  faxint  diuitiae  meae,  3?0 

Ne,  lamelsi  unicus  sum , magis  decere  uidealur  patri, 

.Me  satiirurn  seruire  apul  te  sumptu  et  ueslitu  tuo 

Poliits  quam  illi,  ubi  tninume  honestumst , mendicanlem  uiiiere. 

He.  \Ego  uirlule  deum  et  maiorum  nostrum  diues  sum 

Non  ego  omnino  lucrum  omne  esse  utile  homini  exisluino.  3?5 
. Scio  ego,  mullos  iam  lucrum  homines  luculenlos  reddidit: 

Est  etiam  ubi  profecto  damnum  praeslel  facere  quam  lucrum. 

Odi  ego  aurum:  multa  multis  saepe  suasit  perperam. 

, Nune  hoc  animum  aduorle,.et  ea  quae  sentio  pariler  scias. 

, Filius  meus  UH  apul  uos  seruit  caplus  [in]  Alide:  330 

Eum  si  reddis  mihi,  praeterea  [/ii]  unum  niimmum  ne  duis: 

Et  te  et  hunc  amitlarn  hinc.  alio  poeto  abire  non  potes. 

Tv.  Oplumum  atque  aequissumum  oras  optumusque  hominum  es  homo. 
Set  is  priuatam  seruitulem  seruit  UH  an  publicam? 
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di  quando  non  $'  arrischiava  a dirmi  neanche  una  mezza 
parola  torta  ! ora  poi  può  fare  anche  di  fatti.  Non  vedi  tu? 
la  fortuna  fa  e disfa  ogni  cosa  a suo  capriccio  ; me  di  libero 
ha  ridotto  servo,  di  primo  ultimo;  io  che  ero  avvezzo  a 
comandare,  ora  mi  tocca  a ubbidire.  Pure  se  avessi  un  pa- 
drone come  fu’  io  co’  miei  servi , non'  temerei  di  mali  e 
ingiusti  trattamenti.  Ecco,  d’una  cosa  sola,  se  me  lo  per- 
metti, volevo  avvertirti. 

Eg.  Di’  pure. 

Tind.  Io  per  l’ addietro  fui  libero  nè  più  nè  meno  che 
il  tuo  figliuolo  ; tanto  a me  quanto  a lui  il  nemico  ha  tolta 
la  libertà  : come  lui  serve  nel  mio  paese,  cosi  io  servo  qui 
ili  casa  tua  : pensa  che  c’è  un  Dio,  che  ode  e vede  tutte 
le  nostre  azioni.  Come  tu  mi  tratterai  qui,  cosi  farà  che 
e’  sia  trattato  là  ; se  bene , bene  ; se  male , male  : quanto 
tu  puoi  desiderare  il  tuo  figliuolo,  tanto  il  mio  padre  de- 
sidera me. 

Ec.  Questo  Io  so.  Ma  puoi  tu  farmi  le  stesse  confes- 
sioni di  costui  ? 

Tino.  Ebbene , confesso  che  mio  padre  è ricchissimo , e 
ch’io  sono  d’una  gran  nascita  : ma  per  carità,  Egione,  che 
le  mie  ricchezze  non  ti  facciano  alzare  di  troppo  la  mira, 
di  modo  che  non  gli  metta  più  conto  che  io,  sebbene  gli 
sia  unico , rimanga  qui  al  tuo  servizio  spesato  e vestito  da 
te,  che  avere  il  rossore  di  stendere  la  mano  nel  mio  paese. 

Eg.  Io  per  grazia  di  Dio  e de’  miei  vecchi  son  ricco 
abbastanza,  nè  credo  che  ogni  guadagno  sia  buono.  Pur 
troppo  lo  so  che  molti  per  i gran  guadagni  si  son  fatti 
d’  oro;  ma  si  danno  anche  de’ casi,  che  mette  più  conto 
perdere  che  acquistare.  Io  aborro  il  danaro  ; a molti  è stato 
pessimo  consigliere.  Ora  da’  retta , perchè  tu  sappia  la  mia 
intenzione.  Il  mio  figliuolo,  rimasto  prigioniero  in  Elide, 
è schiavo  nel  tuo  paese  : se  tu  me  lo  rendi,  non  mi  devi 
rifare  neanche  un  picciolo  ; a te  c a quest’  altro  ridò  la 
libertà  : per  altra  via  non  s’  esce  di  qui. 

Tino.  La  domanda  non  potrebbe  essere  più  giusta  ; 
tu  se’  un  fior  di  galantuomo.  Ma  di’,  è egli  servo  d’  un  pri- 
vato o del  comune  ? 
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He.  Priuatam  «ledici  Menarehi. 

Ty.  Poi  i*  quidem  huius  est  cluens:  SSi 

Tarn  hoc  quidem  libi  in  procliuist , quam  imber  est , quando  pluit. 
He.  Fac  is  homo  ut  redimatnr. 

Ty.  Fadam  set  ted  oro  [hoc],  Hegio, 

He.  Quid  uis  faciam?  dum  ab  re  nequid  ores. 

Ty.  Ausculta,  scies. 

Ego  me  amilli,  donicum  ille  huc  redierit,  non  postulo: 

Verurn,  te  qtiaeso,  aestumatum  hnnc  mihi  des,  quem  miltam  ad  pa 

trem,  SiO 

Yt  i»  homo  redimatur  Hit. 

He.  Immo  alium  potitis  misero 

Hinc,  ubi  erunt  indutiae,  illue,  tuum  qui  conueniat  patrem. 

Qui  tua  quae  iussis  mandata  ila  ut  uelis  [et]  perferal. 

Ty.  At  nihil  est  ignotum  ad  illum  mittere:  operam  luseris. 

Huuc  mille , hic  transactum  reddet  omne , si  illue  uenerit.  Sió 
Nec  quemquam  fideliorem  neque  quoi  plus  credei  poles 
Mittere  ad  eum,  nec  qui  magio  sii  seruos  ex  senlentia, 

Neque  adeo  quoi  tuum  concredet  filium  hodie  audacius. 

Ne  uereare  : meo  periclo  ego  huius  experiar  /idem 

Fretus  ingenio  eius , quod  me  esse  scit  erga  se  beneuolum.  350 


He.  Miltam  equidem  islunc  aestumatum  tua  fide,  si  uis. 

Ty.  Volo: 

Quam  citis.sume  palesi,  tata  hoc  cedere  ad  factum  nolo. 

He.  Numquae  causasi  quia , si  ille  huc  non  redeat , uiginti  minas 
Mihi  des  prò  ilio? 

Ty.  Optuma  immo. 

He.  Solitile  islum  mine  iam, 

Atque  utrumque. 

Ty.  Dì  libi  omnes  omnia  optala  o/ferant, 

Qiiom  me  tanto  honore  honeslas  quomque  ex  uinclis  eximis. 
Hoc  quidem  hau  molestumst  iam,  quod  collus  collari  carel. 

He.  Quod  bonis  benefit  beneficium,  gratin  ea  grauidasi  bonis. 
Nane  tu  illum  si  illo's  missurus,  dice,  inonstrn , praecipe, 
Quae  ad  patrem  uis  nuntiari  uin  uocem  huc  ad  le  ? 


355 
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Eg.  Serve  in  casa  ilei  medico  Menarci». 

Fil.  Menarco?  affé!  è uno  degli  amici  di  casa:  l’affare 
va  da  sè  coiue  l' acqua  alla  china. 

Eg.  Dunque  riscattamelo. 

Tino.  Si  bene  ; ma  vo’  una  cosa. 

Eg.  Quel  che  tu  vuoi,  purché  non  scordi  da  questa. 

Tino.  Senti  : io  non  chiedo  che  tu  mi  metta  in  libertà 
prima ch'e' torni  ; solamente  che  tu  dia  un  prezzo  a costui, 
c io,  entrandone  mallevadore,  lo  manderò  da  mio  padre 
perche  ti  riscatti  il  figliuolo. 

Eg.  No,  no  ; appena  sarà  fatta  la  tregua  ci  spedirò  un 
altro  che  gli  porti  quelle  commissioni  che  vorrai  dargli. 

Tino.  Tu  non  concluderesti  nulla  a mandarci  un  altro, 
c sarebbe  tempo  e fatica  gettata;  mandaci  costui;  e’ ti 
sbriga  1'  affare  in  quattro  c quattr’  otto.  Credi , non  ci  po- 
tresti spedire  nessun  altro  servo  né  più  sicuro  nè  più  fidato 
per  mio  padre,  nè  che  gli  andasse  più  a genio  e gli  affi- 
dasse a chius'  occhi  il  tuo  figliuolo.  Di  che  hai  paura  ? io 
ne  tarò  la  prova  a tutto  mio  rischio  e pericolo,  riposando 
sicuro  sulla  sua  indole,  per  cui  sa  il  bene  che  gli  voglio. 

Eg.  Vuoi  così?  e io  manderò  luì  sulla  tua  parola. 

Tino.  Si,  che  lo  voglio,  e mi  par  mille  anni  che  dai 
discorsi  si  venga  ai  fatti. 

Eg.  Sta  bene  che  tu  mi  debba  dare  venti  mine,  se  non 
torna  ? 

Tino.  Sta  benìssimo. 

Eg.  [agli  aguz.).  Ora  scioglietelo,  anzi  tutt'e  due. 

Tino.  11  ciclo  ti  rimeriti  dell’  onore  di  avermi  liberato 
dalle  catene.  Così  va  meglio  senza  questa  cravatta  al  collo. 

Eg.  11  seme  del  benefizio  gettato  in  un  buon  terreno 
fa  delle  cento.  Ora  se  lo  devi  spedire,  parla,  ordina,  co- 
manda quello  che  ha  da  dirgli  ; vuoi  che  te  lo  chiami 
qui? 

Tino.  Si,  chiamalo. 


456  CAPTIVI. — ACTVS  II. 

Hk.  Quae  m bene  uortat  mihi  meoque  plio 

Vobisqtte;  noli  le  noiws  enis  operaia  dare 
Tuo  ueleri  domino,  quod  ij  uelil , fideliter. 

Nam  ego  aeainmatum  Iniic  dedi  te  uiginti  minis: 

Hic  autem  te  ait  mittere  hinc  uelle  ad  pairem,  365 

Meum  ut  illi  redimal  plium,  mutatio 
Inter  me  atque  illnm  ut  nnstris  pai  pliit. 

Pii.  Ylroqueuorsum  rectumst  iiigeniiim  mtum. 

Ad  te  atque  |a<i)  illiim:  prò  rota  me  liti  licei. 

Vel  ego  huc  nel  Ulne  iiortar,  quo  imperabitis.  319 

IIk.  Tu  libi  Inopie  ingenio  prodes  plurumum, 

Qiwm  seruilulem  fers  ita  ut  ferri  dece!. 

Sequere:  en  libi  hominem. 

Ty.  Habeo  gratiam  libi , 

Qnom  copiam  islam  mi  et  poteslalem  facis, 

Vt  ego  ad  parenlis  hunc  rernillam  nuntium,  315 

Qui  me  quid  rerum  hic  agilem  et  quid  fieri  uelim, 

Patri  meo  ordine  omnem  rem  illue  perferat. 

Nunc  ila  conuenil  inter  me  atque  hunc,  Tgndare, 

Vt  le  aeslumalum  in  Alidem  miltam  ad  pairem: 

Si  non  rebilas,  huic  ut  uiginti  minas  380 

Dem  prò  te. 

Ph.  lìecte  conuenis.se  sentio.  , 

Nom  pater  expectal  ani  me  aut  aliquem  nuntium. 

Qui  hinc  ad  se  uenial. 

Ty.  Ergo  animum  aduortas  nolo, 

Quae  niinliare  hinc  le  nolo  in  palriam  ad  pairem. 

Pii.  Philocrates,  ut  adhuc  locorum  feci , faciam  seduto , 385 

Vi  potissumum  quod  in  rem  recte  conducat  tuam 
Id  petessam  id  persequarque  corde  atque  animo  et  uiribiis. 

Ty.  Facis  ila  ut  te  faeere  oportet  : nunc  animum  aduortas  nolo. 
Omnium  primum  salutem  dicilo  mairi  et  patri 
Et  cognalis  et  siquem  alium  beneuolentem  nideris;  930 

Me  hic  ualere  et  seruilulem  sentire  huic  homini  optumo, 

Qui  me  hoiiore  honesliorem  semper  fecit  et  facit. 

Pii.  Istuc  ne  praecipias,  facile  memoria  inemini  tameii. 

Ty.  Nam  equidem  nisi  quod  cuslodem  habeo  liberum  me  esse  arbilror. 
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Kc.  (’.lic  possa  essere  col  mio  meglio  e del  mio  figliuolo 
e di  voi  due,  il  tuo  nuovo  padrone  vuole  che  tu  faccia 
puntualmente  i comandi  che  ti  darà  il  tuo  padrone  passato. 
Sappi  che  t’  ho  consegnato  a lui  per  venti  mine.  Ora  dice  di 
volerti  spedire  da  su’ padre,  perchè  mi  recuperi  il  figliuolo, 
c per  fare  lo  scambio  tra  di  noi. 

Fil.  Eccomi  disposto  a un  vostro  cenno  a voltarmi  di 
qua  e di  là,  a servir  te  come  lui,  avanti,  indietro,  per  un 
verso  0 per  un  altro,  come  un  arcolaio. 

Eg.  Con  codesto  naturale  tu  fa' bene  i fatti  tuoi, 
sopportando  come  si  conviene  il  tuo  stato.  Ma  vien  qua. 
(,^1  T'tnd.)  Eccotelo. 

Tino.  Ti  sono  obbligatissimo,  avendo  modo  e maniera 
per  tua  garbatea/a  di  mandar  costui  da’ miei  genitori,  il 
quale  racconti  per  filo  e per  segno  a mio  padre  che  cosa 
io  faccia  qui,  e quello  che  vorrei  si  facesse.  Ora,  Tindaro 
mio,  e’ c’è  un  patto  tra  me  c lui,  ch’io  ti  spedisca  ad 
Elide  dopo  averti  dato  un  pre/.zo  : se  tu  non  ritorni,  son 
venti  mine  tonde  tonde. 


Fu..  Il  patto  è buono,  mi  pare;  perche  il  padre  o 
aspetta  me  o ijualche  altro  messo  da  queste  parli. 

Tino.  Allento  adunque  alle  commissioni  che  li  darò 
per  lui. 

Fu,.  Filocratc,  (|ucllo  che  ho  fatto  lin  ipii,  di  voler 
sempre  il  tuo  meglio,  oggi  più  che  mai  continuerò  a farlo 
con  tutti  i sentimenti  dell’anima  c del  corpo. 

Tino,  tiravo  ! da  par  tuo  : ora  attento.  Prima  di  tutto 
saluta  il  babbo,  la  mamma,  i parenti  e chi  mi  vuol  bene. 
Digli  che  godo  buona  salute,  e che  ho  per  padrone  questo 
fior  di  galautuonio,  che  m’ba  usalo  c mi  usa  un  monte 
di  riguardi. 

Fu,.  Codesto  te  lo  puoi  risparmiare  ; non  c.’  è pericolo 
clic  me  ne  scordi. 

Timo.  E che,  dalla  guardia  in  fuori,  mi  pare  d’ esser 

;;s 
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Dicilo  jialfi,  quo  poeto  mihi  [nuncj  cum  hoc  conuenerii  Mi 

De  hnius  filio. 

Pii.  Qiiac  niemiui,  mora  merast  monerier. 

Ty.  V'i  eum  redimat  et  remittal  iiosinim  liuc  amborum  iiiceni. 

Pii.  Meminero. 

He.  Al  qnarn  primnm  poterit:  in  rem  utriquest  maiiinie. 

Pii.  Non  tiium  tu  magie  iiidere  qnam  ille  euuin  gnaliim  cupit. 

He.  Mene  mihi,  siiiis  qnoiqiiext  earus. 

Pii.  Numquid  alint  uis  patri  -1011 

Nuiitiari? 

Ty.  \Me  hic  ualeie  et  tute  aiidaeler  dicito, 

Tgndarc,  jii/er|  nos  fuisse  ingeuio  hau  discordabili, 

Neque  te  conmertiisse  culpam  ncque  me  aduorsntum  tibi , 

Deneque  ero  gessisse  morem  in  tanth  uerumnis  tamen , 

Neque  med  umqiiam  deseruisse  te  ncque  faclis  neque  fide  Mi 

Rebus  in  dubiis,  egeuis.  haec  poter  quando  sciet, 

Tgndare,  ut  fueris  animatus  erga  suum  gnatiim  atqiie  se, 

Numquom  erit  tam  nunriis,  quia  te  emitiat  gratiis  maim. 

Et  mea  ojiera,  si  hiuc  rebito,  faciam  ut  faciat  facilius: 

Nani  tua  opera  et  comitale  et  uirtute  et  sapieutia  MO 

Fecisii  ut  redire  licenl  ad  parentis  (/cimo, 

(ìuom  apiit  hunc  confessns  es  et  genus  et  diuitias  meas: 

Quo  poeto  emisisti  e uinclis  tuum  erum  tua  sapieutia.  * 

Pii.  Feci  ego  ita  ut  conmemoras,  et  te  meminisse  id  gralumst  mihi. 
Merito  [imo]  libi  co  eueneriint  a me.  uam  mine,  Philoerates , Db 
ò'i  ego  ilem  memorem  quae  me  erga  multa  fecisli  bene, 

Nos  diem  adimat  : uam  quasi  seruos  meus  sis,  niliilo  secius 
Opseqiiiosus  |/ii[  mihi  sempcr  fuisli. 

He.  Di  uostram  {idem, 

Ilominum  ingenium  liberale,  ut  lacrumas  exeutiunt  mihi. 

Videas  corde  amare  inter  se:  quaiitis  j/iic  modoj  laiidibiis 
Suum  erutti  seruos  conlaudauil. 

Ty.  Poi  islic  me  haut  cenlensiimoiii 

ParUm  laudai,  quam  ipse  meritiist  ut  laudeliir  loiidibus. 
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libero  Di’  poi  al  babbo  l’accordo  clic  è stato  preso  fra  lui 
e me  circ.i  al  suo  figliuolo. 

Fil.  Di  ciò  che  mi  ricordoè  tempo  perso  ad  avvertirmene. 

Tino.  Che  dunque  lo  ricuperi  e lo  rimandi  fin  qua  per 
il  nostro  riscatto. 

Fil.  Lo  terrò  a mente. 

Eg.  Ma  più  presto  che  sia  possibile  ; c’  c’  è un  gran 
vantaggio  per  l'ima  parte  e per  l’altra. 

Fil.  Credi  tu  che  desideri  meno  di  te  di  rivedere  il 
suo  figliuolo  ? 

Eg.  Eh  ! a ciascuno  tira  il  proprio  sangue. 

Fil.  C’ò  altro  da  dirgli? 

Tlnd.  Che  io  sto  bene,  e digli  pure  francanicute  che 
noi  due  siamo  stati  sempre  d’amore  e d'accordo;  che  tu 
non  m’hai  torto  un  capello,  e ch'io  non  t’ho  mai  dato 
contro  ; che,  nonostante  in  questo  profondo  di  sventure, 
ti  se’  condotto  sempre  bene  col  padrone,  e in  tutti  i peri- 
coli 0 bisogni  il  tuo  aiuto  e la  tua  fedeltà  non  mi  sono  mai 
mancati  Quando  il  padre  risaprà  il  tuo  buon  cuore  verso 
il  figliuolo  e verso  se  inedcsinio,  no  che  non  sarà  tanto 
spilorcio  che  non  voglia  ricompensartene  colla  libertà  ; e 
se  mai  ritorno,  farò  di  tutto  che  lo  faccia  più  presto  ; per- 
chè tu  colia  tua  amorevolezza,  con  la  tua  virtù  c col  tuo 
senno  se'riuseito  a rimandarmi  a casa  di  mio  padre,  avendo 
confessato  a costui  la  mia  nobiltà  e le  mie  ricchezze,  e 
cosi  m’  hai  cavato  accorlamento  di  servitù. 

Fil.  e vero,  ho  fatto  quanto  tu  dici,  e mi  piace  che 
lo  rammenti  ; ma  però  te  lo  sci  meritato , perchè  se  volessi 
ora  ricordare  tutti  i tuoi  benefizi,  ci  farei  Inijo  : se  fossi 
stato  mio  servo,  non  potevi  avermi  più  attenzioni. 

Eg.  (da  sè).  Dio  buono  ! che  gioviiiotti  di  garbo  ! o 
non  mi  strappano  le  lagrime  dagli  occhi  ! Guarda  come  si 
voglioii  bene  di  cuore  ! come  questo  servo  porta  in  palma 
di  mano  il  padrgne  ! 

Fil.  11  bene  che  dice  di  me  non  è neanche  la  cente- 
siiiia  parte  a quel  che  si  inerita  lui. 


I 
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He.  Ergo  giiom  opliiiue  feristi,  riunc  adest  occasio 
Denefacta  cumulare,  ut  erga  hunc  rem  geras  fideliter. 

I’h.  Magis  non  factum  passim  nelle  quam  opera  experiar  persegui  : -l^ó 
Id  liti  scias,  foiiem  snpremum  testem  do  [libi],  Hegio, 

Me  infìdelem  non  futunim  Philocrati. 

He.  Probus  es  homo. 

Ph.  Aec  me  secus  umquam  ci  factiirim  quicguam  quam  memet  mihi. 

Ty.  Istaec.  dieta  te  expedire  et  operis  et  factis  nolo, 

I Et  quom  miniis  dixi  quam  uolui  de  te,  animiim  adiiortas  nolo  i30 
Atqiie  horunc  iierbonm  causa  cane  tu  mi  iratiis  firn. 

Set , le  quaeso,  cogitato  hinc  mea  fide  milti  domiim 
Te  aestumaliim  et  meam  esse  uitam  hic  prò  le  posilam  pignori, 

: Ne  tu  me  ignores,  quom  exlemplo  meo  e conspectii  apscesseris, 

! [Quom  me  seriiom  in  seriiitiite  prò  te  hic  religueris]  i3ù 

Tuque  te  prò  libero  esse  ducas , pigniis  deseras , 

Ncque  des  nperam  prò  me  ut  huius  reducem  facias  filium. 

Scilo  te  hinc  minis  uiginli  aeslumalnm  millier. 

Fae  fidele  sis  fidelis , cane  /idem  fliixam  geras. 

Nain  pater,  scio,  faciet  qiiae  illum  facere  oporlel  omnia.  Hd 

Senta  libi  in  perpeluom  amicum  me  alqiie  hunc  iiiuentum  iniieni. 
Haec  per  dexteram  tuam  te  dexlera  relinens  marni 
Opsecro,  infidelior  mi  ne  fiias  quam  ego  sum  libi. 

Hoc  age  |sis].'  tu  mihi  mine  crits  es,  tu  patroniis,  tu  pater: 

Tibi  coiimendo  spes  opesque  meas 


Pii.  Mandauisti  salis. 

Satin  habes , mandala  qiiae  sunt  facta  si  refero  ? 

Ty.  Satis. 

Pii.  Et  tua  et  tua  huc  ornatiis  reueniam  ex  sententia. 

Numqitid  aliiil  ? 

Tv.  Yl  quam  primiim  possis  redeas. 

Pn.  Hes  monel. 

He.  lam  (fui  seqiiere  me,  niaticiim  ut  dem  a trapelila  libi: 

Eadem  opera  a praelore  siiinam  sgngraphitm? 

Tv;  Quelli  sijngraphiim?  fòli 
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Kc.  Dunque,  giaediò  li  se’ toiuloUo  bene  lin  qui. 
eccoti  una  bella  occasione  per  colmare  i tuoi  meriti. 

Fil.  Vorrei  che  la  cosa  fosse  di  già  fatta,  figurati  se 
mi  ci  metterò  coll’  arco  della  schiena  ! nonostante  li  giuro, 
e Dio  mi  sente,  ch’io  non  sarò  mai  infedele  a Filocrate. 

Ec.  Sci  un  galantuomo. 

Fil.  e che  farò  per  lui  quel  che  farei  per  me  me- 
desimo. 

Tino.  Ai  fatti  : e come  io  mi  son  lodato  di  te,  non 
però  tanto  quanto  avrei  voluto,  cosi  desidero  che  tu  faccia 
attenzione  a quello  che  ti  dirò,  e bada  di  avertelo  a male. 
Pensa  adunque , per  carità , eh’  io  ti  mando  a casa  mia 
stimalo  sulla  mia  parola,  e che  la  mia  vita  riman  qui  in 
pegno  per  la  tua  ; perché  tu,  appena  ti  sarai  allontanato 
da’ mici  occhi,  e m’avrai  lasciato  in  servitù  invece  tua, 
non  t’avessi  accedere  bell’ e libero,  senza  più  curarti  di 
me,  c cosi  avessi  a piantare  il  pegno  e non  darli  alcun 
pensiero  di  rimandare  fin  qua  per  il  mio  riscatto  il  figliuolo 
di  costui.  Ricordati  ch’io  ti  lascio  partire  con  la  stima  ad- 
dosso di  venti  mine:  rendi  fede  per  fede,  non  mi  mancar 
di  parola,  perchè  son  sicuro  che  il  padre  farà  tutto  ciò  che 
va  fatto  ; serbati  in  me  un  amico  in  perpetuo,  e trovatene 
un  altro  in  costui  che  è di  già  mezzo  trovato.  Deh  ! per 
questa  destra  che  ti  stringo,  non  essermi  meno  fedele  ch’io 
sia  per  te  ; mcttitici  d’ impegno  ; tu  se’  ora  il  mio  padrone, 
il  mio  protettore,  il  mio  padre;  nelle  tue  braccia  ripongo 
tutte  le  mie  speranze  e le  mia  fortuna. 

Fil.  Ce  n’é  più  delle  commissioni?  Ebbene,  se’ con- 
tento se  ritorno  dopo  aver  fatte  quelle  che  m’  hai 
dato  ? 

Tino.  Contentissimo. 

Fil.  Fra  poco  sarò  qui  con  una  compagnia  che  farà 
piacere  a te,  ed  a te  (a  Eg.)\  vuoi  altro? 

Tino.  Che  tu  torni  subito. 

Fil.  Ci  s’ intende. 

Eg.  Ora  seguimi  dal  banchiere  pei  denari  del  viaggio; 
da  quella  via  andrò  dal  pretore  pel  salvacondotto. 

Tino.  Che  salvacondotto? 
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111!.  Qiiem  hic  ferat  secum  ad  legiouem,  hinc  ire  hiiic  ni  liceal  domum. 
Tu  intro  ahi. 

Tv.  litne  ambulato. 

Pii.  Bene  naie. 

IIk.  Edepol  rem  meam 

Constabilini , qnom  illos  emi  de  praeda  a quaesloribns. 

Expediui  ex  sei-uilute  ftlium,  si  dis  placet. 

Al  eliam  dubitani  hos  homines  emertm  ari  non  emeiem  din.  -lo 
Seriiate  islum  sultis  intus . senti , ne  quoquam  pedem 
Ecferat  siiie  custodela.  [iam]  ego  apparebo  domi, 

Ad  fratrem  modo  [ad|  caplitios  alias  iniiiso  rneos. 

Eadem  percontnbor , ecqni  hunc  adulescentem  nonerii. 

Sequere  tu:  te  ut  amittam , ei  rei  primiim  pracuorli  nolo. 


ACTYS  III. 


t 

KUGASILVS. 

.Wiser  /lomo.sl,  qui  ipsus  sibi  quod  edit  quaeril  et  id  aegre  inuenil 
1 Set  illesi  miserior,  qui  et  aegre  quaeril  et  nihil  inuenit.  , 

I file  miserrumus  est,  qui,  qnom  esse  cnpiit,  quod  edit  non  habel. 

\Nain  hercle  ego  buie  die,  si  liceat,  oculos  ecfodiam  Inbens: 

'Ita  malignitate  onerauit  omnis  morlalis  inihi. 

Ncque  ieinniosiorem  nec  magis  eeferlum  fame 

Vidi  nec  quoi  ininus  procedat  quidquid  facere  occeperil: 

Ita  nenter  gutturque  resident  esurialis  ferias. 

Ilicet  parasilicae  arti  maxumam  in  malarn  crucem: 

Ita  iunenlus  iam  ridiculos  inopes  ab  se  segregai. 

Nil  morantur  iam  Lacones  imi  supselli  uiros , 
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Eg.  Gua  ! per  presentarlo  alle  guardie  e cosi  potersene 
andare  a casa  ; ma  va’  dentro. 

Tini).  Buon  viaggio. 

Fil.  Addio  in  salute. 

Eg.  {tra  sè).  .MTè  ! eli’ i’ assicurai  le  mie  cose  quando 
li  comprai.  Se  Dio  vuole,  ho  cavato  il  figliuolo  di  servitù. 
Eppure  tentennai  un  pezzo  a comprarli.  {Agli  agni.)  Ehi! 
voialtri  tenetegli  gli  occhi  addosso  a costui , e che  non  si 
muova  senza  la  guardia  : in  un  baleno  vo  c torno.  — Ora 
andrò  dal  fratello  a dare  un’occhiaia  agli  altri  schiavi,  c 
nello  stesso  tempo  domanderò  se  nessuno  conosce  questo 
giovinotto. — Animo,  vieni  con  meco;  prima  di  tutto 
vo’ sbrigar  te. 


ATTO  III. 


ERGASIEO, 


Tristo  a colui,  che  costretto  a procacciarsi  un  boccone, 
a mala  pena  lo  trova;  ma  più  tristo  a chi  s’arrabatta  a 
cercarlo,  e non  trova  niente  ; tristissimo  poi  a chi,  avendo 
appetito,  non  ha  da  accostarsi  nulla  alla  bocca.  Canchero! 
se  potessi,  leverei  volentieri  gli  occhi  a questo  giornaccio, 
che  m’ha  appestato  d’avarizia  tutto  il  inondo.  E 1’ ho  an- 
che da  vedere  un  giorno  più  digiunoso,  più  alTaniato  e più 
pieno  di  disdette,  qualunque  cosa  mi  metta  a fare  ; per  cui 
la  gola  e lo  stomaco  se  nc  stanno  ritirali  per  celebrare  la 
festa  della  l'ame.  Da  qui  innanzi  il  nostro  è un  mestiere 
fallito,  quando  la  gioventù  non  li  vuole  più  dintorno  i 
poveri  biilfoni.  A questi  lumi  di  lima  non  si  fa  più  conto 
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-lOi 

Plagipatidas,  i[iiihus  snnt  nerba  sine  perni  el  pecunia.  i 

Eoa  requirunt,  qui,  ìtibenUr  qunm  ederiiit , reddanì  domi. 

Ipsi  opsonani,  quae  parasilnnim  ante  era!  prouincia. 

Ipsi  de  l'oro  Ioni  aperto  capile  ad  lenones  eiiiil,  -fòi 

Qiiam  in  tribù  sontis  aperto  capite  coudemnant  reos, 

Ncque  ridiculos  iam  lerunci  facilini,  sete  omnes  nmanl. 

Nani  liti  diidiim  bine  abii,  accessi  ad  aduleseentis  in  foro: 

'Salnele'  inquain:  'quo  imiis  una  ad  prnndium?'  alqiie  illi  laceiit 
'Qiiis  ait  'hoc'  ani  qiiis  profileliir?’  inquain:  quasi  muti  sileni,  ISO  ' 
Ncque  me  rident.  'uhi  cenamus  \hodie\?‘  inquain,  alqiie  illi  abmml. 

Dico  unum  ridiculum  dicium  de  iliclis  melioribus, 

Qiiìbus  solebam  meiisirualis  epulas  ante  apiscier: 

Neino  ridei:  sciai  exiemplo  rem  de  conpeclo  geri. 

Ne  canein  quidem  inrilalain  iioluil  qiiisqiiain  imilarier, 

S'iltem,  si  non  arriderenl,  deiitis  ut  reslringerenl,  I 

Abeo  all  illis,  postquain  iiideo  me  sic  ludificarier. 

Pergo  ad  alias,  nenia  ad  aìios,  deinde  ad  alias:  una  resi- 
Omnes  de  conpeclo  rem  agiint,  quasi  in  Velabro  olearii. 
liVimc  redeo  inde,  quoniam  me  ibi  iiideo  ludificarier. \ -ÌW 

llem  aia  parasiti  frustra  nbambulabant  in  foro. 

Nane  barbarica  lege  cerlumst  iiis  meiiin  oinne  persegui. 

Consiliiim  qui  Mere,  quo  nos  tiiclii  el  tiila  prnhibeani , 

Is  diein  dicain,  inrogabo  tniillarn,  ut  mihi  cenas  'decem 
Meo  nrbiiralu  dent,  quom  cara  annona  sii,  sic  egero. 

Niinc  ibo  ad  porlum  hinc,  est  UH  mi  una  spes  eenatica: 

Si  ea  decolabit.  redibo  Ime  ad  senem  ad  cenam  asperain. 


IIKGIO,  AUlSTOl'IlOiNTKS. 

Quid  est  siianiiis  qiiam 
Itene  rem  geme  bona  pnblico,  sicut  feci 


\ 
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degli  Spartani  Plagipalidi'  giù  in  fondo  alla  tavola,  che 
hanno  nella  lingua  il  patrimonio  c la  dispensa  ; ma  si  va 
in  cerca  di  quelli  che  possono  restituire  il  desinare  : a 
far  la  spesa  ci  vanno  da  sé  (e  una  volta  toccava  a noi);  di 
li  vanno  da  se  da’  mezzani  con  una  sfrontatezza  da  fare 
invidia  a certi  giudici  più  rei  di  chi  condannano  •.  di  noi 
hiilfoni  non  fanno  il  conto  d’  un  quattrin  bacato  : e’  non 
vogliono  bene  che  al  suo  signor  Scstesso.  Difattì,  appena 
dianzi  uscii  di  qui,  m’accosto  in  piazza  a certi  giovìnotti: 
— « lluon  giorno,  gli  dico,  dove  andiamo  a desinare?  • — 
e quelli  duri.  — s Ehi!  non  c’ è nessuno  che  risponda  » — 
qua  — o che  m’ inviti?  » — zitti  come  1’  olio!  non  mi  fanno 
neanche  bocca  da  ridere.  Io  ricarico  — a Dove  mangiamo 
oggi?  » — e loro  una  spallucciata.  Cavo  dallo  scatolino  una 
delle  mie  più  saporito  barzelletto,  che  una  volta  m’  assicu- 
ravano il  fornaio  almanco  per  un  mese,  e nessuno  ride. 
M’accorsi  che  s’ eran  dati  di  bruscolo.  Ti  dia  la  pesta! 
m’ avessero  almeno  mostrati  i denti  come  un  cane  aizzato , 
se  non  volevano  ridere  ! Vedendomi  corbellato , gli  volto 
le  spalle , e m’  accosto  ad  altri , ad  altri  c poi  ad  altri  ; l’ è 
tutt'  una  ; si  son  dati  l’ intesa  come  gli  oliandoli  di  mer- 
cato. Accortomi  che  la  pania  non  reggeva,  piglio  il  por- 
tante e me  ne  torno  qua  ; e ora  nel  medesimo  modo  altri 
parasiti  fanno  inutilmente  delle  passeggiate  in  piazza.  Ma 
io  ho  ri.soluto  di  far  valere  tutti  i miei  diritti  in  forza  d’una 
legge  romana.  Questi  signori  si  sono  accordati  a farci  cam- 
par d’ aria , c io  li  citerò  al  tribunale  c li  farò  condannare 
in  dieci  pranzi  a mia  scelta,  quando  i viveri  saranno  più 
cari.  Farò  così  : ora  scappiamo  al  porto  ; là  mi  resta  l’ul- 
tima speranza  della  buccolica  ; se  mi  si  rompe  anche  questa, 
tornerò  dal  nostro  vecchio  a mangiare  gli  stecchi.  (Parte.) 

EGIONE. 

Che  bella  cosa  poter  far  bene  i suoi  interessi  anche 
con  vantaggio  del  pubblico,  come  appunto  ho  fatto  io, 

* Cosi  chiama  t parasiti,  perché  aopportavaao  con  pazienra  vertmeoto 
ipartaoa  le  dure  parcoMa  che  loro  davano  t coovitiU  per  prenderti  diverti- 
mento  crudele  di  etti,  feceodo  loro  per  tal  modo  pagar  molto  cara  la  cena. 

59 
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Ego  fieri , quom  emi  flosce  fiomines , ubi  quisgue  iiidenl  |iw 

fiodie],  500 

Ennt  ohniam  gralufanturqiie  eam  rem. 

Ila  [fiimc]  me  misenm  restilando,  relineiido 
Lassum  reddiderunl  : 

Vix  ex  gratulando  miser  ium  eminebam. 

Tandem  abii  ad  praelorem,  ibi  uixrequieui,  rogo  505 

Mihi  syngrapfìum  : datar:  ilico 
Dedi  Tgndaro:  ille  abili  domum: 

Inde  ilico  praeuorlor 

Domum,  postquam  id  aclumst. 

Eo  protinus  ad  fratrem,  mei  ubi  alii  sani  capimi:  510 

Ungo  DfiUocratem  ex  Alide  ecquis  hominum  noril:  |a(i;i«l  hk 
Exclamal,  esse  etim  sibi  sodalem:  dico  eum  esse  apul  me. 

Die  extemplo  orai  opsecratque,  eum  sibi  uidere  ut  liceat. 
lussi  ilico  hunc  exoluier,  inde  abii;  mine  tu  sequere, 

Vt  qnod  me  orauisli  impetres,  eum  hominem  uti  coniienias.  515 


TYNDARVS. 

Nune  illut  est,  quom  me  fuisse  quam  esse  nimio  mauelim: 

Nane  spes  opes  auxiliaque  a me  segregant  spernunique  se. 

\llic  illesi  dies,  quom  nulla  uitae  meae  salus  sperabilisl: 
lYeque  auxilium  misi  ncque  adeo  spes,  guae  mi  hunc  aspellal 

melum:  5?0 

Nec  subdolis  mendaciis  mihi  usquam  mantellumst  meis.| 

Oìec  sucophanliis  nec  fneis  ullum  mantellum  obuiamst. 

Ncque  deprecano  perfidiis  mcis  nec  malefactis  fugasi. 

|iV<c  confìdentiae  usquam  hoipiliumsl  nec  deuorticiilum  dotis.j 
Operta  qnae  fuere  aperta  suni,  pateni  praestigiae. 

Omnis  palamst  res  : ncque  de  hac  re  negotiumst, 

Quin  male  oecidam  oppetanupie  peslem  eri  uicem  malam, 

Perdidit  me  Arislophonles  hic,  qui  intra  aduenil  modo: 

Is  me  nouil,  is  sodalis  Philocrati  et  cognatus  est. 

Ncque  Salus  seniore,  si  nolt,  me  potest:  nec  copiasi 
|Me  «.rpediundi],  nisi  si  astniiam  aliguam  corde  machinor.  530 
Quam,  malum,  quid  machiner?  quid  comminiscar?  haereo  : 
jiVisij  nugas  ineptiasque  iam  incipisso  maxiimas. 
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comprando  questi  giovinotti.  Quanti  mi  veggono,  eccotcli 
incontro  a farmi  le  loro  congratulazioni  : a furia  di  tratte- 
ncriTii  m’  hanno  stracco  morto  : un  altro  po’  in’  affogano 
ne’ mirallegri.  Corno  Dio  volle,  potei  andarmene  dal  pre- 
tore : appena  ripreso  un  po’ di  fiato,  domando  il  salvacon- 
dotto : eccolo  ; lo  passo  a Tindaro  ; lui  si  mette  la  via  tra 
le  gambe,  c io,  sbrigata  questa  faccenda,  me  ne  ritorno 
a casa  per  la  più  corta,  e vo  dal  fratello,  dove  tengo  gli 
altri  schiavi.  Domando: — c’ é nessuno  che  conosca  Filo- 
crate  da  Elide?  — lo  — grida  costui  — siamo  amici. — 
Ebbene  — rispondo — gli  è in  casa  mia  ; — e lui  subito  a pre- 
garmi e a scongiurarmi  che  glielo  faccia  vedere  : io  diedi 
ordine  che  fosse  sciolto  sul  momento.  (.Id  Arisi.)  Ora  tu 
seguimi,  se  vuoi  avere  la  grazia  domandata. 


T1ND.\R0. 

Ci  siamo  ! ora  piglierei  volentieri  d’ esser  piuttosto 
nel  mondo  di  là  che  di  qua;  ora,  addio  disegni,  addio 
soccorsi,  addio  puntelli!  Questo  è il  giorno  che  per  me 
non  c'  è più  speranza  ; non  c’  è scampo  dal  precipizio,  non 
c’ è ragione  che  mi  levi  di  corpo  la  tremarella,  non  c’è 
pretesto  nè  copertina  alle  mie  menzognacce,  a’ miei  rag- 
giri, alle  mie  gherminelle;  non  c’è  luogo  a perdono,  nè 
uno  scappavia;  non  ho  dove  appoggiarmi,  nò  so  come 
sgattaiolarne.  Tutti  gli  altarini  sono  stati  scoperti  ; i mici 
maneggi  son  conosciuti  ; tutto  è venuto  in  chiaro , e non 
c’  è modo  eh’  io  non  la  paghi  salata  e per  me  e per  il  pa- 
drone. Ah  questo  Aristofonte,  che  ora  vien  qua,  m’  ha  pro- 
prio rovinalo  dalle  barbe!  E’  mi  conosce  bene,  ed  è amico 
c parente  di  Filocratc.  Neanche  la  Salute  stessa,  se  ci  si 
mettesse,  mi  potrebbe  oggi  salvare  ; ed  è bell’  e finita,  se 
non  carico  qualche  trappola.  Ma  che  trappole,  per  carità? 
0 dunque  che  si  stilla?  che  si  armeggia  qui?  Baie,  baie 
e poi  baie  ! 
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IIEC.IO,  ARlSTOPiiONTES,  TYNDAUVS,  Lokauii. 


He.  Quo  illiim  mine  hominem  proriimisse  foras  se  dicam  ex  aedibiis? 

Tv.  Enimucro  mine  ego  occidi:  eunt  ad  le  hosles,  Tijndare. 

Quid  faìmlahor?  quid  ncgnbo?  aiti  quid  falcbor?  [iinm]  mibi  HS5 
lìes  omiiis  in  incerlo  silasl:  quid  rebus  confidam  meis'/ 

Vlinam  le  di  priiis  perdereiil,  quam  periisli  e pairia  tua, 
Arislnphontes,  qui  ex  parala  re  inparalam  omnem  facis. 
decisasi  haec  res,  tiisi  repeiio  alrocem  mi  aliqiiam  asliiliam. 

He.  Seqiiere:  en  libi  hominem,  adi  alqne  adloqtiere. 

Ty.  Qnis  homosl  me  hominiim  miserior?  51® 

.'\u.  Quid  isliic  esl , quod  meus  le  dicam  fiiijilare  ocitlos,  Tgndare, 
Proqiie  ignolo  me  aspernari , quasi  me  numqiiam  noueris? 

Equidem  lam  snm  seriios  quam  In,  elsi  ego  domi  liber  fui. 

Tu  iisqiie  a puero  seniitiilem  seniiiiisli  in  Alide. 

He.  Edepol  mimime  mirar,  si  le  fiigilal  ani  oculos  tiios,  5-^ 

Ani  si  le  adii,  qui  islam  appelles  Tijndarim  prò  Philocrate. 

Ty.  lìegio , hic  homo  rahioius  habitus  esl  in  Alide: 
iVe  Iti  quod  istic  fabiileliir  auris  immillas  tiias. 

Nam  islic  haslis  inseclalus  est  domi  malrem  et  patrem , 

Et  illic  isti  qui  sputaliir  morbus  inlerdum  uenit.  5^ 

Proin  tu  ab  isloc  prociil  apscedas. 

He.  Vitro  isliim  a me. 

Ah.  Aia,  uerebro, 

Me  ruhiosum  atqiie  in,seclalum  esse  haslis  mctim  tnemoras  imlrenif 
Et  eiim  mihi  esse  murtium , ut  qui  med  opus  sii  inspularicrf 
He.  A’e  tierere,  multos  iste  morbus  homines  maeeiat, 

Qiiibiis  iuspiitari  saluti  fiiil  ntqiie  is  profiiil.  MÒ 

Ah.  Quid,  tu  aiitem  eliam  buie  credis? 
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EGIONE,  TINDARO,  .AniSTOFONTE,  gli  Aclzzi.m. 


Eg.  e ora  dove  sarà  scapolalo  fuori  di  casa  (niello 
schiavo  ? 

Tin.  (frase).  Son  morto!  Tindaro,  il  nemico  viene 
alla  carica.  Che  dirò,  che  Iroverfi,  che  negherò  o confes- 
serò? La  faccenda  è assai  imbrogliata,  nè  so  come  levar- 
mene. Dio  t’  avesse  fatto  perdere  prima  la  testa  che  la  pa- 
tria, Aristofonte  maledetto,  che  m’hai  stroppiato  una  tela 
così  Lene  avviala  ! La  è finita,  se  non  mi  butto  allo  sba- 
raglio. 

Eg.  Vien  qua  ; eccoti  la  persona  ; accostati  pure  c 
parlagli. 

Tin.  (frase).  Ma  ci  può  essere  un  uomo  più  disgraziato? 

Ams.  Ehi!  Tindaro,  o che  vuol  dir  questo?  si  direbbe 
che  tu  mi  sfugga  come  non  m’  avessi  mai  nè  visto  nè  cono- 
sciuto. Eppure  i’  sono  un  servo  come  puoi  esser  tu,  sebbene 
in  patria  fossi  libero , c tu  schiavo  in  Elide  fino  da  fanciullo. 

Eg.  AlTeddeddio  ! non  maraviglia  se  sfugge  il  tuo 
sguardo  o ti  fa  brutto  muso,  quando  lo  chiami  Tindaro  in 
vece  di  Filocratc. 

Tino.  Egione,  costui  in  Elide  era  tenuto  per  matto 
spiritato  ; bada  di  dar  retta  a quello  che  potrebbe  dirti  ; 
una  volta,  vedi,  e’ corse  addosso  con  un  randello  a su’ pa- 
dre c a su’ madre,  e ogni  tanto  gli  piglia  quel  malaccio  che 
si  sputacchia  : ' dunque  fa’  di  stargli  lontano  più  che  tu 
puoi. 

Eg.  Alla  larga  ! 

Aiiis.  .Ah  groppa  da  legnate,  io  sono  spiritalo?  io  son 
corso  addosso  con  un  randello  a’ miei  genitori,  c patisco 
di  (]iiel  male,  per  cui  bisogna  spularmi  addosso? 

Eg.  Non  aver  paura  ; codesto  inalacccio  tribola  molti, 
c il  farsi  sputacchiare  è stato  la  mano  di  Dio. 

Ams.  Come  ? ci  credi  tu  ? 


* il  lualcaJucD,  perchè  credevanu  di  medicarlo  spulando  addmao  a co* 
liti,  cbii  n’  era  pieio. 
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He.  (Juiti  ego  credam  hiiic? 

Ah.  Imamim  esse  me. 

Tv.  Videa  tu  lume,  guata  inimico  uultii  inluitur?  concedi  opliimiiml, 
Regio:  (il  guod  ego  dixi:  gìiseit  rabies:  cane  libi. 

Uk.  Credidi  esse  insanum  cstemplo,  ubi  te  appellami  Tijndarum. 

Ty.  Quin  suum  ipse  iuterdum  ignorai  nomea  negne  sdì  gui  siel.  SUO 

Ile.  .U  eliam  te  sitimi  sodalem  esse  aibat. 

Ty.  Ihu  nidi  inagis: 

Et  guidem  Mcinueus  atgue  Orefice  et  Lgeurgus  postea 
Vna  opera  mihi  sant  sodales  gua  iste. 

All.  .it  eliam  , fnreifer , 

Male  lotjui  mi  audes?  non  ego  te  noni? 

He.  Poi  plamim  id  giiiflemsl: 

I.Von  nouisse,  gui  islam  appelles  Tgadarum  prò  Philocrate.]  Sitò 
Quem  uides,  eum  ignoras:  illum  nominas,  guem  non  uides. 

Ah.  Jmmo  iste  eum  scse  ait  gui  non  est  esse  et  gui  aerosi  negai. 

Tv.  Tu  enim  reperlus,  Philocratcm  gai  superes  ueriuerbio. 

Ah.  Poi,  ego  ut  rem  tiideo,  tu  inuenlus,  uera  uanitiidine 
Qui  conuincas.  set  guaeso  hercle  agedum  aspice  ad  me. 


Ty. 


En. 


Ah.  Die  modo,  òli) 

Tea  negus  Tgndarum  esse? 

Ty.  Nego  ego. 

Ah  . T un  le  Pliilocralem  esse  flis? 


Tv.  Ego  [nero]  inguaia. 

Ah.  Tane  buie  eredis? 


He. 


Plus  guidem  guata  libi  aul 
mihi: 


Nata  Uk  guidem,  guem  tuessehunc  memoras,  hodie  bine  abiil  Alidet« 
Ad  palrcm  buius. 

Ah.  Quem  patrem,  gui  seruos  est? 
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Eg.  e che  devo  credere  ? 

Aris.  Ch'io  sia  pazzo? 

Tini).  Guarda  che  occliiacci  ti  fa  ! sarà  meglio  che  tu 
ti  scosti  ; ecco  gli  piglia  il  male,  crescono  le  smanie  ; guar- 
dati per  carità  ! 

Eg.  I.o  presi  per  pazzo  appena  ti  chiamò  Tindaro. 

Tino.  Anzi  qualche  volta  si  dimentica  perlino  del  suo 
nome,  e non  si  ricorda  pivi  chi  sia. 

Eg.  e diceva  ancora  che  t’  era  amico  ! 

Tino.  Non  1’  ho  visto  mai  de’  miei  giorni  : se  e’  m'  è 
amico,  per  la  medesima  ragione  mi  sono  amici  Almeone, 
Oreste  e Licurgo.  ' 

Anis.  E ancora  ardisci,  pezzo  di  forca,  di  seguitare 
a ingiuriarmi  ? Come  ? io  non  ti  conosco  ? 

Eg.  La  cosa  è chiara  ; lo  chiami  Tindaro  invece  di 
Filocrate.  Non  conosci  chi  hai  davanti  agli  occhi,  c nomini 
un  altro  che  tu  non  vedi. 

Aris.  Anzi  costui  dice  d'essere  chi  non  è,  c nega 
d’essere  chi  è davvero. 

Tiad.  {ironie.).  Difatti  tu  se’  stato  trovato  tu  per  vin- 
cere Filocrate  di  sincerità  ! 

Aris.  0 piuttosto  tu,  a quel  che  vedo,  per  fare  appa- 
rire colle  tue  bugie  il  bianco  nero,  e il  nero  bianco.  Ani- 
mo, giuraddiana  ! bada  a me. 

Tino.  Ecco. 

.Aris.  Di’ su,  tu  non  se’ Tindaro? 

Tino.  No,  t’ho  detto. 

Aiiis.,E  se’  Filocrate? 

Tino.  Per  l’ appunto. 

Aris,  (o  Eg.).  E tu  gli  credi? 

Eg.  Più  che  a te  o a me  medesimo  : quello  che  In 
hai  proso  per  costui  oggi  è andato  in  Elide  dal  padre  di 
questo. 

.Ani.s.  Ma  che  padre,  se  è servo? 


* Tolti  pmi  dell’  aatichllli  fevoloM. 
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Et  tu  qilidm 


■m 

Tv. 

.Seruos  es , liber  fuisti  ; et  ego  me  confido  [ore,  515 

Si  huius  huc  recoticiliasso  in  libertatem  filitiin. 

Ar.  Quid  ais,  furcifer?  tun  natnm  te  esse  meinoras  libenim? 

Ty.  Mon  eguidem  me  Liberum,  set  Philocralem  esse  aio. 

Ar.  Quid  est?  i 

V(  scelestHs , Hegio,  iinnc  iste  [/e]  ludos  facit. 

Nam  is  est  seruos  ijise  tiegiie  practer  se  umquam  ei  seriios  fiiil:  5S0 
Ty.  Quia  tute  ipse  eges  in  patria  nec  tibi  qui  uiiias  dumist,  ' 

Omnis  inueiiiri  simitis  tiii  tiis:  non  mirum  fnds; 

Est  tniseroruin , ut  malenolentes  sint  atque  iuiiideant  bonis. 

Ar.  ìlegio , uide  sis  neqiiid  tu  buie  temere  insistas  credere  : 

Atque  ut  perspir.io,  prof  ceto  iam  aliquid  piignne  dedit:  585 

Filium  Iniim  quod  redimere  se  ait . id  ne  uliquam  mihi  placet. 

Ty.  Scio  te  id  nolle  fieri:  ecficiam  tamen  ego  id,  si  di  adiuuanl. 

Uhm  lestituam  buie,  bic  aulein  in  Alidem  me  vico  patri: 

Proplerea  ad  patrem  bine  amisi  Tgndarum. 

Ar.  Quin  tute  is  es: 

Ncque  praeter  te  in  Alide  ullus  seruos  istoc  nomincst.  590 

Ty.  Porgili  seruom  me  c.rprobrare  esse,  id  quod  ai  bostili  optigitf 

Ar.  Enim  iam  nequeo  contineri. 

Ty.  Ueiis,  anditi  quid  ait?  quia  fitgis? 

Iam  illic  bic  nos  inseclabit  lapidibus,  visi  illune  itibes 
Conprehendi.  > 

Ar.  Cruciar. 

Ty.  Ardent  acuii  : fune  opust,  llegio: 

Yiden  tu  illi  maculari  corpus  tolim  maculis  luridis?  595 

Atra  bilis  agitai  bomitiem. 

An.  .‘U  poi  le,  si  bic  sapiat  senes, 

Pix  atra  agitet  aput  carnuficem  tuoque  capiti  iniuceat. 

Ty.  fam  deliramenta  loi/iiitur,  laruae  stimulant  uirum. 

He.  Quid,  si  lego)  bunc  lnunc|  conprehendi  iusserim? 

Ty.  Sapias  inagis- 
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Tino.  Anche  tu  sei  servo,  e fosti  libero;  e io  ho  spe- 
ranza di  ridivenirlo,  se  caverò  di  servitù  il  suo  figliuolo. 

Anis.  Tocco  di  boja!  dici  d’essere  stato  franco? 

Tino.  Che  Franco  o Francesco!  dico  che  son  Filocrate. 

Aris,  {a  Eg.).  Ma  non  lo  vedi  che  questo  briccone  ti 
mette  nel  bertuello?  Lui  è servo,  e non  ebbe  inai  altro 
servo  che  se  stesso. 

Tino.  Perchè  tu  nel  tuo  paese  sei  un  mascalzone  c 
non  hai  nemmeno  la  via  per  camminare,  vorresti  che  tutti 
gli  altri  ti  somigliassero.  Ma  che  maraviglia?  i poveracci, 
si  sa,  astiano  i signori  e gli  leverebbero  gli  occhi. 

Anis.  Bada,  Kgionc,  di  non  seguitare  a credergli  alla 
cieca:  costui,  mi  par  di  vederlo,  a quest'ora  t’ha  bell’ e 
dato  l'assalto.  Questo  promettere  di  ricuperarti  il  figliuolo 
non  mi  piace  punto. 

Ti.\d.  Lo  so  che  non  vorresti;  ma,  se  Dio  m’aiuta, 
ci  ricscirù  nonostante  : a lui  renderò  il  figliuolo,  e lui  ren- 
derà me  in  Elide  al  mio  padre  ; per  questo  ci  ho  spedito 
Tindaro. 

Aris.  Ma  se  Tindaro  tu  se’  tu,  e in  Elide  non  c’è  nes- 
sun altro  servo  di  questo  nome. 

Tino.  E seguiti  a buttarmi  in  faccia  questo  titolo  di 
servo,  perchè  m’è  toccato  a essere  per  opera  de’  nemici? 

Anis.  r non  so  chi  mi  tenga  die.  . . . 

Ti.nd.  (a  Eg.).  Ehi  ! non  senti  tu  quel  che  dice  ? [ler- 
chò  non  fuggi  ? se  non  lo  fai  legare , tra  poco  ci  piglia  a 
sassate. 

Aris,  lo  scoppio! 

Tino.  Gli  occhi  si  fanno  di  bragia;  presto,  la  fune, 
Egione  ; guarda  come  tutto  il  corpo  gli  si  ricuopre  di  mac- 
chie giallastre  ; e’  si  divincola  per  la  nera  bile. 

Aris.  Se  questo  vecchio  qui  avesse  giudizio,  l’avrebbe 
a far  divincolar  te  in  man  del  boia  con  una  camicia  di  pece 
nera,  e fare  un  torchietto  della  tu’ testaccia. 

Tino.  Ora  vagella;  gli  spiriti  folletti  gli  danno  addosso. 

Eg.  Che  dici  ? lo  fo  legare  ? 

Ti.nd.  Oh  molto  meglio  ! 

GO 
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Ar.  Cnicior  lapidein  non  habeic  me , ut  illi  mastigiae  600 

Cerehnim  cxculiam,  qui  me  insamim  uerbis  concinnai  siiis. 

Tv.  Audin  lapidein  quaeritare? 

Ar.  Suliis  te  solitm  nolo, 

Ilegio. 

He.  hlinc  loquere,  siqiiid  uis,  procnl;  tamen  audiam. 

Tr.  Namque  edepol  si  adbitcs  propius,  os  denasabit  libi 
Mordicus. 

.\r.  Neqne  poi  me  insannm,  Ilegio,  esse  crediiis  GOò 

Ncque  fuisse  iimqiiam  neqne  esse  morbum,  quem  istic  aulumat. 
Veniin  siquid  metnis  a me,  iiibe  me  uinciri:  nolo, 

Dum  istic  ilidem  ninciafiir. 

Tv.  finmo  enimuero,  Hegio, 

Istic  qui  noli  uincialur. 

•Ar.  Tace  modo:  ego  le,  Philocrales 

False,  faciam  ut  iierus  liodie  reperiare  Tyndarus.  GIO 

Quid  mi  abnulas? 


Tv.  Tibi  ego  abnuto?  ‘ • • • 

quid  agat,  si  apsis  longius? 

He.  Quid  ais?  quid,  si  adeam  hunc  insanum? 

Tv.  Nugas:  ludificabilur , 

Garriti  quoi  neque  pes  umqiiam  ncque  caput  conpareat. 
Ornamenta  apsuiU:  Aiacem,  hunc  quom  uides,  ipsum  tiidci.  ^ 
He.  Nihili  facio,  tamen  adibo. 

Tv.  Nunc  ego  omnino  occidi. 

Nane  ego  inler  sacrum  saxumque  sto  nec  quid  faciam  scio. 

He.  Do  tibi  operaia,  Arislophontes,  siquid  est  quod  me  uelis. 

Ar.  Ex  me  audihis  nera  quae  nunc  falsa  opinare,  Ilegio. 

Set  primum  hoc  med  e.tpurgare  tibi  nolo,  me  insaniam 
Neque  tenere  neque  mi  esse  ulluin  morbum  nisi  quod  seriiio. 

At  ita  me  rex  deorum  atque  hominum  faxit  patriae  conpotem, 

Vt  istic  Philocrates  non  magis  est  quam  aiti  ego  aut  tu. 


I 


He.  Eho,  diciiiibi, 

Quis  illic  igitur  est? 

Ar.  Quem  dudum  dixi  a principio  libi. 

Hoc  si  sccus  reperies,  nullain  causam  dico  guin  mihi 
Et  pareiitum  et  liberlalis  apul  te  deliquio  siel. 
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Anis.  Avessi  un  sasso  per  fare  schizzare  il  cervello  a 
questa  bestiaccia , che  mi  vorrebbe  far  passare  da  matto  .' 

Tino.  Lo  senti?  cerca  d’un  sasso. 

Abis.  Egione , ti  vo'  parlare  a quattr’  occhi. 

Eg.  Parla  di  costi  ; sento  anche  da  lontano. 

Tino.  Se  tu  t’  accosti,  ti  stacca  il  naso  con  un  morso. 

Aris.  No,  Egione,  io  non  son  pazzo,  come  credi,  nè 
sono  stato  mai , e non  ho  il  male  che  costui  pretende.  Ma 
se  hai  paura,  fammi  legare;  lo  desidero,  purché  tu  faccia 
altrettanto  anche  a lui. 

Tino.  Si,  sì,  levagli  la  voglia. 

Aris.  Taci  tu  ; io  oggi  di  falso  Filocrate  farò  che  tutti 
ti  riconoscano  per  vero  Tindaro.  E ora  che  mi  accenni? 

Ti\d.  lo  t’accenno?  {A  Eg.).  Fortuna  che  sei  vici- 
no! • • • • so  no , chi  sa  che  inventerebbe! 

Ec.  Che  dici?  se  me  gli  accostassi  a questo  matto? 

Tino.  Zucche!  e’ t’ imbroglierò  e ne  stianterà  di  quelle 
in  cui  non  è né  capo  né  coda.  Mettigli  addosso  gli  arnesi, 
ed  eccoti  Aiace  in  carne  e in  ossa. 

Eg.  Non  mi  dà  pensiero  : a ogni  modo  vo’accostarmegli. 

Tino,  (fra  sè).  Ora  son  bell' e ito:  eccomi  tra ’l  mar- 
tello e r incudine , e non  so  quel  die  mi  fare. 

Eg.  Sono  a' tuoi  comandi. 

Aris.  Egione,  ora  saprai  da  me  esser  vero  quello  che 
credi  falso:  però  prima  di  tutto  vo’ giustificarmi,  ch’io 
non  sono  pazzo  per  niente,  e che  non  ho  addosso  altra 
malattia  che  la  servitù.  Ma  cosi  volesse  il  cielo  ch’io  tor- 
nassi in  patria,  come  costui  è Filocrate  quanto  possiamo 
essere  o io  o tu. 

Eg.  0 dunque  chi  diavol’é? 

Aris.  Quello  che  t’  ho  detto  fin  di  principio  ; e se  non 
è,  eh’  io  non  possa  più  riavere  i genitori  e la  libertà. 
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He.  Quid  III  aia? 

Ty.  Me  liiiim  esse  scruom  el  le  meum  erum. 

He.  Halli  istuc rogo. 

Fiiislin  liber? 

Ty.  Fui. 

An.  Enimiiero  non  fini,  niigns  agii. 

Ty.  Olii  In  scis?  an  In  [orlasse  fiiisli  mene  mairi  nptlilrix, 

Qui  id  lam  aiidacler  dkere  aitdes? 

An.  Piiennn  le  nidi  pner.  OSO 

Ty.  Al  ego  le  maiorem  video  maior  : en  riisiim  libi. 

Meam  rem  non  cnres,  si  recle  faciiis;  niiin  ego  curo  Imm? 

He.  Fuitne  link  paler  ThensaurochrysonkorUrysides? 

Au.  Non  fnii:  neqne  ego  istiic  noinen  umqiiam  andini  ante  lume  diem. 
Philocrali  Tlieodoromedes  fuil  paler. 

Ty.  Pereo  probe.  OSÒ 

Quia  quiescis?  |ij  diereclitm,  cor  meum,  ac  snspende  le: 

Tu  siipsullas,  ego  miser  nix  aslo  prae  formidine. 

He.  Satin  isluc  milii  e.rquisitiimst  fiiisse  lume  seniom  in  Alide 
Neqne  esse  hiiiic  Pbilocralem  ? 

,\k.  Tarn  salis  qnam  mmqnam  hoc  inmiei 

secus. 

Set  uhi  is  mine  est  ’ 

He.  Vili  ego  minime  alqiie  ipsns  se  noli  maxume.  010 

Tnm  igitnr  ego  deruncinatns , dearliiains  siim  miser 
Jfnius  sedesti  technis,  qui  me  ni  lubiinmsl  diictnuit  dolis. 

Set  vide  sis. 

An.  Qiiin  exploralum  dico  et  prouisnm  hoc  tibi. 

He.  Certon? 

Ab.  Qnin  nihil,  inquam,  inuenies  magis  hoc  cerio  certius: 

l‘hilocrates  iam  inde  usque  amicns  fiiil  mihi  a puero  piier.  015 
He.  Set  qua  facies!  tiius  sodalis  Philocrates? 

Ab.  Dicam  tibi; 

Macilento  ore,  naso  acuto,  corpore  albo,  oculis  nigris, 

Subrufust,  aliquantiim  crispus,  cincinnatiis. 

He.  Connenit. 
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Eg.  {a  Tind.).  E tu  che  dici  ? 

Tino.  Ch'io  sono  il  tuo  servo,  e tu  il  mio  padrone. 

Eg.  Rispondi  a tono;  fosti  mai  libero? 

Tino.  Fui. 

Anis.  No  che  non  fu  : e'  fa  la  burletta. 

Tino.  Che  ne  sai  tu?  forse  facesti  da  balia  al  parto  della 
mi’ mamma,  che  lo  asserisci  con  tanta  sicurezza? 

Anis.  Ci  siamo  conosciuti  da  ragazzi. 

Tino.  E ora  ci  conosciamo  da  vecchi,  a lei:  ma, 
torno  a dirti,  non  t’occupare  de’ fatti  miei,  se  vuoi  far 
bene;  forse  ch’io  m’occupo  de’ tuoi  ? 

Eg.  Dimmi,  il  suo  padre  si  chiama  Mangiazecchinidoro? 

Aris.  Nemmcn  per  idea , e questo  nome  fino  a qui 
non  r ho  mai  sentito  ricordare  ; il  padre  di  Filocrate  si 
chiama  Tcodoremede. 

Tino,  {fra  sé).  Son  bell'  c rovinato.  Ma  perchè  non  ti 
cheti?  Ora,  concino  mio  hello,  puoi  andare  a impiccarti 
di  corsa  : tu  balli  il  trescone . e io  a mala  pena  mi  reggo 
ritto  dalla  paura. 

Eg.  Posso  dunque  star  sicuro  che  costui  era  servo  in 
Elide,  e che  non  è Filocrate? 

Aris.  Tanto  sicuro,  quanto  tu  se’ tu.  Ma  Filocrate 
dov’  è ora  ? 

Eg.  Dove  io  non  vorrei  punto,  e dove  lui  non  po- 
trebbe volere  di  più.  Eccomi  adunque  rovinato,  assassi- 
nato dalle  arti  di  questo  furfante,  il  quale  m’ha  messo  in 
mezzo  come  gli  è piaciuto.  Ma  pensaci  bene,  Aristofonte. 

Aris.  Ti  dico  che  ci  ho  pensato  e riflettuto. 

Eg.  e ne  sei  tu  certo? 

Aris.  Più  della  certezza  stessa  : Filocrate  e io  siamo 
stati  amici  fino  da  piccolini. 

Eg.  Ma  com’ù  cotesto  tuo  amico?  dipignilo. 

Aris.  Ecco:  viso  magherino,  biancastrone , naso  affi- 
lato, occhi  neri,  capelli  castagni,  crespi,  ricciutclli. 

Eg.  è lui  ! 
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Ty.  Yt  quidem  hercle  in  medium  eqo  hodie  jìessume  proccsserìin: 

Vae  illis  nirgis  miseru,  qnae  hodie  in  tergo  moricntur  meo.  6Ò0 
11k.  Yerha  mihi  data  esse  uideo. 

Ty.  Quid  cessalis,  conpedes, 

Correre  ad  me  meaque  amplecti  crura,  ut  uos  ciislodiam? 

I!k.  Satin  Hit  me  hodie  scelesti  capti  cepernnt  dolo! 
mie  seritom  se  adsimnlabat , hic  sese  aulem  liberum. 

Nuculeum  amisi,  retiniti  pignori  putamina.  Gòò 

Ita  mi  stolido  susniii  uorsum  os  subleuere  olj'uciis. 

Ilio  quidem  me  nnmquam  inridebit.  Colaphe,  Cordalio,  Corax, 

Ile  istine,  ecferte  loro. 


Lo.  A’wm  lignaliim  miltimiir'^ 

He.  Inicite  manicas  |ac(H/iiHi|  hiiic  mastigiue. 

Ty.  Quid  hoc  est  negati?  quid  ego  deliqui? 

He.  lìogas? 

Sator  sartorqiie  scelerum  et  messor  maxume. 

Ty.  Non  occatorem  prius  audebas  dkere? 

Nam  semper  oceani  prius  quam  sariunt  rustici. 

IIk.  Atat,  ut  conpdenter  mihi  cantra  aslitit. 

Ty.  Decel  innocentem  seruom  [/lomiHcmj  atque  innorium 
Conpdentem  esse,  suuin  aput  erum  potissiimum. 

He.  Astringile  i.sii  snltis  uebemenler  manus. 

Ty.  Tuus  sum,  tu  has  quidem  [mi/ii]  uel  praecidi  iiibc. 
Set  quid  negnlist  quam  d>  rem  suscenses  mihi  ? 

He.  Quia  me  meamque  rem,  quod  in  te  uno  fuil, 

Tuis  sceleslis  falsidicis  fallacHs 
Dilacerauisti  dearluauistique  opes, 

Confecisti  omnis  res  ae  rationes  meas. 

Ila  mi  exemisti  Philocratem  fallaciis. 

Illum  esse  seruom  credidi , le  liberum: 

Ila  uosmet  aiebalis  ilaque  nomina 
Inler  uos  permulaslis. 

Ty.  Faleor  omnia 

Farla  esse  ila  ni  lu  dicis  et  fallaciis 
Abisso  eiim  aps  le  mea  opera  atque  asiutia: 

An,  opsecro  hercle  te,  id  nane  suscenses  mihi? 
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Tind.  (c.  s.).  Per  Dio  ! come  som  capitato  male  oggi  : 
povere  verghe,  che  fra  poco  saranno  rotte  sulle  mi’ spalle! 

Ec.  Vedo  bene  che  sono  stato  gabbato. 

Tino.  (c.  s.).  Animo,  ceppi,  che  fate  che  non  correte  ad 
abbracciarmi  i colli  de’ piedi,  perchè  vi  tenga  ben  custoditi  ? 

Eg.  Guarda  come  questi  du’  manigoldi  di  prigionieri 
oggi  hanno  preso  me  ! Quello  s’ era  finto  servo,  e questo 
libero  ; ho  perduto  i baccelli , e son  rimasto  co’  gusci  in 
mano.  Imbecille  ! mi  son  lasciato  faro  le  corna  e la  barba 
di  stoppa  : ma  questo  qui  giurammio  ! non  se  la  riderà. 
{Agli  aguz.).  Schiaffo,  Frusta,  Corbaccio,  via  per  le  bac- 
chette. 

Aguz.  {fra  sé).  Ora  ci  manda  a far  legna. 

Eg.  Presto . le  manette  a questo  scellerato. 

Tino.  Che  faccenda  è questa?  che  ho  fatt'io? 

Eg.  Ah  lo  domandi,  seminatore,  zappatore  e mietitore 
di  ribalderie? 

Tino.  Potevi  dire  innanzi  erpicatore;  difatli  i contadini, 
prima  di  seminare,  ci  vanno  coll’ erpice. 

Eg.  e con  che  faccia  fresca  mi  sta  dinanzi  ! 

Tino.  Con  quella  che  deve  avere  un  servo,  che  non  ha 
nè  colpa  nè  peccato , specialmente  col  suo  padrone. 

Eg.  {agli  ag.).  Via,  stringetegliele  forte. 

Tind.  Sono  in  tuo  potere  ; fammele  anche  tagliare , 
tanto  le  son  tue.  Ma  che  negozio  è questo  che  tu  t’abbia 
a riscaldare  con  me? 

Ec.  Perchè  tu  solo  colle  tue  scellerate  e birbonesche 
malizie  hai  rovinato  c perduto  me  c i fatti  miei  ; hai  man- 
dato in  fumo  tutti  i mici  disegni  coll'  avermi  sottratto  Filo- 
crate  a forza  di  menzogne,  lo  credetti  che  lui  fosse  servo 
c tu  libero:  cosi  dicevi  voi  medesimi,  c perciò  vi  baratta- 
ste i nomi  tra  voi. 


Tind.  Confesso  che  la  cosa  sta  precisamente  come  tu 
dici,  e che  lui  t’è  uscito  di  inano  per  le  mie  frodi  e mali- 
zie. Ma,  di  grazia,  per  questo  te  la  pigli  con  me  ? 
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He.  At  ctim  cruciatu  maxumo  id  factumst  luo. 


Tv.  Dinn  ne  oh  mnlefacta,  pcream:  partii  [id|  aeslumo. 

Si  eyo  hu-  periiio,  ast  ille,  ut  dixil , non  redi/, 

M eril  mi  hoc  factum  mortilo  memorabile, 

|.Ve]  meiim  eriim  captnm  ex  seriiilute  atque  hostibiis  6Si 

lìeducem  fecisse  liberum  in  patriam  ad  patrem, 

Meiimqne  potiiis  me  caput  periculo 
|//ic|  praeoptaiiisse  qiiam  is  perirei  ponerc. 

He.  Facito  ergo  ut  Acherunii  clueas  gloria. 

Tv.  Qui  ;>er  uirtutem  perii , at  non  [is]  interit.  690 

He.  Quando  ego  te  exemplis  pessumis  cruciauero 
Atque  ob  sutelas  tuas  te  morti  misero, 

Yel  te  interisse  nel  perisse  praedicent, 

Diim  /tereas,  nihil  interduo  aianl  uiitere. 

Ty.  Poi  si  istuc  faxis,  bau  sine  poena  feceris,  69Ò 

Si  ille  bue  rebilet,  sicut  confido  adfore. 

Alt.  Pro  di  inmortales:  nu/ic  ego  /eneo,  mine  scio 
Quid  hoc  negatisi,  meus  sodolis  Philocrates 
In  libertatesl  aput  patrem  in  patria,  Lenesl  : 

Nec  est  mihi  quisquam , mdius  aeque  quoi  uelim.  ‘00 

Set  hoc  mihi  aegresl , me  huic  dedisse  operam  malain, 

Qui  mine  propler  me  meaqiie  nerba  uincliis  est. 

He.  Voliiiu  te  quicqiiam  mi  badie  falsum  proloqui? 


Tv.  Yotuisti. 

He.  Quor  es  ausus  mentiri  mihi  '! 

Ty.  Quia  nera  obessent  illi,  quoi  operam  dabam: 

Nunc  falsa  prosunt. 

He.  .4/  libi  oherunl. 

Ty.  Opiumest. 

At  erum  seruaui,  quem  seruatum  gaudeo, 

Quoi  me  custodem  addiderat  eriis  inaiar  meus. 
Set  malene  id  factum  [/»]  arbitrare? 

He.  Pessume. 

Tv.  .1/  ego  aio  recte,  qui  aps  te  sonum  seiUio: 
Nam  cogitalo,  siquis  hoc  guaio  tuo 
Tiius  scrnos  fnxel , qualein  haberes  gratiam  ? 
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Eo.  E io  ti  dico  che  per  questo  la  passerai  molto 
male. 

Ti.nd.  Purcliè  io  stia  bene  in  coscienza,  poco  m'importa. 
Se  ora  dovrò  morire,  e lui  non  ritornerà , come  promise, 
almeno  dopo  morte  sarò  rammentato  per  quest'  azione  : 
diranno;  « il  suo  padrone,  che  era  prigioniero,  e'  lo  liberà 
dalla  servitù  e dalle  mani  de'  nemici,  e lo  rìinandà  libero 
a casa  tra  le  braccia  del  padre,  mettendo  piuttosto  a risico 
la  propria  vita  che  vederlo  perire.  » 

Eg.  Renditi  pure  celebre  giù  all' inferno. 

Tino.  Chi  muor  per  la  virtù  non  muore  mai. 

Eg.  Quando  l’avrò  concio  per  il  di  delle  feste,  e t’avrò 
fatto  pagare  con  la  testa  i tuoi  tradimenti,  padroni  di  dire 
che  tu  se’ morto  o crepato,  purché  tu  muoia  : per  me  pos- 
sono anche  dire  che  se’  vivo. 

Tino.  Bada,  te  ne  potresti  pentire,  se  lui  ritornerà, 
come  credo  di  sicuro. 

Aris. .Numi  del  cielo!  ora  finalmente  mi  raccapezzo, 
e intendo  che  faccenda  è questa.  Il  mio  amico  Filocrate  è 
di  già  ritornato  bell’  e libero  a casa  sua.  Oh  bella  cosa  ! lo 
non  ho  altri  a cui  voglia  più  bene.  Ma  ora  mi  sa  male  di  aver 
reso  a costui  un  cosi  brutto  servizio,  che  per  detto  e fatto 
mio  si  ritrova  in  catene. 

Eg.  Dimmi,  non  ti  feci  il  comando  di  non  mi  dir 
bugie  ? 

Tind.  É vero,  me  lo  facesti. 

Ec.  0 dunque  perchè  hai  mentito? 

Tm.  Perchè  la  verità  avrebbe  nociuto  a quello  che 
servivo,  mentre  ora  gli  giovano  le  menzogne. 

Ec.  Ma  non  gioveranno  a te. 

Tino.  Sta  benissimo;  ma  io  ho  liberato,  e me  ne 
tengo,  il  padroncino,  a cui  fui  dato  per  custode  da  su’ pa- 
dre. E tu  credi  eh’  io  abbia  fatto  male  ? 

Ec.  Malissimo. 

Tino.  E io  dico  che  ho  Tatto  bene,  guarda  quanto  ci 
corre  ! E di  fatti  pensaci  un  po’  ; se  uno  de’  tuoi  servi 
avesse  fatto  il  simile  al  tuo  figliuolo,  che  merito  gliene 
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Emilleresne  nenie  eum  senwm.  marni? 

Essetne  aput  le  is  seriws  aeceplissumus? 

Responde. 

He.  Opinar. 

Tv.  Qiior  ergo  iralus  mihi's? 

He.  Quia  illi  fuisli  ((ii|  giiam  mihi  fidelior. 

Tv.  Quid?  tu  una  nocle  poslulauisli  et  die 

Recens  captiim  hoininem,  nuperum  et  noiiiciuni, 

Te  perdacele , ut  tneliu.s  consulerem  libi 
Quam  illi  quicum  una  [a]  ptiero  aetalem  exegeram  ? 
Me.  Ergo  ab  eo  pelilo  gratiam  islam,  ducile 
Vbi  ponderosas,  crassas  copiai  conpedis: 

Inde  ibis  porro  in  latomias  lapidarias. 

Ibi  quom  aia  octonos  lapides  ecfodiunt,  nisi 
Cotidiano  sesquiopus  confeceris, 

Sescentoplago  nome»  indctur  libi. 

An.  Per  deos  atque  homines  ego  te  opteslor.  Regio, 

Ne  tu  istunc  hominem  perduis. 

He.  Curabilur  : 

Nam  noeta  neruo  uiiictus  custodibilur , 

Inlerdius  sub  terra  lapides  eximet. 

Diti  ego  hunc  cruciabo,  non  uno  apsoluam  die. 

An.  Certumnesl  tibi  istuc? 

He.  Non  moriri  certiust. 

Abducite  islum  aclutum  ad  Ilippolgtuin  fabrum , 
lubete  buie  crassas  conpedis  inpingier. 

Inde  extra  portam  ad  meum  libertum  Cordalum 
In  lapicidinas  facile  deductus  siet: 

Atque  hunc  me  nelle  dicite  ita  curarier , 

Ncqui  deterius  huir.  sit  quam  quoi  pessumesl. 

Tv.  Quor  ego  te  iniiito  me  esse  saluom  poslulem? 
Periclurn  uitae  meae  tuo  stat  periculo. 

Post  mortem  in  morte  nihil  est  quod  metuam  mali. 
Etsi  pcruiuo  usque  ad  summam  aetatem,  lamen 
lìreue  spatiumst  perferundi  quae  minilas  mihi. 
Vale  atque  salite,  etsi  aliler  ut  dicam  meres. 

! Tu,  Aristophontes , de  me  ut  mentisti  ita  itale: 

' Nam  mihi  propler  te  hoc  optigit. 
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avresti?  non  lo  ricorapensercsli  con  la  libertà?  non  gli 
vorresti  il  più  gran  bene  del  mondo  ? di'  su. 

Ec.  Credo. 

Tino.  0 dunque  perchè  t’  adiri  meco  ? 

Ec.  Perchè  fosti  più  fedele  a lui  che  a me. 

Tino.  Ma  come  ? tu  in  una  notte  e in  un  giorncrello 
solo  ti  credevi  di  avere  avvezzalo  uno  schiavo  d'ieri,  com- 
pralo dianzi  e novizio,  a fare  piuttosto  l’ interesse  tuo  che 
di  quello,  col  quale  ero  stato  allevato  insieme? 

Ec.  Dunque  fatti  pagare  a lui  di  questo  servizio. 
{Agli  agni.).  Ehi  ! menatemelo  in  quel  tal  luogo,  dove  entri 
in  tenuta  di  grossi  e pesantissimi  ceppi.  (A  Tind.).  Ora  tu 
te  n’  andrai  alla  cava  delle  pietre  ; gli  altri  ne  cavano  otto 
al  giorno,  e tu  dodici  ; un’  opra  e mezzo;  e se  no,  ti  chia- 
meremo il  Millebusse. 

Aris.  In  nome  del  cielo,  Egione,  non  perdere  que- 
st' uomo. 

Eg.  Sarà  pensicr  mio  ; perchè  la  notte  avrà  tanto  di 
catenaccio  al  collo , e il  giorno  starà  sotterra  a cavar  pie- 
tre ; non  lo  sbrigherò  in  un  giorno  solo,  ma  ha  da  patire 
per  molto  tempo. 

Aris.  E sarà  proprio  vero  ? 

Ec.  Vero  com’  i’  ho  a morire.  {Agli  aguz,).  Voi  con- 
ducetelo subito  da  Ippolito  magnano  ; fategli  mettere  ai 
piedi  degli  anelli  massicci , c di  li  menatelo  fuori  di  porta 
da  Cordalo  mio  liberto,  che  me  lo  scarichi  giù  nelle  cave  : 
ditegli  poi  per  parte  mia  che  lo  strapazzi  peggio  d’un  cane. 

I 

Tino.  E perchè  dovre’  io  pretendere  d’ esser  liberato 
dalla  morte  contro  la  tua  volontà?  S’ io  muoio , tuo  danno  ; 
per  me  avrò  finito  di  patire.  (J'iando  pure  rampassi  cen- 
t'anni, sarebbe  sempre  poco  alle  pene  che  mi  minacci. 
Addio,  Egione,  esta'sano;  quantunque,  secondo  il  me- 
rito, dovrei  farli  un  altro  saluto.  A te  poi,  Àristofonte, 
Dio  li  dia  bene  come  tu  n’  hai  fatto  a me  : vedi  che  per 
tua  grazia  mi  ritrovo  in  questi  piedi. 
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He.  Abducite. 

Ty.  Al  unum  hoc  quae$o,  si  huc  rebilel  Philocrates, 

Yt  mi  eius  facias  conueniiindi  copiam. 

He.  Pcrislis,  msi  iam  hunc  e conspectu  abdiuilis. 

Ty.  Vis  haec  quidem  herclest,  et  Irahi  et  trudi  semiti. 

He.  Ilkst  abductus  recla  in  pìnjlacam,  ut  dignus  est. 
Ego  illis  capliuis  aliis  dociimenlum  dabo, 

A'e  tale  quisquam  facinus  incìpere  audeat. 

Qiiod  apsque  hoc  esset , qui  mihi  hoc  fecit  palam , 
Vsqiie  off'renatum  suis  me  duclarent  dolis. 

Nane  cerlumst  nulli  poslbac  qnicquam  credere. 
Salis  sum  semel  deceptus:  sprraui  miser 
Ex  seruitute  me  exemisse  fìlium. 

Ea  spes  elapsnst.  iterdidiyntim  fìlium, 

Puerum  qtiadrimiim  qiiem  mihi  seriios  surpiiil, 
Ncque  cnm  seruom  umquam  repperi  ncque  fìlium: 
.Haior  iiolilus  hosliumst.  quod  hoc  est  sceliis: 
Quasi  in  orbilalem  liheros  prnduxerim. 

Sequere  huc:  reddneam  te  ubi  fuisli.  neminis 
Misereri  certumst,  quia  mei  miserei  neminem. 

All.  E.rauspkaui  ex  uinclis:  mine  intellego 
Itedauspicandum  esse  in  catenas  denuo. 
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ERGASILVS. 

luppiler  supreme,  seruas  me  measque  aiiges  opes: 
Maxmnas  opimilales  opiparasqiie  offers  mihi: 
Laudem,  lucrum,  ludum,  iocitm,  fesliuitalem , ferias , 
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Eg.  (agli  aguz.).  Portatelo  via. 

Tind.  Questo  solo  ti  chiedo  ; se  mai  torna  Filocratc, 
che  tu  mi  ci  faccia  parlare. 

Eg.  {agli  aguz.).  V’impicco  tutti,  se  non  fate  presto 
a levarmelo  dinanzi. 

Tino.  Questo  è troppo,  giurammio!  essere  strascicalo 
c messo  fuori  a spintoni.  (Parte.) 

Eg.  Ora  costui  è stato  condotto  in  carcere  difilato, 
come  meritava  ; agli  altri  schiavi  darò  una  lezione  che 
nessuno  avrà  più  il  coraggio  di  farmi  simili  tradimenti  : c 
SI  che  me  ne  farebbero,  se  non  fosse  ora  V esempio 
di  costui,  che  me  la  fece  in  barba;  e con  le  loro  mariole- 
rie mi  condurrebbero  per  il  naso  come  un  bufalo.  Da  qui 
avanti  non  vo’  (idarmi  più  di  nessuno  : ci  son  rimasto  una 
volta  sola,  e me  n’avanza.  Dover  a me  ! speravo  di  aver 
cavato  il  figliuolo  di  servitù,  ed  ecco  che  la  speranza  è 
bell’ e svanita.  Perdei  il  figliuolo  minore  di  qualtr’anni, 
che  mi  rubò  un  servo,  e non  ho  potuto  più  trovare  nè 
questo  nè  quello  ; il  maggiore  è caduto  in  man  de’ nemici; 
ma  clic  pcccalaccio  ho  all'  anima  da  mettere  al  mondo  i 
figliuoli  per  poi  perderli  ? (Ad  /Iris.).  Tu  vieni  con  me  ; ti 
ricondurrò  al  tuo  posto;  non  vo'avcr  pietà  nò  misericordia 
per  nessuno,  come  nc.ssiino  1’  ha  per  me. 

Anis.  Mi  toccò  la  sorte  d’uscir  di  catene,  c ora  al 
vedere  mi  tocca  la  sorte  di  ritornarci. 


ATTO  IV. 


EHGA.SILO. 

Giove  supremo,  tu  mi  salvi,  mi  prosperi  e mi  butti 
innanzi  con  la  pala  monti  di  fortune  stragrandi , sfoggiatis- 
sime  : lodi,  guadagni,  scherzi,  giuochi,  feste,  scianti. 
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Pomi>am,  pennm,  polationes , mturilalem,  gamlUtm. 

[Sa/nos  SHm|  nec  (juoiquam  homini  supplicare  nunc  certumsl  mihi; 
Nam  nel  prodesse  amico  possutn  nel  ininiicum  perdere. 

Ita  hic  me  nmoenilale  amoena  amoenus  onerauit  dies: 

|//fll  sine  sacris  heredilatem  sum  aplits  ecferlissumam.  715 

Nunc  ad  senem  cursum  capessam  hunc  llegionem,  guai  boni 
Tantum  adfero . qiiantum  tpsits  a dis  optat , atque  etiam  ampliiis. 
Nunc  certa  res  est,  eodem  poeto  ut  comici  semi  solent , 

Coniciam  in  collum  paltinm,  primo  ex  me  |i//e]  liane  ut  rem  aiidiot. 
Speroque  me  ob  hunc  niintium  [esse|  aeternum  ndepturum  cibiim.  780 

IIEGIO,  ERGASILVS. 


He.  Quanto  in  pectore  hanc  rem  meo  magis  uoluto , 

Tanto  mi  aegritudo  auctior  est  in  animo, 

Ad  illum  modum  sublitum  os  esse  mi  hodie: 

Neque  id  jterspicere  quiui. 

Qnod  quom  scibitur , lliim)  per  urbem  inridebor.  785 

Qitiim  extemplo  ad  forum  aduenero,  omnes  loquentur: 

‘Hic  illesi  senex  doclus,  quoi  nerba  data  sunt.' 

Set  Ergasilus  esine  hic,  procul  quem  [ire]  uideo? 

Conlccto  quidemst  pallio:  qnidnam  acturust  ? 

Ei».  Mota;  aps  te  moram  [hm«c1,  Ergasile , atque  age  hanc  rem.  700 
Minor  interminorque , neqiiis  mi  opstiterit  obuiam, 

Nisi  qui  salis  din  uixisse  sese  homo  arbilrabilur  : 

Nam  qui  opstiterit  ore  sistet. 

He.  Ilic  homo  pugilatum  incipit. 

Eh.  Facere  rertumsl.  proinde  ita  omnes  itinera  insisiant  sua, 

Neqiiis  in  hac  platea  negati  conferai  qniequam  sui; 

Nam  meus  est  ballista  pugnus,  rubitus  catapultasi  mihi, 

Hnmerus  aries  : tum  gena  ut  quemque  icero , ad  terram  dabo. 
Dentilegos  omnis  mortalis  faciam,  quemque  oUendero. 

He.  Quae  illaec  est  minalio?  nam  tiequeo  mirari  satis. 

En.  Faciam  ut  huins  die  locique  meique  semper  meminerit:  800 

Qui  mi  in  cursu  opstiterit,  faxo  uilae  is  ofisliterit  suae. 


i 


Digiiized  by  Google 


GLI  SCHIAVI.  — ATTO  IV. 


481 


inviti,  stravizzi,  satolle  e allegrezze.  Sono  a cavallo:  da 
qui  innanzi  non  mi  lo  più  di  cappello  a nessuno;  io  posso 
salvare  un  amico  o mandare  in  perdizione  un  nemico  : cosi 
questo  giorno  felice  mi  caricò  d’ ogni  felicissima  felicità. 
Senza  una  spesa  al  mondo  i’  ho  preso  possesso  d' una  ere- 
dità lautissima.  Ora  me  n'andrò  diritto  come  un  fuso  da 
questo  vecchio  per  portargli  una  fortuna,  che  di  meglio  non 
potrebbe  chiedere  agli  nei.  Son  risoluto;  gettiamoci,  come 
i servi  delle  commedie,  il  mantello  sul  collo  pi-r  essere  il 
primo  a dare  questa  notizia  : io  spero  con  questo  avviso 
d'  essermi  accomodato  il  fornaio  per  tutta  la  vita. 

EGIONE,  ERGASILO. 

Eg.  (Ira  .sòl.  Più  che  bado  a rimescolare  dentro  di  me 
questa  faccenda,  e più  mene  sento  crescere  la  stizza. 
Avermi  oggi  gabbato  in  questo  modo  ! e io  non  essermene 
accorto!  Quando  si  risaprà,  divento  la  favola  di  tutti.  Non 
potrò  far  capolino  in  piazza  che  ognuno  dirà  : — Oh  ec- 
colo quel  vecchio  satrapone,  che  s' è lasciato  infinoc- 
chiare ! — Ma  quello  laggiù  è Ergasilo  ? ha  il  mantello 
sul  collo  ; che  diavolo  vorrà  fare  ? 

’ Erg.  Presto,  Ergasilo,  rompi  ogni  indugio  c sbrigati. 

— Corpo  di  . . . sangue  di  . . . ; chi  m'  attraversa  il  passo 
può  dire  che  gli  è venuto  a noia  il  vivere  : se  qualcuno  mi 
batte  fra’ piedi,  lo  mando  colla  bocca  per  terra. 

Eg.  (c.  s.)  Costui  si  prepara  a fare  ai  pugni. 

. Erg.  Così  così:  dunque  ognuno  per  la  sua  strada  , c che 

non  si  fermi  qui  in  piazza  a trattar  d’ affari  ; perchè  il  mio 
pugno  è una  briccola,  il  gomito  una  catapulta,  la  spalla 
j un  ariete:  se  poi  ne  piglio  uno  con  una  ginocchiata,  lo 

mando  a gambe  all’  aria  : chiunque  tocca  de’  mi’  sgrugnoiii 
va  a raccattare  i denti  per  terra. 

Ec.  (c.  *.).  Che  razza  di  sparate  son  queste?  non  mi 
ci  raccapezzo. 

Erg.  E’ s' ha  a ricordare  per  sempre  di  questo  giorno, 
di  questo  luogo  c di  me:  chi  mi  taglia  la  via  si  taglia  la  vita. 
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He.  Quid  liic  homo  tantum  incipissil  facere  ciim  lantis  minw? 


Eli.  Priiis  filieo,  «((/iiis  propler  culpam  capialiir  siiam: 
Coriliiiete  uos  domi , prohibele  a iiobit  uim  meam. 

He.  3Iira  edepol  sunl  ni  hic  in  uenirem  siimpsil  con/idenliam. 
Vae  misero  illi,  quoiiis  cibo  iste  factust  iinjteriosior. 

Er.  Tum  pistores  scrofipasci,  qui  alunt  furfuri  sues. 

Quorum  odore  praelerire  nemo  pistrinum  potesl: 

Eorum  si  quoiusquam  scrofam  in  piiplico  conspexero. 

Ex  ipsis  dominis  meis  pugnis  exculcabo  furfures , 

He.  Basilicas  edicliones  alque  imperiosas  hobet. 

Salar  homosi,  habel  profecio  in  neutre  confidrntiam. 

Er.  Tum  piscatores,  qui  praehibenl  popolo  piscis  foetidos, 
Qui  aduehuntur  quadnipedanti  crucianti  canlherio. 
Quorum  odos  subhasilicanos  omnis  abigit  in  forum: 

Eis  ego  ora  uerberabo  snrpiculis  piscariis. 

Vi  sciarli , alieno  naso  quam  exhibeant  molestiam. 

Tum  lanii  aulein,  qui  concinnnnt  liberis  orbas  ouis, 

Qui  locarli  caeduiidos  agnos  cl  dupla  agniuam  danunl. 

Qui  petroni  riornen  indurii  iierueci  sedano: 

Eitm  ego  si  in  uia  pelronem  piiplica  conspexero, 

El  pelronem  et  dominnm  reddarn  rnortalis  miserrumos. 

He.  Erige:  edicliones  aedilicias  |po?j  habel  hic  quidem: 
Mirumque  adeosl  ni  hunc  Aetoli  sibi  fecero  agoranornum. 

Er.  Non  ego  nrinc  parasitus  sum,  set  regumrex  regalior: 
Tantus  rientri  conmealus  meo  adest  in  porlu  cibiis. 

Set  ego  cesso  hunc  Hegionem  onerare  laetitia  senem? 

Qui  /lominc  |hominum|  adacqua  nemo  uiuil  forluiiatior. 
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He.  Quae  illaec  est  laetitia,  quam  illic  laetus  largitur  mihi? 
Er.  \Pultabo  aedts;]  hetu,  rèi  estis?  ecquis  hoc  aperii  oslium? 
He.  Hic  homo  ad  cenam  recipit  se  ad  me. 
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Eg.  {da  sè).  Ma  che  diamine  vuol  far  costui  con  tutto 
(jucsto  roinhazzo  di  minacce? 

Erg.  I'vc  l' avverto  però  : se  qualcuno  ci  rimane,  suo 
danno  : statevene  in  casa,  ribadatevi  dalle  mie  mani. 

Eg.  (c.  s.).  Non  capisco  davvero , non  ci  sarebbe  al- 
tro che  i fumi  del  desinare  gli  avessero  dato  alle  corna:  di- 
sgraziato colui,  alle  cui  spalle  ha  messo  su  tanta  superbia  ! 

Erg.  Si  ribadino  pure  i mugnai  che  tengono  le  maiale 
ole  governano  col  cruschcrello,  c che  dalla  peste  non  si 
può  passare  dal  mulino.  S' i'  m' imbatto  in  qualcuna  sulla 
pubblica  via,  a forza  di  pugni  scoterù  la  semola  di  su  le 
spalle  al  padrone. 

Eg.  (c.  s.).  Corbezzoli  ! comanda  che  pare  un  edile , 
o un  imperatore!  L'amico  ha  pieno  il  buzzo,  c perù  fa 
tanta  galloria. 

Erg.  A’  pesciaì  poi  che  vengono  su  certe  carogne  che 
sbucciano  sotto,  c portano  in  città  il  pesce  marcio,  che 
dal  puzzo  fa  scappare  in  piazza  i pancaccieri  della  basilica, 

10  sbacchicrò  loro  nel  muso  le  cestelle , c gl’  insegnerò  ad 
avere  più  rispetto  al  naso  della  gente.  Quanto  a’ beccai  che 
ci  ammollano  la  pecora  marcia,  c danno  di  seconda  mano 
a macellare  agli  altri  gli  agnelli , c cosi  ci  appiccicano  per 
buona  la  carne  cattiva,  e ribattezzano  il  becco  per  castrato, 
oh  vi  so  dir  io  che  alle  mie  mani  la  passeranno  molto  male 

11  becco  c il  padrone. 

Eg.  (c.  s.).  Perdinci  ! costui  fa  i bandi  della  sanità  pub- 
blica : peccato  che  in  Etolia  non  lo  facessero  prefetto  della 
Grascia  ! 

Erg.  lo  non  son  più  un  parasito,  ma  un  principe  più 
principesco  di  tutti  ; tanta  è la  magnifica  arrivata  in  porto 
pel  min  ventre.  Ma  che  fo  che  non  corro  a colmare  d'alle- 
grezza il  nostro  Egione  ? Oh  egli  è al  mondo  I'  uomo  il  più 
fortunato. 

Eg.  (c.  ».).  E che  sarà  mai  quest’  allegrezza  che  tutto 
giubilante  dice  di  portarmi  ? 

Erg.  Picchiamo  alla  porta.  — ■ Ehi  di  casa?  dove 
siete?  non  c’è  nessuno  che  apra? 

Eg.  (c.  s.).  Ilo  capito  ; viene  a desinare  da  me. 
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Ku.  Aperite  hasce  ambas  foris 

Priiis  qiinm  piillariilo  assulalim  foribm  exiliiim  dabo. 

He.  Perlubet  /lime  conlorjui  hominem:  Ergasile. 

F.n.  Qui  Ergasilim  iiocol? 

He.  Ikspice  |mc]. 

Kn.  Fortuna  tibi  quod  ner.  faciet  nec  [nimc]  faci/. 

Hoc  me  iubes.  sd  quist? 

He.  lìespicediim  ad  me:  Hegio  sum. 

Eli.  Ohmihi:S35 

Quantumsl  homitwm  |/ii]  optume  optumorum,  in  tempore  adiienis. 
He.  Nescio  qitein  ad  portum  nanctii's,  ubi  cenes:  eo  fastidis. 

Eli.  Cedo  mommi. 

He.  Manum? 

Ek.  Manum,  inquam,  redo  tuam  aetntum. 

He.  Tene. 

Eh.  Gaiide. 

He.  Quid  ego  gaudeam? 

Eli.  Quia  ego  impero,  aije  gande  modo. 


He.  Poi  maerores  mi  anteuortunl  gaudiis. 

Eli.  

lam  ego  ex  eorpore  exigam  omnis  maculas  maerorum  tibi: 

Gaude  audacter. 

He.  Gatideo,  etsi  ni/  scio  quod  gaudeam. 

Eh.  Bene  facis:  iube.  . . 

He.  Quid  iubeam? 

Eh.  Ignem  ingentem  fieri. 

He.  Ignem  ingentem? 

Eh.  Ita  dico,  ut  sit  magnus. 

He.  Quid?  me,  iioltiiri, 

Titiin  causa  aedis  incensurum  eeuses? 

Eh.  Noli  irascier. 

luben  an  non  iubes  astitui  aulas,  patina.s  eliti, 

Laridum  atque  epulas  foucri  foculis  in  fcruentibus , 

.1/iuHi  piscio  praeslinalum  abire? 

He.  Ilio  iiigilans  somniat. 

Eh.  Aliitm  porcinam  atque  agninam  et  pnllos  gnllinaceos? 
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Erg.  Presto,  spalancate  tutta  la  porta,  se  non  volete 
che  a forza  di  picchi  la  mandi  in  iscliegge. 

Eg.  (c.  s.).  Sentiamo  un  po’. — Ergasilo. 

Erg.  Chi  è che  chiama  Ergasilo? 

Eg.  Voltati  verso  di  me. 

Erg.  Vuo’  che  ti  faccia  quel  che  non  f ha  fatto  nè  ti 
fa  ora  la  fortuna  : ma  chi  se’ tu? 

Eg.  Animo,  bada  a me;  sono  Egione. 

Erg.  Oh  cima  di  tutti  i galantuomini  ' tu  vieni  proprio 
a tempo. 

Eg.  Già,  già!  tu  ha’ trovato  un  buon  desinare  nel 
porto,  e però  disprezzi  tutti. 

Erg.  Qua  la  mano. 

Eg.  La  mano? 

Erg.  Qua  presto  la  mano,  ti  dico. 

Eg.  Eccola. 

Erg.  .Allegro  ! 

Eg.  e perché  ho  a rallegrarmi? 

Erg.  Perchè  te  lo  comando  io.  Su,  allegro,  ti  ri- 
peto. 

Ec.  Ho  tutt’  altra  voglia  col  dispiacere  che  ho  dentro. 

Erg.  • • • • Ti  leverò  io  ogni  spina  dal  cuore  ; 
rallegrati  pure  liberamente. 

Eg.  Ecco,  mi  rallegro , quantunque  non  .sappia  di  che. 

Erg.  Cosi  va  bene.  Ora  comanda.  . . . 

Eg.  Che  cosa? 

Erg.  . . . che  facciano  un  gran  fuoco. 

Eg.  Un  gran  fuoco? 

Erg.  Ma  grande  veli  ! 

Ec.  Guarda,  nibbiaccio,  che  manderò  in  fiamme  la 
casa  per  cagion  tua  I 

Erg.  Non  incocciare  , fai  o non  fai  mettere  le  pentole 
al  fuoco?  risciacquare  le  scodelle?  mettere  su’ fornelli  le 
pietanze  e gl’intingoli?  mandare  qualcuno  a comprare  il 
pesce? 

Eg.  {tra  sè).  Costui  sogna  a occhi  aperti. 

Erg.  . . . qualcun  altro  il  maiale,  l’agnello,  i polli? 
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He.  Scis  bene  esse,  si  sit  linde. 

Muraenam  atqiie  ophihalmiam, 

Horaeinn , sromlmim  et  trugoniim  et  eetum  et  mollem  caseuin? 

He.  S'ominandi  istnrum  libi  erit  magis  quam  edundi  copia 
ìlic  aput  me,  Ergasile. 

Mean  me  causa  hoc  renses  dicere? 

He.  AVc  nibil  badie  nee  multo  plus  tu  àie  edes,  ne  frustra  sis: 

Proin  Ih  lui  eolidiani  uieli  uentrem  ad  me  adferas. 

Er.  Quin  ila  faciam  ut  Iute  cupias  facere  sumplum,  elsi  ego  iiolem. 

He.  Egone? 

En.  Tu  ne. 

He.  Tum  lu  mi  ig\tur  erus  es. 

Immo  beneiiolens. 

Yin  le  faciam  foi-tunatum? 

jje.  Malim  quam  miserum  quidem. 

Er.  Cedo  manutn. 

He.  En  manum. 

En.  Dì  te  omnes  adiiiuant. 

jjp.  Nil  sentio. 

Eli.  Non  eiiim  es  in  senticelo,  eo  non  senlis.  set  iube 
Vaso  libi  dura  adparari  ad  rem  diuinam  cito 
Alque  agnum  [/iKc]  adferri  propere  pinguem. 

He.  Oho»-? 

Er  Vi  sacrn/ices. 

He.  Qiioi  deum? 

Er.  Mihi  Iqiiiifem]  hercle:  nam  ego  mine  libi  siimsttmmus 

hppiler: 

Idem  ego  siim  Salus,  Fortuna,  Lux,  Laetilia,  Gaudium. 

Proinde  tu  deum  hunc  saturitate  facias  Iranquillum  libi.  * ^ 

He.  Essurire  mihi  uidere. 

Er.  Mihi  quidem  essurio,  non  libi. 

He.  Tuo  arbitralu:  facile  patior. 

Er  Credo:  consuelus  ptier. 

He.  luppiter  te  dìque  pendant. 

Er.  Te  hercle  mi  aequomst  gralias 
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Eg.  Eh  tu  saresti  di  gusto  buono,  se  non  mancasse 
il  più  e il  meglio. 

Ebg.  ...  la  murena , Toltalmo , il  pastinaca , lo  sgom- 
bro . ii  muggine , il  pesce  a taglio  e il  cacio  fresco  ? 

Eg.  11  mi'Ergasilo,  in  casa  mia  codesti  bocconi  sarà 
più  facile  nominarli  che  mangiarli. 

EnG.  Credi  tu  di’  io  lo  dica  per  me? 

Eg  r te  r avverto  per  tu’  regola  ; oggi  da  me  non  c e 
da  mangiare  che  un  nulla,  n poco  più;  perciò  bisogna  che 
tu  ci  venga  con  la  pancia  di  tutti  i giorni. 

Erg.  Anzi  farò  in  modo  che  tu  stesso  contro  i mici 

ordini  vorrai  fare  gran  spesa. 

Eg.  Io? 

Erg.  Tu,  si. 

Eg.  Allora  tu  se’ il  mio  padrone. 

Erg.  Anzi  il  tuo  amico  : vuoi  che  ti  faccia  felice? 

Eg.  Oh  molto  meglio  che  infelice. 

Erg.  Ebbene,  qua  la  mano. 

Eg.  lliccco  la  mano. 

Ero.  Tutti  gli  Dei  ti  tengono  le  mani  in  capo. 

Eg.  I*er  ora  non  lo  sento. 

Erg.  Tu  non  lo  senti,  perchè  non  sei  in  un  pruneto. 
Ma  fa’  subito  preparare  i vasi  puliti  pel  sacrifizio,  c fa  con- 
dnrre  un  bell’  agnello, 

Eg.  Perchè? 

Erg.  Per  fare  il  sagrifizio. 

Eg.  e a qual  divinità  ? 

Erg.  Alla  mia,  corpo  di  Bacco!  lo  oggi  sono  porte 
Giove  supremo,  la  Salute,  la  Fortuna,  la  Luce,  la  Letizia, 
l’Allegrezza.  Ora  tocca  a te  a renderti  propizio  questo  Dio 
con  una  buona  pappata. 

Eg.  l’ ho  capito  ; tu  m’  ha’  fame. 

Erg.  l' r ho  per  me  e non  per  te, 

Eg.  Come  vuo’  tu  : mi  sottometto  volentieri. 

Erg.  Lo  credo  : da  ragazzo  eri  solito. 

Eg.  Tu  scoppi  ! 

Erg.  Tu  . . . dovresti  ora  ringraziarmi  per  la  nuova 
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Agere  ob  nuntium:  tanlum  ego  mine  porto  a porla  libi  boni. 

Nane  tu  mihi  places. 

He.  Abi  stnìtiis,  sero  post  tempus  iienis.  810 

Kn.  Igilur  olim  si  adiienissetn , magis  tu  liirn  islnc  diceres. 

Nane  hanc  laetiliain  acdpe  a me  quam  fero:  nam  filium 

Tiium  modo  in  porta  Philo}>olemuin  ttiiiorn,  saluom  et  sos/iilem 

Vidi  in  piiplica  celoce  ibidemqiie  illnm  adu/csceiilulum 

Aleiim  una  et  tiimn  Stalagmum  sernom,  qui  anfiigit  domo,  Sìò 

Qui  libi  subrupiiit  qiiadrimum  puerum  filiolim  luitm. 

He.  /1(»i  «;i  maìam  rem,  ludis  me. 


En.  Ita  me  amabit  sonda  Saliirilas, 

llegio,  ilaque  suo  me  semper  condecorel  eognomine, 

Vt  ego  nidi. 

IIb.  Meumne  gnalntn? 

Kit.  Tiwm  gnatum  et  genium  meim. 

He.  Et  captiuom  illum  Alidenscm? 

Eh.  Mi  TÒv  ’AroKXu. 

He.  Et  scruolum  880 


Meum  Stalagmum,  meum  qui  gnatum  suhrupuit? 

Eli.  N>ì  tì»  Kópav. 

He.  lam  din? 

Eh.  Nà  tìv  ripaivi(jT>iv. 

He.  Yenit? 

Eh.  Ni)  zxv  Htyyiav. 

He.  CerloH? 


Er,  Ni)  tìv  <l>pi5U3ivi)va. 

He.  Vide  sis. 

Eh.  Ni)  tìv  'AXirpiov. 

He.  Quid  In  per  barbaricas  urbis  iuras? 


En.  Quia  enim  itevi  a.ipnae 

Sunt,  ut  tnum  iiictnm  autumabas  esse. 

He.  Vae  aetati  luae.  88Ò 

Eh.  Quippe  quando  mihi  nil  credis,  qnod  ego  dico  seduto. 

Set  Slalaginus  quoius  eroi  lune,  naiionis,  quom  itine  abii? 


He.  Siculus. 
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che  ti  darò  ! Che  felicità  clic  felicità  ti  porto  dal  porto  ! 
— Itravo!  ora  mi  piaci. 

Kg.  Va’ via,  grullo  ; tu  se’ arrivato  troppo  tardi. 

Erg.  Avresti  ragione,  se  fossi  arrivato  dopo.  Ora 
rmalincntc  ricevi  da  me  la  buona  novella.  Dianzi  ho  veduto 
nel  porto  in  una  goletta  del  comune  il  tuo  Filopolemo  vivo 
sano  e salvo,  e con  lui  un  giovinotto  d'  Elide  e il  Gocciola 
che  tempo  fa,  scappando  di  casa,  ti  rubò  il  tuo  figliuoletto 
di  quattro  anni. 

Eg.  Eh  va’  alla  malora  ! tu  ti  vuoi  pigliare  spasso 
di  me. 

Erg.  Cosi  santa  Satolla  m’abbia  nella  sua  protezione, 
e voglia  onorarmi  sempre  del  suo  bel  nome , com'  è vero 
che  ho  veduto.  . . . 

Ec.  Chi?  il  mio  furliuolo? 

Erg.  Il  tuo  figliuolo  c il  mio  salvatore. 

Eg.  e anche  quel  prigioniero  d' Elide? 

Erg.  Com’  è vero  .Apollo. 

Eg.  e quello  schiavucciaccio  del  Gocciola,  che  mi  rubò 
l’altro  figliuolo? 

Erg.  Coni’ è vero  Cora. 

Eg.  Dianzi? 

Erg.  Com’ è vero  Preneste. 

Eg.  .Arrivò  ? 

Erg.  Com’  è vero  Segni. 

'j  Eg.  Ma  vero  davvero? 

Erg.  Vero,  com’ è vero  Fruslnoiic. 

Eg.  Dada  !... 

Ero.  Com’ è vero  Alatri. 

Eg.  Ma  che  è questo  giurare  per  coteste  città  barba- 
resche ? 

Erg.  Perchè  le  son  a.spre  e nivide  come  ditevi  poc’anzi 
del  tu’  desinare. 

Ec.  Guai  a te  ! 

Erg.  Ma  se  ti  dico  che  parlo  sul  serio,  e tu  non  mi 
vuoi  credere.  Ebbene,  di  dov' era  il  Gocciola  quando  fuggi 
di  qui? 

' Eg.  Di  Sicilia. 
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Eli.  .4/  niific  Siculiis  non  est:  Buius  est:  boiam  teril: 

Liberorum  ijuaerutidorum  causa  ei  credo  uxor  datasi. 

He.  Die,  bonan  fide  tu  mi  islaec  nerba  dixisti? 

Eh.  Bona.  890 

He.  Dì  immorlales,  ilerum  naius  uideor,  si  nera  autumas. 

Er.  Ain  In?  dnbinin  hnbebis  etiam,  sanrie  qnom  ego  iurem  libi? 
Postremo,  llegio,  si  jarna  inri  inrandost  fides, 

Vise  0(1  jmlum. 

He.  F 'arere  certnmst:  tu  inlns  cura  quod  opus  est: 

Snme,  pasce,  prome  qnidnis:  te  (teio  rellarinm.  895 

Eli.  Nani  hercle,  nisi  ego  manticinalus  probe  ero,  fasti  pcclilo. 

He.  .ìclernnm  libi  dapinabo  nietnm,  si  nera  autnnms. 


Eli.  Vnde  id? 


A me  ineoque  guato. 


Spouden  tu  isinl  ? 


Er.  At  ego  luiirn  libi  adnenisse  filium  respondeo. 


Spondeo. 


He.  Cura  quam  optarne  poles. 

Eri.  Bene  ambula  et  redamimla.  9t 

Illic  hinc  abili:  mihi  rem  summam  credidit  cibariam. 

Dì  inmorlales,  iam  ut  ego  collos  praetruncabo  tegoribns. 

Quanta  pernis  pestis  ueniet,  quanta  labes  lurido. 

Quanta  surnini  apsumedo,  quanta  callo  culamitas. 

Quanta  laniis  lassiludo,  quanta  porcinariis:  9( 

Nani  alia  ti  memorem,  qtiae  ad  tienlris  uictum  conducunt,  minasi- 
Nane  ibo  [io  wicam]  praefecturam , ut  iiis  dicam  lurido 
Et  qnae  pendoni  indemnatae  pernae,  eis  anxiliiim  ut  feram. 


Diespiter  le  dìque,  Ergasile,  perdoni  et  iientrem  itium 
Parasitosqiie  omnis  et  qui  posthac  cettam  parasilis  dabit.  9i0 

Clades  calamilasqite , iulemperies  modo  in  nostrani  aduenil  doinuin. 
Quasi  (si  sif|  lupus  esuriens,  metili  ne  tu  me  facercl  iniielnm. 
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Erg.  e ora  invece  è di  Portoferrajo , e consuma  ma- 
donna catena , che  gli  fu  data  in  moglie , credo , per  averne 
figliuoli. 

Eg.  Ma  dici  proprio  sul  serio? 

Erg.  Sul  serio. 

Eg.  Gran  Dio  ! mi  sento  rinascere,  se  questo  è. 

Erg.  E ne  dubiteresti  tu  con  que’  po’  po’  di  giuramenti 
che  ho  fatto?  Ma  so  con  te  non  valgono  neanche  i giuri, 
va’ a vedi  da  te  stesso  nel  porto. 

Eg.  Vado,  vado;  tu  prepara  in  casa  il  necessario; 
piglia , chiedi , cava  fuori  quel  che  ti  pare  e piace  : tu  se’  il 
canovaio. 

Erg.  Va’ va’;  c se  t’ho  detto  bugia,  bastonami  pure. 

Eg.  Se  la  notizia  è vera , ti  se’  assicuralo  le  spese  per 
tutta  la  vita. 

Erg.  Da  chi  ? 

Eg.  Da  me  e dal  mio  Ggliuolo. 

Erg.  Lo  prometti? 

Eg.  Lo  prometto. 

Erg.  e io  per  parte  mia  ti  riprometto  che  il  tuo  figliuolo 
ò tornato. 

Eg.  Guarda  di  far  meglio  che  puoi.  (Parie.) 

Erg.  Buon  viaggio  c buon  ritorno.  — Ora  se  n’  è ito, 
e a me  ha  dato  il  supremo  comando  della  buccolica.  Dio 
buono  ! quante  teste  vo’  fare  ; che  assalto  ai  prosciutti  ! che 
stura  agli  intingoli  ! che  strumo  di  lardo  ! che  sperpero  di 
lombi  ! Poveri  beccai  ! poveri  porcai!...  si  ci  vorrebbe  che 
tempo  a nominare  tutti  gli  altri  articoli  della  magnifica  ! 
Ora  mettiamoci  a banco  per  far  giustizia  ai  lardi,  e per 
levare  di  sospensione  i prosciutti,  che  da  tanto  tempo 
aspettano  la  sentenza. 


IL  VALLEnO. 

Che  Dio  mandi  un  accidente  a te,  o Ergasilo,  c al 
tu’  ventraccio  e a tutta  la  genia  de’  parasiti  e a chi  vi  darà 
mangiare  da  qui  in  avanti  ! É battuta  proprio  la  grandine, 
i tuoni  e le  saette  in  casa  nostra.  Un  tratto  i’  ho  avuto 

03 


Digilized  by  Google 


CAPTIVI.  — ACTVS  mi. 


m 

Nimhque  herde  ego  illum  male  formidabam:  ita  frendtbat  denlibus. 
Adueniens  delurbauit  Mum  cum  carni  carnariiim. 

Arripiiil  gladium,  delruncauil  tribus  tegoribus  glandia.  015 

Aiilas  calicesgue  omnis  confregii , nisi  quae  modiales  erant  : 

Cociim  percontabatur , possenl  seriae  ferueseere. 

Cella!  refregit  omnis  inlus  redusitque  [omne]  armariiim. 

Adsertiale  istunc  sultis,  serui:  ego  ibo  ut  contieniam  senem: 

Dicam  ut  si&t  penum  aliul  ornet,  si  quidem  sese  tili  iiolel:  0?0 
Nam  [in  hoc],  ut  hie  quidem  adornat,  ani  iam  nihil  est  aut  iam  ni/iil 

eril. 


ACTVS  V. 


IIEGIO,  PHILOPOLEMVS,  PHILOCRATES,  STALAGMVS. 

I 

He.  loui  disqite  ago  gratias  merito  magnas, 

Quom  te  reducem  [nunc]  tuo  patri  reddiderunt 
Qnomque  ex  miseriis  plurumis  me  exemerunl , 

Quas,  dum  te  carendum  hie  fuit,  sustentabam,  0Ì5 

Quomque  liunc  [ego]  conspicio  in  potestate  nostra 
Quomque  huitts  reperlast  fides  firma  nobis. 

PiiiLOP.  Salis  iam  doliti  ex  animo  et  cura  satis  me  et  lacritmis  maeertui:  ^ 

Sofie  iam  andini  tuas  aerumnas,  ad  portum  mihi  quas  memorasti.  , 
Hoc  agamus.  I 

Ph.  Quid  nunc,  quoniam  tecum  seruaui  fidem  S30 

Tibique  hunc  reducem  in  libertatem  feci  ? I 

He.  Fecisti  ut  tibi,  • 

Philocrates,  numquam  referre  gratiam  passim  satis, 

Proinde  ut  tu  promeritus  de  me  et  filio. 

Philop.  Immo  potes. 

Pater,  et  poteris  et  ego  poterà  et  di  potestatem  dabunt. 
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timore  clic  come  un  lupo  affamato  non  volesse  avventarsi 
anche  a me.  Per  Dio!  m’Iia  fatto  venire  una  paura  del  dia- 
volo: sgretolava  i denti,  che  bisognava  sentirlo.  Appena 
entrato,  butta  all'aria  la  dispensa  con  tutti  ì cibi,  agguanta 
un  trinciante  e,  zilfe  ! fa  la  testa  a tre  capretti;  fracassa 
tutte  le  pentole  e i bicchieri,  da  que’  grandi  in  fuori  ; al 
cuoco  domanda  se  si  potevano  cuocere  gli  orci  con  ogni 
cosa  ; sfonda  tutti  i cellieri  e spalanca  gli  armadi.  Ehi  ! 
ragazzi,  tenetegli  per  carità  gli  occhi  addosso:  ora  i' vado 
a trovare  il  vecchio  per  dirgli,  che,  se  vuol  servirsene, 
c’gli  bisognerà  rifarsi  da  capo  colla  dispensa;  perché  co- 
stui, a come  mette,  o ha  bell’  e fatto  il  repulisti  o ci  corre 
poco. 


ATTO  V. 


EGIONE,  FILOPOLEMO,  FILOCRATE,  il  GOCCIOLA. 

Eg.  Sia  ringraziato  mille  e mille  volte  Iddio,  che  t'ha 
ricondotto  tra  le  mie  braccia,  o figlio  ; e m' ha  cavato  di 
tutte  le  pene  che  ho  sofferte  finché  fui  privo  di  te , e an- 
che perché  veggo  in  mia  mano  costui,  e quest’ altro  ha 
mantenuta  la  sua  parola,  o Filocrate. 

Filop.  Anch’io  ho  sofferto  dentro,  e ho  patito  e pianto 
la  mia  parte. Basta,  padre  mio,  il  racconto  che  m’hai  fatto 
nel  porto  delle  tue  miserie  ; non  ci  pensiamo  più. 

Fil.  Ebbene,  ora  che  ho  mantenuta  la  mia  promessa 
e t’ ho  ricondotto  libero  il  tuo  figliuolo  't 

Eg.  Il  benefizio  è cosi  grande,  ch’io  non  potrei  con- 
traccambiartene degnamente. 


Filop.  Si,  padre,  tu  ed  io  lo  potremo,  e il  cielo  ce 
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V'/  benefìf  ium  bene  merenli  nostro  merito  miineres,  93Ò 

Sicut  tu  buie  p'jtes,  pater  mi,  facere  merito  masiime. 

He.  Quid  optisi  uerbts?  lingua  iiullnst  gita  negem  qiiidgiiid  roges. 

Ph.  Postulo  aps  le  ut  mi  illum  reddas  seruom  quem  hic  reliqueran 
Pignus  prò  me,  mihi  qui  melior  quain  sibimel  semper  fuit, 

Pro  benefactis  eius  ul  ei  prelium  passim  reddere-  9i0 

He.  Qiiom  bene  fecisli,  referetur  gratin  id  quod  postulas: 

Et  id  et  aliut  quod  me  orabis  impetrabis.  atqiie  te 
Nolim  succensere,  quod  ego  iratus  ei  feci  male. 

Pii.  Quid  feristi? 

He.  In  lapicidinas  conpeditum  candidi, 

Ybi  resciui  mihi  data  esse  nerba. 

Pii.  Vae  misero  mihi:  94à 

Propter  meum  caput  labores  homini  eiienisse  optiimo. 

He.  At  ob  eam  rem  mihi  libellam  prò  eo  argenti  ne  duis: 

Gratiis  a me,  ut  sii  liber,  ducilo. 

Pii.  Edepol,  Hegio, 

Facis  benigne:  set  quaeso  hominem  ut  iubeas  arcessi. 

He.  Licei. 

Ybi  uos  estis?  ile  actutum,  Tyndarum  huc  arcessite.  9ò0 

Vos  ile  intra:  interibi  ego  ex  hac  statua  tterberea  uolo 
Erogitare,  meo  minore  quid  sii  factum  (ilio. 

V’os  lanate  interibi. 

Philop.  Sequere  hac,  Philocrates,  me  intra. 

Ph.  Sequor. 

He.  Age  lu  illue  procede,  bone  iiir,  lepidum  mancupium  meum. 

St.  Quid  me  facere  oporlel,  ubi  tu  talis  uir  falsum  autumas? 

Fui  ego  bellus,  lepidus,  bonus  uir  numquam  ncque  frugi  bonae 
Ncque  ero  umquam  : ne  [lu  in]  spem  ponas  me  bonae  frugi  fare. 

He.  Propemodum  ubi  loci  fortunae  luae  sint  facile  intellegis. 

[Si  eris  uerax,  tua  ex  re  facies,  ex  mala  meliiisculam.l 
fìecta  ut  nera  loquele;  set  ncque  nere  [/u]  ncque  rerte  adirne 
Fecisti  umquam. 
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ne  darà  il  modo,  di  ricompensare  col  benefizio  il  benefizio 
di  lui  ; 111  lo  farai,  lo  farai  benissimo,  perchè  lo  puoi. 

Ec.  Non  c’è  bisogno  di  preghiere:  chiedi  e io  non 
avrò  lingua  di  dir  di  no. 

Fil.  lo  ti  chiedo  che  tu  mi  restituisca  quello  schiavo 
che  lasciai  qui  in  pegno  per  me,  e che  ha  fatto  sempre  più 
l’utile  mio  che  il  suo,  perchè  lo  possa  pagare  di  quella 
moneta  che  merita. 

Eg.  Abbiti  adunque  questa  ricompensa  per  il  tuo  be- 
nefizio; io  ti  concedo  questo  e altro  : ma  non  vorrei  che 
ti  sdegnassi  se  per  ira  gli  ho  fatto  del  male. 

Eil.  Che  gli  liai  fatto  tu? 

Eg.  Lo  feci  incatenare  e rinchiudere  nella  cava  delle 
pietre,  appena  seppi  d’essere  stato  messo  in  mezzo. 

Fil.  Aimè  ! che  per  salvare  la  mia  vita  un  galantuomo 
abbia  da  soffrire  tanto  ! 

Eg.  C per  questo  tu  non  mi  darai  per  la  sua  libertà 
neanche  un  picciolo  ; tu  te  lo  può’ ripigliare  gratis  et  amore. 

Fil.  Se’ generoso:  ma  fallo  venir  qua. 

Eg.  Subilo.  {Agli  agia.).  Olà,  dove  siete?  Andate  di 
corsa  per  Tindaro.  (A  Filop,  e FU.).  Voi  ora  entrate  in  casa. 
Intanto  sentirò  da  questo  ciocco  da  schegge  che  cosa  sia 
stato  del  mio  figliuolo  minore.  In  questo  tempo  datevi  una 
bagnata. 

Filop.  Seguimi  in  casa,  Filocrate. 

Fil.  Ti  son  dietro.  (Partono.) 

Eg.  Ora  a noi;  fatti  più  in  qua,  buona  lana,  mio  gar- 
batissimo servo. 

Gocc.  E che  dirò  io,  se  tu,  che  sei  chi  sei,  ne  sballi 
di  cosi  grosse?  lo  non  sono  stato  mai  nè  garbato  nè  caro, 
e non  so  nè  saprò  mai  che  voglia  dire  galantuomo  od  uomo 
di  vaglia  ; perciò  puoi  deporre  la  speranza  ch’io  addivenga 
in  seguito. 

Eg.  Oramai  tu  puoi  conoscere  facilmente  in  che  piedi 
tu  sia  : pure  se  dirai  il  vero , ti  potrebbe  andare  meno 
peggio;  parlami  adunque  schietto  e sincero,  sebbene  in 
vita  tua  non  abbi  detta  una  mezza  verità. 
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Quod  ego  falear,  crediti  piideal  quom  autiimes? 

He.  Al  ego  faciam  ut  pudeal:  nan  in  ruborem  le  lotum  dabo. 

St.  Eia,  credo  ego,  imperito  pìagas  minitaris  mihi: 

Tandem  isla  aufer.  dice  quid  fers,  ni  feras  bine  quod  peli/. 

He.  Satis  fariindus:  sei  iatn  fieri  dieta  conpendi  nolo.  965 

St.  Vf  iiis  fiat. 

He.  Bene  moriijerns  fuil  pner:  mine  non  decel. 

Hoc  agitmus.  iam  animiim  adi/orle  ac  mihi  quae  dicnm  edissere. 

Si  eris  uerax,  ex  Inis  rebus  feceris  meliusculas. 

St.  Nugae  istaec  sunl:  non  me  censes  scire  quid  dignus  siem? 

He.  Al  ea  suplerfugere  polis  es  panca,  si  non  omnia.  910 

St.  Panca  ecfugiam,  scio:  nam  multa  euenient,  et  merito  tneo. 

Quia  [ega|  et  fugi  et  libi  subrupui  filium  et  eum  uendidi. 

He.  Quoi  homini? 

St.  Polyplusio  Theodoromedi  in  Alide  i 

Sex  minis.  ' 

He.  Pro  dì  inmortales;  is  quidem  huius  est  pater 

Philocralis. 

St.  Quin  melius  noui  quam  te  et  nidi  saepius.  975 

He.  Sema,  luppiter  supreme,  et  med  et  menni  gnalum  mihi.  i 

Philocrates,  per  luum  te  geuium  opsecro,  eai:  te  uolo. 

PHILOCRATES,  HEGIO,  ST.ALAGMVS. 

Pii.  Hegio,  adsum;  siquid  me  uis,  impera. 

He.  ff'c  gnalum  meum 

Tuo  patri  ail  se  uendidisse  sex  minis  in  Alide. 

Ph.  Quam  diu  id  faclumst  ? 

St,  flic  annus  incipit  uicensiimus. 

Pii.  Falsa  memorai. 
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Gocc.  Credi  tu  di  farmi  arrossire  col  costringermi  a 
confessare  ? 

Ec.  Ma  ti  farò  diventar  rosso  io  come  un  gambero  da 
capo  a piedi. 

Gocc.  Eh  chi  ! tu  minacci  le  bastonate , come  non  le 
avessi  assaggiate  mai.  Alle  corte  ; butta  fuori  quel  di’  hai 
in  corpo,  se  vuoi  che  li  dica  quel  che  desideri. 

Eg.  Senti  che  parlantina  ! ma  stringiamo  i discorsi. 

Gocc.  Sono  al  tuo  piacere. 

Eg.  (Da  ragazzo  ne  faceva  de’  piaceri  ; a questa  età 
non  gli  si  avverrebbe  più).  Ora  attento  qui,  e rispondi  a 
tono.  Se  dirai '1  vero,  t’andrà  meno  peggio. 

Gocc.  Zucche  ! credi  tu  eh’  i’  non  sappia  quel  che  mi 
toccherà  ? 

Eg.  Ma , se  non  tutte , un  poche  almeno  potresti  can- 
sarle. 

Gocc.  Pur  troppo  canserò  le  poche,  perchè  mi  piove- 
ranno addosso  le  molte  ; e giustamente , perchè  battei  il 
tacco,  ti  rubai  il  figliuolo  e lo  vendei. 

Eg.  e a chi? 

Gocc.  A un  certo  Teodoreraede  llicconacci  in  Elide 
per  sei  mine. 

Eg.  Dio  buono  ! questi  è il  padre  di  Filocrate. 

Gocc.  Oh  i’  lo  conosco  meglio  che  te , e l’ ho  veduto 
spesso  e volentieri. 

Ec.  Gran  Dio,  salvami,  e salva  il  mio  figliuolo.  (A  FU.). 
Filocrate,  per  carità,  esci,  Filocrate;  ho  bisogno  di  te. 


FILOCRATE,  EGIONE,  il  GOCCIOLA. 


Fil.  Eccomi,  Egione;  che  vuoi? 

Eg.  Dice  costui  d’ aver  venduto  in  Elide  al  tuo  padre 
un  mio  figliuoletto  per  sei  mine. 

Fil.  Di  che  tempo  ? 

Gocc.  Son  vent’  anni  incominciati. 

Fil.  É un  bugiardo. 
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St.  Aut  ego  aul  tu:  nam  qnadrimulum  libi 

Tiius  pater  pectiliarem  paruolo  puero  dedit. 

l’U.  Quid  eroi  ei  nomen?  si  uera  dicis,  memoradum  milii. 

St.  Vaegnium  uocilalust:  posi  uos  indidistis  Ttjndaro. 

I’h.  Quor  ego  te  non  noni? 

St.  Quia  iarn  tnos  est  obHuisci  hominibiis  OSÒ 

Ncque  nouisse,  quoius  nihili  sit  faciunda  gratta. 

Pii.  Die  mihi,  isne  istic  fuit  quem  uendidisti  meo  patri, 

Qui  mihi  [puero]  datus  peailiarisi  ? 

St.  I/uiiis  filius. 

He.  Viuitfif  is  homo? 

St.  Argetilum  accepi,  nil  curaiii  celerum. 

He.  Quid  tu  ais? 

Pn.  Quia  islic  ipsust  Tijndarus  luiis  jilius,  S90 

Vt  quidem  hic  argumenta  loquitur.  nam  is  mecum  a puero  puer 
Bene  pudiceque  ediicatiist  usque  ad  adulescenliam. 

He.  Et  miscr  sum  et  forlunaliis,  si  uos  uera  dicitis. 

Eo  miser  sum,  quia  male  illi  feci,  si  gnalus  meust. 

Ebeti,  quoin  ego  pltis  miimsque  feci  [i//i|  quam  aequom  fuit.  99ò 
Qttod  male  feci,  cruciar:  modo  si  infectum  fieri  possici. 

Set  cccum  incedit  htic  ornalus  haut  ex  suis  tiirlulibus. 


TYNDARYS,  HEGIO,  PIHLOCRATES,  STALAGMVS. 


Ty.  Vidi  ego  multa  saepe  pietà  quae  Acherunti  fiereut 
Cruciamenta:  uerum  enimuero  nulla  adaequest  .Acheruns 
Alque  uhi  ego  fui  in  lapicidinis.  illic  ibi  demumst  locus,  lOOO 
Vbi  labore  lassitudost  exigunda  ex  corpore. 

Nam  ubi  ilio  adtieni,  quasi  palriciis  pueris  aut  monednlae. 

Aut  anates  aut  coturuices  danttir  quicttm  lusitenl: 

Ilidem  mi  aduenienti  haec  upupa  qui  me  deleclem  datasi. 
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Gocc.  0 io,  0 tu  : il  tuo  padre,  quand’eri  ragazzo, 
non  ti  diede  per  servo  particolare  un  fanciullo  di  quat- 
te’anni? 

Fil.  Come  si  chiamav’  egli  ? Se  tu  di’  ’l  vero , biso- 
gnerà che  me  lo  dica. 

Gocc.  Lo  chiamavano  Pegno  : dopo  voialtri  gli  met- 
teste nome  Tindaro. 

Fil.  e perchè  non  t’  ho  riconosciuto  io  ? 

Gocc.  Perchè  gli  uomini  sono  dimenticoni,  e non 
riconoscono  più  chi  ha  fatto  loro  que’  benefizi  che  non 
stimano  un  fico. 

Fil.  Di’si!,  era  figliuolo  di  costui  quello  schiavo  mio 
particolare,  che  tu  vendesti  al  mio  padre? 

Gocc.  Si  certo. 

Ec.  Ed  è sempre  vivo? 

Gocc.  Presi  que’ pochi,  e non  mi  curai  d’altro. 

Ec.  (a  FU.).  E tu  che  dici? 

Fil.  Ai  segni  che  me  ne  dà,  il  tuo  figlinolo  è Tindaro 
in  persona  ; io  e lui  siamo  stati  educati  insieme  fino  alla 
gioventù  bene  c civilmente. 

Ec.  Se  quest’ è,  io  sono  infelice  c fortunato  ad  un 
tempo  ; ma  tanto  più  infelice,  perchè  avrei  fatto  del  male 
al  mio  proprio  sangue.  Oh  perchè  non  gli  feci  e più  e 
meno  di  ciò  che  gli  si  doveva  ? almanco  potessi  tornare 
addietro  ! Ma  eccolo , che  se  ne  viene  con  un  premio  che 
la  sua  virtù  non  meritava. 


TINDARO,  EGIONE,  FILOCRATE,  il  GOCCIOLA. 


Tino,  (tra  *è).  l’ ho  veduto  spesso  in  immagine  i tor- 
menti che  si  danno  giù  all’inferno  : ma  io  vi  so  dire  che 
appetto  a quelli  delle  cave,  dove  sono  stato  io,  son  men 
che  niente.  Quello  è un  luogo , dove  ci  si  riposa  dalla  fa- 
tica a furia  di  faticare.  Appena  arrivai  laggiù,  come  a’ ra- 
gazzi de’  signori  danno  per  balocchi  le  cecche , le  anitrine 
c le  quaglie , così  di  primo  acchito  mi  posero  tra  le  mani 

6* 


500 


CAPTIVI.  — ACTVS  V. 


Sei  erus  eccum  ante  ostium,  ei  erus  alter  ecam  ex  Alide  iOOò 
Rediil. 

He.  Salitelo,  exoptate  gnate  mi. 

Tt.  Hem:  quid,  gnate  mi? 

Aitai,  scio  gnor  le.  palrem  esse  adsimules  et  me  filium: 

Quia  mi  ilem  ut  parenles  lucis  das  luendi  copiam. 

Pii.  Salite,  Tyndare. 

Ty.  Et  tu,  qttoitts  causa  hanc  aerumnam  esigo. 

Ph.  At  mine  liber  in  diuitias  faxo  uenies;  nam  libi  lOlO 

Pater  hie  est:  hic  seniost  qui  te  hitic  bine  qtiadrimum  surpuit, 
Vendidit  patri  meo  le  sex  minis.  is  te  mihi 
Paruolum  peculiarem  paruolo  puero  dedil. 

Illie  indicitim  fedi:  namhitncex  Alide  bue  reducimus 
Quia  huius  filium  intus  eccum,  fratrem  germanum  luum.  1015 
Tt.  Quid  tu  ais?  adduxline  illum  captiuom  buius  filium? 

Ph.  Quin,  inquam,  intus  bic  est. 

Ty.  Fecisti  edepol  et  recte  et  bene. 

Ph.  Nunc  libi  pater  bic  est:  bic  fur  est  tuus,  qui paruom  bine  te  apsiulil. 

Ty.  At  ego  hunc  grandis  grandem  nalu  ob  furliim  ad  carnuficem  dabo. 
Pii.  Meritus  est. 

Ty.  Ergo  edepol  [merilo]  merilam  mercedem  dabo.  lOìO 

Set  die,  oro  [te],  pater  meus  tun  es? 

He.  Ego  sum,  gnate  mi. 

Ty.  Nunc  demiim  in  memoriam  redeo,  quom  mecum  recogito 
[A'unc  edepol  demum  in  memoriam  regredior  audisse  me\ 

Quasi  ])er  nebulas  Hegionem  meum  patrem  uocarier. 

He.  Ego  sum. 

Pii.  Conpedibus  ]<<]  quaeso  ut  tibi  sii  leuior  fiUns.  10?5 

Atque  bic  grauior  seruos. 

He.  Certumst  principium  id  praeuortier. 

Eamus  intra,  ut  nrcessatur  faber,  ut  istos  conpedis 
Tibi  adimam,  buie  dem. 

St.  Quoi  peculi  nibil  est,  recte  feeeris. 
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un  beccastrino  per  mio  divertimento.  Oh  ecco  là  il  padrone 
innanzi  la  porta  di  casa , e con  Ini  anche  I’  altro  tornato 
da  Elide. 

Eg.  Dio  ti  salvi,  0 mio  fìgliuolo  desiderato. 

Tlnd.  Come?  come?  ngliiiolo  tu  dici?  Ah!  ora  capisco 
perchè  liguri  d'essere  il  mio  padre,  e io  il  tuo  iigliuolo, 
perchè  ora  mi  dai  alla  luce,  precisamente  come  fecero  i 
miei  genitori. 

Fil.  Tindaro,  ti  saluto. 

Tino.  E io  saluto  te,  che  per  cagion  tua  mi  ritrovo 
in  queste  miserie. 

Fil.  Ma  ora  do  parola  di  farti  lilicro  c ricco.  Questo 
è il  tuo  babbo , c questo  è il  servo  che  ti  rubò  da  piccino 
c ti  vendette  per  sci  mine  a mio  padre,  il  quale  mi  ti 
diede  fanciullo  per  mio  servo  particolare  : lui  ce  ne  fece 
nascere  il  sospetto,  c perciò  lo  riconducemmo  da  Elide 
fin  qua;  ej  ora  eccolo  là  in  casa  il  tuo  fratcl  germano. 

Tino.  Che  dici  tu?  glielo  riconducesti? 

Fil.  Ti  dico  che  è là  in  casa. 

Tlnd.  Bravo  ! tu  ha'  fatto  un’  opera  santa. 

Fil.  Ora  questo  è tuo  padre,  e questo  è il  ladro  che  ti 
rubò  da  piccino. 

Tino.  E io  da  grande  lo  consegnerò  al  boia. 

Fil.  Gli  sta  '1  dovere. 

Tino.  Non  dubitare , gli  darò  il  suo  fino  a un  picciolo. 
Ma,  di  grazia,  tu  se' mio  padre? 

Eg.  Si,  figliuolo  mio. 

Tino.  Ora  che  che  ci  penso , finalmente  mi  rinvengo  : 
si  si , mi  sovviene  d’ avere  udito  cosi  alla  lontana  che  il 
padre  mio  si  chiamava  Egione.  . 

Eg.  Son  io. 

Fil.  Di  grazia,  che  sia  alleggerito  di  queste  catene 
il  tuo  figliuolo  per  caricarne  questo  schiavo  qui. 

Eg.  Certo,  questo  innanzi  a tutto.  Ora  andiamo  den- 
tro e mandiamo  per  il  fabbro  che  le  levi  a te,  e ne  faccia 
un  regalo  a quest'  altro. 

Gocc.  Tu  fa’  bene  a regalarmi  ; giusto  non  ho  la  palla 
d’ un  quattrino. 
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CATERVA. 

Specttttores , ad  pudicos  mores  facla  haec  fabulosi. 

Neque  in  hoc  subigilalioties  sunt  ncque  alla  atnalio  10^ 

Nec  pueri  suppostlio  ani  anjenli  circumdmtio , 

Seque  ubi  amans  adulescent  scorlum  liberei  clam  suum  }mlrem. 
Iluius  modi  paucas  poelae  reqieriunl  coinoedias, 

Vili  boni  meliores  fianl.  nuuc  uos,  si  uubis  placel 

ùil  si  placniinus  ncque  odio  fuimus,  siynum  hoc  minile:  lOiò 

Qui  pudicitiae  esse  uollis  praeinium,  plausuin  dale. 
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LA  COMPAGxMA  COMICA. 

Uditori,  questa  Commedia  è stata  scritta  a onore  e 
gloria  de’  buoni  costumi.  Qui  non  vi  son  toccamcnti  nè 
amorazzi  nè  parti  simulati  nè  trulTcrie  nè  giovinastri  che 
riscattino  sgualdrine  di  nascosto  al  babbo.  Di  queste  com- 
medie al  di  d'oggi,  perchè  il  mondo  vada  di  bene  in 
meglio,  i poeti  ne  compongono  poche.  Ora,  se  v' è piaciuta, 
0 noi  pure  non  vi  dispiacemmo  nè  vi  rompemmo  le  lavar- 
nullc , batteteci  le  mani  : questo  sarà  segno  che  volete  che 
la  bontà  abbia  il  suo  premio. 
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IL  POVERO  CARTAGINESE. 
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PERSONAE. 


Af.OU.VSTOCLKS,  aJulMCPns. 

MIU’llIO , sprvos. 

ADKUniASlVM. 

ANTEllASTll.lS. 

EYCYS,  Ipnn. 

ANTUEMONIDES,  milps.  ! 

ADVOCATI.  I 

COLE\mSCVS,  vilicus.  ■ 

SYNCEnASTA'S,  servos. 

HANNO,  pocnus. 

OlOIlENEME,  nulrix. 
l’uEU. 
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Ac;ORASTOCLE,  giovaiu'. 
MI1.FIONK,  sci-vo. 
Al)El.r.\SI.\. 
ANTEIIASTILE. 

LUPO,  mct/aiio. 
ANTEMONinE,  soliialo. 
TESTIMONI. 
COLLIBISCO,  fattore. 
SINCEUASTO,  servo. 
ANNONE,  Cartaginese. 
GIUDENEME,  nutrice. 

Un  rac,\zzo. 
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Achiìlem  Arislarchi  mihi  conmentari  lubet  : 

Inde  mihi  principium  capiam  ex  ea  tragoedia. 
SUeleque  et  tacete  alque  animiim  adnortite: 
Audire  iubet  iws  imperator  histricus. 

Exsurge,  praeco:  fac  populo  audientiam: 
Jaindudiim  exspeclo,  ai  tiiam  oflìciim  scias. 
Exerce  uocem , qnam  per  uiuisqne  et  uales, 

Nam  nisi  clamabis,  tacitum  te  obrepet  favnes. 
Age  mine  reside , duplicem  ut  mercedem  [eros. 
Bonoque  ut  animo  sedeant  in  subselliis 
Et  esurientes  et  qui  saturi  uenerint. 

Qui  edistis , multo  fecistis  sapientius: 

Qui  non  edistis,  saturi  fite  fabulis. 

Nam  qiioi  paratum  est,  quod  edit , nostra  gratin 
Nimia  est  stuìtitia  sessutn  inpransum  incedere, 
lìonum  hcrcle  factum , edicta  ut  seruelis  mea. 
Scortum  exolelum  ne  quasi  in  proscenio 
Sedeat , neu  liclor  uerbum  aut  uirgae  muttiant , 
Neu  dissignator  praeler  os  obambulet 
Ncu  sessum  ducat,  dum  histrio  in  scena  siet. 
Diti  qui  otiosi  domi  dormiuerunt , decet 
Animo  aequo  mine  stent,  nel  dormire  temperent. 
Semi  ne  obsidcanl,  liberis  ut  sit  lociis. 
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E‘  m' è venuto  ’l  capriccio  di  scimmiottare  l’ Achille 
d’ Aristarco,  c però  da  quella  tragedia  piglio  le  mosse.  Si- 
lenzio, zitti  e attenzione,  che  il  capocomico  vi  comanda 
d'ascoltare.  Banditore,  alzati  c fa  che  il  popolo  dia  udienza  ; 
egli  è un  pezzo  che  sto  a vedere  se  tu  fai  l'ufizio  tuo; 
cotesia  voce  che  ti  dà  mangiare  e ti  fa  star  bene,  tienla  in 
esercizio,  che  se  no,  stando  zitto  la  fame  t'agguanta.  An- 
diamo , rimettiti  ora  a sedere , se  tu  vuo'  doppia  paga , e 
perchè  si  seggano  tranquillamente  in  sulle  scalinate  e quelli 
che  son  venuti  a corpo  vuoto  e quelli  che  son  venuti  dopo 
-mangiato.  Voi  che  avete  mangiato,  avete  avuto  molto  più 
giudizio,  e voi  che  no,  farete  una  satolla  di  commedie. 
Perocché  chi  ha  pronto  ‘I  mangiare , e in  grazia  nostra 
vicn  qua  a sedersi  a corpo  vuoto,  egli  è proprio  tondo  di 
pelo.  Ora  è bene  che  badiate  qui  a'  mici  ordini.  Che  nes- 
suna scarpettaccia  smessa  venga  a piantarsi  in  sul  davanti 
della  scena , che  non  s' abbia  a sentire  nè  il  bisbiglio  del 
littore  0 il  fischio  della  bacchetta  ; nè  1'  assegnapósti  pas- 
seggi davanti  alle  persone  nè  le  accompagni  a sedere 
mentre  l' attore  è in  isccna.  Quei  poltroni  che  sono  stati 
tutto  ’l  giorno  in  casa  a dormire,  bisogna  che  ora  abbian 
pazienza  di  star  ritti  o che  si  regolino  a dormire.  Che  i 
servi , 'perché  ci  sia  posto  per  le  persone  libere,  non  si 
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Vel  aes  prò  capile  dent:  si  id  facere  non  queunt , 
Domum  abeant,  uilent  ancipiti  infortunio, 

Ne  et  hie  uarientur  nirgis  et  loris  domi , 

Si  minus  curassint,  ciim  eri  reueniant  domum. 

Nulrires  pueros  infautis  minutulos 

Domi  ut  procurent,  ne,  quom  speclatum  adferanl. 

Et  ipsae  silianl  et  pueri  pereant  fame , 

Nette  esiirientes  hic  quasi  hoedi  obuagianl. 

Malronae  tacile  speclent,  tacile  rideanl; 

Canora  hic  noce  sua  tinnire  temperenl. 

Domum  sermonis  fabulandi  conferant , 

Ne  et  hic  tiiri.'!  sinl  et  domi  molestiae. 

Qiiodqtie  ad  Ittdorum  curatores  adtinel, 

Ne  palma  delnr  qtioiquam  artifici  iniuria. 

Nette  ainbilionis  causa  exlrudatiftir  foras , 

Quo  deteriores  anleponantur,  boiU. 

Et  hoc  quoque  eliam,  quod  paene  obliltis  fui  : 

Dtm  ludi  filini,  in  popinam,  pedisequi, 
[nrupliouem  facile;  nunn,  dtm  occasio  est, 

Nunc  diim  scriblilae  aestuanl , accurrile. 

Haec  imperala  quae  suiti  prò  imperio  hislrico, 
Bonum  Itercle  factum,  prò  se  quisque  ut  memiiierit. 
Ad  argiimentum  mine  iiicissatim  uolo 
Migrare,  ut  aeque  mecum  sitis  gnarures. 

Eiiis  nunc  regiones  limiles,  eonfinia. 

Delerminabo:  rei  ego  finilor  factus  sum. 

Sed  m'si  moleslum  est,  nomen  dare  uobis  uolo 
Comoediai:  sin  odio  est,  dicain  tamen, 

Siqiiidem  lieebit  per  illos,  quibiis  id  in  manti  est. 
Carchedoniiis  uocatiir  haec  comoedia 


Latine  Plaulus,  vixtpiSiv  Pultiphagonides. 
Nomen  iam  habetis:  nunc  rationes  ceteras 
Accipite,  nam  argumenlum  hoc  kie  censebiliir. 
Vos  iuratores  estis:  quaeso,  operam  date. 
Locus  argumento  est  suoni  sibi  proscenium. 
Carthaginienses  fratres  palrueles  duo 
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mettano  a sedere,  se  no  paghino  il  loro  riscatto;  e se 
questo  non  possono,  se  ne  vadano  a casa,  c si  badino  da 
una  doppia  batosta , d’  esser  vergati  qui  e a casa  stafblati , 
caso  mai  al  ritorno  del  padrone  non  avessero  fatto  le  loro 
cose.  Che  le  nutrici  se  ne  stieno  a casa  a balire  i-  loro 
bambini  piccinini,  alTinchc,  portandoli  al  teatro,  non 
venga  ad  esse  sete  e quelli  abbiano  a patir  la  fame  e si 
mettan  però  a belare  come  tanti  capretti.  Che  le  Signore 
guardino  sen/.a  far  chiasso  e ridan  senza  strepito,  e s’asten- 
gano dallo  squittire  in  teatro  con  quella  lor  voce  stridolac- 
chia.  Serbino  a casa  il  chiacchiericcio  se  non  vogliono  e 
qui  e là  essere  importune  ai  loro  mariti.  Quanto  poi  con- 
cerne ai  sopracciò  dei  giuochi , che  senza  merito  non  si 
dia  premio  a nessun  attore,  nè  che  per  mezzo  di  raggiri 
sieno  esclusi  i meritevoli  per  anteporre  le  carogne.  E poi 
e’ c’è  anche  questa  che  all’altra  la  dimentico:  voi,  o staf- 
fieri , in  tempo  della  commedia  precipitatevi  nelle  bettole, 
via,  correte,  ora  è 1’  ora  che  bolle  i migliacci.  Che  questi 
editti  mandati  fuori  dalla  Maestà  del  Capocomico  vi  fac- 
cian  prò,  e ognuno  di  voi  per  conto  proprio  li  tenga  a 
mente. 

Ora  dall’altra  parte,  allinchè  ne  sappiate  quanto  ne 
so  io,  vo’far  passaggio  all’argomento;  del  quale  deter- 
minerò i conlini,  i limiti,  i termini,  giacche  il  disegnatore 
di  questa  pianta  sono  io.  Ma  se  non  vi  dispiace,  vi  vo’dire 
il  nome  della  commedia;  se  poi  l’avete  a noja,  ve  lo  dirò 
a ogni  modo:  però  con  licenza  de' superiori.  Questa  com- 
media si  chiama  il  Carchedonio 

in  volgare  Plauto,  detto  col  nome  di  casa  il  MagnabiguUe . 
Questo  già  lo  sapete;  ora  state  a sentire  le  altre  ragioni, 
perchè  è questo  il  luogo  di  ripassare  l’ argomento.  Voialtri 
che  siete  i giudici  state  pertanto  attenti.  Il  davanti  della 
scena  rappresenta  dove  il  fatto  avvenne.  Vi  furono  a Car- 
tagifle  due  cugini  germani , di  alta  nascita  e di  molta  rie- 
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Fnere,  summo  genere  et  surnmis  diliis:  CO 

Eoriim  aller  iiiuit,  alter  est  etnorluos. 
l'roplerea  apiid  uos  dico  confidentiiis. 

Quia  tnihi  polliiictor  dixit , qui  eum  pollinxerat. 

Sed  illi  seni  ^ qui  morluost , ei  filins 

l’nicus  qui  fuerat , abdiliuos  a paire  65 

Puer  septuennis  surripitur  Cartilagine, 

Sexeniiio  prius  equidem,  quam  morilur  pater. 

Quoniam  perisse  sibi  uidet  gnatum  unicum, 

Coniicitur  ipse  in  morbum  ex  aegritudine. 

Facit  Uhm  heredem  fratrem  patruelem  suoni.  70 

Ipse  obiit  ad  .ìcclieruntem  siiie  uiatico. 

Ille,  qui  surripuit  puerum,  Calgdonem  auehit. 

Vendit  eim  domino  hic  dittiti  quoidam  seni, 

Cupienti  liberorum,  osori  mulicrum. 

Emit  ospitalem  is  filium  imprudens  senex  75 

Puerum  illuni  etimque  adoptat  sibi  prò  (ilio 
Etimque  heredem  fecit,  cum  ipse  obiit  diem. 

Is  illic  adulescens  habitat  bisce  in  aedibus. 

Reuorlor  rursiis  denuo  Carthaginem: 

Si  quid  mandare  uoltis  aut  curarier,  50 

.irgentum  nisi  qui  dederit,  nugas  egerit, 

Verum  qui  dederit,  tnngis  maiores  egerit. 

Sed  illi  putrito  huiusce  qui  uiuit  senex, 

Carthaginiensi  ditae  fuere  filiae , 

Altera  qitinquennis , altera  quadriniula.  55 

Cum  nutrire  una  periere  : a .Magalibits 
Eas  qui  sitbritpuil,  in  Anactorium  deitehit, 

Venditqiie  eas  omnis , et  nutricem  et  uirgines, 

Praesenti  argento  homini,  si  leno  est  homo, 

Quantum  hominum  terra  sustinet,  sacerrumo.  00 

Vosmet  nunc  facite  coniectitram  ceierum. 

Quid  id  sit  hominis,  cui  Egeo  nomeii  siet. 

Is  ex  .Anactorio,  ubi  prius  habilauerat, 

IIuc  in  Calgdonem  commigrauit,  haud  diu  est. 

Sui  quaesti  causa.  Is  in  illis  habitat  aedibus.  05 

Eanim  hic  adulescens  alteram  ecflictim  perit 

Sitam  sibi  cognatam  imprudens,  ncque  scit,  qiiue  siet. 


Digiiized  by  Google 


PllOLOGO. 


519 


cliezza,  uno  ilei  quali  è vivo,  l’ altro  mori.  Questo  ve  Io 
dico  francamente,  perchè  l’ho  saputo  dal  beccamorti  che 
l’aggiustò.  Ma  il  figlio  unico  di  quel  vecchio  che  mori, 
fanciulletto  di  .self  anni  fu  rapilo  a suo  padre  in  Cartagine 
sei  anni  innanzi  di  morire.  F.  dal  dispiacere  d’ averlo  per- 
duto s’ammala  e fa  crede  di  tutto  ’l  suo  il  figliolo  del 
fratello  e va  all'altro  mondo  senza  niente.  Colui  che  rubò 
’l  fanciullo,  lo  portò  a Calidone,  dove  lo  vendè  a un  certo 
ricco  e vecchio  signore , che  desiderava  figlioli  e non  volca 
donne  intorno.  Questo  vecchio  dunque  compra  senza  sa- 
perlo il  lìgliulo  d’ un  suo  ospite,  se  lo  adottò,  e venuto  a 
morte  lo  lasciò  erede.  E questo  giovanetto  sta  li  di  casa. 
Ora  ritorno  di  nuovo  a Cartagine  : se  qualcuno  ha  commis- 
sioni da  dare  o raccomandazioni  da  fare,  come  non  mette 
mano  alla  borsa,  dà  in  ciampanelle,  ma  più  ci  darebbe  chi 
pagasse.  Sappiate  ora  che  lo  zio  di  questo  giovanetto  car- 
taginese, quel  vecchio,  cioè,  che  vive  tuttavia,  aveva  due 
figliolo,  una  di  cinque  e un'altra  di  quatte’ anni,  che  an- 
darono smarrite  insieme  colla  nutrice  ; c colui  che  le  rapì 
di  sul  pubblico  passeggio,  le  portò  in  Anattorio  e le  vendè 
tutte,  nutrice  c bambine,  a denari  contanti  al  più  abomi- 
nevole uomo  che  la  terra  sostenga,  se  pure  uomo  si  può 
dire  un  rulfiano.  Del  resto  che  razza  d’uomo  egli  sia,  lo 
potete  immaginare  da  voialtri , eh’  egli  ha  nome  il  Lupo. 
Costui  da  Anattorio,  dove  vivea  prima,  venne  a stare  a 
Calidone,  non  è molto  tempo,  per  ragione  del  suo  mesticro. 
E la  sua  casa  è quella  li.  Ora  quel  giovanotto  è innamo- 
rato marcio  d’  una  di  quelle  ragazze  senza  conoscerla  per 
sua  parente;  non  sa  chi  sia,  nè  l’ha  mai  presa  per  mano, 


520 


pnoLOf.vs. 


JVeqiie  eam  umquam  tetigit  : ila  eiim  Iena  macerai. 
Ncque  qiiicquam  cum  ea  feci!  eliammm  sliipri 
Ncque  durii  umquam  ncque  illc  iioluil  millere. 
Quia  amare  cernii , langerc  hominem  noli  buio. 
Ulani  minorem  in  concubinalum  sibi 
Volt  emere  miles  quidam , qui  illam  deperii. 

Sed  pater  illarum  Poenus  poslquam  jierdidit , 

.Mari  terraque  eas  usque  quiique  quaerilal. 

Ubi  quamque  in  urbem  is  est  ingresstts,  ilico 
Omnes  mereirices,  ubi  quisqiie  habitani,  inuenii: 
Dal  aiirum , ducii  ncclem,  rogitat  poslibi, 

[Inde  sii,  quoiatis,  captane  an  subrupla  sii, 

Quo  genere  guata,  qui  parenles  fuuerint. 

Ita  dacie  alque  asiu  filias  quaerit  suas. 

Ut  is  ornnis  linguas  scit,  sed  dissimulai  sciens 
Se  scirc,  Poenus  piane  est:  quid  uerbis  opus!? 

Is  beri  huc  in  portum  iiaiù  ueuit  imperi. 

Pater  liarunc  idem  huic  patruos  adolescentulo  est. 
Jamne  hoc  lenelis?  si  tenetis  ducile. 

Cane  dirumpalis:  qtiaeso,  sinile  transigi. 

Em  ! paene  oblitus  relicmm  sum  dicere, 
llle , qui  adoplauil  hunc  prò  filio  sibi , 

Is  illi  Poeno,  huiusce  jmlruo,  hospes  fuit, 

Huc  qui  badie  ueniel  reperielgue  hic  filias 
Et  hunc  sui  fratris  fìlium.  Debinc  ceterum 
Quod  restai,  restant  alii , qui  facient  palam. 
Ego  ibo,  ornabor  : uos  aequo  animo  noscile. 
Valete,  adesle  : ibo,  alias  nane  fieri  uolo. 

Valete  atque  adiuuale , ut  uos  seruel  Salus. 
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da  tanto  il  mezzano  gli  sta  alle  costole.  Nè  fin  qui  ha  avuto 
mai  che  fare  con  lei,  nè  il  padrone  non  gli  ha  mai  per- 
messo di  menarla  seco;  perocché  vedendo  eh’  egli  c’  è in- 
namorato , lo  vuol  prendere  al  laccio.  Quanto  poi  alla 
minore,  la  vuol  comprare  un  soldato  che  n’è  cotto,  per 
ganzarla.  Ma  il  Cartaginese,  lor  padre,  dacché  le  ha  per- 
dute, è andato  cercandole  da  ogni  parte  per  mare  e 
per  terra.  Appena  egli  è arrivato  in  una  città,  va  tosto 
per  tutte  le  case  dove  stanno  donne  pubbliche,  a tro- 
varle una  per  volta  : dà  danari  a ciascuna , la  prende  seco 
una  notte , e intanto  le  domanda  da  che  parte  venga , 
di  che  paese  nativa , se  fosse  prigioniera  o portata  via , 
di  che  nascita , chi  sieno  i genitori.  In  questo  modo  con 
accorta  astuzia  va  cercando  delle  sue  figliole.  E sa  tutte 
le  lingue,  ma  a bella  posta  non  lo  dà  a divedere;  egli  è 
proprio  Cartaginese:  v'ho  a dire  di  più?  Ora  quest’uomo, 
che  è il  babbo  delle  due  ragazze  e zio  del  giovanotto,  arrivò 
jeri  sera  per  mare  in  porto.  L’  avete  capito  come  sta  la 
matassa?  0 tirate  ’l  filo  dunque;  ma  badate  eh’ e’ non  si 
strappi  e lasciate  girar  l’arcolajo.  Càttede!  c’è  mancato 
un  ette  che  non  mi  dimenticassi  di  dirvi  il  resto.  Il  vec- 
chio che  adottò  ([uesto  giovinetto  per  figliolo,  ebbe  già 
vincolo  d’  ospitalità  con  quello  zio  Cartaginese,  che  oggi 
verrà  qui  e ritroverà  la  sue  figliole  e ’l  nipote.  Quanto  al 
rimanente,  ci  sono  gli  altri  che  ve  lo  dichiareranno,  io 
anderó  ad  assettarmi;  voialtri  prestateci  tranquilla  atten- 
zione. .\ddio,  vogliateci  bene:  io  vo  a trasformarmi.  State  / 
sani  c favoriteci,  se  volete  che  madonna  Salute  vi  conservi. 
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ACTVS  I. 


AGORASTOCLES,  MlLPIllO. 

Ag.  Saepe  ego  res  multas  libi  mandaui,  Milphio, 

Duhias,  egenas,  inopiosas  consili 

Quas  tu  sapienler,  dacie  et  cordate  et  cale 

Mihi  reddidisti  opiparas  opera  tua.  iSlj 

Quibus  prò  benefactis  fateor  deberi  libi 

Lt  liberlatem  et  multus  grandes  gralias, 

Mil.  òcilum  est,  per  tempus  si  obuiain  est,  uerbitni  uelus, 

I\am  liiae  blanditae  mihi  sunt,  quod  dici  solet, 

(jerrae  germanae,  eilepol  \y,poi,  XJjpot  meri.  IS5 

Nunc  mihi  blandidicus  es;  heri  in  tergo  meo 
Tris  facile  corios  cuntriuisli  bubulos. 

Ac.  Adamans  per  amorem  si  quid  feci,  Milphio, 

Te  ignoscere  id  mihi  aequom  est. 

Haut  nidi  magis. 

Amore  et  ego  mine  pereo:  sine  te  uerberem.  UO 

Item  ut  tu  mihi  fecisti  ob  nullam  noxiam. 

Post  id  locorum  (u  mi  amanti  ignoscilo. 

Si  libi  luhido  est  aut  uoluptali,  sino: 

Sospende,  «inci,  nerberà,  auctor  sum,  sino. 


Mil. 

Si  auctoritatem  pustea  defugeris , 

Ubi  dissolutus  tu  siés,  ego  pendeam. 

iìo 

Ag. 

Egone  istuc  uusim  facere  praesertim  libi  ? 
Quin  si  feriri  uideo  te,  extemplo  dolet. 

Mil. 

Mihi  quidem  hercle. 

Ag. 

Immo  mihi. 

Mil. 


Ag. 
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ATTO  I. 


AGORASTOCLE,  MILFIONE. 

Agor.  E’  Di'  è avvenuto  spesso , o iMilfione , di  com- 
metterti molle  faccende  dubbiose  dove  c’  era  bisogno  del 
più  grande  accorgimento  ; e tu  colla  tua  prudente  espe- 
rienza e colla  tua  assennata  avvedutezza  bai  saputo  rimet- 
termi in  palla.  Per  queste  tue  buone  azioni  confesso  che 
ti  debbo  la  libertà  e ti  sono  moltissimo  obbligato. 

MtLF.  Tutte  le  tue  carezze,  per  dirla  con  un  vecchio 
proverbio  che  fa  sempre  buona  comparsa  se  vien  fuori  a 
tempo , non  son  altro  per  me  che  un  € parere  e non  es- 
sere. » Ora  tu  se’ tutto  dàddoli,  e jeri  dal  picchiare  mi 
finisti  sulla  schiena  tre  cùja  di  bove  come  nulla  fosse. 

Acor.  Milfione,  sono  innamorato,  e se  per  cagion 
dell’  amore  ho  passato  '1  segno , è ragionevole  che  tu  mi 
perdoni. 

Milf.  Non  ho  mai  visto  di  peggio  Anch’io  ora  spa- 
simo d’amore;  lascia  dunque  che  senza  nessuna  colpa  ti 
batta,  come  mi  facesti  tu.  E po’ dopo  perdonami  perchè 
sono  innamorato. 

Acor.  Se  è questo  il  tuo  gusto  o il  tuo  capriccio,  pa- 
drone; attaccami,  legami,  picchiami,  ti  do  autorità,  ti 
lascio  fare. 

Milf.  E se  poi  quest’  autorità  tu  te  la  ripigli , una 
volta  che  tu  sia  sciolto,  io  sarò  impiccato. 

Agor.  E io  avrei  ’l  coraggio  di  far  questo,  special- 
mente a te?  Non  sai  che  se  veggo  farli  male,  ne  sento 
tosto  dolore?  ' 

Milf.  E aneli’  io  davvero. 

Acor.  Ma  io  pure. 
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Istuc  mauelim. 

Sed  quid  mnc  tiM  nis  ? 

Cur  ego  apud  le  mentiar  ? 

Amo  immodeste. 

Meae  istuc  scapulae  sfniiiini. 

At  ego  hanc  «icinom  dico  Adelphasium  meam, 
Letmis  huius  meretricem  maiusculam. 


ISO 


Mil. 

Ac. 


Mil. 

Ac. 

Mil. 

Ag. 

Mil. 

Ag. 

Mil. 

Ag. 

Mil. 

Ag. 

Mil. 

Ag. 

Mil. 

Ag. 

Mil. 


lampridem  equidem  istuc  ex  te  audiui..,. 

Differor 

Cupidine  eius.  Sed  lenone  istoc  Igeo, 

Illius  domino,  non  lulum  est  lutulentius. 

Vtn  tu  illi  nequam  dare  nunc  ? 

Cupio. 

En,  me  dato. 

Abi  dierectus. 

Die  mihi  nero  serio: 

Viti  dare  malnm  illi? 

Cupio. 

Em,  eundem  me  dato. 

Utrumque  faxo  habebit,  et  nequam  et  malum. 
locare. 

Vin  tu  illam  hodie  sine  damno  tuo 
Tuam  libertam  facere  ? 

Cupio,  Milphio. 

Ego  faciam,  ut  facias.  Sunt  Ubi  intits  aurei 
Trecenti  nummi  Philippei. 

Sescenti  quoque. 

Satis  sunt  trecenti. 

Quid  iis  facluru's  ? 

Tace. 

Totum  lenonem  Ubi  cum  tota  familia 
Dabo  hodie  dono. 


Ag.  Qui  id  facluru's  ? 

Mil.  lam  scies. 

Tiigs  CoUybiscus  nunc  in  urbe  est  uilictts. 
Eum  hic  non  nouit  leno.  Satin  intellegis  ? 
Ao.  ìntellego  hercle,  sed  quo  euadas,  nescio. 
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Miir.  Vorrei  fosse  così.  Ma  dimmi,  che  vuoi  ora? 

Agor.  Perché  ho  a stare  a dirti  bugie  ? Sono  inna- 
morato pazzo. 

Milf.  Le  mie  spalle  se  ne  son  bene  accorte. 

Agor.  Innamorato  di  Adelfasia,  la  maggiore  delle  due 
giovanettc,  nostre  vicine,  che  sono  in  casa  di  questo 
mezzano. 

Milf.  É già  un  pezzo  che  me  lo  dicesti.... 

Agor.  Non  posso  stare  senza  averla.  Ma  questo  suo 
padrone  Lupo  è un  uomo  sozzo , più  sozzo  del  fango. 

Milf.  Gliela  vuoi  far  bella? 

Agor.  Magari. 

Milf.  Regalami  a lui. 

Agor.  Va  all’  inferno. 

Milf.  Parla  sul  serio  ; gli  vuoi  fare  un  bel  tiro? 

Agor.  Ce  ne  fosse  ! 

Milf.  Regalami  a lui,  ti  dico,  e vedrai  s'egli  avrà  ’l 
male,  ’l  malanno  c l'uscio  addosso. 

- Agor.  Tu  burli. 

Milf.  Vuoi  tu  oggi , senza  che  ne  vada  niente  del 
tuo,  che  la  giovanetta  doventi  tua  liberta? 

Agor.  Con  tutto  ’l  cuore , MiU’ionc. 

Milf.  E io  farò  che  ti  riesca.  Hai  tu  in  casa  trecento 
Filippi  d’oro? 

Agor.  Anche  scccnto. 

Milf.  Trecento  bastano. 

Agor.  Che  ne  vuoi  fare? 

Milf.  Zitto,  lo  oggi  ti  darò  in  regalo  lutto  il  mez- 
zano con  tutta  la  sua  famiglia. 

Agor.  Ma  che  vuoi  fare? 

Milf.  Lo  saprai.  È in  cittò  il  tuo  fattore  Collibisco. 
Il  mezzano  non  lo  conosce.  Capisci? 

Agor.  Capisco,  ma  non  so  a che  tu  voglia  riuscire. 
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Mil. 

Ar. 

Mil. 


Ag. 

Mil. 


Ag. 

Mil. 

Ac. 

Mil. 

Ag. 

Mil. 


Ag. 

Mil. 


Non  scis  ? 

Non  hercle. 

At  efjo  iam  faxo  scies. 

Ei  dabiliir  aurum , ul  ai  lenonem  deferat , 

Dkatqite  se  peregrinum  esse  alio  ex  oppido  : 

Se  amare  nelle  alque  obsequi  animo  suo. 

Lociim  sibi  nelle  liberum  praeberier,  175 

Ubi  nequam  facial  clam,  ne  quis  sii  arbiter. 

Leno  ad  se  arcipiet  auri  cupidns  ilico: 

Celabil  hominem  et  aurum. 

Consilium  placet. 

Rogato,  scrnos  ueneritne  ad  eum  tuoi. 

Rie  me  censebit  qnaeri,  continuo  libi  ISO 

Negabit.  Quid  tu  dubitas  quin  extempulo 
Dupli  libi,  auri  et  hominis,  far  lena  siet? 

Neque  id  unde  ecficiat,  habet.  Ubi  in  iiis  uenerit, 

Addicet  praetor  familiam  totam  tibi  : 

Ita  decipiemtis  fouea  lenonem  Lycum.  Idó 

Placet  consilium. 

Immo  etiam  nfct  expoliuero, 

Magis  hoc  tura  demum  dices:  nunc  etiam  rude  est. 

Ego  in  aedem  Veneris  eo  nisi  quid  uis,  Milphio. 

Aphrodisia  hodie  sunt. 

Scio. 

Oculos  nolo 

Meos  delectare  munditiis  meretriciis. 

Hoc  primum  agamus , quod  consilium  cepimus. 

Abeamus  intra  ut  Colhjbiscum  uilicum 
liane  peràoceamus  ut  ferat  fallaciam. 

Quamquam  Cupido  in  corde  norsatur , tamen 
Tibi  auscultabo. 

Faciam  , ut  facto  gaudeas. 

Inest  amoris  macula  buie  homini  in  pectore, 

Sine  donino  magno  quae  eliti  ne  utiquam  palesi. 

Itaque  hic  scelestns  est  homo  leno  Ltjcus , 

Quoi  iam  infortuni  intenta  ballista  est  probe, 

Quam  ego  hant  multo  post  mittam  e ballislario.  -Od 

Sed  Adelphasium  exit  alque  eccam  Anterastilis. 
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Miu.  Non  lo  sai? 

Agoh.  No  davvero. 

Milf.  M’ingegnerò  di  fartelo  sapere.  Daremo  a lui 
(al  fattore)  i quattrini  perchè  li  porti  al  mezzano,  dicendogli 
che  è forestiero,  d' un' altra  città,  eh’ e’ vuol  fare  ’l  ga- 
lante c darsi  bel  tempo.  Che  però  vuole  che  gli  assegni 
una  stanza  libera  dove  scapricciarsi  senza  testimoni  e na- 
scostamente. 11  mezzano  ingorda  di  denaro,  lo  tirerà  su- 
bito a sè,  e rimpiatterà  1’  uomo  c i quattrini. 

Agor.  Cotesto  disegno  mi  piace. 

Milf.  Tu  poi  domandagli  se  il  tuo  servo  fosse  in  casa 
sua.  Egli  crederà  che  sia  io  il  cercato  e ti  risponderà  su- 
bito di  no.  E allora  che  paura  hai  a farlo  passar  subito 
per  ladro  a doppio  e del  denaro  e dell’uomo?  Egli  non 
ha  da  rifarti.  E come  tu  T abbia  fatto  venire  davanti  al 
Pretore,  esso  aggiudicherà  a te  tutta  la  iamiglia.  E cosi 
piglieremo  nel  trabocchetto  maestro  Lupo. 

Agor.  Mi  piace  cotesto  disegno. 

Milp.  Quando  I’  avrò  messo  al  pulito,  allora  si  che  lo 
dirai;  ora  è tuttavia  al  sudicio. 

Agor.  Io,  se  tu  non  vuoi  nulla,  Milfione,  vo  nel 
tempio  di  Venere.  Oggi  è la  festa  della  Dea. 

Milf.  Lo  so. 

Agor.  Mi  voglio  rifare  1’  occhio  cogli  abiti  di  gala  di 
queste  puttcllc. 

Milf.  Prima  di  tutto  diamo  mano  al  disegno  stabilito. 
Andiamo  in  casa  ad  ammaestrare  il  fattore  Collibisco,  af- 
finchè porli  bene  questa  trappola. 

Agor.  Sebbene  io  senta  dentro  di  me  I’  agitarsi  della 
passione,  nondimeno  ti  darò  rètta. 

Milf.  Farò  che  tu  non  te  n’  abbia  a pentire.  A que- 
st' uomo  gli  s'  è cacciato  nel  cuore  il  baco  dell'  amore , nè 
v’  è modo  di  tirarglielo  fuori  senza  fargli  dir  ohi.  Ma  que- 
sto maestro  Lupo  è proprio  un  lìor  di  birbante , e però  io 
gli  ho  piantato  contro  con  tutte  le  regole  la  mia  macchina, 
e fra  poco  sentirà  che  scarica  ! Ma  ecco  Adclfasia  che  esce 
con  Antcrastile.  Questa  dinanzi  è quella  che  fa  girar  la 
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Hate  est  prior,  quae  meum  ernm  dementem  facit. 
Sed  euocaÌM.  Heus,  i foras , Agorastocles, 

Si  uis  uidere  ludos  iiicu/idissumos. 

Ag.  Quid  istiic  tumulti  est,  Milphio? 

Mil.  amores  tuos 

Si  uis  spectare. 

Ag.  0 multa  libi  di  dent  bona, 

Quom  mi  obtulisti  hoc  tam  lepidum  spectaculum. 


ADIIELPASIVM . AMERASTILIS,  MILPHIO, 
AGORASTOCLES , ancilla. 


Al).  Negati  sibi  qui  uolet  uim  parare , 

Nauem  et  mulierem,  istaec  duo  comparato. 

Nam  nullae  magis  res  dnae  plus  negati 
Habent  forte  si  occeperis  exornare. 

Ncque  umquam  sat  istae  duae  res  ornantur, 

Neque  eis  ulta  ornandi  satis  satietas  est. 

Atque  haec  ut  loqiior  nunc  domo  docta  dico.^~ 

Nam  tws  usque  ab  aurora  ad  hoc  quod  dici  est, 

Ex  industria  ambae  nuinqtiam  concessamus 
Lanari  aut  fricari  aut  tergeri  aut  amari, 

Poliri,  expoliri,  fingi,  fingi  et  una 
Dinae  singulis  quae  datae  ancillae  nobis , 

Eae  nos  lauando,  eluendo,  operaia  dederunt, 

Aggerundaque  aqua  sunt  airi  duo  defessi. 

Apage  sis , negati  quantum  in  muliere  una  est  ! 

Sed  nero  duae,  sat  scio,  maxumo  uni 
Populo  cuilubet  plus  satis  dare  potis  sunt , 

Quae  noctes  diesque  omni  in  astate  sernper 
Ornantur,  lauanlur,  tergentur,  poliuntur. 

Postremo  modus  muliebris  nullust , neque  umquam 
Lauando  et  fricando  scimus  facere  remoram. 

Nam  quae  lauta  est,  ntii  perculta  est,  meo  quidem  animo  quasi  in 

[quinata  est 

Ah.  Miro  equidem,  soror,  te  istaec  sic  fabulari, 

Quae  tam  callida  et  docta  sis  et'  faceta. 
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còccola  al  mio  padrone.  Lo  vo’ chiamare.  0,  vien  fuori 
Agorastocle , se  tu  vuoi  vedere  qualclie  cosa  di  veramente 
grazioso. 

Agoh.  0 che  gridi  a fare,  Miifione? 

Milf.  E'  passa  '1  tu’  amore , se  tu  lo  vuoi  vedere. 

Agor.  Che  ii  ciel  ti  rimeriti  e largamente  che  mi  fai 
godere  una  cosi  deliziosa  vista. 


ADELFASIA,  ANTERA  STILE,  MILFIONE, 
AGORASTOCLE,  una  Serva. 

Adel.  Chi  vuol  trovar  da  fare  si  procuri  queste  due 
cose , una  nave  e una  donna.  Perocché  nessun’  altra  cosa 
al  mondo  ti  porta  maggior  impaccio  di  questo,  una  volta 
che  tu  principii  a metterle  in  punto;  le  non  son  mai  as- 
settate a modo,  e non  si  fa  mai  tanto  che  basti.  Questo 
Io  dico  per  la  scuola  che  ne  ho  in  casa.  Noiallre,  per  esem- 
pio, dallo  spuntar  del  giorno  fino  a ora  non  abbiamo  ces- 
sato un  momento  di  lavarci  e lisciarci,  di  nettarci  e 
assettarci,  di  pulirci  e stropicciarci,  d’ imbellettarci  c 
impiastricciarci  con  ogni  cura;  e nello  stesso  tempo  a 
ciascuna  di  noi  erano  state  assegnate  due  fantesche  che 
ci  dessero  mano  nel  lavarci  e nel  ripulirci,  e due  uo- 
mini che  si  sono  stancati  a portarci  acqua.  Leva  di  qui, 
quanto  da  fare  per  una  donna  sola  ! Ma  due  poi , credi  a 
me , che  sarebbero  d’  avanzo  per  tutto  un  popolo  ; chè  di 
e notte  sempre  per  tutta  la  vita  s’ infrònzolano , si  lavano , 
si  strofinano , si  puliscono  ; e poi , per  farla  finita , come 
son  donne,  in  fatto  di  sciaguattarsi  e stropicciarsi  si  sa 
bene  che  non  hanno  nè  regola  nè  misura:  perchè,  an- 
corché una  sia  lavata , se  non  è in  punto  di  tutto,  a come 
la  penso  io,  eli’ è una  ciondoline. 


Ant.  In  verità,  sorella,  mi  fa  caso  che  abbi  a contar 
queste  novelle  tu,  che  sci  tanto  aperta,  saputa  e spiritosa. 
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Nam  quom  sedulo  munditer  nos  habemiii , 

Vix  aegreque  amalorciilos  inuenimus. 

Ad.  Ita  est,  uerim  hoc  unum  tamen  cogitato: 

Modus  omnibus  in  rebm , soror , optumum  habilii  est:^  2Só 
Nimia  omnia  nimium  exhibent  negati  hominibus  ex  se. 

An.  Soror,  cogita,  amabo,  item  nos  perhiberi, 

Quas  salsa  muriatica  esse  autumantur 
Sine  Omni  lepore  atque  sine  siiauitate  : 

Nisi  multa  aqua  usqtie  et  diu  macerantur , 210 

Olent,  salsa  sunt,  tangere  ut  non  uelis. 

Item  nos  sumus,  eius  seminio  mulieres  sunt: 

Insulsae  admodum  alque  inuenuslale  plenae 
Sine  mundilia  et  comptu. 

Mil.  Coqua  est  haec  quidem,  Agorastodes , ut  ego  opinar:  24ò 

Scit  muriatica  ut  maceret. 

Ao.  Quid  molestus  ? 

Ad.  Soror,  parce,  amabo:  sat  est  isluc  alias 
Dicere  de  nobis,  ne  nosmet  nostra  etiam  uitia  eloquamur. 

An.  Quiesco  ergo. 

Ad.  Amo  te,  sed  hoc  nunc  responde: 

Sunt  hic,  quae  ad  deum  pacem  adesse  oportet?  250 

An.  Omnia  acciiraui- 

Ag.  Diem  pulcrum  et  celebrem  et  uenustntis  plenum: 

Dignum  Venere  poi,  qiioi  sunt  Aphrodisia  badie. 

Mil.  Ecquid  gratiae  est , cum  hnc  foras  te  euoeaui  ? 

Niim  me  decet  cado  danari  nini  ueteris  7 die  dori. 

Nil  respondes  ? ut  ego  opinar , etiam  lingua  huic  excidit.  25ì> 
Quid  hic , malum , adstans  obstupuisti  ? 

Ac.  Siile  amem:  ne  obturla  oc  lece. 


Mil.  Tacco. 

Ag.  Si  tacuùses,  iam  isluc  Tacco  non  gnalum  farei. 


An.  Eamus,  mea  soror. 

Ad.  Elio  I amabo , quid  ilio  mine  properas  7 

An. 

Quia  eriis  nos  apiid  aedem  Veneris  mautat. 
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Chè  per  quanto  ci  mettiamo  in  galcnteria , a mala  pena  e 
, a stento  ci  riesce  trovare  qualche  amatorello. 

I Aoel.  è vero,  ma  nondimeno,  sorella,  pensa  a que- 

I.  sto;  ch’eli’  è ottima  cosa  di  fare  in  tutto  a modino,  perchè 

I ogni  troppo  gli  uomini  li  Wstucca. 

I Ant.  Ma,  amor  mio,  sorella,  pensa  che  dicono,  che 

I noi  siamo  come  il  baccalà  secco,  senza  nessuna  grazia  nè 

delicatezza,  che  se  non  si  tiene  tuttavia  e a lungo  a rin- 
venire , puzza , porta  via  la  bocca , e nessuno  si  giova  di 
toccarlo.  E cosi  siamo  noi;  le  donne  son  di  tal  semenza; 
se  non  son  linde  c ben  vestite,  non  isvagano  nè  stuzzi- 
cano r appetito. 

Milf.  Agorastocle , mi  penso  eh’  ella  sia  cuoca.  La 
s’ intende  dì  mettere  in  molle  il  baccalà. 

Agor.  Che  iiojoso  ! 

Adel.  Ma  adagino , sorella  ; ti  basti  che  cotcste  cose 
le  dicano  gli  uomini  di  noi;  per  parte  nostra  non  accen- 
diamo i lumi  intorno  a'  nostri  difetti. 

Ant.  Mi  cheto  dunque. 

Ai)el.  Ora  mi  piaci.  Ma  dimmi,  v'ò  qui  ogni  cosa 
per  ottenere  il  favore  degli  Dei? 

Ant.  Ho  badato  a tutto. 

Agor.  Oh  giorno  bello  e solenne  e pieno  di  diletto  ! 
verainento  degno  di  Venere,  a cui  è consacrato. 

Milf.  Quale  ricompensa  dunque  mi  dai  chè  t’  ho  fatto 
venir  fuori?  Non  mi  meriterei  forse  un  barile  di  vin  vecchio? 
fammelo  dare.  Non  rispondi  eh?  Credo  ch’egli  abbia  perso 
la  lingua.  Come  si  fa  a restar  cosi  ritto  a bocca  aperta? 

;.  Agor.  Lasciami  inebriar  d’amore,  non  disturbarmi  e 

sta  zitto. 

Milf.  Sto  zitto. 

Agor.  Se  fosse  vero,  non  sarebbe  venuto  fuora  nep- 
pure codesto  « sto  zitto.  » 

Ant.  Andiamo,  sorella. 

Adel.  Ma,  di  grazia,  che  fretta  hai? 

A.vt.  No  domandi?  11  padrone  ci  aspetta  nel  tempio 
di  Venere. 
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Ad.  Mancai  poi;  mane. 

Turba  est  nane  apud  aram.  an  le  ibi  uis  inter  stas  uorsarier  260 
Prosedas,  pistorum  amicas,  reliquias  alicarias, 

Miseras,  schoeno  delibtilas,  seruilicolas  sordidas? 

Quae  libi  alani  stabulim  slatumque,  sellam  et  sessibulum  merm, 
Quas  adeo  haud  giiisquam  umquam  liber  tetigit  ncque  dKcil  domvm, 
Seruoloriim  sordidulorum  scorta  duobolaria.  26» 

Mil.  / in  malam  crucemi  tun  audes  etiam  seruos  spernere? 
Propudium  ! quasi  bella  sii , quasi  eampse  reges  duclitent. 

Monstrum  mulieris  ! tantilla  tanta  nerba  funditat , 

Quoius  egomet  bulbo  uiciato  septem  noctes  non  emam. 

Ag.  Di  immortales  omnipolenles , quid  est  apud  iios  pulcriiis  ? 270 

Quid  habetis,  inage  qui  immortalis  uos  credam  esse,  quam  ego  siem, 
Qui  haec  tanta  oculis  bona  concipio?  nam  Venuj  non  est  Yenus: 
Hanc  equidem  Venerem  uenerabor , me  ut  amet  posthac  propitia. 
Milphio , heus  ! ubi  es  ? 

Mil.  JssKm  apud  te  eccum. 

Ag.  At  ego  elixus  sis  utlo. 

Mil.  Enimuero , ere,  facis  delicias.  21» 

Ag.  De  te  equidem  haec  didici  omnia. 

Mil.  Etiamne ut ames eam,  quam  numquam tetigeris? nibili  hicquidemest. 

Ag.  Deos  quoque. edepol  et  amo  et  metuo,  quis  tamen  abslineo  manus. 

An.  Htti,  ecastor!  quom  ornatum  adspicio  nostrum  ambarum,  poetiilel, 
Exornatae  ut  simus. 

Ad.  Immo  nero  sane  commode. 

Nam  prò  erili  et  nostro  quaestu  satis  bene  onustae  sumtu;  260 
Non  enim  potè  qitaestus  consistere , si  eum  sumplus  superai , soror. 
Eo  illud  satius  est,  quod  satis  est , habilu,  quam  quod  plus  sai  est. 

Ag.  Ita  me  di  ameni,  ut  illa  me  amet  malim,  quam  di,  Milphio, 
Nam  illa  mulier  lapidem  silicem  subigere,  ut  se  amet,  palesi. 
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Adel.  Aspetti  : tu  resta.  Ora  v'  è folla  all’  altare. 
Vorresti  tu  ficcarti  là  fra  quelle  sgualdrine,  ganze  di  fac- 
chini , avanzaticci  di  bettole , misere  e sciatte  servicciuole 
tutte  zacchera?  Che  sanno  proprio  di  lupanare  e di  bal- 
dracca , di  postribolo  e di  bordello , delizie  da  due  soldi  di 
luridi  serviciattoli , cbe  nessun  cittadino  ha  mai  toccate 
nè  menate  in  casa? 

Milf.  Va  e t’ impicca , sfrontataccia  ! hai  anche  core 
di  schernire  i servi?  Come  s'ella  fosse  un  bel  césto  e ci 
avesse  de' re  a corteggiarla.  Mostro  d'una  donna!  Gua', 
che  paroioni  lascia  ire  quello  scarciume  ! Io  per  me  di 
sette  nottate  delle  tue  non  ti  darei  nemmeno  una  cipolla 
spigata. 

Agor.  Dèi  immortali  onnipotenti,  e che  ci  avete 
voialtri  di  più  bello?  Che  cosa,  onde  io  vi  creda  più  im- 
mortali di  me  chè  ricevo  per  gli  occhi  un  si  gran  bene? 
Perocché  Venere  non  è Venere,  c io  pregherò  questa  Ve- 
nere qui , affinchè  ella  d’  ora  innanzi  s' inchini  all’  amor 
mio.  Milfione,  o dove  sei? 

Milf.  Eccomi  appresso  a tc  tòsto. 

Agor.  0 meglio  abbruciacchiato. 

Milf.  Davvero,  padrone,  tu  dici  delle  graziose  cose. 

Agor.  Ho  imparato  tutto  da  te. 

Milf.  Anche  ad  amare  una  che  non  arriverai  mai  a 
toccare?  E’ sarebbe  un  iroparamento  meschino. 

Agor.  Amo  e temo  anche  gli  Dei,  dai  quali  nondi- 
meno tengo  lontano  le  mani. 

Ant.  In  verità  s’ io  do  un’  occhiata  al  nostro  abbiglia- 
mento , mi  pento  che  ci  siamo  vestito  cosi. 

Adel.  Anzi  convenientemente  di  certo.  Perchè  per 
fare  l' interesse  nostro  e del  padrone , siamo  vestito  con 
assai  eleganza  ; e tu , sorella , sai  bene  che  non  vi  è utile 
dov’è  più  la  spesa  che  l’impresa.  E però  è meglio  avere 
quel  che  è abbastanza,  che  quel  eh’ è d’avanzo. 

Agor.  Com’  è vero  tutti  gli  Dei , Milfione , io  fo  più 
conto  dell’  amore  della  mia  Adelfasia,  che  di  quello  di  tutti 
loro  : perchè  eli’  è una  donna  da  tirarsi  dietro  per  amore 
anche  la  pietra  selice. 
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Ma.  Poi  equidem  haud  mentire,  nam  tu  es  lapide  silice  sliiltior,  Ì85 
Qui  hanc  ames. 

Ag.  Al  uide  sis , cuin  illac  numquam  limaui  caput. 

Ma.  Curram  igitur  aliquo  ad  piscinam  aut  ad  lacum:  limum  petain. 

4 

.\g.  Quid  eo  opnst? 

Mil.  Ego  dicam:  ut  illice  et  libi  limem  caput. 

Ag.  / in  tnalam  rem  ! 

Ma.  Ibi  sum  equidem. 

Ag.  Pergis? 

Ma.  , Taceo. 

Ag.  At  perpetuo  nolo. 

Ma  Enimuero,  ere,  me  meri  lacessis  ludo  et  delicias  facis.  Ì‘JO 

An.  Satis  mine  It'pide  ornatam  credo,  soror , te  libi  uiderier, 

Sed  libi  esempla  conferentur  inerelricum  aliarum,  ibi  libi 
Erit  cordolium,  si  quam  ornatam  meliiis  forte  adspexeris. 


Ad.  Jnuidia  in  me  nurmjuam  innata  est,  ncque  malitia,  mea  soror: 
IJoHo  med  esse  ingenio  ornatam,  quam  auro,  multo  mauolo. 

Aurum  enirn  fortuna  inuenilur,  natura  ingenium  bonuin. 

Donam  ego  quam  healam  me  esse  nimiodici  mauolo, 

Magisque  meretricem  pudorem , quam  aurum  gerere  condecel. 
Pulcrum  ornai  iim  turpes  mores  peius  cacuo  conlinuut. 

Lepidi  mores  turpem  ornatum  facile  faclis  comprobant.  ù’(W 

Ag.  Eho  tu,  uin  tu  faciniis  facete  lepidum  et  festinom? 

Ma.  Volo. 

Ag.  Putin  es  mi  auscultare  ? 

Ma.  Possum. 

Ac.  A6i  domum  oc  suspende  te. 

Ma.  Quamobrem'* 

.\g.  Quia  inm  niinquam  audibis  nerba  tot  tain  suauia. 

Quid  libi  opust  uìxisse  ? ausculta  mihi  modo  ac  suspende  le. 

Ma.  Siquidem  tu  es  mecum  futurus  prò  iiua  passa  pensilis. 
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Milf.  Non  dici  male , perchè  tu  a voler  bene  a co- 
stei, se’ più  insensato  della  pietra  selicc. 

Agor.  Ma  pensa  che  non  mi  son  mai  appicciato 
con  lei. 

Milf.  Vo  di  corsa  dunque  a qualche  Iago  o a qual- 
che peschiera  per  un  po’  di  loto. 

Agor.  Per  che  ne  fare  ? 

Milf.  Gna',  per  appicciarvi  insieme. 

Agor.  Va  all’  inferno. 

Milf.  E’  ci  son  già. 

Agor.  E non  ti  cheti? 

Milf.  Non  parlo. 

Agor.  Magari , per  sempre. 

Milf.  In  verità,  padrone,  se’ tu  che  mi  stuzzichi  e 
che  fai  il  grazioso. 

Ant.  Sorella , io  lo  credo  che  ora  ti  paia  d’  esser 
ben  vestita,  ma  quando  tu  ti  troverai  davanti  alle  altre 
pari  nostre,  allora,  se  ne  vedrai  qualcuna  meglio  abbi- 
gliata , ne  sentirai  rammarico. 

Adf.l.  L’  invidia  c la  malevolenza , sorella  mia , io 
non  le  ho  mai  sentite , ed  ho  molto  più  piacere  a essere 
adorna  di  buone  doti , che  di  finimenti  d’ oro.  Perocché 
r oro  ce  lo  dà  la  fortuna , c le  buone  doti  la  natura.  Io  fo 
mollo  più  conto  d’ esser  buona  che  fortunata,  e a una  cor- 
tigiana sta  meglio  la  modestia  che  l’ oro.  I cattivi  costumi 
insozzano  un  bell' abbigliamento  peggio  che  il  fango,  c i 
buoni  scusano  coi  fatti  il  più  ineschino  vestito. 

Agor.  Dimmi,  o tu,  vuoi  fare  una  cosctta  a garbo  e vispa? 

Milf.  Via. 

Agor.  Ti  riuscirebbe  di  far  quel  che  dico  io? 

Milf.  Di  corto. 

Agor.  Va  in  casa  e impiccati. 

Milf.  Perchè? 

Agor.  Perchè  in  tutta  la  tua  vita  non  ti  avverrà  mai 
di  sentire  di  cosi  dolci  parole.  Che  bisogno  hai  tu  di  vi- 
vere? Va  e l’ impicca  di  corsa. 

Milf.  Con  questo;  che  tu  mi  facci  riscontro  a uso 
pendolo  d’  uva  passa. 
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Ag.  At  ego  amabo  hanc. 

Mil.  Al  ego  eoe  el  libere. 

Ad.  Eho  tu  quod  ais? 

An.  Quid  rogasi 

Ad.  Viden,  ut  pieni  oculi  tordorum  qui  erant,  iam  splendenl  miJii? 

An.  Immo  eliam  in  medio  oculo  paullum  sorditl. 

Ad.  Cedo  m dejteram. 

Ac.  Tu  ut  quidem  huius  oculoi  illotis  manibus  tractes  aul  teru  ? 

An.  Nimia  nos  socordia  hodie  tenuit.  310 

Ad.  Qua  de  re?  óbsecro. 

An.  Quia  non  iam  dudum  ante  lueem  ad  aedetn  Veneris  uenimus, 
Primae  ut  inferremus  ignem  in  aram. 

Ad.  Ah!  non  fatto  eet  opus: 

Quae  habent  notturna  ora,  noeta  sacruficaliim  ire  occupant. 
Priusquam  Venus  expergiscatnr , pritu  deproperanl  sedalo 
Sacruficare,  nam  vigilante  Venere  si  ueniant  eoe,  olO 

Ita  sunt  turpes , credo  ecastor , Venerem  ipsam  e fono  ut  fugenl. 

Ag.  Milphio. 

Mil.  Edepol  Milphionem  miserum.  quid  nunc  uis  libi  ? 

.\g.  Obsecro  hercle,  ulmulsa  loquilur  I 

Mil.  Nil  nifi  lalerculos, 

Sesamum,  papaueremque , trilicum  el  friclas  uuces. 

Ag.  Ecquid  amare  uideor  ? 3?0 

Ma.  Damnum,  quod  Merctirius  minime  ami. 

Ac.  Nam  edepol  lucrum  quidem  amare  nullum  amatorem  oddeeel. 

An.  Eamus,  mea  germana. 

Ad.  Age  sis  ut  lubet.  Sequere  hoc. 

An.  Sequor. 

Ag.  Eunt  hae.  quid  si  adeamus  ad  eas?  Primum  prima  salita  sii 
El  secando  tu  secando  salve  in  pretto:  terlia 
Salue  extra  pretium. 
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Agor.  Ma  io,  ecco,  ne  vo  matto. 

Milf.  Come  me , ma  del  mangiare  e del  bere. 

Adel.  Dimmi  dunque. 

Ant.  Che  cosa? 

Adel.  Mira  come  mi  brillano  gli  ocelli  ! e dianzi  erano 
tutti  cispa. 

Ant.  Ma  nel  mezzo  a questo  ci  hai  sempre  un  po  di 
sudiciume. 

Adel.  Dammi  la  mano. 

Agor.  Come  ! tu  toccherai  c netterai  quegli  occhi  senza 
lavarti  le  roani? 

Ant.  Oggi  non  siamo  state  punto  sollecite. 

Adel.  Di  grazia,  perché? 

Ant.  Perchè  non  siamo  venute  mollo  innanzi  lo  spun- 
tar del  giorno  al  tempio  di  Venere,  per  esser  le  prime  a 
mettere  il  fuoco  sull’altare. 

Adel.  Non  importa.  Le  prime  che  vadan  di  bujo  a far 
sacrifìzii,  son  quelle  che  hanno  un  viso  da  notte.  E sta 
bene  che  s’  affrcUino  a farlo  prima  che  Venere  si  desti , per- 
chè se  venissero  quando  la  Dea  è sveglia , elle  son  si 
bruite,  che,  credo,  farebbero  scappar  del  tempio  anco  Lei. 

Agor.  Milfione. 

Milf.  Oh,  povero  Milfione!  E ora  che  vuoi? 

Agor.  Ma  lo  senti  che  dolcezza  di  parole? 

.Milf.  Già;  non  son  altro  che  moslacciuoli  di  giuggio- 
lena, papavero,  farina  c mandorle  abhruscatc. 

Agor.  Non  ti  par  egli  che  io  l’ami? 

Milf.  Tanto,  da  rovinartici;  cosa  che  farebbe  dispetto 
a Mercurio. 

Agor.  Veramente  non  istà  bene  che  un  innamorato 
abbia  a cuore  il  proprio  interesse. 

Ant.  Andiamo,  sorella 

Adel.  Come  ti  piace;  andiamo.  Vieni  di  qua. 

Ant.  Son  con  te. 

Agor.  Se  ne  vanno.  0 se  ci  accostassimo?  Prima  di 
tutto  un  saluto  a te  che  sei  la  prima,  uno  di  second’  ordine 
a te  che  sei  la  seconda,  e un  altro  fuor  d’ordine  alla 
terza. 
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T iim  fiol  tgo  et  oleum  et  operam  perdidi. 

Ag.  Quo  agis  ? 

Ao.  Egone?  in  aedem  Veneris. 

Ac.  Quid  eo? 

Ad.  Vt  V'enerem  propiliem 

Ac.  Eho , an  irata  est  ? propitia  hercle  est  : nel  ego  prò  illa  spondeo. 

Al).  Quid  tu  ais  ? quid  mihi  moUstus  ? obsecro. 


Ag.  Ah  ! tam  saeiiiter  ? 

Ad.  Jllitte,  atnabo. 

Ac.  Quid  feslinas  ? turba  nane  illi  est. 

Ad.  Scio. 

Sunl  illi  aliae,  quas  spoetare  ego  et  me  spectari  itolo.  3S0 

Ag.  Qui  lubet  spoetare  turpes,  pulcram  spectandam  dare? 

Ad.  Quia  apud  aedem  Veneris  hodie  est  mercatiis  tneretricius. 

Eo  conueniunt  mercatores:  ibi  ego  me  osteiidi  itolo. 

Ag.  Jnitendibili  merci  oportet  nitro  emptorem  addueere, 

Proba  meri  facile  emptorem  reperii,  tametsi  in  occulto  sita  est-  S35 
Quid  ais  tu  ? quando  apud  me  mecitm  caput  et  corpus  copulai  t 

Ad.  Quo  die  Orcus  ab  Accherunte  mortuos  amiserit. 

Ag.  Sunl  mi  intus  nescio  quot  nummuli  aurei  lympbatici. 


Ad.  Deferto  ad  me:  faxo  actutiim  constilerit  lyniphaticum. 

Mil.  Bellula  hercle  est.  340 

Ag.  I dierecte  in  maxumam  malam  crucem  ! 

Mil.  Quam  magit  aspecio , tam  magis  est  nimbata  et  nugae  merae. 

\ 

Ac.  Segrega  sermonem:  taedet.  Age,  sustolle  hoc  omicn/um. 

Ad.  Pura  sum:  comperce,  amabo,  me  attrectare,  Agorastocles. 

Ag.  Quid  agata  nunc?  343 

Ad.  Sei  sapias , curam  hanc  facere  conpendi  potes. 
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Ser.  Vuol  dire  che  per  me  ho  mandalo  male  la  po- 
mata c la  lisciatura. 

Agor.  (a  Adel.)  Dove  vai? 

Adel.  \o?  Nel  tempio  di  Venere. 

Aoor.  a che  fare? 

Adel.  Perchè  la  Dea  mi  conceda  il  suo  favore. 

Agor.  La  credi  adirata?  Non  dubitare,  il  suo  favore 
tu  l’hai;  do  io  parola  per  lei. 

Adel.  Che  vieni  tu  a dirmi?  Non  mi  stare  a confon- 
dere, te  ne  prego. 

Acon.  Così  crudele? 

Adel.  Di  grazia,  lasciami  andare. 

Agor.  Che  fretta  hai?  Ora  là  v’è  folla. 

Adel.  Lo  .so.  Vi  son  quelle  ch’io  voglio  vedere,  c 
dalle  quali  voglio  esser  veduta. 

Agor.  Che  capriccio  è cotesto,  che  tu  bella  voglia 
veder  delle  brutte  e farti  guardar  da  loro? 

Adel.  Perchè  nel  tempio  di  Venere  oggi  v’è  fiera  di 
ragazze  corno  siam  noi,  e c’ è il  ritrovo  di  chi  ne  vuole; 
e però  ho  voglia  di  farmi  vedere  aneli’  io. 

Agor.  La  mercanzia  che  non  ha  vendita , bisogna 
portarla  dinanzi  agli  occhi  de’  compratori  ; ma  la  buona 
roba,  sebbene  sia  nascosta,  trova  facile  spaccio.  Dimmi, 
quando  sarà  eh’  io  ti  stringa  al  seno  tutta  mia  ? 

Adel.  Quando  i morti  usciranno  di  sotto  terra. 

Agor.  l'ho  in  casa  non  so  quante  monetine  d’oro, 
che  mi  fanno  le  capricciose. 

Adel.  Portale  a me , che  te  le  scapriccisco  subito. 

Milf.  Carina  davvero! 

Agor.  Ma  vattene  all’  inferno  a rotta  di  collo. 

Milf.  Più  che  la  guardo,  e più  mi  pare  vana;  tutta 
una  vanità. 

Agor.  (a  Milf.).  Smetti  il  chiacthicriccio,  che  sono 
stufo.  (A  Adel.)  Andiamo,  alza  questo  panno. 

Adel.  Agorastocle,  di  grazia,  sta’ fermo,  non  mi  toc- 
care, son  pura. 

Agor.  Che  fare  ora  ? 

Adel.  So  tu  hai  senno  ti  puoi  risparmiare  questi  pensieri. 
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Ai;.  Quid  ‘t  ego  non  te  airem  ? quid  ais , Milphio  ? 

Mil.  Ecce  odiiim  meum. 

Quid  me  uh  ? 

Ag.  Cur  mi  haec  irata  est  ? 

Mil.  Cur  haec  irata  est  libi? 

Cur  ego  id  curem  ? namgiie  istaec  magh  tua  est  curatio. 

Ac.  lam  hercle  tu  jieristi,  uhi  illam  mihi  tam  tranqiiillam  facis, 
Quam  mare  oìim  est,  clini  ibi  alcedo  pullos  ediicil  silos. 

Mir-  Quid  faciam  ? ,W 

Ag.  Exora,  blandire,  expalpa. 

.Mil.  Faciam  sediilo. 

Sed  iiide  sis  iie  tu  oratorem  lume  pugnis  peclas  postea. 

Ag.  Aon  faciam. 

Mil.  Aon  aequom  in  me  essel:  te  morare  et  male  facis. 

Aolt , amaho,  suscensere  ero  meo  causa  mea. 

Ego  faxo , )!»  non  irata  es,  mihilum  non  prò  te  dahit 
Ac  te  faciet  ut  sis  ciuis  Attica  atqiie  libera.  Sòò 

Ad.  Bene  promillis  multa:  ex  multis  omnia-incassum  cadiiul. 
Liberare  iiiranisti  me  haiid  semel  sed  centiens. 

Bum  le  exspecto,  ncque  ego  iisquam  alium  mihi  paraiii  copiam. 
Aeque  istuc  usqitam  appare!:  ita  nane  seruio  nihilo  miniis. 


Mil.  Si  ante  quid  mentitust,  nane  iam  dchinc  erit  uerax  libi.  S60 
Ad.  l,  soror.  Abscede  tu  a me. 

Ag.  Perii,  elio  quid  ais  , Milphio? 

Ad.  Qiiin  abire  sinis? 

Ma.  Quii!  libi  qui  bene  iioliinl,  bene  iiis  ilem? 

Ad.  Abscede  bine  sis,  sgeophanta. 

Mil.  Pareo,  at  scili  qmmodo? 

Iam  hercle  ego  faciam  plorantem  illiim,  nisi  te  facio  propiliain. 
Atqiie  hic  me  ne  ueniecilliim  freiat , nisi  te  propitio,  oOo 

Male  formido:  noni  ego  hiiiiis  mores  morosi  malos. 

Qiiamobrem,  amabo,  mea  uoliiptas:  sine  te  hoc  cxorarier. 

Sine  te  exorem,  sine  prehendam  aiiriailis,  sine  dem  saiiiiim. 
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Agor.  Come  ! Ch’io  non  pensi  a tc?  Ascolta,  Milfìonc. 

Milf.  Castigo!  Clic  vuoi? 

Agor.  Perchè  costei  è adirata  meco? 

Milf.  Perchè  è adirata  teco  ? E che  pensieri  m’  ho  a 
pigliar  io?  Ell’è  cosa  che  s’appartiene  piuttosto  a te. 

Agor.  Se  tu  non  me  la  rendi  tranquilla  coni'  è '1  mare 
in  tempo  che  r alcione  insegna  volare  a’ suoi  alcioncini, 
tu  può’  dire  d’ esser  morto. 

Milf.  E com’ho  a fare? 

Agor.  Prega,  carezza,  lusinga. 

Milf.  Lo  farò  premurosamente.  Ma  guardiamo  che 
poi  tu  non  alibi  a scardassare  I’  ambasciatore. 

Agor.  Non  v’ò  pericolo. 

Milf.  Non  me  lo  meriterei  : aspetta,  e po’ilopo  picchia- 
mi. (/I  Adel.)  Di  grazia,  per  amor  mio  non  essere  sdegnata 
col  mio  padrone.  Se  tu  non  gli  fai  muso,  procurerò  ch’e’ti 
dia  assai  e farò  che  tu  diventi  cittadina  ateniese  e libera. 

Adel.  Tu  fai  di  belle  promesse,  ma  vanno  tutte  a 
vuoto.  Tu  hai  giurato  di  liberarmi  non  una  volta  ma  cento. 
E per  istare  ad  aspettar  te,  nè  mi  sono  altronde  procurata 
aiuto,  nè  veggo  da  che  parte  m’abbia  a venire;  cosi  a 
ogni  modo  son  tuttavia  schiava. 

Milf.  Se  egli  per  lo  avanti  ha  mentito,  da  ora  in- 
nanzi non  lo  farà  più. 

Adel.  Vieni,  sorella.  (A  Milf.)  Tu  vattene  da  me. 

Agor.  Aimè,  è (ìnita.  Che  mi  dici,  Millione? 

Adel.  Perchè  non  mi  lasci  andare? 

Milf.  Perchè  non  ricambii  con  altrettanto  bene  chi  li 
vuol  bene  ? 

Adel.  Escimi  di  torno,  farabutto. 

Milf.  T’  obbedisco  ; ma  lo  sai  come  ? coll’  immerger 
lui  nel  pianto,  se  non  fo  si  che  tu  l’ami.  E temo  forte, 
se  non  mi  riesce , eh’  egli  non  m’ abbia  ad  acconciar  pel 
di  delle  feste:  egli  è bisbetico,  e le  sue  belle  maniere  le 
conosco.  Lascia  dunque,  cecina  mia,  ch’io  ti  preghi  però, 
ch’io  ti  scongiuri,  ch’io  ti  alierei  per  gli  orecchi,  ch’io 
ti  stianti  un  bacio. 
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Ag.  Mene  ego  praesenle  illaec  paliar  dici?  discrucior  miser, 

Misi  ego  illiiin  inbeo  qwidrigis  ctirsim  ad  carnuficem  rapi.  370 

Mil.  Mea  mlìiptas,  mea  delicia,  rnea  uila,  mea  ameonitas , 

Mene  oceìlus,  meniti  labdlum,  mea  salus,  menm  sauium, 

Sleiim  meì , menm  cor.  mea  colnstra,  mens  mollicnlns  caseiis  ! 

Ag.  Non  ego  homo  Irioboli  sum,  nisi  ego  illi  mastigiae 

Exlnrbo  ocnlos  atque  dentes.  Em  uolnptatem  libi,  375 

Em  mel,  em  cor,  em  labelltm,  em  salnlem,  em  sauium. 


Mil.  Impias , ere,  te:  oralorem  uerberas. 

Ac.  /am  istoc  magis. 

Eliam  ocellnm  addam  et  lenellam  linguam. 

Mil.  Ecquid  facies  modi  ? 

Ag.  Sicilie  ego  le  orare  iussei  ? 

Mil.  Qnomodo  ergo  orem  ? 

.\g.  Rogas? 

Sic  cnim  diceres,  sedeste:  huius  uoluplas , le  obsecro,  330 

Hnins  mel,  hnins  cor,  huius  lahellum,  huius  lingua,  huiusce  sauium, 
Huius  delida,  huiusce  salus  amoena,  huius  fesliuilas, 

Huius  colustra,  huiusce  sludium,  huius  dulcieulus  caseus. 

Omnia  illa,  quae  dicebas  tua  esse,  ea  memorares  mea. 

Mil.  Obsecro,  hercle  te,  uoluptas  huius  atque  odium  meiim,  335 
Huius  amica  mammeala,  mea  inimica  et  maleuola, 

Oeulus  huius,  lippitudo  mea,  mel  huius,  fel  meum. 

Ut  tu  buie  ani  irata  ne  sis , aut,  si  id  fieri  non  polest, 

Capias  restim  ac  te  suspcndas  cum  ero  et  nostra  familia. 

Nam  mihi  iam  uideo  propler  te  uictilandum  sorbilo,  300 

Itaque  iam  quasi  oslrealum  tergum  ulceribus  gestito 
Propler  amorem  nostrum. 


Ad.  Amabo,  men  probibere  postulai. 

Ne  te  nerberei , magis  quam  ne  menda.v  me  aduorsum  siel  ? 
An.  Aliquid  buie  responde,  amabo,  commode,  ne  incommodus 
Nobeis  sii , nam  delinei  nos  de  nostro  negotio. 
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Agor.  e io  permetterò  che  in  faccia  mia  le  dica  que- 
ste cose?  Mi  sento  rodere  se  non  lo  faccio  strascicare  a 
corsa  da  quattro  cavalli  fino  al  boja. 

Milf.  Còccolo  mio,  mia  delizia,  mia  vita,  mia  alle- 
grezza, pupilla  mia,  bocchino  mio,  bene  mio,  baciucchio 
mio,  mia  dolcezza,  mio  cuore,  ricottina  mia,  mio  cacino 
fresco  ! 

Agor.  Non  valgo  un  soldo , se  a quel  briccone  non 
gli  fo  schizzare  gli  occhi  e i denti  (picchiandolo).  To’  T 
còccolo , eccoti  la  dolcezza , piglia  ’l  cuore , tieni  il  boc- 
chino, il  bene,  la  tenerezza. 

Milf.  Padrone,  tu  commetti  empietà,  batti  un  am- 
basciadore. 

Agor.  Te  le  do  più  forte  però.  E poi  per  giunta  eccoti 
anche  la  pupilla  e la  lingella  tenerella. 

Milf.  E quando  farai  basta? 

Agor.  A questo  modo  ti  dissi  io  che  tu  pregassi  ? 

Milf.  0 a che  modo  dunque? 

Agor.  E ne  domandi  ? Tu  dovevi  dire  cosi,  furfante  : 
lo  ti  scongiuro  còccolo  suo,  dolcezza,  cuore,  bocchino, 
lingotta,  diletto,  delizia,  caro  bene,  gioja,  ricottina, 
amore,  raviggiolino,  ma  sempre  suo,  suo,  suo.  Tutto  quel 
che  dicevi  per  te , lo  dovevi  dire  per  me. 

Milf.  lo  dunque  ti  scongiuro,  còccolo  suo  e antipatia 
mia,  amica  sua  poppifera  c mia  malvagia  nemica,  luce 
degli  occhi  suoi  e ottalmia  de’  miei , sua  dolcezza  e mio 
fiele,  0 che  tu  non  sia  più  adirata  con  lui,  o,  se  ciò  non 
è possibile  che  tu  vadi  per  una  corda  e tu  t’ impicchi  col 
tuo  padrone  e con  tutti  di  casa  vostra.  Perchè,  l'ho  bell' e 
veduto , per  cagion  tua  mi  tocca  a vivere  di  sospiri , e fin 
da  ora  per  cotesto  vostro  amore  mi  trovo  le  spalle  lastri- 
cate, si  può  dire,  di  guidaleschi. 

Adel.  Vorresti  forse  che  io  facessi  che  il  tuo  padrone 
fosse  con  te  meno  manesco,  che  non  è bugiardo  con  me? 

Ant.  Fammi  il  piacere,  rispondigli  qualche  cosa  di 
piacevole,  affinchè  non  ci  dia  più  impaccio,  che  cosi  ci 
disturba  dalle  nostre  faccende. 


Digilized  by  Googic 


POENVLVS.  — ACTVS  I. 


:>u 


Al).  Venmi  enttn  libi  Itane  amillam  noxiam , Agorasloeìeti. 

Non  sum  irala. 

Ac.  Non  es  ? 

Ad.  Non  sum. 

Ag.  Da  ergo,  ut  credam,  sauiiim. 

Ad.  jUox  dabo,  ciim  ah  re  dinina  Tedierò. 


Ag.  / ergo  strenue. 

Ad.  Sequere  me  , soror. 

Ag.  Alqne  andin  etiam  ? Veneri  dieilo 

Multam  meis  uerbis  salulem. 

Ad.  bicam. 

Ag.  Atque  hoc  ondi. 

Al).  Quid  est  y 

Ag.  Paiieis  uerbis  rem  diiiinnm  fucilo,  atque  andin  ? respice. 
ftespexit.  Idem  edepol  Yenerem  credo  facluram  libi. 


m 


Ag. 

.\GOKASTOCLES,  MlLPillO. 
Quid  mine  mi  es  anclor , Milphio  ? 

Mil. 

Ut  me  nerheres 

Alqne  anclionem  facias , nnm  inpnnmime 
Tibi  qnidem  herele  uendere  hasce  aedis  licei. 

m 

Ac. 

Quid  iam  ? 

Mil. 

Maiorem  partem  tn  ore  habitus  meo. 

Ati. 

Supersede  islis  uerbis. 

Mil. 

Quid  mine  ueis  tibi? 

Ag. 

Trccenlos  Philippos  Collgbisco  iiilico 

Dedi  dndnm,  prinsquam  me  eiiocauisli  foras. 
Niinc  obsecro  te,  Milphio,  hane  per  dcxleram 

■DO  ; 

Mil. 

Perque  hane  sororem  laeuam  perqne  oculos  tuos , 
Per  mens  aynores  perque  .idelphasium  meam 
Perque  tuam  liberlalem. 

Km,  mine  nil  obsecras. 

Ag. 

Mi  Milphidisee,  mea  commodilas , mea  saliis. 

Fac,  qnod  facturum  te  promisisii  mihi, 

Dò 

Ut  ego  hunc  lenonem  perdam. 

f 
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Adel.  Andiamo , via , Agorastodc , ti  rimetto  la  tua 
mancanza;  non  son  più  adirata. 

Agor.  No  ? 

Adel.  No. 

Agor.  Dammi  dunque  un  bacio,  perch’io  ci  creda. 

Adel.  Te  lo  darò  or  ora , come  torno  dal  tempio. 

Agor.  Va  dunque  di  corsa. 

Adel.  Vicu  via,  sorella. 

Agor.  Un  altro  momento;  ascolta.  Tanti  saluti  a Ve- 
nere da  parte  mia. 

Adel.  Glieli  farò. 

Agor.  Senti  quest’  altra. 

Adel.  Che  cosa? 

Agor.  Che  la  tua  preghiera  sia  di  poche  parole.  0, 
un'  occhiata  : me  1'  ha  data.  Cosi  a te  non  te  ne  può  man- 
care una  di  Venere. 


AGORASTOCUE,  MILITONK. 

Agor.  E ora  che  mi  consigli,  Milfione? 

MiLf’.  Che  tu  mi  picchi  e tu  metta  all’  incauto  la  tua 
casa , che  la  puoi  vendere  senza  ti  scomodi. 

Agor.  Come? 

Milf.  0 se  la  più  parte  abiti  addosso  a me  ! 

Agor.  Dagli  im  taglio  a cotesti  discorsi. 

Milf.  E che  vuoi  dunque? 

Agor.  Dianzi,  prima  che  tu  mi  richiamassi  fiiora, 
ho  dato  a Gollibisco  trecento  Filippi.  Ora,  Millionc  mio, 
io  li  scongiuro  per  questa  mano  destra  c per  questa  sua 
sorella  sinistra,  per  gli  occhi  tuoi  e per  1 amor  mio,  per 
la  mia  Adclfasia  e per  la  tua  libertà. 

Milf.  Dunque  per  niente. 

Agor.  Millioncino  mio,  mio  braccio,  mio  refugio,  fa 
ciò  che  mi  hai  promesso  atrinchè  io  mandi  in  rovina  questo 
mezzano. 

69 
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Ma. 

l‘erfacik  id  iiuìdem  est. 
I , adduce  lesleis  lecum.  ego  inius  interim 

Tuoni  e.rorncéo  uilicum  : propera  atque  abi. 

i 

Ag. 

Fugio. 

Mil. 

Meum  est  sluc  magis  ojjkium  (luam  tuom. 

Ag. 

Egone  edepol , si  istuc  lepide  ecfexis , 

liO 

Mil. 

I modo. 

Ag. 

Ut  non  ego  te  hodie 

Mil. 

.16i  modo. 

Ag. 

Einiltam  manu  'ì 

Mil. 

I modo. 

Ag. 

jYoti  kercle  merenr  prò  hoc. 

Mil. 

Abi,  abi  modo. 

Ag. 

Quantum  .iccherunti  est  mortuorum , 

Mil. 

Eliamne  abis  ? 

Ag. 

Neffite  quantum  aquai  in  mari  est. 

Mil. 

Abiturun  es  '! 

Ag. 

Ncque  nubes  omnes  quantum  est, 

m 

Mil. 

Pergin  perdere  ? 

Ag. 

Ncque  slellae  in  coelo. 

Mil. 

Pergin  aures  tundere  ? 

Ag. 

Ncque  hoc,  ncque  illnd  ncque.... 

Mil. 

Enimuero  serio. 

Ag. 

Ncque  hercla  nero , 

Mil. 

Quid  opust  uerbis  ? 

Ag. 

Quippiui  1 

Mil. 

Quod  uno  nerbo  dicere  hic  quidueis  licei. 

Ag. 

Ncque  hercle  aero  serio  ! 

■m 

Mil. 

Scia  quomodo  ? 

Ag. 

Ila  me  di  amabunl  ! 

Mil. 

Vili  bona  dicam  fide, 
Quod  hic  inter  ticeat  ? 

Ag. 

Ita  me  luppiler.... 

Mil. 

Scia  quam  ? 

Ag 

Videlur.  Crediti,  quod  ego  fabuler? 

1 

Mil. 

Si  nequeo  facere  ut  abeas,  egomet  abiero. 
Nani  isti  quidem  hercle  orationi  est  Oedipo 

Opus  coniectore , qui  Sphingi  inlerprc.s  fuit. 
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Milk.  Non  ci  vuol  niente.  \a  e conduci  qui  con  te  i 
testimoni:  intanto  là  in  casa  ti  inetto  in  ghingheri  il  fattore. 
Va  c .sbrigati. 

Agou.  Fuggo. 

Milk.  Cotesto  sarebbe  più  da  me  che  da  te. 

Agou.  Se  tu  porti  a buon  fine  quest'all'are,  io  forse 

Milk.  Va'  subito. 

Agor.  Non  dovrei  oggi.... 

Milk.  Vattene  subito. 

Agor.  Affrancarti? 

Milk.  Corri. 

Agor.  Se  non  lo  fo,  di'  io  non  sia  degno 

Milk.  Corri  corri,  via  di  corsa. 

Agor.  Che  per  quanti  morti  sono  all' inferno.... 

Milk.  E stai  qui  ancora? 

Agor.  Nè  per  qiiant' acqua  è nel  mare.... 

Milk.  Ma  non  vuoi  andar  via  ? 

Agor.  Nè  per  tulle  quante  le  nuvole.... 

Milk.  Non  vuoi  smettere  di  guastare  ogni  cosa? 

Agou.  Nè  per  quante  stelle  è in  cielo.... 

Milk.  Séguiti  a intronarmi  gli  orecchi  ? 

Agor.  Nè  por  questo  né  per  quello  nè 

Milk.  E bada  a ire  a muso  duro. 

Agou.  Né  davvero  in  verità.... 

Milk.  Ma  che  ci  vuol  parole? 

Agou.  Perchè  no? 

Milk.  Perchè  con  una  parola  potresti  dir  quel  che  vuoi. 
Agou.  .Nè  davvero  in  verità.... 

Milk.  Lo  sai  come  ? 

Agor.  Cosi  m'  aiutin  gli  Dei. 

Milk.  Vuoi  tu  eh'  io  dica  con  tutta  schiettezza  che 
cosa  si  può  fare  fra  noi? 

Agor.  Magari,  se.... 

Milk.  Sai  tu  quanto  ? 

Agor.  Mi  pare.  Ci  credi  a quel  che  dico  ? 

Milk.  Se  non  mi  riesce  di  farli  andar  via,  me  ne  anderò 
io.  Perchè,  per  un  discorso  a cotesto  modo  ci  vorrebbe  un  in- 
dovino come  Edippo,  che  dcciferó  l’ indovinello  della  Sfinge. 


Digiiized  by  Google 


548 

Ac. 


[■OEM-LYS. — \CTVS  I. 


liete  hilic  iratus  abiti,  mine  mihi  eaiilio  est, 
Ne  meamet  enlpa  ineo  amori  obie-rim  tnoram. 
Ibo  atijiie  arcessam  lestis , quando  amor  iubet 
Me  obedientem  meo  esse  senio  libenm. 


4i0 


ACTVS  IL 


LYCUS,  AMTHEMOMDES. 


Ly.  Dì  illim  infelicent  omnes , qui  post  hiinc  diem 
Leno  ttllam  Veneri  umquam  immolarit  hostiam , 

Quiiie  ulliirn  turis  granum  sacrufieaueril , 

Nam  ego  hodie  infelix,  dìs  mihi  iratissumis. 

Sex  agnos  immolaui  nee  potai  lamen 
l'ropiliam  Venerem  facere  ut  prodessel  mihi. 

Quonian  lilare  non  queo,  abii  illim  ilico 
fralos:  exla  tinlui  proseearier. 

Eo  fmelo  auarae  Vc/ie  i patere  adii  inanum. 

Quando  II.  quod  sai  erat,  sntis  habere  noluil. 

Ego  paiissam  fen:  sic  ago,  sic  me  deeel. 

Ego  fa.w  posthoc  dei  dcirqiie  ceteri 
Conlentiores  mage  erunt  atqne  ntiidi  miiius , 
l'.ttm  scibunl.  Veneri  ut  adierit  lena  manum. 

Condiqne  haruspex,  non  homo  Irioboli, 

Umnibns  in  exiis  aibul  porlendi  mihi 
Malum  damnumqtie  et  deos  iralos  mihi. 

Quid  ei  diuini  aut  humani  aeqiiom  est  credere  '! 

Mina  mihi  argenti  dono  postilla  data  est. 

Sed  qiiaeso  tibinam  illic  reslilit  miles  modo. 

Quei  hanc  mihi  donaiiil  ? quem  ego  tiocaui  ad  prandium. 
Sed  ecciim  incedit. 
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Agor.  Se  n'  è andato  tutto  scorruccito.  Ora  bisogna 
badar  bene  eh'  io  per  parte  mia  non  metta  nessuno  osta- 
colo al  mio  amore.  Anderò  a cercare  i testimoni , perchè 
quando  l’ amore  lo  comanda , io  lìbero  debbo  obbedire  al 
mio  servo. 


ATTO  II. 


I.UPO,  ANTEMONIDE. 


Lupo.  Che  tutti  gli  Dei  faccian  disgraziato  quel  mez- 
zano, che  dopo  oggi  otTrirà  più  mai  una  vittima  a Venere, 
o che  le  brucierà  un  graneld'  incenso.  Io  stamattina,  scia- 
gurato bersaglio  del  corruccio  degli  Dei,  ho  sacrificato  a 
Venere  sei  agnelli;  e nondimeno  non  ho  potuto  ottenere 
la  sua  grazia.  Vedendo  di  non  la  poter  placare,  son  tosto 
uscito  sdegnato  del  tempio,  e ho  dato  ordine  che  le  viscere 
non  fossero  tagliate.  In  questo  modo  ho  fatto  restare  a 
denti  asciutti  l’ingorda  di  Venere,  che  non  si  è voluta  con- 
tentare dell’ onesto.  E mi  son  fermato  li.  Ecco  come  fo  io; 
e come  si  conviene.  E d’ora  innanzi,  quando  gli  Dei  e le 
altre  Dee  verranno  a sapere  come  un  mezzano  s’  è burlato 
di  Venere,  saranno  in  grazia  mia  di  più  facile  contenta- 
tura e meno  ingordi.  E il  suo  degno  aruspice,  che  non 
vale  un  lìnocchio , predicava  che  dalle  viscere  tutte  non  si 
poteva  pronosticare  per  me  altro  che  danno  e sventura,  e 
che  io  sono  in  ira  a tutti  gli  Dei.  Che  credenza  merita  co- 
stui c quanto  agli  Dei  e quanto  agli  uomini?  Poco  dopo 
mi  è stata  regalata  una  mina  d’argento.  Ma  dove  s’è  egli 
ora  ficcato  (|ucl  militare  che  me  I'  ha  data  e che  ho  invi- 
Luto  a pranzo  ? Ah  eccolo  ; viene  verso  qua. 


r.5() 

Ant. 

Ly. 

A.\t. 

Ly. 

A\t. 

Ly. 

Ant. 

Ly. 

Ant. 

Ly. 

Ant. 


Ly. 

Ant. 

Ly. 

Ant. 

Ly. 

Ant. 

Ly. 

Ant. 


Ly. 
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Ita  ni  tìccepi  dicere, 

Lenulte , de  illac  pugna  pentelhronica , 

Qiiom  scxaginta  millia  kominnm  u)w  die 

Vulaticornm  manibus  occidi  meis.  ì65 

Volaticorumne  hominnm  ? 

Ila  detco  f/uirfem. 

•In  obsecro,  itsquam  mini  biimines  nolatiei? 

Fuere,  iiernm  ego  interfeci. 

Quomodo 

fotiiisti  ? 

IHcam.  Visciim  legioni  dedi 

l'undttsijue : eo  praeslernebimt  folio  (arferi.  IW 

Cui  rei  nani  ? 

Ad  fiindas  iiimis  ne  adhaerescerel. 


Perge:  ppliime  hercle  jieieras.  Quid  posteo? 

In  fundas  nisci  indebanl  grandiculos  globos  : 

Eo  illos  uolantes  inssi  fnnditarier. 

Quid  multa  nerba?  qitemgiiem  uisco  ojfendcranl,  iìb 

Tarn  crebri  ad  lerram  deeidebanl  gmm  pira. 

Ut  qnisquc  arciderat,  eum  necabam  eodem  loco 
Per  cerebrum  pinna  sua  sibi,  quasi  turturem. 


Si  hercle  isliic  iimqiiam  factum  est,  inni  me  luppiter  . 
Faciat  Iti  semper  sacruficem  nee  nmquain  lilem. 

.In  mi  haec  non  credis  ? 

Credo  ut  mi  aeqiiom  est  credere 
Age  eamiis  inlro,  diim  exta  referuntur. 

Volo 


Narrare  libi  etiam  iinam  pngnam. 

Nil  inorar. 


Ausculta. 

Non  hercle  ausciiltubo. 

Quomodo 

Colaphis  quidem  hercle  iam  tuoni  elidam  caput 
Nisi  auscultabis  ant  is  in  mahini  crucem  ! 
Malam  crucem  ibo  potius. 
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Antem.  Come  avevo  princi[iiato  a dire,  inezzancllo  mio, 
intorno  a quella  battaglia  pentetronica , die  in  un  giorno 
con  queste  mani  ammazzai  scssantamila  uomini  volatoj. 

Lupo.  Domini  volatoj? 

Antem.  Ti  dico  proprio  cosi. 

Lupo.  Di  grazia,  o che  v'è  un  luogo  dove  ci  l'anno 
gli  uomini  volatoj? 

Antem.  Ci  facevano,  ma  io  gli  ho  ammazzati. 

Lupo.  E coni’  hai  fatto  ? 


Antem.  Ascolta.  Dèlti  alla  mia  legione  della  pania  e 
delle  sfrombole,  su  cui  stendevano  delle  foglie  di  farfaro. 

Lupo.  Per  che  fare? 

A.ntem.  Perchè  la  pania  non  s’appiccicasse  alle  sfrom- 
bole. 

Lupo.  Tira  via:  tu  le  stianti  belle!  E poi? 

Antem.  1 soldati  mettevano  nelle  sfrombole  delle  palle 
piuttosto  grossetle  di  pania  e le  scagliavano  contro  a que’ 
negozii  volanti.  Che  vuoi  che  ti  dica  di  più?  'futti  quelli 
eh’  erano  còlti  dalle  palle  cascavano  in  terra  fitti  come  le 
nespole;  c appena  che  n’  era  venuto  giù  uno,  lo  freddavo 
lì  come  un  lortolino,  ficcandogli  una  delle  sue  penne 
dentro  il  cervello. 

Lupo.  Se  mai  fosse  vera  questa , che  Giove  mi  danni 
a sacrificar  sempre  senza  placarlo  mai. 

Antem.  Non  mi  credi? 

Lupo.  Sicuro,  quanto  gli  altri  debbon  credere  a me. 
Ma  andiamo  in  casa  che  ora  riporteranno  le  viscere. 

A.ntem.  Aspetta,  ti  voglio  raccontare  un’altra  bat- 
taglia. 

Lupo.  Non  me  ne  importa  niente. 

Antem.  Ascolta. 

Lupo.  Vo’ far' altro. 

.A.ntem.  Ma  io  li  romperò  il  capo  da’  pugni  se  non  mi 
dai  retta  o se  non  vai  a impiccarti. 


Lupo.  Piuttosto  a impiccarmi. 
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Cerlumne  etl  libi  ? 

Lertiim. 

Tnm  tu  igiiur  die  botto,  Aphrodisiis , 
Addice  tuam  mihi  inerclricem  minusculam. 

Ila  re»  dinina  mihi  fuil.  re»  seria» 

Omni»  exlollo  ex  hoc  die  in  alium  diem  : 
Profecto  feslos  agere  decretum  est  mihi. 

Nane  hinc  eamus  intra.  Sequere  hoc  me. 

Segnar . 

In  hunc  diem  iam  tuo»  suiti  mercenarius. 


m 


ACTVS  III. 


AGOIIASTOCLES,  ADV0C.\T1. 

A('..  Ila  me  di  ameni,  lardo  amico  nil  est  quieguam  inigiiius  lOò 
Pnie.ierlim  homini  amanti,  qui  quicqnid  agii,  properat  omnia. 

Sicut  ego  hos  duco  adiiocalos,  liomines  spissigradissumos, 
Tardiores,  quam  corbilae  sunt  in  tranquillo  mari. 

Alque  equidem  hercle  dedita  opera  amico»  fugitaui  sene». 

Scibam  aelale  tardiores:  melili  meo  amori  moram.  òOO 

Nequiqnam  hos  procos  mi  elogi  loripedis  tardissumos. 

Quia  si  ilari  hodie  estis,  ite,  aut  ite  hinc  in  malam  cnieem! 
Sicine  oportet  ire  amicos  homini  amanti  operam  dalum  ^ 

Nani  iste  quidem  gradtis  snccrelnsl  cribro  pollinario, 

Nisi  rum  pedicis  condidicistis  istoc  grassari  grada. 


Ad.  Ileas  tu,  quamquam  uos  uidemur  libi  plebei,  pauperes. 
Si  iiec  recte  dicis  nobis,  dine»  de  suinmo  loco. 
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Antem.  É detto? 

Lupo.  Detto. 

Antk.m.  Allora  in  questa  felice  giornata  della  festa  di 
Venere  cedimi  la  tua  ragazza  minore. 

Lupo  Stamane  ho  fatto  sacrifizio,  e però  tutte  le 
faccende  serie  le  rimetto  a un  altro  giorno:  per  me  vo- 
glio osservare  le  feste.  Ora  entriamo  in  casa.  Vien  con  me. 

Antkm.  Eccomi;  per  oggi  sono  a giornata  con  le. 


ATTO  III. 


AGORASTOCLE,  TESTOIOM. 

Anon.  Mi  venga  un  accidente  se  si  dii  cosa  più  dannata 
d'  un  amico  posapiano,  specialmente  per  un  innamorato 
che  in  tutte  le  sue  faccende  va  di  corsa.  E pure  bisogna 
eh’  io  mi  meni  dietro  questi  testimoni,  che  fanno  tre  passi 
in  un  mattone  : avete  mai  visto  una  galea  quand'  è bonac- 
cia'? E’van  più  adagio.  E siche  avevo  ben  guardato  di  non 
inciampare  in  amici  vecchi  : lo  sapevo  che  gli  anni  fanno 
andar  piano , c avevo  paura  di  frapporre  indugio  al  mio 
amore.  N’ho  cavalo  un  bel  prò  a pigliar  questi  che  son  gio- 
vani; c’vanno  a once  come  se  avessero  le  pastoje.  Ma  se 
oggi  avete  a camminare,  p perchè  non  camminate?  o se 
no  , andate  all’  inferno.  Camminano  a questo  modo  gli 
amici  che  vanno  in  soccorso  d’ un  innamorato?  Di  codesto 
passo,  che  lo  fa  soltanto  chi  ha  avuto  i ceppi  a’  piedi,  si 
direbbe  eh’  è un  andare  proprio  a once. 

Test.  0 bello , quantunque  secondo  te  non  siamo  al- 
tro che  poveri  e plebei , se  tu  ci  tratti  male  perchè  sei  un 
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Diuilem  audacler  soìemus  marlare  infortunio, 

Ner  libi  non  nexi  sumtis  isloc , quod  tu  ames  aiit  oderis: 

Cum  argentum  prò  capite  dedimus,  nostrum  dcdimus,  non  Imm.  510 
Libero!  nos  esse  oporlel:  nos  te  nihili  pendimus. 

Ne  tuo  nos  amori  seritos  esse  addictos  censeas. 

Liberos  homines  per  urbem  modico  magis  par  est  grada 
Ire:  seruoli  esse  duco  festinantem  currere  : 

Praesertim  in  re  populi  placida  atque  interfeclis  hostibus  515 
Non  decet  tumultuari.  Set  si  firoperabas  magis, 

Pridie  nos  te  uduocatos  kuc  duxisse  oportuit. 

Ne  tu  opinere  : haud  quisquam  badie  nostrum  curret  per  uias, 
Neque  nos  poptilus  prò  cerrilis  inseelabit  lapidibits. 


Ag.  At  si  ad  praudium  me  in  aedem  uos  dixissem  ducere,  5W 

Vinceretis  eeruom  cursu  nel  grnllatorem  grada: 

Nane  uos  quia  mihi  adiiocalos  dixi  et  teslis  ducere, 

Podagrosi  estis  ac  uicistis  cocleam  tarditudine. 

Ad.  Ah  nero  non  insta  canna  est,  quo  curratur  celeriter. 

Ubi  bibas,  edas  de  alieno  quanlumuis  usque  affatim?  595 

Quod  tu  inuitus  numquam  reddas  domino , qiioius  uictum  ederis. 

Sed  tamen  quomodocunqne  atque  quamquam  sumus  paiipercidi, 

Est  domi,  quoti  edimus:  ne  nos  tam  contemplim  conteras. 

Quicquid  est  paiixillum  Ulne  nostrum,  id  omne  intnst  domi: 

Neque  nos  quemquam  ftagitamns  neque  nos  quisquam  flagitat.  5S0 
Tua  caussa  nemo  nostrorum  est  suos  ruplurus  ramices. 

Ag.  Nimis  iracundi  estis  : equidem  haec  uobis  dixi  per  iocum. 

Ad.  Per  iocum  itidem  dictum  habeto,  quae  nos  tibi  respondimiis. 

Ag.  Obsecro  hercle  operam  relocem  hanc  mihi,  ne  corhitam  date: 
Attrepidate  saltem,  nam  uos  approperare  band  postulo.  bS5 

Ad.  Si  quid  tu  placide  olioseque  agere  uis,  operam  damus: 

Si  properas,  cursores  meliust  te  aduocatos  ducere. 

Ac.  Scitis:  rem  narrarli  uobis  quod  nostra  opera  mi  opus  siet. 

De  lenone  hoc,  qui  me  amantem  ludificatur  tam  din. 
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ricco  di  gran  conto , la  gente  come  te  ce  la  facciamo  stri- 
dere senza  paura.  0 sia  1’  amore  o sia  1’  odio  che  ti  trava- 
glia , noi  non  siamo  tuoi  schiavi , e quando  pagammo  di 
brave  monete  per  il  nostro  riscatto,  pagammo  del  nostro 
e non  del  tuo.  Noi  s’ha  a esser  liberi,  e di  te  non  ci 
importa  un  corno.  Tu  non  ti  credessi  mica  che  noi  fossimo 
servi  obbligati  ai  tuoi  amori.  Gli  uomini  liberi  conviene 
che  vadano  a passo  grave  per  le  vie  della  città  : chi  va  di 
corsa  è un  scrviciattolo,  dico  io:  specialmente  poi  non 
deve  uno  anfanare  quando  la  repubblica  è quieta  e i nemici 
distrutti.  Se  tu  avevi  tanta  fretta,  bisognava  che  tu  ci  chia- 
massi ieri.  Non  ti  metter  pel  capo  di  belle  idee:  nessuno 
di  noi  oggi  correrà  per  le  strade , nè  il  popolo  ci  rincor- 
rerà a pietrate  pigliandoci  per  ispiritati. 

Acor.  Ma  se  io  v’  avessi  detto  di  menarvi  ai  tempio 
a pranzare , allora  vìncereste  un  cervio  alla  corsa  e fare- 
ste passi  più  lunghi  che  un  giocator  sui  trampoli.  E invece 
perchè  vi  meno  a farmi  da  testimoni  e da  prove , avete 
la  gotta  c siete  più  agiati  d'  una  chiocciola. 

Test.  E che  forse  non  avremo  ragione  d’ andare  a 
carriera  dove  alle  spalle  degli  altri  si  mangia  e si  beve  da 
empirsi  lino  alla  gola,  senza  che  poi  s’  abbia  a rinvitar  mai 
' quello  che  ce  1’  ha  dato?  Ma  comunque  e per  quanto  siamo 
poveri,  da  mangiare  a casa  ce  1’  abbiamo;  e non  ci  scalca- 
gnare con  tanto  spregio.  Quel  che  di  nostro  abbiamo  in 
casa,  è pochino,  ma  ci  abbiamo  di  tutto;  nè  andiamo  a 
tirar  le  falde  a nessuno , nè  nessuno  le  tira  a noi.  Capisci? 
pel  tuo  bel  viso  nessuno  di  noi  vorrà  stiantare. 

Agor.  Come  siete  permalosi!  ho  detto  per  celia. 

Test.  E per  celia  noi  Gabbiamo  risposto. 

AgoR.  Andiamo,  prestatemi  T opera  vostra  come  saet- 
tic,  non  come  galeoni.  Non  pretendo  già  che  abbiate  a cor- 
rere, ma  almeno  movetevi. 

Test.  Se  tu  vuoi  che  ti  facciam  qualcosa  con  pace  e 
pian  pianino,  siamo  qui  per  aiutarti;  se  tu  hai  fretta,  è 
meglio  che  tu  ti  pigli  per  testimoni  de’  corrieri. 

Agor.  Voi  sapete  che  ho  bisogno  dell’  opera  vostra , 
perchè  vi  ho  giù  detto  tutto  dì  <)uesto  ruHiano  che  da  tanto 
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Hi  paralae  ut  tiut  inaidiae  de  auro  et  de  senio  meo.  ijiO 

t 

Al).  Omnia  istaec  scimus  iam  nns,  si  hi  spectatores  sciaiit: 
llorimc  hic  mine  caussa  haec  agitar  spectatoniin  fahila: 

Ilos  te  stttins  est  docere,  ut,  quando  agas,  quid  agas  sciaiit. 

Nos  tu  ne  ciirassis:  scimus  rem  omnem,  qiiippe  ornues  simili 
Didicimus  teciim  una,  ni  respoiidere  possimiis  tibi.  5-fò 

Ag.  Ila  prof  erto  est.  Sed  agite,  igitiir  ut  sciam  nos  srire,  rem 
Expedile  et  mihi  qiiae  dudum  uobis  dixi,  dicite. 

Al).  Itane  lemplas  an  sciamiis  ? non  meminisse  nos  ratiis,  * 

Quomodo  trecentos  Philippos  Collijbisco  uilico 
Dederis,  qitos  deferret  hiic  ad  leiiunem , iiiimkim  tuoni,  ÒSO 

Isqiic  se  ut  adsiinularet  peregrinimi  aliuiide  ex  alio  oppido. 

Ubi  id  delulerit,  tu  co  quaesitum  seruolum  adiienles  tiiom  ' 

Cuin  pecunia. 

Ag.  Meininislis  memnriter:  seruastis  me.  i 

Al).  Ille  negabit  : Milphionem  quaeri  censebil  luom:  ' 

Id  diiplicalùl  omne  furtum.  lena  addireliir  tibi.  S5o 

Ad  eaui  rem  nos  esse  testis  uis  tibi. 

Ac.  Tenetis  rem. 

Ad.  Vix  quidern  hercle,  ila  est  paiixilla , digitulis  primoribiis. 

Ag.  Hoc  cito  et  i iirsirn  est  agendiim  : propera  iam  qiiantum  potest. 

Al).  Bene  naie  igilur  : te  adiiocatos  meliiist  exleris  ducere: 

Tardi  sumiis  nos.  SUO 

Ag.  Pessiime  itis , nptiime  hercle  dicilis. 

Quia  etiam  dcciderinl  itob  s femina  in  lalos  iiclim.  | 

Al).  /W  edepol  tibi  nos  in  litmbos  lingitam  atque  oculos  in  soliiin. 

Ag.  Eia,  haiid  unstriim  est  iraeundns  esse,  qiiod  dixi  ioco.  j 

I 

.\o.  .\'ec  luom  quidern  est,  amicis  per  iociim  iniustc  loqiii. 
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tempo  ha  preso  a canzonarmi  del  mio  amore,  e come  per 
mezzo  del  denaro  e del  mio  servo  gli  è stato  teso  il  laccio. 

Test.  Tutto  questo  noi  Io  sappiamo,  se  lo  sanno  gli 
spettatori,  perchè  questa  commedia  si  rappresenta  per  loro  ; 
c però  è meglio  che  tu  ne  informi  loro  alVinchc  nelle  tue 
rappresentazioni  sajipiano  che  cosa  rappresenti.  Non  ti 
pigliar  pesi  per  noi;  sappiamo  1' affare  da  cima  in  fondo, 
che  r abbiamo  imparato  tutti  insieme  con  te  per  poterti  ri- 
spondere. 

.\gor.  è proprio  a cotesto  modo.  Ma  fatemi  vedere 
che  lo  sapete  ; sbrigatevi  e ripetetemi  le  cose  che  v’  ho 
detto  dianzi. 

Test.  Tu  fai  per  vedere  se  le  sappiamo  eh?  Credi  che 
non  ci  ricordiamo  qualmente  tu  abbi  dato  trecento  Filippi 
al  fattore  Collibisco,  perché  li  portasse  in  casa  del  mez- 
zano , tuo  nemico , fingendo  di  essere  un  forestiero  venuto 
da  altri  paesi.  B quando  ce  li  avrà  portali,  tu  andera’ là 
a cercar  di  lui  e del  gruzzolo. 

Acon.  Lo  sapete  a mente;  ecco  la  mia  salvazione. 

Test.  11  nostr’  nomo  dirà  che  non  sa  niente  credendo 
tu  cerchi  di  Milfione;  e così  il  furto  sarà  doppio.  Ecco 
dunque  ti  sarà  aggiudicato  il  maestro.  E tu  ci  vuoi  testi- 
moni a questo  fatto. 

•Acoi».  Avete  afferrato  la  cosa. 

Test.  A mala  pena  colle  punte  delle  dita  ; eli’  è tanto 
piccinina  ! 

Agor.  Ma  bisogna  far  presto  c di  corsa  ; a fretta  più 
che  si  può. 

Test.  Dunque  staiti  bene.  É meglio  che  tu  ti  pigli 
de’  testimoni  più  svelti  ; noialtri  siamo  piaggelloni. 

Agor.  Dite  tanto  bene,  ma  camminate  tanto  male. 
•Magari,  vi  calassero  i fianchi  alle  noci  de’ piedi! 

Test.  A te  piuttosto  t’ andasse  la  lingua  giù  fino  alla 
cintola  e ti  schizzassero  in  terra  gii  occhi. 

Acon.  Ma  via,  e’ ne  va  della  vostra  convenienza  a 
esser  così  |iermalosi  ; facevo  celia. 

Test.  E non  ne  va  della  tua  ancora  a trattar  male 
degli  amici  per  celia  ? 
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Ag.  Hitlite  islaec:  quid  uelim,  im  scitis. 
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Ad.  Callemus  probe: 

Lenonem  fteritinm  ni  perdas,  id  stude$. 

Ag.  Tenelh  rem. 

Ecee  opportune  eijredinntnr  Milpiiio  una  et  iiiliais: 

Dasilke  esornatus  cedit  et  fabre  ad  fallaciam. 

.MILPHIO,  COLLYIÌISCUS,  AGOFIASTOCLKS,  ADVOCATI. 
lam  teues  praecepta  in  corde  ? 

Ptikre. 

Vide  SIS  calleas. 

Qttid  opust  uerbis'?  callim  aprugnum  caliere  aeque  non  sinain.  510 

Fac  mudo  ut  condocta  libi  sinl  dieta  ad  liauc  fallaciam. 

Quia  edepol  condoctior  sum  qiiam  teageodi  aul  comici. 

Probus  homo  es. 

Adeamiis  propius.  assiinl  lestes. 

Tot  quidon 

Non  pollasti  addticere  homines  magis  ad  hanc  rem  idoneos. 

Nam  isturunc  uullus  nefastust  : comiliales  suni  meri. 

Ibi  habitanl:  ibi  eos  coitsptcias  qiiam  praclorem  saepius. 
ìlodie  iuris  coctiores  non  sunt,  qui  liles  creant, 

Quam  hi  sunt,  qui  si  nil  est,  qiticum  litigent,  lites  emuut. 

Ad.  Di  te  perdoni. 

MiL.  V’os  qiiidem  hercle  commudum,  qiiiqiii  tamen 

Et  bene  et  benigne  facitis,  qiiom  ero  amanti  operam  datis. 

Sed  isti  iam  sciiint,  negali  quid  sit? 

Ac.  Omnem  rem  ordine. 

Mil.  Tum  uos  animum  aduortite  igitur:  hunc  uos  lenonem  Lycum 
Nouistis. 

Ad.  Facile. 

Col.  Al  poi  ego  eum,  qua  sii  facie,  nescio. 

Eum  nulo  mihi  demim.slrelis  hominem. 
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Mil. 

Col. 

Mil. 

Col. 

Mil. 

Col. 

Mil. 

Ac. 

Mil. 
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Agor.  Diamo  un  taglio  a questi  discorsi.  Voi  sapete 
quel  che  io  voglia. 

Test.  Conosciamo  a fondo  la  cosa  ; rovinare  quel  bu- 
giardo di  mezzano  ; ecco  il  tuo  pensiero. 

Agor.  La  v è entrata.  Ma  ecco  che  Milfione  esce  a * 

tempo  insieme  col  fattore  acconciato  magnìficamente  e in-  j 

gegnosamente  per  fare  il  suo  tiro.  i 


MILFIONE,  COLLIBISCO,  AGORASTOCLE,  TESTIMOM. 


Milf.  Cc  l’hai  bene  nella  testa  le  mie  istruzioni? 

Coll.  Benone. 

Milf.  Rada  ch’elle  ti  ci  s’incalliscano. 

Coll.  Non  v’  è di  bisogno  che  tu  me  lo  dica , che  un 
callo  di  cignale  non  sarebbe  tanto  bene  incallito. 

Milf.  Procura  di  saper  bene  il  tuo  discorso,  perche 
la  trappola  vada. 

Coll.  Un  attore  non  sa  tanto  bene  la  sua  parte. 

Milf.  Sei  un  brav’  uomo. 

Agor.  Avviciniamoci  di  più.  Ecco  i testimoni. 

Milf.  Non  potevi  trovar  gente  che  meglio  facesse  al 
bisogno  ; per  loro  non  v’  è feriate  ; è sempre  giorno 
d udienza.  E stanno  di  casa  al  tribunale;  tu  ce  li  puoi 
vedere  piu  spesso  che  ’l  Pretore.  Al  di  d’oggi  non  v.’è 
beccalite  che  in  cose  di  legge  sia  più  sperlo  di  loro,  che 
se  non  hanno  con  chi  litigare , si  compran  le  liti. 

Test.  Tu  possa  scoppiare! 

Milf.  A ogni  modo  chiunque  vo’ siate,  quando  ren- 
dete servizio  al  mio  padrone  innamorato,  fate  cosa  oppor- 
tuna, buona  e amorevole.  (Ad  Agor.)  Ma  sann’ eglino  l’af- 
fare che  è? 

Agor.  Ogni  cosa  per  filo  e per  segno. 

Milf.  Allora  date  retta:  voialtri  conoscete  già  il  no- 
stro maestro  Lupo. 

Te.st.  Sicuro. 

Coll.  Ma  io  non  lo  conosco  di  persona. 
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. Nos  ciiroòimus. 

Ai>-  SX5 

Satis  prueceplnm  eft. 

Ac. 

Ad.  Ergo  nos  ispicere  oportet  hiuc  aurum,  Agoraslocles, 

IH  sciamus,  guid  dkamiis  max  prò  teslmonio. 

Ar.  Joì(e , . 

Anriim  est  profecto  hoc,  speclatorcs,  cotmcum. 

Maceralo  hoc  pingues  fiunl  auro  in  Maria  boucs. 

Ver»m  ad  hanc  rem  agnndam  Phthppum  est.  • 

Ila  nos  adstmulabmui. 

Ad. 

Col.  Sed  ita  adsimulalote , gimt  ego  sm  peregrtnus. 

Scilieel. 

Ad 

Et  qnidem  quasi  tu  nobiscnm  adueniens  hodie  ^auerts. 

“ Libemim  ut  commonstraremus  libi  locum  et  uoluptarmm. 

Ubi  ames , potes , pergraecere. 

fleti,  edepol  mortaìes  malosi 

Mil. 

Ag.  Eqo  cnim  docui. 

M,i  porro?  ^ , 

Agile,  intro  abile,  Agoraslocles, 

Ne  hic  uos  mecum  conspiceliir  Icno , neu  fallactae 

Praepedimeutum  obiciatur. 

Mie  homo  sapienler  saptt. 

Mil. 

J E«l„i  * 

Col. 

Ag  Abeo,  quaeso,  di  immortales  . 

„ ■ Quin  abis  ? 

Abeo. 

Ag-  Sapit. 

Mil. 

Col.  St  ! 

^ Fures  hae  fecerunt  magnum  flagiltum  modo. 

Ad.  Quid  id  est  flagiti  f 

Crepuerunl  dare. 
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Test.  Ci  penseremo  noi  ; che  e’  è sialo  insegnalo  ab- 
baslanza. 

Agor.  (accennando  Coll.)  Quesl’  uomo  qui  ha  Ireicnlo 
Filippi  bell’  e conli. 

Test.  Noi  dunque  bisogna  diamo  una  guardala  a co- 
deslo  denaro  per  sapere  quel  che  dire  Ira  poco  nel  far  te- 
slimonianza. 

Agor.  0 andiamo,  guardale. 

Coll.  Spellalori , egli  è proprio  di  quello  da  comme- 
dia : con  quesl'  oro  macinalo  in  Italia  s' ingrassano  i bovi. 
Ma  pel  noslro  aliare  son  Filippi. 

Test.  E però  noiallri  cbiuderemo  un  occhio. 

Coll.  Ma  chiudetelo  lauto  da  farmi  passare  per  lore- 
slicro. 

Test.  Già,  e come  se  tu  arrivando  oggi  ci  abbi  pre- 
gati che  t’ iiisegnassitiio  un  posto  libero  e da  piaceri,  dove 
bere,  ganzare  c far  Iriùcco. 

Milf.  Che  cattivi  arnesi  ! 

Agor.  Gli  ho  ammaestrati  io. 

Milf.  E il  tuo  maestro  chi  fu  ? 

Coll.  Andiamo,  entrate  in  casa,  Agorastocle,  ebè 
il  mezzano  non  vi  veda  qui  con  me,  e non  s’ intraversi 
qualche  scangèo  al  noslro  alfarc. 

Milf.  Fate  quel  che  dice  costui , eh’  c’  ne  sa  quanto 
un  dottore. 

Agor.  Andiamo.  Ci  siamo  intesi  abbastanza  eh? 

Coll.  Va’  via. 

Agor.  Vo.  0 Dei  immortali,  il  vostro  aiuto! 

Coll.  Perchè  non  te  ne  vai  ? 

Agor.  Vo. 

Milf.  Fai  bene. 

Coll.  Sta  ! 

Test.  Che  è? 

Coll.  Questa  porla  ha  commesso  or  ora  una  grave 
villania. 

Test.  Qual  villania?  ' 

Coll.  Ha  scricchiolalo  acutamente. 
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Ad.  Di  te  perdiiint. 

Pone  nos  recede. 

Col.  Fiat. 

An.  Nos  priores  ibimus. 

Col.  Facilini,  scurrae  qmd  consuerunt:  pone  sese  homines  locarti. 

Ad.  Ileic  homo  est,  qui  egreditur,  leno. 

Col.  Bonus  est,  nam  similis  mah  est. 

lam  nunc  illi  ego  egredienti  sanguinem  exsugam  procul.  SOo 


LYCIIS,  ADVOCATI,  COLLYBISCUS. 


Ly.  lam  istuc  reuortar,  miles:  conuitias  nolo 
Deperire  nobis  commodos , qui  una  sienl. 

Interibi  atlulerint  exla  atque  eadem  miilieres 
lam  ab  re  diuina,  credo,  apparebunt  domi. 

Sed  quid  huc  tantum  hominum  incedunfl  ecquidnamadferiml?6t0 

Et  illic  chlamydatus  quisnam  est,  qui  seguitur  procul? 

Ad.  Aeloli  ciues  le  salulamus.  Egee, 

Quamquam  hanc  salulem  ferimus  inulti  libi. 

Ly.  Fortunati  omnes  sitis . quod  certo  scio 
Nec  [ore  nec  fortunam  id  siturain  fieri. 


Ad.  Stic  est  thesaurus  slultis  in  lingua  silus. 

Ut  quaestui  habeant  male  loqui  melioribus. 

Ly.  Viam  qui  nescit,  qua  deueniat  ad  mare, 

Eitm  oporlet  amnem  quaerere  comitem  sibi. 

Ego  male  Inquendi  uobis  nesciui  uiam  : 

Nunc  uos  rnihi  amnes  estis  : iios  certurn  est  segui. 
Si  be.nedicelis , nostra  uos  ripa  segnar: 

Si  maledicetis , nostro  gradiar  limile. 

All.  Malo  benefacere  tantundem,  est  periculum, 
Quantum  bono  malefacere. 

Ly.  Qui  nero  ? 

Ad.  Scies. 

Malo  si  quid  benefacias , beneficium  interit: 

Dono  si  quid  malefacias,  aetatem  expetil. 
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Test.  Tu  crepi  ! Vienci  di  dietro. 

Coll.  Sta  bene. 

Test.  Noi  anderemo  innanzi. 

Coll.  E’  fanno  come  que'  buffoni  che  si  piantano  gli 
uomini  di  dietro. 

Test.  Quell'  uomo  che  esce  è il  ruffiano. 

Coll.  E’  dev’  esser  bravo  nel  suo  niestiero , perchè  ha 
la  cera  di  galeotto.  Ma  io  da  lontano  nel  tempo  che  esce, 
gli  trombo  tutto  il  sangue. 

LUPO,  t TESTIMONI,  COLLIBISCO. 

Lupo.  A momenti  ritorno,  bel  soldato:  vo' andare  a 
trovar  de’  valenti  compagni , che  sticno  a mangiare  con  noi. 
Intanto  porteranno  le  corate  delle  vittime  e nello  stesso 
tempo , credo , torneranno  dal  tempio  le  donne.  Ma  che 
viene  a far  qua  tutta  quella  gente?  Che  ci  sia  mai?  E chi 
è quel  tale  tutto  mantellato , che  vien  dopo? 

Test.  0 Lupo,  noi  cittadini  d'Etolia  ti  facciamo  ino- 
stri saluti,  saluti  fatti  a mal'  in  corpo. 

Lupo.  Che  possiate  tutti  aver  la  fortuna  dalla  vostra , 
sebbene  io  sappia  di  certo  che  non  l’ avete  e eh’  ella  non 
ci  verrà  mai. 

Test.  Gl’  imbecilli  hanno  ogni  loro  ricchezza  nella  lin- 
gua , e le  loro  difese  consistono  nel  dir  male  di  chi  vai  più. 

Lupo.  Chi  non  sa  la  via  per  riuscire  al  mare,  bisogna 
si  cerchi  la  compagnia  d’ un  fiume.  Io  non  sapevo  la  via  per 
riuscire  a trattarvi  male,  e voim’  avete  servilo  di  fiume,  e 
ho  deliberato  di  seguirvi.  Se  parlate  bene,  vi  seguirò  lungo 
la  vostra  sponda;  se  male,  vi  starò  al  passo  per  la  vostra 
strada. 

Test.  V’  è altrettanto  pericolo  a far  del  bene  a un  mal- 
vagio, che  del  male  a una  buona  persona. 

Lupo.  Come'.  Sentiamo. 

Test.  Eccotelo:  se  tu  fai  del  bene  a un  malvagio  , è 
benefizio  perduto  : se  tu  fai  del  male  a una  persona  dabbe- 
ne, lo  tiene  a mente  per  un  pezzo. 
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Ly. 

Facete  dicium.  Sed  ad  me  quid  isluc  allinei  ? 

Ad. 

Quia  nos  honoris  lui  caussa  ad  le  ucnimiis, 

Quamquam  bene  uolumus  leuiter  lenonibus. 

630 

Ly. 

Si  quid  boni  adjiorlalis,  habeo  gratiam. 

Ad. 

Doni  de  nostro  libi  nec  ferimus,  nec  damus , 
Neque  pollicemur,  ncque  adeo  uolumus  datum. 

Ly. 

Credo  hercle  uobeis:  ila  unsira  est  benignilas. 

Sed  quid  nane  uoltis  ? 

635 

Ad. 

llunc  chiamydalum,  quem  uides , 

Fi  Mars  iratust. 

Col. 

Capili  uoslro  isluc  quidem. 

Ad. 

Ilunc  nync , Lgce,  ad  te  diripiundum  adducimus. 

Col. 

Culli  praeda  hic  hodie  incedei  uenalor  domimi. 
Caiies  compellunl  in  pìagas  lepide  lupum. 

Ly. 

Quis  hic  est  ? 

610 

Al). 

Nescimiis  nos  quidem  islum  qui  siet , 
Misi  dudiim  mane  ad  porlum  liti  proressimus, 

Al  eccisliim  e nani  exeiintem  onoraria 
Yidemiis  adiii  ad  nos  exiemplo  exieiis. 

Salutai:  respondemus. 

Col. 

Mortalis  malos  ! 

6ió 

Ut  ingrediuniur  dacie  in  sgcophaiUiam  ! 

Ly. 

Quid  deinde  ? 

Al). 

Sermonem  ibi  nohisrum  copulai. 

AH  se  peregrinum  esse  huius  ignarum  oppidi. 

Loriim  sibi  nelle  libcrum  praeberier,  , 

l'bi  nequam  facial  nos  hominem  ad  te  adduximiis. 

650  1 

Tu,  .sei  le  dei  ainant , age  tuam  rem:  occasio  est. 

Ly. 

Itane  iile  est  cupiens  ? 

1 

1 

Ad. 

Aurum  habel.  ' 

Ly. 

Praeda  baec  inea  est. 

i 

Ad. 

Potare,  amare  uolt. 

Ly. 

Locum  lepidum  dato. 
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Lupo.  Detto  spiritoso.  Ma  come  c'entra  con  me? 

Test.  E’c’ entra  percliè  siamo  venuti  da  te  per  amor 
tuo , per  quanto  noialtri  a’  rulTìani  gli  vogliamo  bene  in 
pelle  in  pelle. 

Lupo.  Se  portate  qualche  cosa  di  buono,  vi  sono  ob- 
bligato. 

Test.  Di  nostro  non  ti  portiamo  niente  di  buono,  nè 
te  ne  diamo,  nòte  ne  promettiamo,  e nemmeno  vorremmo 
che  altri  te  ne  desse. 

Lupo.  Vi  credo,  tale  è il  vostro  buon  volere.  Ma  che 
cereale? 

Test.  Quest’  uomo  qui  col  mantello,  che  tu  vedi,  è in 
sulle  corna  a Marte. 

Coll.  Ma  voialtri,  magari! 

Test.  Ora , maestro  Lupo  , lo  portiamo  a te  a spo- 
gliare. 

Coll.  Un  cacciatore  come  me  oggi  tornerà  a casa  col  " 
salvaggiume.  1 cani  addirizzano  il  lupo  proprio  dentro  la 
rete. 

Lupo.  Chi  è costui? 

Test.  Chi  sia  veramente  non  lo  sappiamo,  se  non  che 
dianzi  di  mattinata,  quando  siamo  andati  al  porto,  eccoti 
eh’ a un  tratto  vediamo  costui  scendere  da  una  nave  mer- 
cantile e venire  difilato  verso  di  noi.  Ci  saluta;  noi  gli  ri- 
spondiamo. 

Coll.  Che  arnesacci!  Come  ci  hanno  gamba  a fare 
gl’ imbroglioni  ! 

Lupo.  F.  poi? 

Test.  Attacca  discorso  con  noi,  e ci  dice  è un  fore- 
stiero che  non  conosce  questa  città;  vorrebbe  gli  si  trovasse 
un  posto  dove  far  baldoria.  F.  noi  l’abbiamo  portato  da  te. 
Tu,  se  la  Fortuna  t’  aiuta,  tira  al  tuo  interesse  ; ora  è 1'  ora. 

Lupo.  Dunque  egli  ha  questo  pizzicore? 

Test.  F.  ha  de’mengòi. 

Lupo.  E’  1’  acciulTo. 

Test.  E’  vuol  bere  e far  1'  amore. 

Lupo.  Gli  darò  un  luogo  appòsta 
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Ad.  At  eiiim  clarn  furtim  hic  esse  uolt,  ne  ijuit  sciai 
Nelle  arbiter  sii,  mm  hic  latro  in  Sparla  /'«il, 

Ul  qitidein  ipse  riobeis  dixil , apiid  regem  Allalum.  655 

Inde  huc  aufiigil,  quoniam  capitur  oppidum. 

Col.  Niinis  lepide  de  latrane:  de  Sparla  oplume. 

Ly.  Di  deaeque  iiobis  multa  bona  dent,  quom  mihi 
Et  bene  praecipitis  et  bonam  praedam  datis. 

Ad.  Immo  ul  ipse  nobis  dixit,  quo  acciires  magis,  660 

Trecentos  uuinmos  Philippos  portai  praesidi. 

Ly.  fìex  suiti,  si  ego  illune  hodie  ad  me  hominem  adlexero. 

Ad.  Quin  hic  quidem  tuos  est. 

Ly.  Obsecro  hercle,  hortamini, 

, Ut  deuortntiir  ad  me  in  hospilium  optumum. 

Ad.  Ncque  nos  hortari,  ncque  dehortari  decel  665 

Hominem  peregrinum:  luam  rem  tu  ages,  si  sapis. 

Nos  libi  palumbem  ad  areain  nsque  adduximus: 

Nane  te  illum  meliiist  capere,  cnptuin  si  esse  iiis. 

Ly.  lamne  itis  ? 

Col.  Quid  iiobeis  mandaui,  hospiles? 

Ad.  Cum  iltoc  le  meliust , rem  Inani,  aditlescens,  loijui.  610 
ìleie  est  ad  istas  res  probus,  quas  quaerilas. 

(ÌOL.  Yidere  equidem  uos  uellem,  cum  buie  aurum  darem. 

Ad.  Illinc  prncul  nos  isluc  inspectabimiis. 

(ioL.  Dpnam  dedislis  operata  mihi. 

Ly.  Il  ad  me  lucriim. 

Col.  Illiic  quidem,  quorsum  asinus  caedit  calcibus.  675 

Ly.  filande  hominem  compellabo.  Jfospes  hospitem 
Salutai:  saluoni  te  aduenire  gaudeo. 

Col.  Multa  libi  dei  dent  bona , quom  me  saliiom  esse  uis. 
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Test.  Ma  vuole  star  nascosto,  rimpiattato,  che  nes- 
suno sappia  niente,  senza  testimoni , perchè,  a come  ci 
ha  detto,  egli  era  a Sparta  guardia  del  corpo  del  re  Attalo. 
E è venuto  via  dopo  che  la  città  è stata  presa. 

Coll.  L’  invenzione  della  guardia  è proprio  spiritosa , 
ottima  quella  di  Sparta. 

Lupo.  Che  tutti  gli  Dei  e le  Dee  vi  mandin  del  bene 
a moggia,  poiché  mi  date  degli  opportuni  ragguagli  e mi 
portate  de’ buoni  bocconi. 

Coll.  Anzi,  perchè  tu  gli  usi  più  riguardo  (com’egli 
stesso  ci  ha  detto),  porta  seco  di  scorta  trecento  Filippi. 

Lupo.  Se  oggi  me  lo  posso  attirare , e’  sono  un 
principe. 

Test.  Ma  s’  egli  è già  tuo. 

Lupo.  Badate,  mi  raccomando,  di  dargli  la  svolta 
verso  casa  mia;  ci  ho  un  alloggio  da  signori. 

Test.  A noi  non  conviene  nè  di  consigliare  nè  di 
sconsigliare  un  forestiero:  tu,  se  tu  hai  giudizio,  farai  il 
tuo  interesse.  Noi  t'abbiamo  portato  il  merlotto  fin  sulla 
spiazzatclla  ; ora  il  meglio  è che  tu  lo  chiappi,  se  hai  vo- 
glia di  chiapparlo. 

Lupo.  Ve  n’  andate  già?  , 

Coll.  E cosi , ospiti  mici , quel  che  v’  ho  raccoman- 
dato? 

Test.  Giovanotto,  è meglio  che  tu  tratti  il  tuo  affare 
con  lui.  Per  quel  che  tu  cerchi,  egli  è l’asso. 

Coll,  {ai  test.).  Ma  io  vorrei  che  voi  vedeste  quando 
gli  do  il  denaro. 

Test.  Noi  ci  terremo  d’  occhio  di  là  da  lontano. 

Coll.  M’  avete  aperto  una  bella  via. 

Lupo.  I Filippi  hanno  preso  il  volo  verso  me. 

Coll.  0 piuttosto  verso  una  parte,  dov'è  un  asino 
che  spara. 

LUPO.  Mi  dirizzerò  a lui  garbatamente.  L’  albergatore 
saluta  il  forestiero,  e si  rallegra  che  tu  giunga  in  buono 
stato. 

Coll.  Il  ciclo  ti  ricompensi  largamente  per  il  bene 
che  mi  desideri. 


^>08  POEXVLVS.  — ACTVS  111. 

Ly.  Hospitium  te  aiunt  quaeritare. 


Col. 

Quaerilo. 

Ly. 

Id  illi  diorerunt,  quei  Itine  a me  abierunt  modo 

680 

Te  quaeritare  a muscis. 

* 

Col. 

Minime  gentium. 

Ly. 

Quid  ita  ? 

Col. 

Quia  a muscis  si  mi  hospitium  quaererem, 
Adueuiens  irem  in  rarcerein  recto  uia. 

Ego  id  qiiaero  hospitium,  ubi  ego  curer  mollius, 

Quam  regi  Autiocho  oculi  curari  solenl. 

685 

Ly. 

Edepol  ne  illud  tibi  possum  festiuom  dare, 
Siquidcm  poles  pati  esse  te  in  lepido  loco. 
In  ledo  lepide  strato,  et  lepidam  mulierem 
Complexum  contreclare. 

Col. 

Is , leno  uiam. 

Ly. 

Ubi  tu  Leiicadio,  Lesbio,  Thasio,  Chio, 
Velustate  uino  edentulo  aetalem  inriges: 

Ibi  te  replebo  ego  usque  unguentum  geiimatis. 
Quid  multa  nerba  ? faciam , ut , ubi  tu  laucris, 
Ibi  balnealor  faciat  uuguentariam. 

600 

Sed  haec  latrocinaulur , quae  ego  dixi , omnia. 

695 

Col. 

Quid  ita  ? 

Ly. 

Quia  aurum  poscunt  praeseularium. 

Col. 

Quin  hercle  accipere  tu  non  mauis,  quam  ego  dare. 

Al). 

Quid  si  euocemus  huc  foras  .Agorastoclem , 
Ut  ipsns  testis  sit  sibi  cerlissumus  ? 

700 

Heus  tu,  qui  furem  captas , egredere  ocius. 
Ut  tute  inspecles  aurum  lenoni  duri. 

AGORASTOCLKS,  ADVOCATl,  COLLIUISCVS,  LYCVS. 

Ag. 

Quid  est  ? quid  iioltis,  testes  ? 

Al). 

Specta  ad  dexteram. 

Tuos  sertws  aurum  iam  ipsi  lenoni  dotai. 

Col.  Age,  a-xipe  hoc  sis:  hic  suoi  numerati  aurei 

705 

Trecenti  nummi,  qui  uocantur  Philippei. 
IJinc  me  procura:  proiiere  ho  ce  absumi  itolo. 

i 

I 

i 

« 
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Lupo.  Dice  che  tu  eerclii  un  alloggio. 

Coll.  É vero. 

Lupo.  E in'  hanno  detto  quelli  che  or  ora  si  sono  al- 
lontanati di  qui,  che  tu  ne  vorresti  uno  libero  da  ronzoni. 

Coll.  No,  no,  per  niente. 

Lupo.  Come? 

Coll.  Perché  se  volessi  un  alloggio  senza  ronzoni, 
potrei  andare  di  primo  arrivo  in  prigione  diritto  come  un 
l’uso.  Invece  ne  cerco  uno  dove  esser  trattato  più  delicata- 
mente che  gli  occhi  del  re  Antioco. 

Lupo.  E io  di  certo  te  ne  posso  dar  uno  da  starci 
all'allegra,  se  ti  garba  d’avere  un  posticino  comodo  con 
un  letto  sofRce  e una  bella  donnetta  che  ti  stringa  al  seno 
e ti  brancichi. 

Coll.  Maestro,  tu  ha’ preso  il  verso  del  pelo. 

Lupo.  Dove  tu  potrai  annalliarti  lo  stomaco  con  vino 
vecchio  stravecchio  di  Leucade,  di  Lesbo,  di  Taso,  di  Cbio; 
c poi  ti  darò  una  stropicciata  da  capo  a'  piedi  con  balsami 
gustosi.  E senza  tanti  discorsi,  io  farò  fare  dal  bagnajolo 
una  profumeria  del  tuo  bagno.  Ma  tutte  queste  cose 
eh’ e’ t’ho  detto  levan  le  penne  maestre. 

Coll.  Come  sarebbe  a dire? 

Lupo.  Le  domandan  danaro  sonante  e ballante. 

Coll.  Ma  se  ho  più  voglia  io  di  darne,  che  tu  d’averne. 

Test.  Non  sarebb’  egli  bene  che  facessimo  venir  fnora 
Agorastocle,  perchè  vedesse  da  sè  co’suoi  propriì  occhi?  0 
tu  che  tendi  per  chiappare  il  ladro,  vien  subita  fuora,  se 
vuoi  veder  da  te  dare  il  denaro  al  mezzano. 


AGORA.STOCLE,  i TESTIMONI,  COLLIWSCO,  LUPO. 


Agor.  Testimoni,  che  c’è  egli?  che  volete? 

Test.  Guarda  a manritta.  Il  tuo  servo  dà  ì denari  pro- 
prio in  mano  al  maestro. 

Coll.  To’  su  : queste  le  son  trecento  monete  d’  oro 
ben  conte,  eh’  han  nome  Filippi.  Bada  di  farmi  star  bene, 
che  li  voglio  finir  presto. 
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Ly. 

Edepol  fecisti  prodigum  promum  libi. 
Age,  eamus  inlro. 

Col. 

Te  sequor. 

Ly. 

Age,  age,  ambula. 
Ibi  quaetiis  relicua  alia  fabulabimur. 

Col. 

Eadem  narrabo  libi  res  Sparliaticas. 

Ly. 

Quii)  sequere  me  ergo. 

Col. 

Abdnc  intra:  addictim  lenes. 

Ao. 

Quid  nunc  mi  auctores  eslis  ? 

An. 

Ut  frugi  sies. 

Ag. 

Quid,  fi  animiif  esse  non  sinif? 

Ad. 

Està,  ut  <im(. 

Ac. 

Vidwji» , lena  cum  aurum  accepit  ? 

Ad. 

Vidimus. 

.\<ì. 

Eum  uos  meum  esse  seruom  sciits  ? 

Ad. 

Sciuimus. 

Ag. 

Rem  aduorsus  populi  saepe  leges  ? 

Ad. 

Sciuimus. 

Ac. 

Em  istaec  nolo  ergo  uos  eommeminisse  omnia , 
Mox  ad  praetorem  cum  usua  ueniet. 

Ad. 

Meminimus. 

Ag. 

Quid  si  recenti  re  aedes  pullem  ? 

Ad. 

Censeo. 

Ag. 

Si  pultem  et  non  recludet  ? 

Ad. 

Portam  frangilo. 

Ag. 

Si  exierit  lena,  quid  lune?  hominem  interrogem, 
Meus  seruos  ad  eum  uenerilne  ? 

Ad. 

Quippini  ? 

Ag. 

Cum  auri  ducentis  nummis  Philippis  ? 

Ad. 

Quippini  ? 

Ag. 

Ibi  extemplo  lena  errabit. 

Ad. 

Qua  de  re? 

Ag. 

Rogas  ? 

Quia  centum  nummit  miniis  dicetur. 
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Lupo.  Tu  ti  se’  trovato  un  largo  dispensiere.  Andiamo, 
entra. 

Coll.  Son  con  te. 

Lupo.  Presto,  presto;  cammina.  Parleremo  là  di  tutte 
le  cose  che  vorrai. 

Coll.  Sì,  e nello  stesso  tempo  ti  racconterò  i fatti 
di  Sparta. 

Lupo.  Dunque  vieni  con  me  ? 

Coll.  Tirami  dentro:  i’son  tutto  tuo. 

Agor.  e ora  che  mi  consigliate? 

Test.  Che  tu  adoperi  giudizio. 

Agor.  E se  non  mi  riuscisse? 

Test.  Farai  come  ti  riuscirà. 

Agor.  Avete  visto  quando  il  mezzano  ha  ricevuto  il 
denaro? 

Test.  S’  è visto. 

Agor.  Sapete  che  quello  è mio  servo? 

Test.  Lo  sappiamo. 

Agor.  Sapete  che  questa  è una  cosa  contraria  a molte 
leggi  del  popolo? 

Test.  Lo  sappiamo. 

Agor.  Voglio  dunque  che  vi  rammentiate  di  tutte 
queste  cose , quando  or  ora  ce  ne  sarà  di  bisogno  davanti 
al  pretore. 

Test.  Ce  ne  rammentiamo. 

Agor.  Se  ora  a cosa  fresca  bussassi  alla  casa? 

Test.  Penso  di  si. 

.\gor.  Se  picchio  e non  aprono? 

Test.  Sfonda  la  porta. 

Agor.  Se  uscisse  il  ruffiano , e allora?  (Ili  avrei  a do- 
mandare se  il  mio  servo  è venuto  in  casa  sua  ? 

Test.  Perchè  no? 

Agor.  Con  dugento  monete  d’oro? 

Test.  Perchè  no? 

Agor.  Allora  il  ruffiano  ci  cascherà  subito. 

Test.  Perchè? 

Agor.  Ke  domandi?  perchè  saranno  cento  monete  di 
meno. 
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Ad. 

Ag. 

Ad. 

.\g. 

Ad. 

Ao. 

Ad. 

Ag. 
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Bene  jiulas. 

Miitm  censebit  quaeritari. 

Scilicet. 

Extemplo  denegabil. 

luratus  quidem. 

Homo  furti  sese  adslringel. 

Hnud  dubium  id  quidem  est. 
Quantum  quanlum  ad  eum  erit  delatum. 


Ad.  Quippini  ? 

Ag.  /6o  et  pultabo  ianuam. 

Ad.  Ilo.  quippini? 

Ag.  Diespiter  im  pei-duit. 

Ad.  Te  quippini  ? 

Ag.  Tacendi  tempus  est:  nam  ciepuerunt  fores. 

Foras  egredier  uideo  lenonem  I.gcum. 

Adeste,  quaeso. 

Ad.  Quippini?  sine,  si  uolcs, 

Operire  capita , ne  nos  lena  nouerit , 

Qui  illi  tnalae  rei  tanlae  fuimus  inlices. 


LYCVS,  AGORASTOCLES,  Al) VOGATI. 


l.Y. 

Siispendant  omnes  mine  iam  se  haruspires, 

Quam  ego  illis  posthac , qnod  loquantur,  crediiam, 
Qui  ili  re  diuina  diidiim  dkebant  nubi 

Ì40 

Malurn  damuumqne  maxiimum  porlendier  ! 
Bere  expUeaui  ineam  rem  postilla  lucro. 

Ag. 

Saluos  sis  Uno. 

Ly. 

Di  le  ameni,  Agorasloeles. 

.\g. 

.Magis  me  benigne  mine  salutas , quam  aiitidhac. 

Ly. 

Tranqnillilas  euenit,  quasi  nani  in  mari: 

146 

Utqiiomque  est  iientiis,  exin  ucluin  uorlilur. 

.\o. 

Valeaiil  apiid  le,  quos  nolo,  alqui  haud  te  nolo. 

Ly. 

Vaiali  ut  posliilatum  est.  ueriiin  non  libi. 
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Te.st.  Ben  pensato. 

Agor.  Crederà  sia  im  altro  quello  che  cerco. 

Test.  Già. 

Agor.  Negherà  di  corsa. 

Test.  K anche  ci  giurerà. 

Agor.  E si  renderà  colpevole  di  furto. 

Test.  Non  v’  è dubbio. 

Agor.  Di  tutto  quanto  il  denaro  gli  è stato  portato 
in  casa. 

Test.  Perchè  no? 

Agor.  Ora  vo  e picchio  alla  porla. 

Test.  Va  ; perchè  no? 

Agor.  Che  il  del  vi  fulmini  ! 

Test.  E te  perchè  no? 

Agor.  Ora  è tempo  di  star  zitti,  perché  la  porla  ha 
scricchiolalo  e veggo  maestro  Lupo  che  esce  fuora.  Attenti 
per  carità. 

Test.  Perchè  no?  Lasciaci  (se  ti  pare)  incappucciare, 
che  il  maestro  non  ci  abbia  a riconoscere , dopoché  gli  ab- 
biamo fatto  da  civetta  per  tirarlo  in  tanto  pantano. 


LUPO,  agorastocle,  testimoni. 


Loro.  0 si  vadano  ora  a impiccare  tutti  gli  aruspici  ; 
gli  avrò  una  bella  credenza  da  ora  innanzi  quando  parlano! 
Un  momento  fa,  in  tempo  del  sacrifizio  mi  dicevano  che 
mi  era  imminente  una  disgrazia,  un  disastro  gravissimo. 
E invece  dopo  quelle  predizioni  ho  accomodalo  i mici  in- 
teressi con  di  bravo  guadagno. 

Agor.  Buona  fortuna,  rulliano. 

Li'po.  11  del  te  ne  mandi,  Agnrastocle. 

Agor.  Tu  ora  mi  saluti  più  garbato  di  prima. 

Lupo.  Come  ad  una  nave  in  mare , per  me  è venuto 
il  buon  tempo;  secondo  il  vento  si  volta  la  vela. 

Agor.  Io  auguro  buona  salute  alle  persone  che  tieni 
in  casa,  ma  non  a te. 

Lupo.  Elle  stanno  come  tu  desideri,  ma  non  per  le. 


5Ti 

POENVLVS.  — ACTVS  III. 

Ao. 

Mille  ad  me,  sodes , badie  Adeìphasium  luam. 
Die  festa  celebri  nobiliqiie , .Aphrodisiis. 

I,v. 

Calidum  prandisii  prandium  hodie  ’ die  mihi. 

750 

Ag. 

Quid  iam  ? 

Ly. 

Quia  OS  mine  frigefactas , cu«  rogas. 

Ag. 

Hoc  age  sis  Iena;  seruom  esse  oudiui  meum 
Apud  le. 

Ly. 

Apud  me?  numqiiam  factum  reperies. 

Ag. 

Mentire,  mm  ad  le  uenit  aurumque  atlulit. 

755 

Ita  mihi  renunciarunt , qutbus  (fedo  satis. 

Ly. 

Malus  es:  caplalum  me  aduenis  cum  testibus. 
Tuorum  apud  me  nemo  est  nec  quicquam  lui. 

Ag. 

Memenlote  illue,  aduocali.  ^ 

Al). 

Meminimus. 

Ly. 

Ha  ha  hel  iam  temo  quid  sit:  perspexi  modo. 

760 

Ili,  qui  Uhm  dudiim  concìliauerunt  mihi 
Peregrinum  Spartanum , id  mine  bis  cerebrum  iiribir , 
Me  esse  hos  Irecentns  Philippos  facturum  lucri. 

Nane  hunc  inimicum  quia  esse  sciuerunl  mihi, 

Eum  adlegarunt , suom  qui  seruom  dicerei 

Cum  auro  esse  apud  me:  composita  est  fallacia. 
Ut  co  me  priuent  alqiie  inler  se  diuidant. 

Lupo  ognuni  eripere  poslulant:  nugas  agunt. 

765 

Ag. 

Negasne  apud  te  esse  aiirum  nec  seruom  meum  ? 

( 


Lv.  Nego  et  negando  si  quid  refert,  raiiiam. 

Ad.  Periisli  lena,  min  iste  est  huins  iiiltcus, 

Qiiein  libi  nos  esse  Spartiatem  diximus , 

Qui  ad  le  Irecentos  Phitippeos  modo  delulit. 

Idque  adeo  in  islvc  auriim  inest  marsupio. 

Lv.  Vae  ttosirae  aelati  ! 

Ad.  Id  qiiidem  tn  mwido  est  luae. 

Ac.  .ige,  omitte  actiitum , furcifer , marsitpiim: 

Manufesto  fur  es.  Mihi,  quaeso,  herele  operam  date, 
Dum  me  iiidetis  seruom  ab  hoc  abducere. 
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Agob.  Mandami,  li  prego,  oggi  che  è la  festa  di  Ve- 
nere, giorno  solenne  e ricordativo,  la  tua  Adelfasia. 

Lupo.  Dimmi,  che  ha’ tu  pranzato  troppo  caldo  oggi? 

Agob.  Perché? 

Lupo.  Perché  accompagni  la  domanda  con  un  certo 
rifìatamento,  che  par  tu  rinfreschi  la  bocca. 

Agob.  Vieni  un  po’  qui,  ruffiano  ; m’ hanno  detto  che 
tu  hai  in  casa  un  mio  servo. 

Lupo.  In  casa  io?  Ma  vedrai  che  non  é vero. 

Agob.  Bugiardo  ! é venuto  da  te  e t'  ha  portato  del 
danaro;  da  chi  l'ho  saputo  merita  credenza. 

Lupo.  Tu  se'  maligno  ; vieni  colle  prove  per  cogliermi 
in  fallo.  In  casa  mia  non  c’é  né  persona  né  cosa  che  sia  tua. 

Agob.  Testimoni,  tenete  a mente  questo. 

Test.  Lo  teniamo. 

Lupo.  Ah  ah,  comprendo;  ora  ci  vedo  chiaro.  Quelli 
che  dianzi  hanno  accompagnato  da  me  il  forestiero  di 
Sparta , ora  gli  scotta  eh’  io  abbia  a fare  un  guadagno  di 
trecento  Filippi.  E avendo  saputo  che  questo  qui  m’é  ne- 
mico , gli  hanno  dato . l’ incarico  di  dire  che  un  suo  servo 
è in  casa  mia  col  denaro;  e per  levarmelo  e dividerselo 
fra  sé , hanno  inventato  questa  trappola.  Pretendono  di 
togliere  l’agnello  dalle  zanne  del  lupo,  ma  la  fanno  a sego. 

Agob.  Neghi  dunque  che  in  casa  tua  non  v’  è il  mio 
servo  nè  il  mio  danaro? 

Lupo.  Lo  nego,  c,  se  mi  torna,  lo  negherò  fino  ad 
arrochire. 

Test.  Ruffiano,  tu  se'  perduto  perchè  quell’  uomo  che 
t’ abbiamo  detto  essere  un  da  Sparla  e che  t’  ha  dato  dianzi 
i trecento  Filippi,  è il  fattore  di  quest’ altro.  E quei  de- 
nari son  proprio  in  cotesta  borsa. 

. Lupo.  Che  vi  pigli  la  mala  ventura  ! 

Test.  Per  ora  ha  preso  te. 

Agob.  Andiamo,  forca;  posa  nell’alto  la  borsa:  tu 
se’ un  ladro  qualificato.  Voialtri  vi  prego  ad  attendere  a 
me,  finché  non  m’abbiate  visto  portar  via  il  mio  servo  da 
casa  di  lui. 
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1,Y.  Nunc  poi  ego  perii  certo,  haud  arbitrario. 

Consulto  hoc  factum  est , mihi  ut  insidiae  fierent. 

Sed  guid  ego  dubito  fugere  Itine  in  malam  crucem,  7S9 

Priusgnam  obtorlo  collo  ad  praetorem  trahor  ? 

Eheu  ! qiiam  ego  habiii  hos  ariolos  anispices , 

Qui  si  quid  boni  promittunt,  prò  spisso  euenit: 

Jd , qnod  mali  promittunt , praesentarium  est. 

Nunc  iho:  amicos  consulam,  quo  me  modo  7S5 

Susjtendere  aequom  censeant  polissnmum. 


AGOUASTOCLES,  COLLYlilSCVS . ADVOCATI. 


Afi.  Age  tu,  progredere,  ut  testes  uideant  te,  hinc  furas. 
Estne  liic  meiis  seruo.s  ? 

Col.  Sum  hercle  itero,  .‘igoritsiocles. 

Ag.  Quid  nunc  ? scelesle  lena  ! 

An.  Qicum  litigas, 

Abscessit. 

Ag.  Utinam  /line  abierit  malam  crucem. 

All.  Ita  tios  nelle  aequom  est. 

Ag.  Cras  subscribam  homini  dicam. 

Col.  Nitmqitid  me  ? 

Ag.  Abseedas:  siimas  ornatum  tuom. 

Col.  Non  sum  nequicquam  miles  factus:  paululum 
Praedae  intus  feci,  dum  lenonis  familia 
Dormitat:  extis  sum  satur  factus  probe. 

.Abscedam  Itine  intro. 

Ag.  Factum  a uobis  comiter. 

Bonam  dedistis,  aduorali,  operam  mihi. 

Cras  mane,  qitaeso,  in  comitio  estate  obitiam. 

Au.  Iniuriam  illic  insignite  poslulat: 

Nostro  sentire  nos  sibi  censet  cibo. 

Veruni  i(o  sunt  omnes  isti  nostri  diuites: 

Si  quid  benefacias,  leitior  piuma  est  gratin: 

Si  quid  peccatum  est , plumbeas  iras  gerunt. 

Demos  abeamus  nostras , siiltis , nunc  iam , 
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Lupo.  Eccomi  rovinato  senza  forse;  di  certissimo. 
Egli  eran  tutti  di  valuta  ’ntcsa  per  pigliarmi  al  laccio.  Ma 
che  fo  io  che  non  fiiggo,  foss'anco  all' inferno,  innanzi  che 
mi  traggan  per  il  collo  dal  Pretore  ! Aimè,  che  sono  stati 
indovini  quegli  aruspici  ! i quali  se  prometton  fortuna , te 
la  fanno  aspettare  un  pezzo,  ma  se  minaccian  disgrazia, 
eli'  è li  pronta.  Ora  andrò  a trovare  degli  amici  per  sentire 
prima  di  tutto  qual  sia  secondo  loro  la  via  più  diretta  per 
impiccarmi. 


.AGORASTOCLE,  COLLIRISCO,  TESTl.MOM. 


Acor.  Orsù  tu,  esci  c Tatti  innanzi  afiinchù  ti  veggano 
i testimoni.  E egli  il  mio  servo  questo? 

Coll.  Son  davvero,  Agoraslocle. 

Acor.  Che  te  ne  pare , Tulliano  scellerato  ? 

Test.  Quello  con  cui  litighi  se  l'c  battuta. 

Agor.  Magari  fosse  andato  all'  inferno  ! 

Test.  Noi  pure  glielo  desideriamo. 

Agor.  Domani  esibirò  l' accusa  contro  di  lui. 

Coll.  Vuoi  altro  da  me? 

Agor.  Vattene  e rivestiti  de'  tuoi  panni. 

Coll.  Non  ho  fatto  mica  da  soldato  per  niente;  in- 
tanto che  la  famiglia  del  mezzano  dormiva , i’  ho  fatto  un 
po'  ili  preda  in  casa  : ho  preso  una  bella  satolla  di  cora- 
telle. Ora  toriTiamo  dentro. 

Agor.  Vi  siete  portati  egregiamente  e m'avete  reso 
un  bel  servizio.  Vi  prego  di  venirmi  alla  rincontra  al.  co- 
mizio domattina. 

Test.  Costui  pretende  una  solenne  ingiustizia , c si 
crede  che  l'abbiamo  a servire  a carico  nostro.  E veramente 
son  cosi  tutti  questi  nostri  ricchi  : se  tu  fai  loro  qualche 
hcnellzio,  la  ricompensa  non  pesa  quanto  una  penna  : se 
in  nulla  li  disgusti,  il  loro  sdegno  pesa  quanto  '1  piombo. 
Ora  che  abbiamo  ottenuto  il  line  per  il  quale  ci  siamo 
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Quando  id,  quoi  rei  operam  dedimus,  impetraiiimus , 805 

Ut  perderemus  corruplorem  ciuium. 


ACTVS  mi. 


MILPHIO. 

Exsprcto , quo  poeto  mene  tecinae  processurae  sient. 

Studeo  lume  lenonem  perdere,  qui  meiim  entm  misere  macerai: 

Is  me  aulem  porro  nerberai,  incursal  pugnis,  calcibus. 

Seriiire  amanti  miseria  est,  praeserlim  qui,  quod  amai,  corei.  810 
Al  eccum  e fono  recipere  uideo  se  Syncerastum , 

Lenonit  seruom:  quid  habeat  sermonis,  auscultabo. 


SYNCtRASTVS,  MILPHIO. 


I 

Sy.  Satis  spectalum  est,  deos  alque  homines  cius  neglegere  gratiam, 

Cuius  hominis  erjis  est  consimilis,  uelut  ego  babeo  hunc  huiusmodi. 

Ncque  periurior  ncque  peior  alter  usquam  est  genlium,  815 

Qitam  eriis  meiis  est , neque  lam  luteus  ncque  tam  coeno  conlitus. 

Ita  me  di  ament^  uel  in  lautumiis,  nel  in  pislrino  mauelim 
Agere  aetalem,  praepeditus  latera  forcipe  ferreo, 

Quam  apud  lenonem  hunc  seruilulem  colere.  Quod  Ulne  est  genm! 

Qnae  illic  hamiiium  corrnptelae  punì!  di,  uostram  pdem  ! 820 

Qiioduis  gemis  ibi  hominum  uideas , quasi  Accherunlem  ueneris. 

Uqiiilem,  pedilem,  libei tinum,  furem  ac  fugitiuom  inuenis, 

Yerberatum,  tiinclum,  addiclum:  qui  habel,  quod  dei,  uint  homo  eti- 
Omnia  genera  recipiuntur , ilaque  in  totis  aedibus 


Digiiized  by  Google 


IL  POVERO  CARTAGINESE.  — ATTO  III. 


579 


adoperati,  rlie  era  quello  di  rovinare  il  corruttore  della 
città,  possiamo  andarcene  a casa. 


ATTO  IV. 


MILFIONE. 

Aspetto  per  vedere  come  lavorino  i miei  ordegni,  lo 
mi  struggo  di  rovinare  questa  mezzano,  che  fa  misera- 
mente consumare  il  mio  padrone:  egli  poi  mi  picchia  e 
mi  rincorre  a pugni  e pedate.  È una  miseria  servire  un  in- 
namorato, specialmente  se  non  ha  quel  che  desidera.  Ma 
ecco,  vedo  Sinceraste,  il  servo  del  mezzano,  che  torna  a 
casa  dal  tempio.  Starò  a sentire  quel  che  dice. 


SINCERASTO,  MILFIONE. 


SiNC.  Ella  è cosa  ben  dimostrata  che  nè  agli  Dei  nè 
agli  uomini  son  graditi  coloro  che  hanno  un  padrone  dell.i 
risma  come  l’avrei  io.  E un  uomo  più  falso,  più  cattivo 
di  lui  non  sì  dà  in  tutto  il  mondo , nè  così  sozzo,  nè  cosi 
pieno  d' ogni  lordume.  Ch’ i’ assaetti,  se  non  vorrei  piut- 
tosto passar  la  mia  vita  alle  pctrierc  o alle  macini,  con 
un  anello  di  ferro  alla  vita,  che  esser  servo  da  un  ruffiano 
com' è questo.  Che  genìa  in  quella  casa!  come  vi  si  cor- 
rompono le  genti  ! Giusto  cielo  ! Ci  se  ne  vedono  d'  ogni 
generazione,  come  fossimo  all' inferno.  Li  il  cavaliere,  il 
plebeo,  il  ladro,  il  bindolo,  lo  schiavo  affrancato,  il  fug- 
gitivo, quello  che  è passato  sotto  le  bacchette,  che  è stato 
alla  catena,  uomo  o non  uomo,  purché  abbia  da  spendere, 
tu  ce  lo  trovi.  Si  ricevono  d’ogni  razza;  c però  per  tutta  la 
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Tenebrae,  latebrae:  bibitur,  rslur  : quasi  in  pepino  ; haud  est  «ecui.S25 
fhi  tu  iiideas  litteralas  fictiles  epistiilas , 

Pice  siijnittas:  nomina  insiint  ciéiluin  longis  litteris. 

Ila  uinarionim  habemiis  nosirae  delectum  domi. 

Mil.  Omnia  edepot  miro  nini,  «i>i  eriis  Zinne  heredem  facit, 

Nam  is  quidem  ut  medilaliir,  illi  nerba  faci!  emortuo.  830 

Et  adire  lubet  hominem , et  aulem  nimis  eum  ausculto  libens. 


Sv.  J/aec  eum  bic  uideo  fieri,  criieior,  pretiis  emptos  rnoxumis 
Apud  noi  especulialos  seruos  (ieri  siiis  eris. 

Sed  ad  postremum  nihil  apparet  : male  partum  male  disperii. 

Mil.  Proinde  habet  hie  orationem,  quasi  ipse  sit  frugi  bonae,  835 
Qui  ip.ius  hercle  ignauiorem  polis  est  facere  ignauiam. 

Sy.  Nunc  domum  haec  ab  a(de  Yeneris  refero  uosa , ubi  bosliis 
Erus  nequiuil  propitiare  Venerem  suo  feslo  die. 


Mil.  Lepidam  Venerem  ! 

Sy.  Nam  meretrices  nosirae  primis  bostiii 

V'enerem  placauere  exlemplo.  SW 

Mii..  0 lepidam  Venerem  denuo  ! 

Sy.  A^inc  domum  ibo. 

Mil.  Ileus,  Syncerasle. 

Sy.  Syncerastum  quis  uocttl? 

Mil.  Tuoi  nmicus. 

Sy.  Haud  amice  facis,  qui  cum  onere  ojj'ers  moram. 

Mil.  At  ob  Itane  remoram  libi  reddam  operam,  ubiubi  uoles,  ulti  iusserii. 
Habe  rem  paclam. 


Sy.  Si  futurum  est,  do  libi  ofieram  hanc. 

Mil.  Qmnodo  ? 

Sy.  Ut  enim,  mibi  ubi  uapulandnm  est,  tuie  corium  sufferas.  Sio 


Mil.  Apage. 


Sy. 

Mil. 

Sy. 

Mil. 


Nescio,  quid  uiri  sis. 

Malus  sum. 

libi  sis. 

Te  nolo. 
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casa  SOR  bugigattoli  e riposticoli;  si  mangia  e si  bee  pro- 
prio come  in  una  bettola.  Tu  ci  vedi  borraccc  sigillate  colla 
pece  c con  suvvi  il  nome  a tanto  di  letteroni.  Cosi  bene 
s'intende  dì  vino  la  gente  che  bazzica  da  noi! 

Milf.  è proprio  un  peccalo,  se  il  suo  padrone  non  lo 
fa  erede,  perchè  a questo  modo  si  prepara  a fargli  l’elogio 
per  quando  sarà  morto.  Da  una  parte  vorrei  accostarmegli, 
dall'altra  ho  troppo  gusto  a'sentirlo. 

SiNC.  lo  quand' e' veggo  che  qui  da  noi  si  riducono 
al  verde  servi  che  costano  un  occhio  ai  loro  padroni , mi 
ci  sento  rodere.  C poi  allo  staccar  delle  tende,  nulla  fa 
comparita  : la  farina  del  diavolo  torna  in  crusca. 

Milf.  C discorre  come  s'  egli  fosse  qualche  cosa  di 
buono,  e invece  potrebbe  insegnar  sedere  alla  pigrizia. 

SiNC.  Ora  riporterò  questi  vasi  a casa  dal  tempio  di 
Venere,  dove  al  padrone  con  tutte  le  sue  vittime  non  è 
riuscito  di  rendersi  amica  la  Dea  oggi  che  era  la  sua  festa. 

Milf.  Cara  quella  Venere. 

SiNC.  E invece  le  nostre  ragazze  l’ hanno  placata  su- 
bito alle  prime  vittime. 

Milf.  0 ricara  Venere. 

SiNC.  Ora  andiamo  a casa. 

Milf.  Ehi  Sinceraste. 

SiNC.  Chi  è che  lo  chiama? 

Milf.  Un  tuo  amico. 

SiNC.  Non  è un  far  da  amico  il  trattenermi  i|uand'c'son 
carico. 

Milf.  Di  questo  indugio  ti  rifarò  quandoché  vorrai  e 
dove  comanderai.  Còntaci  su. 

SiNC.  Se  cosi  è,  o rifammene. 

Milf.  In  che  maniera? 

SiNC.  Ecco  la  maniera  ; che  quando  devo  es.ser  battuto 
io,  tu  pigli  le  staffilate  per  me. 

Milf.  Va' là. 

SiNC.  Ma  io  non  so  che  uomo  tu  sii. 

Milf.  Poco  di  buono. 

Sino.  Mal  per  te. 

Milf.  Ti  voglio. 
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Sy.  At  onut  urget. 

Mil.  At  tu  appone  et  respice  ad  me. 

Sy.  Fecero , 

Quamquam  haud  otium  est. 

Mil.  Saluos  sis,  Syncerasle. 

Sy.  0 Uilphio, 

Di  omnes  deaeque  ament 
Mil.  Quemnam  hominem  ? 

Sy.  Nec  te,  nec  me,  ifilpfcio 

Nec  meum  erum  adeo.  8ò0 

Mil.  Qnem  ament  igitur? 

Sy.  Aliquem,  dignus  ;ui  siti. 

Nam  nostrorum  nemo  dignust. 

Mil.  Lepide  loquere. 

Sy.  Me  deal. 


Mil.  Quid  agis  ? 

Sy.  Facio,  quod  manufesti  moechi  hic  hau  ferme  solenl. 

Mil.  Quid  id  est  ? 

Sy.  fìefero  uosa  salua. 

Mil.  Di  le  et  tuom  erum  perduinl. 

Sy.  Me  non  perdant:  illum  perdant.  facere  possum,  si  uelim, 

Meum  erum  ut  perdant,  nei  mihi  metuam,  Milphio,  855 


Mil.  Quid  id  est? aio 

Sy.  Maluses. 

Mil.  Malussum. 

Sy.  Male  mihi  est. 

Mil.  Memoradum  ! niim  es«  aliler  decti? 

Quid  est , quod  male  sii  libi , cui  domi  sit , quod  edis , quod  aines  adfolìnt? 
Ncque  triobolum  iiltum  amicae  das  et  ductas  graiieis. 


Sy.  Diespi  ter  me  sic  amabii , 

Mil.  Ut  quidem  edepol  dignus  es. 

Sy.  Ut  ego  hanc  famitiam  interire  cupio.  8 

Mil.  Adde  operam , si  aipis. 

Sy.  Sine  pennis  uolare  hau  facile  est:  sncae  alae  pennas  non  habent. 
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Sino.  Ma  il  carico  mi  pesa. 

Milf.  Posalo  e guardami. 

SiNC.  0 facciamolo,  sebbene  non  ho  tempo. 

Milf.  Ben  trovato,  Sinccrasto. 

SiNc.  0 Milfionc,  che  tutti  gli  Dei  e Dee  dian  del 
bene.... 

Milk.  A chi  mai? 

Sino.  Nè  a te  nè  a me,  Milfionc,  e nemmeno  al  mio 
padrone. 

Milf.  A chi  dunque  ? 

SiNC.  A qualcuno  che  ne  sia  degno,  perchè  nessun 
di  noi  è tale. 

Milf.  Spiritoso  tu  parli  ! 

SiNc.  E’  mi  s' addice. 

Milf.  Che  fai  ? 

SiNC.  Quel  che  pel  solito  non  fa  un  adultero  còlto  sul  fatto. 

Milf.  Cioè? 

SiNC.  Porto  a casa  sani  e salvi  i mici  arnesi. 

Milf.  Che  tu  possi  subbissare  tu  e ’l  tu'  padrone. 

SiNC.  Vada  per  lui,  ma  non  per  me.  Eppure  s’io 
volessi,  Millione,  e non  avessi  paura  per  me,  potrei  man- 
dare in  rovina  il  mio  padrone. 

Milf.  Come?  dimmelo. 

SiNC.  Tu  se'  birbo. 

Milf.  Già. 

SiNC.  Mi  va  male. 

Milf.  Rispondi  un  po’;  convien  forse  che  sia  altri- 
menti? E come  ti  può  egli  andar  male  a tc,  che  hai  in 
casa  la  madia  bassa  e donne  a bizzelVc?  Non  dai  alla  ganza 
nemmeno  un  quattrino  c tc  la  godi  a ufo. 

SiNC.  Cosi  il, cielo  mi  dia  bene.... 

Milf.  Come  ti  meriti. 

SiNC.  Come  mi  muoio  di  mandare  all'aria  tutta  que- 
sta casa. 

Milf.  Se  tu  te  nc  muoi,  prestatici. 

Si.vc.  Non  è mica  cosa  fatta  volar  senz'ali;  pensa  io 
che  nemmeno  ho  peli  sotto  le  braccia. 


POESVLVS. — ACTVS  IHI. 


Mil.  Noli  edepol  deuellere:  islae  iam  his  duobus  mensibus 
Voliterei  libi  erutti  lune  hirquinae. 


Sy.  / in  malam  rem. 

Mil.  / tu  atque  enu. 

Sy.  Verum  enim,  si  modo  eum  noris,  cito  homo  peruorti  polesl. 

Mil.  Quid  iam  ? 86Ò 

Sy.  Quasi  lacere  itero  qiticqtiam  polis  sis  ! 

Mil.  lìectius 

Tacitiis  libi  res  sislam , qitam  qitod  dietim  e.it  mitlae  mtilùri. 

Sy.  /Inimum  inducam  facile,  ut  (iòi  isluc  credam,  ni  te  nouerim. 

Mil.  Crede  aitdacler  meo  periclo. 

Sy.  .Wo/e  credam  et  credam  tamen. 

Mil.  Scia  tu  erum  litom  ero  meo  esse  inimicum  eapilalem? 

Sy.  Scio. 

Mil.  Propter  amorem.  8ì0 

Sy.  Omnem  operam  perdis. 

Mil.  Quid  iam? 

Sy.  Quia  doclum  dxfi. 

Mil.  Quid  ergo  dubitai,  qitin  liibenter  tuo  ero  incus  qitod  possici 
Facere,  facial  male,  eiits  merito?  lum  aiilem  si  quid  tu  adiuitas, 
Eo  faciliits  facere  polerit. 

Sy.  Al  ego  hoc  melilo,  Milphio, 

Mil.  Quid  est,  quod  meluas? 

Sy.  Duin  ero  insidiai  paritem,  ne  me  punluiis: 

Si  eriis  meiis  me  esse  elociiliim  eiiiquam  morlalei  sciai,  8ìò 

Continuo  iste  ex  Sgiuxraslo  me  crurifragiim  f curii. 

Mil.  Niimqitam  edepol  mortalis  qiiisquam  pel  e me  urtior, 

Nisi  ero  meo  uni  indicasso  atque  ei  quoque,  ut  ne  enuniiet, 

Id  esse  faeiniis  ex  le  exortiim 

Sy.  Male  credam  et  credam  tamen. 

Sed  hoc  tu  teciim  taciliim  habelo. 

Mil.  Fidei  non  meliiis  credilur. 

Loquele,  locus  occasiotjue  est,  libere  hic:  soli  sitmus. 
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IL  l'OVEnO  LAHTAGINESE.  — ATTO  IV. 

Milf.  Non  ti  strappare  i cacchioni,  c vedrai  che  da 
qui  a due  mesi  coleste  tue  ascelle  puz/.anti  di  becco  avran 
messo  il  ciulTo. 

SiNC.  Va’  al  diavolo. 

Milk.  Tu  c ’l  tu’  padrone. 

Sino.  Davvero,  se  quanto  a lui  tu  la  sapessi  tutta,  in 
un  vòltati  in  là  lo  potresti  rovinare. 

Milk.  In  che  modo  ? 

SiNC.  Come  se  tu  fossi  capace  a tener  nulla  ! 

Milk.  Terrò  meglio  io  le  cose  confidate,  che  se  fos- 
sero dette  a una  donna  mutola. 

SiNC.  Inclinerei  fiicilmente  a farli  la  confidenza , se 
non  li  conoscessi. 

Milk.  Fammela  senza  paura,  che  son  qua  io. 

Si.vc.  A mal’  in  corpo,  ma  nondimeno  te  la  vo’  lare. 

Milk.  Tu  sai  che  ’l  tuo  padrone  I’  ha  .i  morte  col  mio. 

SiNC.  Lo  so. 

Milk.  Per  affar  d’ amore. 

Si.NC.  È fiato  buttato. 

Milk.  Perché? 

Si.NC.  Perchè  ne  so  quanto  te. 

Milf.  0 dunque  che  paura  hai?  che  il  mio  padrone 
si  cavi  il  gusto  di  fare  al  tuo  il  male  che  potrà  e che  il  tuo 
si  merita?  B se  tu  ti  ci  presti,  sarà  più  facile  il  farlo. 

Sivc.  Ma  io,  Milfione,  ho  paura.... 

Milf.  Di  che? 

SiNC.  Di  non  mi  rovinar  da  me  nel  mentre  che  tendo 
insidie  al  padrone;  se  egli  sapesse  che  io  ho  parlato  a 
un  uomo  qualunque,  di  Sinccrasto  e’  mi  farebbe  doventar 
subito  Gamherolte. 

Milf.  Ma  io  non  farò  saper  mai  niente  a nessuno, 
fuorché  al  mio  padrone,  con  questo  per  altro  eh’ e’ non 
dica  che  la  cosa  è venuta  da  te. 

SiNC.  Di  male  ’n  corpo,  ma  nondimeno  te  la  fani,  la 
confidenza.  Ma  tu  bada  di  tenerlo  in  te  1 segreto. 

Milf.  Non  lo  potresti  confidar  piu  sicuro  a madonna 
Fede.  Questo  è il  luogo  e l’occasione;  parla  alla  libera; 
siamo  soli. 
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Sy.  Erus  si  tuos  noli  [aure  frugi,  meum  erum  perdei. 

Mil.  Qui  id  palesi  ? 

Sy.  Facile. 

Mil.  Fac  ergo  id  facile  noscam  ego , ul  ille  possil  nascere. 

Sy.  Quia  Adelphasium , quam  erus  deamat  luos,  ingenua  est. 

Mil.  Quo  modo? 

Sy.  Rodem,  quo  soror  illiiis  altera  Anterastilis.  8S5 

Mil.  Cedo , quid  id  credam  ? 

Sy.  Quia  illas  emit  in  Anaclorio  paruolas 

De  praedone  Siculo. 

Mil.  Quanti  ? 

Sy.  Duodeuiginti  minis: 

Duas  illas  et  Giddenemem  nutrkern  eariim  terliam. 

Et  ille  qui  eas  uendebal,  dixit  se  furliuas  uendere  : 

Ingenuas  Carthagine  aibai  esse.  8H0 

Mil.  Dei  nostram  /idem  ! 

Nimium  lepidum  memoras  faeinus,  nam  erus  meus  Agoraslocles 

Ibidem  gnatust,  inde  surplus  fere  sexennis,  postibi 

Qui  eum  surrupuit,  huc  denexit  meoque  ero  eum  hic  iiendidit. 

Is  in  diuitias  homo  adoptauit  hunc , cum  diem  obiti  suom. 

Sy.  Omnia  memoras.  Quo  id  facilius  fiat,  manu  eas  adseral  895 
Suas  popularis,  liberali  cattssa. 

Mil.  Tacitus  tace  modo. 

Sy.  Profecto  ad  incitas  lenonem  rediget,  si  eas  abdiixerit. 

Mil.  Quin  prius  disperibil  faxo,  quam  imam  calcem  ciuerit. 

Ita  paralum  est. 

Sy.  Ila  dei  faxint,  ne  apud  lenonem  hunc  «miai». 

Mil.  Quin  meus  hercle  eollibertus  faxo  eris,  sei  dei  uolent.  900 

Sy.  Ita  dei  faxint.  Numquid  aliud  me  morare , Milphio  ? 

Mil.  Valeas,  beneque  ut  libi  sii. 


Digilized  by  Googic 


581 


IL  POVERO  CARTAGINESE.  — ATTO  IV. 

SiNC.  Se  il  tuo  padrone  vuol  fare  il  suo  interesse,  ro- 
vinerà il  mio. 

Milf.  e come  ? Con  che  ? 

SiNC.  Con  niente. 

Milf.  Fammelo  conoscere  cotesto  niente , perchè  Io 
possa  conoscere  anch’  egli. 

SiNC.  Ascolta;  Adelfasia,  tanto  amata  dal  tuo  pa- 
drone, è nata  libera. 

Milf.  In  che  modo? 

Si.NC.  Nello  stesso  modo  che  la  sua  sorella  Anterastile. 

Milf.  Di’,  e 1'  ho  a credere  ? 

SiNC.  Perch'  e'  le  comperò  piccinine  a Mileto  da  un 
pirata  siciliano. 

Milf.  Per  quanto  ? 

SiN'C.  Per  diciotto  mine  ; loro  due  e la  loro  nutrice 
Giddemène,  che  fa  tre.  Quello  che  le  vendeva  disse  che 
erano  state  rubate,  e affermava  eh’ erano  nate  libere  a 
Cartagine. 

Milf.  Oh  cielo  ! il  bel  fatto  che  tu  mi  racconti , per- 
chè anco  il  mio  Agorastocle  è nato  in  quel  paese  ! da 
dove  fu  rapito  di  circa  a sci  anni,  e poi  il  rapitore  se  lo 
portò  qua  e lo  vendè  al  mio  vecchio  padrone.  Il  quale 
quando  venne  a morte,  lo  adottò  e gli  lasciò  le  sue  ric- 
chezze. 

Sino.  Tu  la  sai  tutta.  Ora  per  far  la  cosa  più  netta , 
bisogna  ch’egli  rivendichi  in  libertà,  per  via  di  giudizio, 
le  sue  paesane. 

Milf.  Ora  acqua  ’n  bocca  e mosca. 

SiNC.  Se  ’l  tuo  padrone  fa  tanto  di  levargliele,  il  ruf- 
fiano è agli  ultimi  dello  scacchiere. 

Milf.  .Ma  io  gli  darò  scaccomatto  prima  eh’  egli  abbia 
tempo  di  fare  nemmeno  una  mossa.  È tutto  cosi  disposto! 

SiNC.  Voglia  il  cielo  cb’  io  non  abbia  a esser  più  servo 
da  questo  mezzano  ! 

Milf.  Anzi,  se  piace  agli  Dei,  procurerò  che  tu  sii 
insiera  con  me  fatto  libero. 

SiNC.  Sia  pure.  Hai  nuli’ altro,  MiKìonc,  da  dirmi? 

Milf.  Sta  bene  e la  fortuna  t’aiuti. 
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Poi  isluc  libi  et  Ilio  est  ero  in  marni. 
Vale  et  haec  cura,  clanciiliim  ut  sint  dieta. 

Non  dietim  est.  Vale. 

Sy.  .41  eniiii  nihil  est,  uhi,  diim  colei,  hoc  agitiir. 

Mil.  Lepida  s,  ciim  mom: 

Li  ila  hoc  (lei.  DOS 

Sv.  Proba  mateiies  data  est,  si  probitm  adhibes  falrum. 


.Mil.  Potili  ut  laceas  ? 

.Sy.  Tacco  ahjiie  abeo. 

Mil.  Mihi  cominoditalem  creas. 

Heic  hinc  abiti.  Di  iminorlales  meitin  ernia  seniatum  iwlunt 
Li  hunc  disperditum  leiionem  : taiiliiin  eiim  instat  exili. 

Saline,  priusquain  nnuin  est  iniccliim  teliim.  Inni  instat  allenimi 
Ibo  intra,  linee  ut  me»  ero  inemorem,  naia  hite  si  ante  aedes  eiiocetn,  DIO 
Laque,  qiiae  audiuistis  modo  mine  si  eadem  hic  ilerem,  inscilia  est. 
Lro  uni  polius  intiis  ero  odio,  qiiam  hic  sita  uobh  omnibus: 

Ut  immortales  , quanta  peslis,  quanta  aduenil  calamilas 
llodie  ad  hunc  leuunem!  ned  ego  nane  quid  est,  ciir  me  morer? 

Ita  tiegolium  instilntum  est:  non  datar  cessalio.  Dio 

Sam  et  hoc  docte  consiitendum,  qiiud  modo  concredilum  est, 

Lt  illiid  aiileiH  iiiseruiendiim  est  consiliuin  uernaculum. 

Iteinora  si  sii,  qui  malani  reni  mihi  del,  merito  fcceril. 

None  inlro  ibo:  ditin  eros  adiieniat  a foro,  opperiar  domi. 
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SiNC.  Sta  in  te  e nel  tuo  padrone.  Addio  e procura 
che  non  trapeli  nulla. 

Milf.  Non  ci  siamo  visti;  addio. 

SiNC.  Ma  bada,  non  si  compiccia  nulla,  se  non  si 
batte  ’l  ferro  quand'  è caldo. 

Mief.  Mi  fai  ridere  co’  tuoi  consigli  ; non  dubitar  che 
si  perda  tempo. 

Sino.  T'  ho  dato  buona  roba  se  tu  la  incili  in  mano 
a buon  lavorante. 

■Milf.  Possibile  tu  stia  zitto? 

Si.NC.  Sto  zitto  e me  ne  vo. 

Mit.F.  Mi  fai  proprio  comodo.  E' se  n'è  ito.  Gli  Dei 
immortali  voglion  salvo  il  mio  padrone  e rovinato  questo 
rutViano;  si  grosso  rovescio  gli  pende  sul  capo!  Par  pos- 
sibile? non  s' è fluito  di  tirarne  una,  che  eccolcne  dietro 
un'  altra  delle  frecciate.  Voglio  andare  in  casa  a raccontar 
tutto  al  padrone,  perchè  se  lo  chiamassi  qua  fuori  o gli 
ridicessi  quel  che  avete  sentilo  or  ora , sarebbe  una  buas- 
sagginc.  E meglio  ch'io  infastidisca  il  mio  padrone  solo, 
che  tulli  voialtri.  Dei  immortali,  che  grosso  acciacco  sta 
per  venire  addosso  a questo  rutliano  ! Ma  io  a che  fare  sto 
ora  qui?  Il  lavoro  è avviato  nè  si  può  smettere.  Perchè 
bisogna  esaminar  minutamente  quel  che  ora  m’ è stato 
confidalo , e anche  star  dietro  a quella  nostra  pastocchia 
casereccia.  Se  per  colpa  mia  si  frammettesse  indugio  e 
me  ne  venisse  danno , mi  starebbe  bene.  Ora  anderò  in 
casa  ad  aspettare  il  padrone,  finché  torni  dal  tribunale. 


rOKNVLVS. — ACTVS  V. 


ACTVS  V. 


HANNO. 

ì'ih  alonim  ualoniilh  sicoralhi  simacom  sylh 
Chy'mla  chunij  thmum  ijslhyal  mylhi  bar  uim  ysehi 
Lipho  canelh  ylh  bynnlhi  iad  aedin  biu  ui 
Uymarob  tyllvhim  alonim  ubymysyrthomo 
Dyth  ilymmoth  ynnocho  Ihuulech  antidamasclion 
}'s  sidobrim  thyfel  yth  chyl  ischon  them  lifiil 
Ylh  binim  ys  dtburlk  ynnocho  ihy  agorastocles 
Ylh  emanelh  ihy  chirs  aelychoth  sithi  nasothi 
Ihj  nnyd  chi'lluch  ily  gnbulim  lasibithim 
liodys  lythera  ynnynnn  ysl  ymmon  choth  iu$im. 


Fa  alonim  ualonnl  sucuratim  iscynun 
Macum  asse  a/mbati  tumam  ellocuti  beai 
Li  lecanl  icona  alonimb  alum  banuti  ichad 
Din  ah  siili  enus  eshulec  siili  mhalim 
Esserne  alhidmascon  alem  ueduber  lefel 
Onubut  uUc  cairn  tum  ucommulro  luful 
Et  benimau  os  dnberilh  ben  ihy  acharisloclem 
Et  eseanec  nasale  Ha  helicat 
Alem  US  duberl  er  mucom  susipto 
Aode  anec  Itsor  bod  es  ussiti  immun  coiusim. 


Ueos  deasque  ueneror,  qui  hanc  nrbem  colimi, 
ri,  quod  de  mea  re  hiic  tieni,  ri/e  itenerim, 
Measqiie  hic  ut  gnalas  et  mei  fratris  filium 
Deperire  me  siritis:  di  iioslram  fidem  ! 

Sed  hic  mihi  antehac  hospes  Antidamas  fiiil. 
Elmi  fecisse  aiunt,  sibi  quod  faciimdiim  fuil. 
Eius  filium  esse  hic  praedicant  Agoraslocletn. 
,id  eum  hospitalem  hanc  le^seram  mecum  fero. 
Is  in  bisce  habilare  moustratust  regionibus. 
Dos  percontabor , qui  hiiic  egrediunlur  foras. 


IL  POVERO  CARTAGINESE.  — ATTO  V. 


MI 


ATTO  V. 


AVVERTENZA.. 


Fin  da  quando  fu  tra  noi  stabilito  cho  il  Penule  V avessi 
a tradurre  io,  mi  détti  cura  di  riscontrare  tutte  le  versioni  di 
questa  invocazione,  o altro  che  sia.  Ma  da  questa  ricerca  non 
potei  attini,'er  la  persuasione  che  i lavori  che  vi  sono,  per 
quanto  fatti  con  dottrina,  fosser  dedotti  secondo  certi  e rigo- 
rosi principii  scentifici,  ma  mi  parver  piuttosto  appoggiati  ad 
ipotesi  e analogie.  Nè  credo  possa  essere  altrimenti  ; perocché 
dato,  ma  non  provato,  che  Plauto  abbia  veramente  scritto  in 
lingua  punica,  egli  avTÙ  dovuto  servirsi  di  caratteri  romani  o 
così  di  pronunzia.  A questa  prima  storpiatura  sono  da  ag- 
giungere tutte  le  altre  de’  copi.sti  e poi  i violenti  stiracchia- 
menti degli  editori  e degli  interpetri,  e le  difficoltà  di  leggere 
e di  dividere  le  parole,  le  quali  si  trovano  scritte  seguita- 
mente,  senza  che  fra  1'  una  e 1’  altra  interceda  alcuno  spazio. 
E dopo  questo  è da  por  mente  che  la  lingua  punica  è perita 
tutta  intiera,  e per  di  più  ignoriamo  ancora  a qual  famiglia 
ella  appartenesse. 

Dopo  di  che  se  alcuno  vorrà  tuttavia  prestar  fede  agli 
interpetri,  i quali  non  sono  nè  possono  esser  fra  loro  con- 
cordi, se  non  quando  si  ricopiano,  egli  può  facilmente  averne 
a mano  quanti  ne  vuole  ; ma  noi  per  le  ragioni  sovra  esposte 
non  diamo  di  questo  passo  traduzione  alcuna. 


ANNONE. 

0 Dei  e Dee  che  proteggete  questa  città , io  vi  prego 
di  render  felice  la  mia  venuta,  cui  l’ affetto  consigliò;  e 
che  per  voi  io  possa  ritrovare  le  mie  figliole  e il  figliolo  di 
mio  fratello.  Non  mi  negate,  o Dei,  la  vostra  assistenza. 

Qui  un  tempo  ebbi  un  ospite  per  nome  Antidamate,  il 
quale  dicono  abbia  fatto  quel  che  si  deve  far  tutti  ; ma  ag- 
giungono che  ora  v'è  il  figlio  di  lui  Agorastocle,  al  quale 
porgerò  questa  tessera  d'ospitalità,  che  ho  meco.  Secondo 
m'hanno  accennato,  egli  abita  da  queste  parti.  Ne  do- 
manderò a quelle  genti  che  escono  appunto  da  quella  casa.  i 
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Ag. 

yli/i  lu  libi  (iixe  Siincerastum , Milphio, 
Eoi!  esse  im/euMos  ambas  surriplicins 
Charthaginiensit  ? 

m 

Mil, 

Aio  el  si  fingi  esse  uis. 

Eas  liberali  ian  adseres  caunsa  manu. 

Nnm  tnom  flagitiiim  est,  Inas  te  popiilares  pali 
Seruire  ante  ocnlos,  domi  gnae  fuerint  liberae. 

955 

Ha. 

Pro  dì  immorlales , obseero  uostram  (idem  ! 
Quam  oralionem  bone  auree  dnleem  denorani  ! 
Creta  est  profecto  haec.  horunc  horninnm  oratio: 
Ut  mi  absterserunt  omnem  sordilndiiiem  ! 

Ag. 

Si  ad  eam  rem  testis  habeam,  faciam.  qitod  iubes. 

960 

Mil. 

Quid  tu  mihi  testis  ? quia  tu  insislis  forliter  ? 
Aliqua  fortuna  fnerit  adiutrix  libi. 

Ag. 

ineipere  multo  est,  quam  impetrare,  facilius. 

Mil. 

Sed  quae  illaec  auis  est,  qiiae  bue  cum  lunicis  adiienit? 
Numnam  in  batineis  circumdnctusl  pallio? 

Facies  quidem  edepol  bominis  peregrina  adniodnm  est. 
Seruos  quidem  edepol  ueteres  antiqiiosque  babel. 

96Ò 

Ag. 

Qui  scie? 

Mil. 

Viden  bomines  sarcinatos  consequi  ? 

Atque  ut  ego  opino  in  manibus  digitos  non  babent. 

910 

Ag. 

Quid  iam  ? 

Mil. 

Quia  incedunt  cum  annulalis  auribus.- 

Adibo  ad  hosce  atque  appellabo  punice. 

Si  respondebunl  punice,  pergam  loqui: 

Si  non,  tum  ad  borum  mores  linguam  uortero. 
Quid  lu  ais  ? ecquid  commeminisii  punice  ? 

975 

Ag. 

Nihil  edepol.  nam  qui  scire  polis  sim , die  mihi. 
Qui  illim  sexennis  perierim  Carthagine^ 
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II,  POVEHO  CAUTAGISESE. — ATTO  V. 


AGOUASTOCLE,  MILFIONE.  ANNONE. 


Agor.  Dunque  tu  mi  dici,  o Milfionc,  che  Sincerasto 
t’  ha  raccontato  coni’  elle  son  tutt'  e due  Cartaginesi,  nate 
libere,  e che  furoii  rapite? 

Milf.  Già;  se  tu  vuoi  far  bene,  le  farai  giuridicamente 
dichiarar  libere  ; perocché  è una  vergogna  che  ricade  su 
te,  se  tu  permetti  che  abbiano  a restare  schiave  sotto  ai 
tuoi  occhi  persone  del  tuo  paese,  le  quali  nella  loro  patria 
eran  libere. 

Ann.  Dei  immortali,  vi  scongiuro,  prestatemi  la  vostra 
assistenza  ! Con  quanta  avidità  ascolto  le  dolci  parole  di 
quc’due!  esse  sono  per  me  come  un  bagno,  onde  ogni 
tristezza  m' è tolta  via. 

Agor.  Se  io  ci  avessi  qualche  testimone  , farei 
come  dici. 

Milf.  Ma  che  mi  vieni  a contare  di  testimoni?  perchè 
non  ti  metti  di  forza  all’  opera  ? Qualche  accidente  che 
t’ aiuti  ci  sarà. 

Agor.  È molto  più  facile  incominciare  che  finire. 

Milf.  Ma  che  uccellaccio  è egli  quel  là,  che  con 
que’faldoni  viene  alla  nostra  volta?  Che  qualcuno  a’ bagni 
gli  abbia  rapito  ’l  mantello?  L’aspetto  è proprio  di  fore- 
stiere : ha  seco  de’  vecchi  schiavi  antiquati. 

Agor.  Come  lo  sai? 

.Milf.  Non  vedi  che  lo  seguono  degli  uomini  carichi 
di  bagagli?  Quasi  crederci  eh’  e’  non  abbian  dila  alle  mani. 

Acon.  l’erchè? 

Milf.  Perchè  vengon  qua  cogli  anelli  negli  orecchi. 
Mi  voglio  accostare  e parlargli  in  cartaginese;  se  mi  rispon- 
deranno nella  stessa  lingua,  seguiterò  a parlare;  se  no, 
accomoderò  la  lingua  a’  loro  costumi.  Che  te  ne  pare?  tu, 
te  ne  ricordi  niente  di  lingua  cartaginese  ? 

Agor.  Niente  atl'atto;  che  vuo’ tu  eh’  i’ ne  sappia,  se 
andai  smarrito  da  Cartagine  che  avevo  se’ anni? 
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r>'j4 

Ha. 

Ma. 

-\g. 

Ma. 

Ag. 

.Ma. 

Ag. 


Ma. 

Ha. 

Ag. 

Ma. 

Il.A. 

Ma. 

Ha. 

Ma. 

Ag. 

Ma. 

Ha. 

Ma. 

Ao. 

Ma. 

Ao. 

Ma. 

Ao. 


Mil. 

Ha. 


Pro  di  immorlales  ! pliirumei  ni  ad  illiim  inodiitn 
Periere  purri  liberi  Cartilagine. 

Quid  ais  tu  ? 

Quid  ni$  ? 

Vin  appellem  hunc  pvnice  '! 

yt»i  scis  ? 

Nnllus  me  est  hndie  Punus  Punior. 

.^di  nlque  appella,  quid  uelit,  quid  ueiieril, 

Qui  sit,  quoialis , undc  sic  ne  parseris. 

Avo.  quoialis  eslis?  aul  quo  ex  oppido  ? 

.Arinoli  nmlhuiiibaUe  becha  edrc  atiech. 

Quid  ait  ? 

Hannonem  sese  ait  Cartilagine, 
Carthaginiensis  .Mulhumballh  jìlium. 

Avo. 

Salutai. 

Donni. 

Doni  uolt  libi 

Dare  hic  nesrio  quid:  anditi  pollicilarier  ? 

Saluta  hunc  riirsiis  pnnice  uerbis  meis. 

Avo  donni  mi  hic  inquii  libi  uerbis  suis. 

Mch  arboi'lia  ? 

Isliic  libi  sii  polius,  quam  tnihi. 

Quid  ait  ? 

Miseram  esse  praedical  buccam  .siii. 
Forlasse  medicai  nos  esse  arbiirarier. 

Id  si  est,  nega  esse:  nolo  ego  errare  hospitem. 

Audiii  tu  ? nife  ennu  cu  i$  lam. 

Sic  nolo 

Profeclo  nera  cuncla  buie  expedirier. 

Unga,  ntimquid  opus  sit? 

Tu,  qui  sonam  non  habes. 
Quid  in  kanc  uenistis  urbem  aul  hic  quid  quaeritis  f 
Miipliur.«a. 
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Ann.  Dei  immortali,  quanti  tanciiilli  a quel  modo  li- 
beri si  perderono  ! 

Milf.  Dimmi. 

Agor.  Che  vuoi? 

Milf.  Diresti  che  gli  parlassi  cartaginese? 

Agor.  Che  sai  ? 

Milf.  Oggi  non  v’è  cartaginese  più  cartaginese  di  me. 

Agor.  Va  e domandagli  quel  che  vuole,  che  è venuto 
a fare,  chi  è,  di  che  nazione,  di  che  parti;  non  rispar- 
miar domande. 

Milf.  Auo.  Di  che  nazione  siete?  di  che  città? 

Ann.  Annon  Mulhumbnlle  becha  edreanech. 

Agor.  Che  dice? 

Milf.  Dice  che  è .Annone  da  Cartagine , figlio  di  Mu- 
tumballe  cartaginese. 

Ann.  Auo. 

Milf.  F/ saluta. 

Ann.  Donni. 

Milf.  Ti  vuol  fare  non  so  che  dono  : non  senti  eh’ e' te 
lo  promette  ? 

Agor.  Rendigli  il  saluto  a nome  mio  in  cartaginese. 

Milf.  Ano  donni  mi  dice  che  ti  dica  a nome  suo. 

Ann.  .Meh  arbocha? 

Milf.  Codesto  piuttosto  a te  che  a me. 

Agor.  Che  dice  ? 

Milf.  Dice  ch’egli  ha  male  in  bocca.  Chi  sa  che  non 
ci  abbia  presi  per  medici. 

Agoh.  S’ egli  è cosi,  digli  che  non  siamo;  non  voglio 
ingannare  un  forestiero. 

Milf.  Lo  senti  ? rufe  ennu  co  is  tam. 

Agor.  Io  voglio  che  tu  gli  dichiari  in  lutto  la  verità. 
Domandagli  se  ha  di  bisogno  di  nulla. 

Milf.  Tu  che  ventriera  non  hai , perchè  sei  venuto  in 
questa  città?  o che  ci  cerchi  ? 

Ann.  Muphursa. 

* Per  i Romani  i CarUgìoefì  erao  tenuti  gente  di  male  fede;  e MilOone, 
dicendo  cosi , elUide  al  proprio  intrigo. 
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Ag. 

Quid  ait  ? 

Ha. 

Mi  uulcc  ianna. 

Ag. 

Quid  uenil  ? 

Ma. 

Non  aiidis  ? mures  Africanos  praedicat 
In  pompam  ludis  dare  se  uelle  aedilibus. 

mo 

Ha. 

Ledi  lachannan  liminichot. 

Ag. 

Quid  mine  ait  ? 

M;i. 

Fiijulas  ueualis  ait  se  aduerisse  et  nuces: 
Nunc  orat,  operaia  ut  des  siki,  ut  ea  iieiieant 

Ag. 

Mercalor , credo,  est. 

1005 

Ha. 

Is  samar  bi  nani. 

.\g. 

Quid  est  ? 

Ha. 

Pai  umer  gadetha. 

Ag. 

Milphio , quid  nunc  ait  ? 

Mil. 

Palas  uenduiidas  sili  ait  et  mergas  datas. 

Ad  messim  credo,  nisi  quidem  aliud  aulumal. 

Ag. 

Ut  hortum  fodiat  atque  ut  frumentum  tneiat  ? 
' Quid  istuc  ad  me? 

IO  IO 

Ma. 

Certiorem  te  esse  uolt. 

Ne  quid  clam  furtim  se  accepisse  censeas. 

» 

Ha. 

Mu-plio-nnium  sucorat’ini. 

Ma 

Em,  cane  sis  feceris. 

Qiiod  kie  orat. 

Ag. 

Quid  ait  aut  quid  orai  ? expedi. 

Ma. 

Sul)  cralim  ut  iiibeas  sese  supponi  atque  eo 
Lapides  inponi  mullos,  ut  sese  neces. 

1015 

Ha. 

Cune  bel  balsamcm  crisan. 

Ag. 

Narra:  quid  est? 

Quid  ait  ? 

Mil. 

Non  hercle  nunc  quidem  quicquam  scio. 

Ha. 

At  ut  scias  nunc,  dehinc  latine  iam  loqitar. 

Seruom  hercle  te  esse  oportet  et  nequam  et  malum, 
Hominem  peregrinum  atque  aduenam  qui  irrideas. 

lOiO 

Ma. 

.-U  hercle  te  hominem  et  sijcophantam  et  subdolum, 
Qui  bue  aduenisti  nos  caplalum  migdilix, 
Bistilciliiiguis , quasi  proser/iens  bestia. 

Ag. 

Maledicta  bine  au[er  : linguam  conpescas  face. 

1 
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Agor.  Che  dice  ? 

Ann.  Mi  uitlec  tanna. 

Agor.  Perchè  è venuto  ? 

Milk.  Non  senti  ? dice  eh’  e’  vuol  dare  agli  edili  dei 
topi  affricani  per  mostrarli  nei  giuochi. 

Ann.  Lech  ìachannan  limintchol. 

Agor.  E ora  che  dice  ? 

Milk.  Dice  eh’  egli  ha  portato  a vendere  stoviglie  e 
noci  ; e ora  ti  prega  che  l’ aiuti  a darle  via. 

Agor.  Chi  sa  eh’ e’ non  sia  un  mercante. 

Ann.  Is  samar  bi  nam. 

Agor.  Come  ? 

Ann.  Pai  umer  gadetha. 

Agor.  Millìone,  che  die’ egli  ora? 

Milk.  Dice  che  gli  hanno  dato  a vendere  pale  e falci, 
credo  per  mietere,  se  pure  non  vuol  dir  altro. 

•Agor.  Per  vangar  1’  orto  e segare  il  grano  ? Che  me 
n’  ho  a fare  io? 

Milk.  E’  vuol  che  tu  lo  sappia,  perché  non  ti  credessi 
di'  egli  abbia  portato  via  qualche  cosa  di  nascosto. 

Ann.  Mu-plio-nnium  sucoral'im. 

Milk.  Guarda , sai , non  lo  fare  quel  che  ti  chiede. 

Agor.  Che  dice  ? che  chiede  ? Spiegalo. 

Milk.  Che  tu  lo  facci  mettere  sotto  un’  èrpice , e su 
quello  tu  carichi  dimolte  pietre  per  farlo  morire. 

Ann.  Cune  bel  bahamem  erisan. 

Agor.  Dimmelo  che  cos’é?  che  dice? 

Milk.  Ora  non  ne  so  niente  davvero. 

Ann.  e io,  acciocché  tu  sappia,  da  ora  in  poi  parlerò 
nel  tuo  latino.  Perchè  per  prendersi  a giuoco  un  forestiero 
che  arriva  ora,  bisogna  essere  una  carogna  e un  galeotto 
di  schiavo  come  te. 

Milk.  E tu  avresti  a essere  un  imbroglione  e un 
furbo,  mulo  alTricano,  vipera  con  due  lingue,  che  sei  ve- 
nuto qua  a trappolarci. 

Agor.  Smetti  le  male  parole  e tieni  a freno  la  lingua. 
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(O/fl/edicfrd  huic  (u  lenperabis,  si  sopis.]  ' 
jWeis  consangiiineis  nulo  te  iniusle  loqiii. 

Carthugini  ego  sum  gnatus,  ut  tu  sis  sciens. 

0 mi  poptilaris,  salue. 

Et  tu  edepol , guisguis  eSj 
Et  si  quid  opus  est,  guaeso,  die  atgue  impera 
Popularitatis  causta. 

Hnbeo  graliam. 

Sed  ecgtiem  adiilescentem  tu  hic  noiiisti  Agorastoclem  ? 
Siguidtm  Antidamai  guaeris  adoptatitium , 

Ego  sitm  ipsus,  guem  tu  guaeiis. 

Em  ! quid  ego  audio  ? 

Aniidamae  gnatum  tue  esse. 

Si  ila  est,  tesserarli 

Conferre  si  uis  hospitalein , eccain  attilli. 

Veruni  enim  ego  hic  hospilem  habeo  Antidamae  filiim. 
Agediim  hiice  ostende:  est  par  probe,  nani  habeo  domi. 

0 mi  hospes,  salue  multurn,  nam  illius  mibi  poter, 
Pater  tiios  ergo,  hospes  Antidamas  fuit: 

Milli  hospitalis  tessera  haec  cum  illoc  fuit. 

Ergo  hic  apiid  me  hospitiim  libi  praebebitur , 

IVamgue  haud  repudio  hospiliurn  ncque  Carthaginem, 
Uride  sum  oriundus. 

Lli  oiniies  libi  dent,  griae  uelis. 
Quid  ais?  qui  potiiit  peri,  itti  Carthagini 
Gttatus  sis  ? hic  aulem  habiiisli  Aetolum  pairein. 
Surrupius  sum  illiin.  hic  me  .4nlidamas,  hospes  tuos, 
Emit  et  is  me  sibi  adoptauit  ftlium. 

Demarcho  itein  ipse  fuit  iidoptalilius. 

Sed  rnitto  de  illoc:  ad  te  redeo.  die  niihi: 

Ecguid  ineministi  tuom  pnrentum  nomina  f 
Palris  atgue  malris  memiiii. 

Memoradum  mihi. 

Si  noni  forte  aut  si  sunt  cognati  mihi. 

.^nipsigura  rnater  mihi  fuit,  lachon  pater. 
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Non  voglio  che  tu  dica  ingiurie  a’  miei  compaesani  ; per- 
ché, accioccliù  tu  sappia,  io  son  nato  a Cartagine. 

An.\.  0 mio  compatriotta , ti  saluto. 

Agoh.  e io  te,  chiunque  tu  sii;  se  tu  hai  bisogno  di 
qualche  cosa  , ti  prego  per  amore  della  terra  natale,  parla 
e comanda. 

Ann.  Ti  sono  obbligato.  Dimmi,  non  conosceresti  tu 
per  qui  un  giovane  per  nome  .Agorastocle  ? 

Agoii.  Se  tu  ccrcbi  il  figliolo  adottivo  di  .\ntidamo, 
son  io  quello  che  cerchi. 

Ann.  Oimé,  che  mi  dici  ! 

Agoh.  Ch’io  sono  il  figlio  di  Antidamo. 

Ann.  Coni’  è cosi , se  tu  vuoi  conl'rouUre  la  tessera 
ospitale,  eccola,  ch’io  l'ho  portala;  perocché  qui  ho  le- 
game d’  ospitalità  col  figlio  d’  .\ntidaino. 

Agoh.  Orsù,  mostrami  il  segnale  : egli  è tale  e quale, 
perdi’  io  in  casa  ce  1’  ho.  . 

A.nn.  0 ospite  mio,  mille  volte  ben  trovato;  Antida- 
mo, il  padre  d' Agorastocle,  aii7.i  dunque  il  tuo,  fu  mio 
ospite;  c questo  era  il  contrassegno  d’ospitalità. 

Agoh.  E però  tu  avrai  raccetto  qui  in  casa  mia , per- 
ché io  non  rinnego  né  l’ ospitalità  nè  Cartagine  di  dove 
son  nativo. 

Ann.  Che  il  ciclo  ti  faccia  contento.  Ma  dimmi,  o 
come  mai  é po.ssibile  che  sii  nato  a Cartagine  tu,  che  poi 
hai  avuto  un  padre  elolo  ? 

Agoh.  Là  a Cartagine  fui  rapito,  c Antidamo,  tuo 
ospite,  mi  comprò  qui  c mi  adottò  per  suo  figliolo. 

.Ann.  Ed  egli  stesso  fu  adottato  da  Demarco.  Ma  di 
lui  lasciamo  andare  e torniamo  a te.  Dimmi  non  ti  ricordi 
tu  del  nome  de’  tuoi  genitori  ? 

Agor.  Mi  ricordo  del  nome  di  mio  padre  e di  quello 
di  mia  madre. 

Ann.  Dimmelo,  se  per  caso  li  conoscessi,  o se  mi 
fossero  parenti. 

.Agor.  Mia  madie  si  chiamava  .Ansigura,  e mio  padre 
Jacone. 
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Ha.  Palreni  atque  mairem  uiverent  uellcm  libi. 

Ag.  /4«  mortili  sunl? 

Ha.  Factum,  qnod  ego  negre  tuli, 

Nam  mihi  sobrina  Ampsigura  tua  maler  futi. 

Pater  tuus  in  erat  fraler  pnlruelis  meiis 
Et  is  me  heredein  fecii , cum  smm  obiil  diem, 

Quo  me  priualiim  enne  aegre  polior  mortuo. 

Sed  si  ita  est,  al  tu  sis  lachonis  pliiis, 

Signitm  esse  oporlet  in  marni  laeua  libi, 

Ludenti  ptiero  qnod  memordit  simia. 

Ostende  inspiciam.  Ah  ! perii  ! Videa  ? 

\q  Ai  eccum  adest. 

ili  palme,  suine . 

Ha.  Et  tu  salueto , Agorastvcles. 

Iteriim  mihi  gnatus  uideor , qimd  te  repperi. 

Mil.  Poi  istalli  rem  iiiAiis  bene  euenisse  gnndeo. 

At  te  moneri  mini  iieiiis? 

Ha.  Sane  nolo. 

.Mil.  Paterna  oporlet  filio  reddi  bona. 

Aequom  est,  habere  hitiic  bona,  qnae  possedii  pater. 
Ha.  Haiid  postulo  aliter:  resliluentur  omnia. 

Suam  rem  sibi  salitam  sistain,  si  illoc  nenerit. 


<055 


1060 


1065 


mo 


•Mil.  Facito  sis  reddas , elsi  hic  habitabil  tamen. 

Ha.  Quia  mea  quoque  iste  habebit , si  quid  me  fuat. 


Mil.  Fesliuoin  facinus  ueiiil  mi  in  meiilem  modo. 

Ha.  Quid  id  est  ? 

Mil.  Tua  opus  est  ojiera. 

Ha.  Die  mihi:  quid  lubel? 

Profecto  iilcris , ut  uvles , operam  meam. 

Quid  est  negoli  !* 

Mil.  Potili  tu  fieri  suhdoliis  ? 

Ha.  /nimico  possuin,  amico  est  iiisipienlia. 
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Mil.  Inimieus  hercle  est  huius. 

Ha. 


Male  faxmi  Inbens. 
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Ann.  Quanto  pagherei  per  te  che  fossero  vivi  ! 

Agor.  Che  forse  son  morti? 

Ann.  Cosi  è,  e n'ho  gran  dolore,  perchè  Ansigura  tua 
madre  m'era  biscugina  c tuo  padre  era  figlio  d’un  mio  zio 
paterno  : e quand'  egli  soggiacque  al  comun  destino , di 
che  sento  tuttavia  dolore,  egli  mi  fece  suo  crede.  Ma  se  è 
vero  che  tu  sii  figlio  di  Jacone,  tu  devi  avere  una  mar- 
gine nella  mano  sinistra,  dove  fosti  morso  da  una  scim- 
mia , con  cui  fanciulletto  scherzavi.  Mostra  eh'  i'  vegga. 
Aimè  ! lo  vedi  ? 

Agor.  Ecco  la  margine.  Oh  mio  zio,  tu  sia  il  ben- 
venuto. 

Ann.  e tu  il  ben  trovato,  Agorastocle.  Mi  par  di  ri- 
nascere, ora  ebo  t’ho  trovato. 

Milf.  e io  pure  quanto  ne  godo  di  questo  vostro  in- 
contro. Ma  te  l'avresti  a male  .se  ti  dessi  un  avvertimento? 

Ann.  Anzi,  anzi. 

Milf.  Bisogna  che  tu  renda  a costui  i beni  giù  posse- 
duti dal  padre,  perchè  è giustizia  che  un  figliolo  li  riabbia. 

Ann.  Non  cerco  altro  ; gli  sarà  restituito  tutto.  Più 
presto  ch'egli  venga  là,  riavrà  tutto  il  suo  fino  a un  fu- 
scellino. 

Milf.  No  ; sebbene  egli  resti  qui , fa  eh'  egli  lo  riab- 
bia a ogni  modo. 

Ann.  Ma  egli  avrà  inoltre  anche  tutto  il  mio  a una 
mia  disgrazia. 

Milf.  Oh  la  bella  invenzione  che  mi  viene  in  mente  ! 

Ann.  Sentiamola. 

Milf.  (a  Annone.)  Ma  v'è  bisogno  del  tuo  appoggio. 

Ann.  Dimmelo;  che  desideri?  Fa' pure  capitale  di  me 
a tua  posta.  Che  affare  è egli  ? 

Milf.  Ti  ci  sentiresti  a farla  da  furbo? 

An"N.  Con  un  nemico , si  ; con  un  amico  sarebbe  stol- 
tezza. 

Milf.  Intendo  bene  con  un  nemico  del  mio  padrone. 

Ann.  Lo  farò  volentieri. 

70 
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Mil. 

Amai  a lenone  Aie. 

mo 

Ha. 

Facete  sapienler  pitto. 

Mil. 

Imo  bic  habitat  uicinus. 

Ha. 

Male  faiim  lubens. 

Mil. 

Ei  dune  puellae  sunt  meretrices  seruolae 
Sorores:  earum  hic  alleram  efflictim  perii, 
Ncque  eam  incestauil  umquam. 

Ha. 

.icerba  amatio  est. 

Mil. 

Hunc  lena  ludificalur. 

108Ò 

Ha. 

Suom  quaestum  colit. 

Mil. 

Hit  hk  malam  rem  dare  uolt. 

Ha. 

Frugi , si  id  facit. 

Mil. 

Nunc  hoc  consHium  capio  et  hanc  fabricam  adparo. 
Ut  te  altegemus;  filias  dicas  luas 
Surreptasque  esse  paruolas  Carthagine 

Manuque  liberali  caussa  eas  adseras, 
Quasi  filiae  tuae  sint  ambae.  intellegis  ? 

mo 

Ha. 

Intellego  hercle , nam  item  mihi  gnatae  duae 
Cum  nutrice  una  sunt  surreptae  paruolae. 

Mil. 

Lepide  hercle  adsimulas.  iatn  id  princifium  mihi  placet. 

Ha. 

Mil. 


Ha. 

Mil. 

Ha. 

Mil. 

Ha. 

Mil. 

Ha. 


Mil. 


Poi  magis,  quatti  uellem. 

Heu!  htrcle  morlakm  catum, 
Malum,  uortutum,  callidum  atque  stMoìum  ! 

Ul  adflet  ! quis  illum  gestum  faciat  facilius  ? 

Me  quoque  dolis  tatti  superai  archUeetonem. 

Sed  earum  nutrix  qua  sii  facie.  mi  expedi. 

Statura  hau  magna  ^ corpore  aquilo. 

Ipsa  ea  est. 

Specie  uenusta,  ore  atque  ocellis  pernigris. 

F ormam  quidem  herdes  uerbis  dipinxii  probe. 

Vin  eam  uidere  ? 

Filias  malo  ttieas. 

Sed  i,  cuoca  illam:  si  eoe  tneae  sunt  fìiiae, 

Si  illarum  est  nutrii,  me  continuo  noueril. 

Heus  ! ecquis  hie  est  ? nunciale , ut  prodeat 
Foras  tìiddenetne:  est,  qui  illam  conuentam  esse  itoli. 
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MrLF.  E’  tiene  ima  tresca  da  un  ruffiano. 

Ann.  Mi  par  che  abbia  giudizio. 

Milf.  e quel  ruffiano  sta  di  casa  qui  vicino. 

Ann.  Glielo  farei  volentieri  un  tiro. 

Milf.  Egli  ci  ha  per  ischiave  due  giovinette  cortigiane 
che  son  sorelle  ; e d' una  di  queste  Agorastocle  è innamo- 
rato morto , senza  però  eh’  e’  l’ abbia  mai  toccata. 

Ann.  É un  cert’ amore  ch’ha  dell’acerbo. 

Milf.  E il  ruffiano  lo  mena  a spasso. 

Ann.  E’ tira  al  suo  interesse. 

Milf.  Il  padrone  dunque  gli  vuol  fare  un  cattivo  tiro. 

Ann." Se  glielo  fa,  fa  bene. 

Milf.  Ora  perchè  possiamo  giovarci  del  tuo  appoggio, 

10  fo  questo  disegno  e gli  tendo  questa  trappola  : che  tu 
dica  che  quelle  due  giovanette  son  tue  figliole,  die  da  pic- 
coline ti  furon  rapite  a Cartagine,  e che  ora,  appunto 
perchè  figliole,  tu  le  dichiari  libere  tutt’  e due.  Mi  capisci? 

Ann.  Capisco  perchè  due  figliole  di  tenera  età  mi  fu- 
ron rapite  insieme  colla  nutrice. 

Milf.  Càspita  ! tu  se’  proprio  in  carattere  : questo 
principio  mi  va. 

Ann.  Aimè  ! più  eh’  io  non  vorrei. 

Milf.  Che  uomo  sottile,  tristo,  infingitore,  scaltro  c 
furbo!  E come  piange!  Chi  potrebbe  fare  con  più  destrezza 
quell’atto?  Costui  in  trappoleria  supera  già  me  che  sono 

11  maestro. 

Ann.  Ma  dimmi  un  po’  le  fattezze  della  nutrice. 

Milf.  £ di  statura  non  alta  c di  carnagione  olivastra. 

Ann.  e lei  tale  c quale. 

Milf.  Belloccia,  brunetta  e occhi  neri. 

Ann.  Colle  tue  parole  me  l’hai  dipinta  a capello. 

Milf.  Vuo’tu  vederla? 

Ann.  Piuttosto  le  mie  figliole.  Ma  va,  chiama  lei.  Se 
quelle  son  le  mie  figliole,  se  ella  è la  loro  nutrice,  mi 
conoscerà  subito. 

Milf.  0 di  casa  ! C’  è nessuno  ? Dite  a Ciddeneme 
cho  si  faccia  innanzi;  v’è  un  tale  che  la  vuol  qua  fuori. 
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GlUDKNtME,  MlLPlllO,  HANNO, 
AGORASTOCLES,  pl’er. 


Gli) 

Quii  piiltal  ? 

Mil. 

Qtii  lui  proximusl. 

Gli). 

Quid  uis  ? 

Mil. 

Eho! 

* 

Xouiìliti  tu  illuni:  tunicatum  hominem,  qui  siel? 

(ìli). 

Nam  quem  ego  adspirio  ! l^roli , supreme  luppiter  ! 
Eru$  Aio  quidem  meus  est,  mcarum  alumnarum  pater. 
Hanno  Carlhaginiensis. 

tilt) 

Mil. 

Eece  aulem  mala  ! 

Hraestigiator  Aie  quidem  Poeniis  probusi  : 
PerduJ.it  omuis  ad  siiam  sentenliam. 

Giu. 

0 mi  ere,  salile,  Huuno,  inspeialissiime , 
ilihi  tiiisque  film  salite  alqne  me 
.Uirari  noli  ii'qiie  me  loutemplarier. 

1IIÒ 

\ 

Cognoscin  Giddenemem , ueterem  ancillam  Inani!' 

Ha. 

Abili  sed  ubi  suni  meae  gnatae  ? id  scire  expelo. 

Giu. 

Apud  aedem  V'eneiis. 

Ilio 

Ha. 

Quid  ibi  faciunt  ? die  mihi. 

Gid. 

Aplirvdisia  hodie  Yeneris  est  feslus  dies: 
Oratum  ierunl  deam,  ut  sibi  essei  propitia. 

Mil. 

Poi  satis  scio  im/ietrarunl , quando  Aie  Aie  adest. 

Ag. 

Eho,  an  huius  sunl  illaec  filine  '! 

• 

Gio. 

Ila  liti  praedicas. 

Tua  pietas  piane  nobis  aiixilio  fuil , 

Cum  Alle  aduenisii  hocedie  in  ipso  tempore, 
Namque  hodie  earum  mutarentur  nomina 
Facerentque  indigmm  genere  quaesliim  corpore. 

1125 

• 

l'UKH.  Hau  anima  siili. 

Giu. 

Hauoii  bene  siili  in  must  ine 

n 

Me  ipsi  eleni  es  iailuin  elalum  ance  cslimim. 

USO 

i 

t 

Ag. 

Quid  liti  locati  sunl  inter  se  ? die  mihi. 

• 
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GIDDENBIE,  MILFIONE,  ANNONE, 
AGORASTOCLE,  un  ragazzo. 

Gioo,  Chi  è che  bussa? 

Milk.  Il  ino  vicino  più  accòsto. 

Gird.  (’.hc  vuoi? 

Milf.  Di’  un  po’,  conosci  tu  chi  sia  quell’  uomo  con 
quelle  falde  ? 

Giud.  Oh  ! chi  vepgo  io  mai  ! Sommo  Giove  ! Egli  è 
il  mio  padrone,  il  babbo  delle  mie  bambine,  .\nnonc  Car- 
taginese. 

Milf.  Mi'  la  gargona  ! E pure  costui  avrebbe  a essere 
uno  stregone  matricolato  di  Cartagine  : e’  lira  lutti  dalla  sua. 

Giro.  0 mio  padrone,  benvenuto;  o Annone  ch’io 
non  sperava  di  veder  più , tu  sii  il  benvenuto  per  le  tue 
figliole.  Perchè  resti  maravigliato  e stai  a guardarmi?  Non 
riconosci  Giddcneine , la  tua  vecchia  serva  ? 

Ann.  Si,  ti  riconosco.  Ma  dove  sono  le  mie  ligiiolc, 
di’,  chè  ho  tanto  desiderio  di  saperlo? 

Gino.  Al  tempio  di  Venere. 

Ann.  e che  ci  fanno?  dimmelo. 

Ginn.  Oggi , che  è la  festa  della  Dea , sono  andate  a 
pregarla  perché  sia  loro  propizia. 

Milf.  E veggo  bene  che  sono  stale  esaudite  da  che 
è arrivalo  qui  costui. 

Acor.  Ma  che  soii  esse  figliole  di  lui  ? 

Gido.  Proprio  come  tu  dici.  Il  tuo  amor  di  padre  è 
stato  per  noi  veramente  una  provvidenza , e la  tua  venula 
non  poteva  essere  più  a tempo,  perchè  le  lue  lìgliole  do- 
vevano oggi  cambiar  nome  e far  di  sé  un  mercato  indegno 
della  lor  nascita. 

Uacaz.  Hau  ainma  siili. 

Gnu).  Ilauon  bene  sdii  in  must  ine  me  ipsi  elem  es 
iaduin  etalam  anec  estimim. 

Agoh.  Spiegami  quel  ch’hanno  dello  tra  loro. 


ooo 
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1 

1 

i 

Mil. 

Malrein  hanc  salutai  hic,  haec  auleta  hunc  filium. 

i 

Ma. 

Tace  alque  jmrce  muliebri  supelleclili. 

( 

Ag. 

Quae  est  ea  supellex  ? 

Ha. 

Clarus  clamor  sine  modo. 

Tu  abduc  hos  iniro  et  una  nutricem  simul 
labe  hanc  abire  bine  ad  le. 

1135 

Ag. 

Fac  quod  imperai. 

Mil. 

Sed  quis  illas  libi  rnonslrabil  ? 

Ag 

Ego  doclissume. 

Mil. 

Abeo  igilur. 

Ag 

Facias  modo,  quam  memores,  mauelim. 
Palmo  aduenienli  cena  curelur  nolo. 

Mil. 

Opino  hercle  hodie , quod  ego  dixi  per  iocum , 
Id  euenlunim  esse  el  seuerum  et  serium, 

Vi  haec  inuenianlur  hodie  esse  huius  filiae. 

mo 

Ag. 

Poi  istiic  quidem  iam  certum  est.  tu  istos,  .Vilphio, 
Ahduce  intra:  hasce  nos  hk  praeslolabimur. 

Mil. 

Lachannan  uos  ! quos  ego  iam  deirudam  ad  molas  : 
Inde  porro  ad  puleum  el  ad  robuslum  codicem. 

Ego  faxo  hospitiuin  hoc  leniler  laudabilis. 

1115 

.\g 

Audtn  tu,  palme?  dico,  ne  dictum  neges: 
Tuam  mihi  maiorem  filiam  despondeas. 

liso 

Ha. 

Pactam  rem  habelo. 

Ag. 

Spoudesne  igitur  ? 

Ha. 

Spondeo. 

Ag. 

Mi  palme,  salue:  nam  nane  es  piane  meus. 
Nane  demum  ego  cum  illa  fabulabor  libere. 
Dehinc,  palme,  si  uis  tuas  uidere  filias , 
Me  sequere. 

\ Ha. 

lamdudum  equidem  cupio  et  le  sequoi 

Ag. 

Quid,  si  eamus  illis  (diuiam  ? 

1155 

Ha. 

Al  ne  interuias 

Praelerbilamus,  metuo.  Magne  luppiler, 
lìestilue  cerlas  mihi  ex  incerlis  nunc  opes  ! 

Ag 

Meos  equidem  amores  inecum  confidn  fare. 
Sed  eceas  uideo  ipsas. 
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Milf.  Il  ra^'a/.7.o  saluta  la  donna  come  sua  madre,  e 
la  donna  il  ragazzo  come  suo  figlio. 

Ann.  Chètati , e risparmia  questo  strascico  donnesco  ! 

Ar.OH  Che  cos’è  lo  strascico  donnesco? 

Ann.  Questo  chiacchiericcio  senza  misura,  che  rompe 
i timpani.  Tu  (o  Milf.)  conduci  in  casa  questa  gente,  e 
di’alla  nutrice  ancora  che  venga  con  te. 

Agou.  Fa’  quel  che  ti  comanda. 

Milf.  Ma  le  figliole  chi  le  le  ’nsegnerà? 

Agor.  lo;  c per  bene. 

Milf.  Dunque  me  ne  vo. 

Agor.  Avrei  più  piacere  che  tu  lo  facessi,  anziché  lo 
dicessi.  Si  prepari  da  cena  per  la  venula  dello  zio. 

Milf.  Quasi  quasi  crederei  che  quel  che  t’  ho  detto 
per  celia  abbia  poi  a esser  per  davvero , cioè  che  oggi  s' ab- 
bia a ritrovare  che  quelle  giovanetto  son  figliole  di  costui. 

Agor.  Su  ciò  non  cade  dubbio.  Tu,  Milfionc,  conduci 
in  casa  colesta  gente,  e noi  aspetteremo  qui  le  giovanetto. 

Milf.  Via , là , voialtri , o vi  caccio  alle  macini,  e poi 
dopo  alle  buche . e vi  metto  a'  ferri  corti  ; c farò  in  modo 
che  non  v’  abbiate  a tener  troppo  di  questo  ospizio. 

Agor.  M'ascolti,  zio?  Ti  fo  una  domanda,  ma  non 
mi  dire  di  no.  Promettimi  di  darmi  la  tua  figlia  maggiore. 

Ann.  Ticnla  come  cosa  falla. 

Agor.  Dunque  me  la  prometti? 

Ann.  Te  la  prometto 

Agor.  11  ciel  ti  feliciti , mio  caro  zio  ; perchè  ora 
posso  dir  che  veramente  tu  sii  mio.  Dopo  tanto  potrò  di- 
scorrer con  lei  liberamente.  E ora  se  tu  vuoi  veder  le  tue 
figliole  vien  con  me. 

Ann.  Eccomi  subito,  ch’egli  è già  tanto  ch’ho  que- 
sta bramosia. 

Agor.  Dobbiamo  andare  ad  incontrarle?  Che  diresti? 

Ann.  Ma  ho  paura  che  per  la  strada  ci  passin  d’occhio. 
0 sommo  Giove,  rafferma  stabilmente  l’incerta  mia  sorte! 

Agor.  Io  confido  che  possederò  la  donna  de’  mici 
amori.  Ma  eccole;  le  veggo. 
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Ha.  Haeàne  ineae  suiti  filiae? 

Qiiantae  e ijuantillis  iam  siinl  faclae?  UGO 

Ag.  Scin  quid  est? 

Craecae  sunt  hae  columnae:  sustolli  soletti. 

ADELPHASIUM,  ANTERASTILIS,  AGORASTOCLES, 
HANNO. 

.Al).  Fuil  hodie  opera*  pretinm  cuiusuis,  qui  aniahilitati  aiiimum  adiicerel, 
Oeiilis  epulas  dare,  delubrum  si  odie  ornalum  iniiisere  uenit. 

Ueamnui  ecastor  illir  hodie  lepidissima  munera  merelricum 
Digita  dina  uenuslissima  Venere,  neqiie  conlempsi  eius  hoilieopes.  IIGG 
Tanta  ibi  copia  iienustatiim  aderat , in  suo  euiqne  loco  sila  munde. 
Arabus  niiirrinus  complebot  odor  omnia,  sordere  haiid  uisust 
h'estiis  dies,  Veniis,  nec  Itiom  faniim  : tanliis  clienlarum  eroi  numenis, 
Ibi  quae  ad  Calydoniam  iieneranl  Venerem. 


An.  Certo  enim,  quod  quidein  od  nos  duas  allinuil,  1170 

Praeunienles,  perpulcrae  alque  pacis  potenles , soror,  fiiimiis, 
Neque  ab  iiiuentute  ibi  iiiridifulo  habilae,  quod  poi  eeleiis  omnibus 

Ifaclum  est. 

Ad.  Stile  malim  nliis  ila  uidealur , quam  itti  tu  le,  soror,  conlaudes. 


An.  Spero  equidem. 

Ad.  Et  poi  ego,  cnm,  ingeniis  quibiis  siimiis  alque  aliar, 

\cognosco. 

Eo  stimus  gnatae  genere,  ut  deceal  nos  esse  a culi>a  caslas.  1175 


Ha.  luppiter , qui  genus  colis  ali.sque  hominum,  per  quem  uiuimus  itila- 

|/em  aeuom, 

Quem  penes  spes  uilae  suoi  hominum,  da  mi  hitnc  diem  sospilem,  qiiarso: 
Qiiibus  annos  miillos  carni,  quasque  e pairia  /terdidi  paruas , 

Itedde  bis  liherlalem,  iniiiclae  ul  praemiiim  esse  sciam  pielali. 


il 
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Ann.  Son  quelle  le  mie  ligliole?  Oh,  di  piccolinc  che 
erano  come  sou  falle  grandi! 

Acon.  Sai  tu  perchè?  Perdi’  elle  al  pari  di  due  co- 
lonne greche  godon  d’  andare  in  alto. 


ADtLFASlA.  ANTERASTILE,  AGORASTOCLE, 
ANNONE. 


Adel.  Per  chi  si  sente  1’  animo  inclinato  alle  cose 
d’amore,  sarebbe  stato  òggi  veramente  il  tempo  di  dar 
pascolo  agli  occhi,  se  fosse  venuto  a vedere  lo  sfoggio  del 
tempio.  A me  m’  ha  dato  gran  diletto  il  vedere  i singolari  * 
regali  delle  nostre  compagne , degni  in  tutto  di  colei  che 
è la  Dea  della  bellezza,  cd  oggi  mi  sono  inchinata  alla 
sua  potenza.  Quante  belle  cose  che  v' erano!  e ciascuna 
ordinatamente  disposta.  Odore  d’araba  mirra  si  spandeva 
per  lutto.  Ah!  la  tua  festa  e il  tuo  tempio  coni’ eran  lieti 
agli  occhi  miei,  o Venere  ! E quanto  grande  il  numero  delle 
tue  protette,  che  son  venule  qui  in  Calidone  ad  onorarli. 

Ant.  Quanto  a noi , sorella  mia , egli  è certo  che 
siamo  state  le  più  belle,  le  signore  della  festa  e in  grazia 
alla  Dea,  nè  alcuno  de’ giovani  ci  ha  schernite,  com’ è 
avvenuto  a tutte  le  altre. 

Adel.  Io,  sorella  mia,  gradirei  che  questo  lo  credes- 
sero gli  altri,  anziché  sentir  la  tua  lode  sulla  tua  bocca. 

Ant.  Di  questo  non  temo. 

Adel.  E neppur  io,  quando  penso  alle  doli  che  ab- 
biamo da  natura  e a quelle  che  hanno  le  altre.  E poi  (ale 
è la  nostra  nascita,  che  ci  conviene  conservarci  pure  da 
ogni  macchia. 

A.nn.  0 Giove,  che  vegli  e sostieni  l’uman  genere,  tu 
per  cui  viviamo  questa  vita  mortale,  e nelle  mani  del 
<iualc  sono  le  speranze  umane,  fa’,  li  prego,  che  questo 
sia  per  me  un  giorno  felice;  rendi  la  lilicrtà  alle  mie  figlio- 
le , delle  quali  sono  stato  privo  tant’  anni  c che  piccoline 
andarono  smarrite  da  casa;  e cosi  potrò  confessare  che  a 
un  amore  invitto  è serbato  il  suo  premio. 
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A(j.  Omnia  faciel  lufipiter  [axo.  1180 

Ha.  Tace  quaeso. 

Ag.  Ne  lacruma,  patrue. 

An.  Ut  mlupe  est  liomini,  mea  soror,  si  quod  agii,  cluet  uicloria: 
Sieut  iws  hudie  inter  alias  praeslilimus  piilcritudine. 


Ad.  Stilila  es,  soror,  tnagis,  qitam  nolo,  an  nero  pulirà  uidere, 

' Obsecro,  si  libi  illi  non  os  oblilim  est  [uligine? 

Ag.  0 palme,  o palme  mi!  Il8ò 

Ha.  Quid  est?  [ratris  mei  gnale,  quid  uis? 

Ag.  Al  eiiim  nolo  hoc  agas. 

,Ha.  Al  enim  ago  isluc. 

Ag.  Patrue  mi  patruissume. 

Ha.  Quid  est? 

Ag.  Usi  lepida  et  lauta:  ut  sopii! 


Ha.  Habel  palris  ingenium,  quod  sopii. 

Ag.  Quae  res  ? iam  din  edepol  tuam  sapienliam  haec  quidem  abusa  est. 
Nane  bine  sapil , quicquid  sapit:  bine  sentii,  e meo  amore. 

Ad.  Non  eo  genere  sumus  prognatae,  lamelsi  sumiis  seruae,  soror,  1 191) 
Ut  deceat  nos  facere  quicquam , quod  homo  qnisquam  inrideat. 
Multa  muliemm  sani  uitia,  sed  hoc  e mnllis  maxumum  est. 

Quota  sibi  nimis  placent  ininusque  addunt  operam  ult  placeanl  uiris. 


An.  Nimiae  uoluplali  est,  quod  in  extis  nostris  porlenlum  est,  soror, 

Quod  aruspex  de  ambabus  dixit  : / l9ò 

Ag.  Velim  de  me  aliquid  dixerit. 

.\n.  Nos  [ore  domino  nostro  inuilo  diebus  paucis  Itìieras. 

Id  ego,  nisi  quid  di  aut  parenles  faxint,  qui  sperem,  hau  scio. 

Ag.  Mea  fiducia  hercle  aruspex,  palme,  his  promisit,  scio, 

Ltberialem,  quia  me  amare  hanc  scil. 

I 
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Agor.  Io  ti  farò  aver  tulio  da  Giove. 

Ann.  Di  grazia,  cliétali. 

Agor.  Caro  zio,  non  piangere. 

Ant.  Che  gusto,  0 sorella,  qiiand’uno  si  mette  a 
un  impegno,  uscirne  vincitore!  Noialtre,  per  esempio, 
oggi  abbiamo  superato  le  altre  per  la  bellezza. 

Adel.  .Non  m’aspettavo  che  tu  fossi  tanto  scema.  Ma, 
di  grazia,  li  tieni  forse  d’  esser  bella  perchè  non  l’  hanno 
tinto  il  viso  colla  filiggine? 

Agor.  0 zio , mio  caro  zio  ! 

Ann.  Che  hai?  che  vuoi,  o figliolo  del  mio  fratello? 

Agor.  lo  vorre’  proprio  che  tu  badassi  li. 

Ann.  e pur  ci  bado. 

Agor.  Zio,  ziissimo  mio. 

Ann.  Che  c’è? 

Agor.  Com’è  cara!  com’è  aggraziata!  E che  testo- 
lina diritta  ! 

Ann.  Quanto  a giudizio  eli’  è tutta  suo  padre. 

Agor.  Ma  che?  il  giudizio  che  le  avete  potuto  metter 
voialtri,  temp’è  che  l'ha  finito:  quello  che  ha  ora  le  è ve- 
nuto dal  mio  cervello,  e il  sentimento,  dal  mio  amore. 

Adel.  Noialtre,  a sorella,  con  tutto  siamo  schiave, 
non  siamo  però  di  tale  estrazione,  che  ci  convenga  far  cosa 
perchè  altri  ci  abbia  a mettere  alla  berlina.  Molti  sono  i 
difetti  delle  donne,  ma  il  più  grave  di  tutti  è di  piacere 
troppo  a se  stesse  e di  darsi  troppo  poco  pensiero  di  pia- 
cere agli  uomini. 

Ant.  lo,  sorella,  ho  avuto  un  gran  piacere  degli 
indizi  scoperti  nelle  viscere  dello  nostre  vittime,  perocché 
l'Aruspice  ha  detto  di  noialtre  due.... 

Agor.  Quanto  pagherei  avesse  detto  qualche  cosa  an- 
che di  me! 

Ant.  Che  dentro  pochi  giorni , a dispetto  del  nostro 
padrone,  saremmo  libere.  Ma  se  gli  Dei  o i nostri  genitori 
non  ci  metton  le  mani,  io  per  me  non  so  come  fare  a spe- 
rare. 

Agor.  0 zio,  io  so  che  l’Aruspice  ha  promesso  loro 
la  libertà  per  la  fiducia  che  ha  in  me,  ché  sa  ch'io  l'amo. 
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Soror,  sequere  hac. 

n • • Sequor. 

Ha.  Pniisquam  abiti.^,  uos  nolo  ainbas,  nisi  pigel , eonnislite.  t'200 

Ad.  Quii  reuocal  ? 

Ag.  Qui  bene  noli  uobìs  facere. 

^ Faeere  occasio  esl. 

Sed  quis  homo  est  ? 

Amicus  tiobis. 

Q>‘i  qiiidem  non  inimicus  sii. 

Ag.  lìotìtts  est  hic  homo,  ineti  uoluplas. 

Poi  islmn  malim,  quam  maìitm. 
Ag.  Siquidem  amicilia  esl  habenda,  cmn  hoc  habenda  est. 

flou  nego. 

Ag.  ilitlltt  bona  noli  nobis  facere.  jggq 

Bonus  bonis  benefeceril. 

Ha.  Gaudio  ero  nobis, 

eil  edepol  nos  uoluptali  libi. 

Ha.  Leibertatique. 

fsto  pretio  tuas  nos  facile  feceris. 

Ao.  Palme  mi,  ila  me  di  amabunt,  ut  ego,  si  sim  hippiler, 

lam  herele  illance  n.rorem  ducam  el  Jiinonem  e.rirudam  furas. 
ili  ptidire  nerba  fedi,  cogitale  et  eommode  ! 1310 

n modeste  oratiouem  praebnit .'  cerio  hnec  mea  esl. 

Ha.  Sed  ut  asili  siim  adgressus  ad  eas  ! 

Art  ^ 

Lepide  herele  atque  commode. 

Ha.  Pecfjo  etiam  tentare? 

confer:  sitiunt,  qui  hic  sedetti. 

Ha.  Quid  ùtic?  quod  fariundum  esl,  cur  non  agimus?  in  ins  uos  noco. 
Ag.  Nunc,  palme.  Iti  frugi  bonae  es.  nin  hanc  ego  adprendam?  1315 

Tette. 

Ad.  An  patruos  est,  .igorastocles , Itws  hic? 

lam  faxo  scibis. 

Nuoc  ego  poi  le  nlcisear  probe,  nam  faxo  eris  ruta  sponsa. 
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tìlvÀ 

Adel.  Sorella,  vicn  con  me. 

Ant.  Eccomi. 

Ann.  Prima  die  ve  n'andiate,  vi  voglio  tutt'e  due. 
Se  non  v’ incresce,  fermatevi. 

Adel.  Chi  è che  ci  chiama  addietro? 

Afiou.  Gente  che  vi  vuol  far  del  bene. 

Adel.  Il  tempo  sarebbe  ora.  Ma  chi  è! 

Agor.  l!n  vo.stro  amico. 

Adel.  Pasta  non  sia  un  nemico. 

Agor.  Còccolo  mio,  egli  è un  uom  dabbene. 

Adel.  Meglio  ch’e’sia  a cotesto  modo  che  a rovescio. 

Agor.  Se  con  nessuno  tu  dovessi  fare  amicizia , il  me- 
glio è con  lui. 

Adel.  Non  dico  di  no. 

Agor.  E’  vi  vuol  fare  molto  del  bene. 

Adel.  Persona  dabbene  farà  del  bene  a chi  lo  somiglia. 

Ann.  lo  vi  recherò  gioja.... 

Adel.  E noi  a te  piacere. 

Ann.  e libertà. 

Adel.  A cotesto  prezzo  sarem  tutte  per  te. 

Agor.  Credi  pure,  o mio  zio,  che,  se  fossi  Giove,  io 
piglierei  per  moglie  costei  e caccerci  fuori  Giunone.  Con 
che  modestia  ella  parla,  posata  e appuntatamente!  Com’ha- 
risposto  a modino!  ella  è mia  di  certo. 

Ann.  Ma  eh?  con  che  arte  mi  son  dirizzato  a loro  ! 

Agor  Con  destrezza  e con  giudizio  davvero. 

Ann.  Ilo  a seguitare  a stuzzicare? 

Agor.  Stringi  in  poche  parole,  perchè  l'udienza  ha  sete. 

■A.nn.  Ma  che  si  fa  qui  che  mm  si  spinge  a line  l’af- 
fare? (alfe  due  giovanelle)  lo  vi  do  una  comparsa. 

Agor.  Ora  si,  o zio,  che  tu  sei  un  uomo  da  fatti. 
Vuo’tu  ch’io  agguanti  questa?  (Adclf.) 

Ann.  Si,  pigliala. 

Adel.  Che  è tuo  zio,  Agorastoclc,  codesto? 

Agor.  Farò  in  modo  che  tu  lo  sappia  e subito.  Ora  è 
il  tempo  di  ricattarmi  perbene  con  te;  perchè  ti  faccio  mia 
sposa. 
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f)l4  POENVLVS. — ACTVS  V. 

Ha.  Ite  in  iui  .‘  ne  moramini. 

Ag. 

Ha.  Ego  le  anteitabor. 

Ag.  Potlea  hanc  amabo  atque  amplexabo. 

Sed  illue  quod  uolui,  1^90 

Al).  Deìce. 

Ag.  Immo  hercle  dixi,  quod  uolebam. 

Ha.  Moramini:  in  ius  uos  anco,  nifi  honesliust  prehetfdi. 

Ad.  Quid  in  ius  uocat  noe  ? quid  libi  debemus  ? 

Ag.  Dice  tu  UH. 

Ad.  Etiam  me  meae  lairant  canee  ? 

Ag.  Al  tu  hercle  adludialo. 

Dolo  mihi  prò  offa  sauium,  prò  osse  linguam  obiicilo. 

Ita  hanc  canem  faciam  libi  oleo  tranquilliorem. 

Ha.  Ite  in  ine. 

Ad.  Quid  nos  fecimus  libi? 

Ha.  Eures  eslis  ambae. 

Ad.  Nos  libi? 

Ha.  Vo*,  inquarn. 

Ag.  Atque  ego  scio. 

Ad.  Quid  id  furti  est? 

Ag.  Ilunc  rogalo. 

Ha.  Quia  annos  multos  feilias  meas  eelauistis  clam  me, 

Atque  equidem  ingenuas,  leiberas  summoque  genere  gnalas. 

Ad.  Nunqnam  mecastor  reperies  tu  isluc  jìrobrum  penes  nos. 

Ag.  Da  pignus,  ni  nunc  peieres,  in  sauium,  uler  atri  dei. 


Ad.  Nil  leeum  ago:  abscede,  obsecro. 

Ag.  Atqui  hercle  meenm  agendum  est. 

Nam  hic  pairuos  meus  est  : prò  hoc  mihi  palronus  sim  necessusl. 
Ei  praedicabo,  quomodo  ms  farla  facilis  multa 
Quoque  modo  huiusce  filias  apud  uos  habelis  seriuis , IÌS!i 

Quas  uos  ex  patria  liberas  surruplas  esse  seitis. 

Al)  Ubi  sant  hae  aot  qnae  .sani?  obsecro. 
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IL  POVEKO  CAIITAGLNESE.  — AHO  V.  tìl5 

AiNn.  Via,  dal  Pretore,  e senza  indugio. 

Agoh.  K menaci  anche  me  come  testimone. 

ANì>.  Si,  ti  piglio  per  testimone. 

Agor.  e poi  la  farò  persuasa  del  mio  amore  e 1'  ab- 
bracceró.  Ma  volevo  dire.... 

Auel.  Parla. 

Agor.  Oibò;  quel  che  volevo  dire,  l’ho  detto. 

Ann.  Qui  non  si  conclude  nulla;  vi  cito  a comparire, 
se  pure  non  è per  voi  cosa  più  onesta  portarvici  per  forza. 

Adel.  e perchè  citarci?  Che  cosa  ti  dobbiamo? 

Agor.  (o  Annone.)  Diglielo  tu. 

Auel.  Anche  i miei  cani  mi  abbajan  contro? 

Agor.  E tu  perché  non  gli  alletti?  Invece  d’  una  fetta 
di  pane  dammi  un  bacio;  invece  d’un  osso  offrimi  la  lin- 
gua. Cosi  questo  cane  sarà  per  te  più  buono  d’una  pecora. 

An.\.  Via  dal  Pretore. 

Adel.  Ma  che  cosa  t’  abbiamo  fatto? 

A.n.n.  Siete  due  ladre  tutt’e  due. 

Adel.  Noi? 

A.N.N.  Voi,  già. 

Agor.  Lo  so  anch'  io. 

Adel.  Che  t’ abbiamo  rubato? 

Agor.  Domandane  a lui. 

Ann.  Mi  avete  tenuto  nascoste  di  soppiatto  per  tan- 
t anni  le  mie  tigliole,  che  eran  nate  libere  e di  rispcttabii 
famiglia. 

Adel.  Non  è possibile  che  tu  scopra  in  noi  una  tale 
infamia. 

Agor.  Scommettiamo  un  bacio  che  tu  ora  non  dici 
la  verità,  e vedremo  chi  di  noi  lo  darà  all'altro. 

Adel.  Con  te  non  ho  nulla  che  fare  ; fammi  il  pia- 
cere d'  andartene. 

Agor.  E invece  tu  hai  che  fare  con  me , perchè  que- 
st uomo  è mio  zio , c bisogna  di'  io  la  ripigli  per  lui.  E 
però  gli  dichiarerò  come  voialtre  commettete  di  molti  furti 
e come  tenete  in  casa  vostra  per  serve  le  figlie  di  lui,  ben- 
ché .sappiate  eh'  esse  furon  rapile  libere  dalla  loro  patria. 

.Auel.  Dove  son' elleno,  o chi  sono?  dillo. 
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J'OENVLVS.  — ACTVS  V. 


Ag.  Salis  hae  sunl  maceratae. 

Ha.  Quin  eloqmr  ? • 

Ac.  Sic  censeo  hercle,  palme. 

Ad.  Misera  limeo, 

Quid  hoc  sii  licgoti , mea  soror  : ila  sliipida  sine  animo  adslo. 

Ha.  Adiwrlile  aniinum  , mulieres:  priinum  , si  id  fieri  posse! , /SIO 
Ne  indigna  indignis  di  darenl,  id  ego  eucnisset  uellern: 

Nane  quod  boni  mihi  dì  dammi,  uubis  uoslraeque  mairi, 

Eius  dis  est  tteqtiom  gralias  nos  agere  sempiternas , 

Cum  nosiram  pietalem  adprobanl  decoranlqne  di  immorlaìes. 

Yos  meae  eslis  ambae  filiae  el  liic  est  cognalus  uoster,  ISi5 

lluiiisce  fralris  filiits  Agoraslocles. 


Ad.  Amabo, 

Num  hi  falso  obleclanl  gaudio  nos  ? 

Ag.  Al  ila  medi  sernenl. 

Ut  hic  paler  est  uoster.  Date  manus. 

Ad.  Salve  insperate  nobis 

Paler  el  complecti  nos  sine. 

Afi.'  Capile  alque  exspeclate 

Pater,  salve:  ambae  filiae  sumvs:  ampleclamvr  ambae.  ISÒO 

Ac.  Quis  me  amplecletur  postea  ? 

Ha.  Nane  ego  sum  forlunatvs. 

Mvllorvm  annorvm  miserias  hoc  mine  uolvplale  sedo. 

Ad.  Vii  hoc  uìdemur  credere. 

Ha.  Magis  qui  credatis  dicam. 

Nam  nutrix  primuin  vostra  me  cognovil. 

Ad.  Ubi  ea,  amabo,  est? 

Ha.  .ipud  htinc  est.  ISù5 

Ac.  Quaeso,  qui  label  tam  diti  tenere  colliim  ? 

Ornine  saltem  tu  altera, 

Ad.  Nolo  ego  islvc:  cnicas  me. 

Ag.  Priusquam  te  mihi  desponderit  ! 

Ad.  ''  Millo:  sperate,  salve. 

Ha.  Condamvs  alter  alteravi  ergo  in  nervom  brachialem. 

Quibvs  nane  in  terra  melius  est  ? 
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Agor.  Le  abbiamo  fatte  disperare  abbastanza. 

Ann.  L'  ho  a dire? 

Agor.  Si,  zio  mio,  parrebbe. 

Ai)EL.  Poveretta  me,  che  paura!  0 che  affare  è que- 
sto, sorella!  lo  rimango:  non  ho  più  fiato. 

Ann.  Sentite,  ragazze  mie,  io  vorrei,  se  fosse  pos- 
sibile, che  gli  Dei  immortali  risparmiassero  afflizioni  a chi 
non  le  merita  ; ma  ora  egli  è ben  dovere  che  noi  ren- 
diamo loro  eterne  grazie  per  il  benefizio  che  fanno  a me, 
a voi  e a vostra  madre,  perocché  essi  rcndon  giustizia  e 
onore  alla  nostra  pietà.  Voi  siete  mie  figliole  tutt’ e due, 
ed  Agorastocle  è vostro  parente , perchè  è figliolo  del  mio 
fratello. 

Adel.  Ah  sorella , forse  costoro  ci  lusingano. 

Agor.  Mi  punisca  il  ciclo  se  questi  non  è vostro  pa- 
dre. Dategli  la  mano. 

Adel.  0 padre  che  non  speravamo  di  vedere,  tu  sii 
il  benvenuto;  lascia  che  ti  abbracciamo. 

Ant.  0 padre  tanto  desiderato  e tanto  aspettato,  il 
Cicì  ti  salvi:  tutt’ e due  ti  siamo  figliole  e f abbracciamo 
tutt’ e due. 

Agor.  E poi  chi  ci  resterà  ad  abbracciar  me? 

Ann.  Eccomi  felice  ora.  1 travagli  di  tant’  anni  tro- 
vai! fine  in  questo  momento  di  piacere. 

Adel.  Ci  pare  appena  credibile. 

Ann.  e perchè  dunque  lo  crediate  di  più,  sappiate 
che  la  vostra  nutrice  è stala  la  prima  a riconoscermi. 

Adel.  E dov’  è ella  , di? 

Ann.  {accennando  Agor.).  A casa  lui. 

Agor.  0 che  gusto  è egli  di  tenerlo  abbracciato  tanto 
tempo?  {Ad  Adel.)  Lascialo  almeno  tu. 

Adel.  E io  invece  no  ; tu  m’ affoghi  dall’  afa. 

Agor.  Prima  ch’io  t’abbia  fatta  mia  sposa? 

Adel.  Via,  lo  lascio:  o speranza  mia,  che  il  ciel  t’as- 
sista. 

Ann.  Prendiamole  fra  le  braccia  una  per  uno.  E ora 
chi  più  felice  di  noi  sulla  terra? 

. 78 
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Ac.  Eneniuiìt  digna  dignis. 

Tandem  hiiic  cuiiitum  conligil.  0 Apella , o Zeuxia  pktor,  i'260 
Cur  eslis  numero  mortili  ? hoc  eiemplmn  ut  pingeretis  ! 

Nam  alias  piclores  nihil  murar  hiiiusmotli  tractare  esempla. 

Ha.  Di  deaeijiie  omnes,  iiobis  habco  merito  magnam  gratiam, 

Cum  hac  me  laetitia  adfecistis  tanta  et  tantis  gaudiis, 

Ut  mcae  gnatae  ad  me  redirenl  in  potestatem  meam.  1265 

Ad.  Mi  pater,  tua  pietas  piane  nobis  auxilio  fiiit. 

Ag.  Palme,  faeito  in  memoria  habeas , tuam  maioiem  filiam 
Mihi  te  desimiidisse , 

Ha.  Memini. 

Ag.  Et  dotis  quid  promiseris. 


AMHEMONIDES,  ADELPIIASIUM.  ANTEHASTILIS, 
HANNO.  AGOHASTOCLES. 


Ant.  Si  ego  minam  non  ultus  fuero  probe,  quam  lenoni  dedi, 

Tum  profecto  me  sibi  habeanl  scurrae  ludi/icatui.  1270 

Is  etiam  me  ad  prandiiim  ad  se  adduxit  ignauissumus  : 

Foras  ipse  abiit,  me  reliquit  prò  atriensi  in  atdibus. 

Ubi  nec  lena  neque  illae  redeunl  nec  quod  edim  quidqiiam  datur. 

Pro  maiore  parte  prandi  pignus  cepi,  abii  foras. 

Sic.  dedero:  arte  militari  letigero  lennneulum.  1275 

Naclus  est  hominem , mina  quem  argenti  circumducerel. 

Sed  mea  amica  nunc  irato  mi  obuiam  iieniat  uelim. 
lam  poi  ego  illam  pugnis  totani  faciam  uti  sit  merulea. 
ha  repleuero  atritate,  atralior  multo  ut  siet , 

Quam  Aegyptini,  qui  cortinam  ludis  per  circum  ferunt.  1280 


Ad.  Tene  sis  me  arcte,  mea  uoluptas:  male  ego  metuo  miluos. 
Mala  illa  bestia  est,  ne  forte  me  auferat  pullum  tuom. 
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Acoii.  Il  inerito  è rimeritato.  Alla  line  i suoi  dcsi- 
derii  sono  stati  esauditi.  0 A|'elle,  o Zeusi,  perchè 
siete  morii  tanto  presto?  Come  l' avreste  rappresentato 
bene  questo  modello  ! Perocché  non  mi  garberebbe  che 
soggetti  di  tale  argomento  fossero  trattati  da  altri  pittori. 

A.nn.  0 Dei  tutti  e Dee  quanto  grande  obbligo  ho  verso 
di  voi  c giustamente,  che  mi  avete  colmato  di  tanta  gioja 
e di  tanta  allegrezza , facendo  che  le  mie  figliole  tornas- 
sero in  mio  poi  ere. 

Adel.  0 padre  mio, la  tua  pietà  è stata  la  salvezza  nostra. 

Auoii.  Zio,  tieni  a mente,  che  tu  mi  bai  promesso 
la  tua  figliola  maggiore... 

Ann.  Non  mi  fugge. 

Agou.  e ancora  che  cosa  di  dote. 


ANTEMONIDE,  ADELFASIA,  ANTERASTILE, 
, ANNONE,  AGORASTOCLE. 


ogc'i  V‘"'  e : .icalto  proprio  per  bene  della 
mina  che  ho  dato  ...  ui'.  ' no , ■'-on  contento  di  doventar 
la  favola  di  tutti  i burlom.  Quel  portcoie  m’avea  detto  an- 
che di  tenermi  a pranzo  con  sé  ; jioi  è ito  fimri , e lu’  ha 
piantato  qui  a fare  da  portinajo,  e intanto  uoG  'orna  a casa 
nè  lui  nè  le  ragazze,  e non  v’è  chi  mi  dia  nulla  da 
mangiare,  lo  allora  ho  agguantato  tanto  che  valesse  la  mia 
porzione  vantaggiata  di  pranzo;  e ho  preso  l’ambio.  Cosi 
e'  r ha  avuta  questo  ruflìanello  ; sarà  una  toccatina  a uso 
soldato.  Egli  ha  trovato  proprio  ’l  suo  per  mangiargli  una 
mina  d'argento!  Ma  io  ora  appunto  che  ini  gira  ’l  boccino, 
vorrei  che  mi  battesse  fra' piedi  la  mia  ragazza.  Da’ pugni 
la  vorrei  far  doventare  del  colore  d’  un  merlo  ; la  vorrei 
coprir  di  calamari  in  mudo,  da  farla  più  nera  che  non  son 
gli  Egiziani,  che  in  tempo  de’giuochi  portan  la  pila  del- 
r acqua  per  il  circo. 

Adel.  Amor  mio,  tienmi  stretto,  per  carità:  la  paura 
eh’  i’  ho  di  que’ nibbi! ! Ell’è  una  cattiva  bestia,  e potrebbe 
un  tratto  portarti  via  questa  tua  pollastrina. 

r' 


020  POENVLVS.  — ACTVS  V. 

An.  Ut  nequeo  te  satis  complecli,  mi  pater! 


A.vr.  Ego  me  moror. 

Propemodum  iam  hoc  ohsonare  praiidiiim  poterà  mihi. 

Sed  hoc  quid  est?  quid  est?  quid  hoc  est?  quid  ego  uideo?  qiiomndo?  I28!> 
Quid  hoc  est  coiiduplicalionis  ? quae  haec  est  congemiuatio  ? 

Quis  hic  homo  est  cum  tuniés  longis  quasi  puer  caupoiiius? 

Satin  ego  oeulis  cerno  ? esine  illaec  mea  amica  Anteraslilis? 

Et  ea  est  certo,  iarnpridem  ego  me  sensi  nihili  pendier. 

Non  pudel  puellam  amplexarei  baiolum  in  media  uia?  !‘?V0 

Iam  hercle  ego  illune  exeruciaudum  lolum  rarnufici  dabo. 

Sane  genus  hoc  muliebrosum  est  lunicis  demissiciis. 

Sed  adire  cerlum  est  hanc  amatneem  Africam. 
lleus  tu,  libi  dico,  miilier:  ecquid  te  pudet  ? 

Quid  libi  negati  est  autem  cum  istac  ? die  mihi.  I‘d9ó 


lU. 

Amt. 


Ha. 

Axt. 

Ha 

Ant. 


Ac. 


Adulescens , salite. 

Nolo  : nihil  ad  me  adtinet. 

Quid  hanc  libi  digito  tedio  est  ? 

/ ' • i}uia  t/iÌM  Wrf . 

Lubet?  , 

Ita  (iicii'. 

Ligula , i in  malam  crucem. 

'fune  hic  ainator  esse  aues,  talare  uiri? 

Aut  contrectare,  quud  mares  homines  amant?  1300 

Ueglupta  maciui , sarrapis  sementium, 

tum  autem  plenior 

.Alti  ulpiciqne  quam  romani  remiges. 

Num  libi,  adulescens,  malae  aut  dentes  pruriunt. 

Qui  buie  es  molestus , an  malam  rem  quaeritas  ? 1303 


Ant.  Qnin  adhibuisti,  dum  istaec  loquere,  tijmpannm? 

Nam  te  cinaedum  esse  arbitrar  magis,  quam  uirum. 
Ag.  Scili,  quam  cinaedus  siim  ? ite:  tstinc,  serui,  foras 
Ecferte  ftislis. 

Heus  tu,  si  quid  per  iocum 
Dixi,  nolilo  in  seriiim  conuortere. 

-\n.  Quid  libi  lubido  est,  obsecro,  Anthemonides, 
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IL  l’OVERO  CAUTAUINESE. — ATTO  V.  0ÌI 

Ant.  Padre  mio,  io  non  mi  posso  saziare  d’ abbrac- 
ciarti. 

Antem.  Io  qui  butto  '1  tempo  ; c invece  con  questa 
roba  potrei  quasi  quasi  farmi  preparare  ’l  pranzo.  Ma  che 
alTare  é quello?  eh’ è egli!  che  negozio  è?  che  intreccia- 
menti?  Chi  è egli  quel  figuro  con  quel  tonacone,  che  pare 
uno  sguattero  d'osteria?  iN'on  ho  mica  le  traveggole,  vero? 
non  è quella  Anterastile , la  mia  amorosa?  K lei  sicuro.  E 
già  un  pezzo  che  mi  sono  accorto  ch’ella  non  mi  .stima  un 
nòcciolo.  E non  si  vergogna,  una  ragazza  abbracciare  nel 
mezzo  alla  strada  quel  beccamorto?  Ma  io  la  menerò  ben 
io  alla  mazza  dal  boja  ; già , quella  gente  con  qiic’  tona- 
coni  spampanati  son  tutti  clounajoli.  Oh  I ma  io  ora  mi  farò 
davanti  a quella  bella  che  tira  agli  AlVricani.  0 tu,  bam- 
bina, dico  a te;  c non  ti  vergogni?  (A  Ann.)  E tu  costì, 
dimmi  un  po’ eh’ ha’ tu  che  vedere  con  costei? 

A.n.n.  Giovanotto,  ti  saluto. 

.Antem.  Non  vo’ saluti;  nè  vengo  per  essi.  Che  diritto 
hai  tu  di  tenerla  per  mano? 

Ann.  E’  mi  piace  così. 

Antem.  Ti  piace? 

Ann.  Già. 

Antem.  Va  all’ inferno,  farfanicchio!  Se’ tu  , costi, 
scarciume,  che  preten ’i  di  fare  all’ amore?  e di  mantru- 
giare quel  che  piace  agli  uomini  di  virtù  mascolina?  Cor- 

baccio  spennacchiato,  spauracchio  da  passere 

fantoccio  rimpinzato  d’aglio  c di  porri  più  che  tutti  i ga- 
leotti romani. 

Agor.  Dimmi  un  po’,  giovanotto;  che  forse  ti  pizzi- 
can  le  mascelle  o qualche  dente;  che  tu  da’noia  a que- 
st’ uomo?  ovvero  cerchi  rogna? 

Antem.  Perchè  non  hai  parlato  piuttosto  a suon  di 
tamburo?  che  tu  ni’  hai  più  faccia  di  zanzero  che  d’  uomo. 

Agor.  Lo  vuo’ tu  vedere  che  zanzero  son’ io?  Ehi , 
costà  , servi , porUite  Inora  de’  bastoni. 

Antem.  Via,  andiamo,  se  ho  detto  qualche  cosa  in 
celia,  non  la  pigliare  sul  serio. 

A.vr.  0 che  scesa  di  testa  l’ è venuto,  Antemonide, 
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Loqui  inilemenler  nostro  cognato  et  putrì? 

Nam  lite  noster  pater  est , bic  nos  engnomt  modo 
Et  hunc  sul  fratris  (ilium. 

Ita  me  luppitcr 

Rene  amel , lene  factum  ! gaudeo  et  nolupe  est  mihi , 
Siguidem  quid  lenoni  obligit  magni  mali , 

Ciimque  e uirtnte  unbis  fortuna  obtigit. 

An.  Credibile  ecastor  dicit:  crede  buie,  mi  pater. 

Ha.  Credo. 

Ag.  Et  ego  credo.  Sed  eccum  lenonem  Lijcttm , 

fìnnum  iiiritm,  ellum  uideo:  se  recipit  domum. 
Riipiamus  in  ius. 
llx.  .Minime. 

Ao.  (juapropter  ? 

Ha. 

Iniuriarum  multain  indici  satius  est. 


ISIS 


ISSO 


I 


LYCVS,  AGOHASTOCLES,  HANNO,  AMIIEMONIUES. 


Ly.  Decipitur  nano,  mea  quidem  sententia , 

Qui  suis  amicis  narrai  res  recte  sua.s, 

Nam  omnibus  amicis  meis  idem  unum  cimuenil , 
Ut  me  suspendam , ne  addicar  Agorastoclei. 


Ao.  Leno,  eamus  in  ius . 

Ly.  Obsecro  te,  Agoraslocles , 

Suspendere  ut  me  liceat. 
fjx.  In  ius  te  uoco. 

Ly.  Quid  tibi  mecum  autem  ’ 

j[x.  Quia  basce  adfirmo  liberas. 

Ingenuasque  esse  filias  ambas  meas, 

Quae  suni  siirriiptae  cum  nutrice  paruolae. 

Ly.  lampridem  equidem  istiic  sciai  et  miratus  fui. 
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di  trattar  male  nostro  cugino  e nostro  padre.  Perché  que- 
sto qui  è nostro  padre,  ed  ora  appunto  ha  riconosciuto 
noi  per  figliole  c lui  per  nipote. 

Antem.  Corn’è  vera  l'assistenza  di  Giove,  é una  bella 
cosa!  e io  ne  godo  c ci  vo  a nozze,  perchè  cosi  pioverà 
addosso  al  rullìano  un  grosso  malanno,  e vuialtre  avrete 
la  fortuna  che  vi  meritate. 

Ant.  E’ ci  si  può  credere  a quel  che  dico;  babbo  mio, 
credigli. 

Ann.  Gli  credo. 

Agoh.  e gli  credo  anch’io.  Oh  ecco!  vedo  che  viene 
quella  buona  lana  di  maestro  Lupo:  torna  a casa.  Portia- 
molo dal  Pretore. 

A.n’N.  No , no. 

Agor.  Perchè? 

Ann.  Perchè  è meglio  farlo  condannare  a una  multa 
per  danni. 


LUPO.  AGORASTOCLE,  ANNONE,  ANTEMONIDE. 


Lupo.  Secondo  me  non  s’inganna  mai  uno,  che  rac- 
conta per  l'appunto  le  sue  cose  ai  proprii  amiti.  A me,  per 
esempio,  tutti  i miei  m'hanno  detto  a una  voce,  ch’io 
vada  a ’inpiccarrni , se  non  voglio  dar  nelle  mani  d’  .Ago- 
rastocle. 

Agor.  Rulfiano , via  dal  giudice. 

Lupo.  Per  carità,  Agorastocle,  lascia  ch’io  vada  a 'mpic- 
carmi. 

Ann.  Ti  cito  davanti  al  Pretore. 

Lupo.  E che  hai  tu  che  vedere  con  me? 

Antv.  Sappi  eh’  io  ti  provo  che  queste  due  giovanetto 
sono  libere  di  nascila  e che  sono  tuli’  e due  mie  figliole, 
le  quali  furono  rapile  da  piccoline  insieme  culla  nu- 
trice. 

Lupo.  Egli  è in  verità  un  pezzo  ch'io  sapevo  questo,  c 
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I 


Ant. 

Ly. 


Neminem  uenire,  giti  ixias  adsereret  manti. 

Mene  ijuidetn  profeclo  non  snnt. 

fjino,  in  iiis  eas. 

De  prandio  tu  dicis:  debetiir,  dabo. 


Ag.  Duplum  prò  furto  mi  opus  est. 

Ly  Some  bine  quidivbet. 

Ha.  Et  mihi  snppìiciis  multis. 

Ly  Sumc  bine  quidinbet. 

Collo  rem  soliiain  iam  omnibus  quasi  baioìits. 

Ag.  Numquid  recnsas  cantra  me? 

Ly.  Iland  uerbum  quidem. 

Ag.  Ite  igitnr  intra,  mnlieres.  sed  putrite  mi, 

Tttam,  ut  dixisti,  mibi  desponde  filiam. 


Ha.  Haiid  aliter  ausim. 

Et  tu  bene  uale. 

Am.  Leno,  arrabonem  hunc  prò  mina  mecitm  fero. 


Ly.  Perii  hercle  ! 

Ag.  Immo  band  multo  post,  cum  in  ins  ueneris. 

Ly.  Quin  egomet  tibi  me  addico,  quid  praetore  ojmst  ? 

Verum  obsecro  te,  ut  lireat  simplum  soluere, 

Trecentos  Pbilippos  : credo,  conradi  patesi 
Cras  auctionem  faciam. 

Ao.  Tantisper  quidem , 

Ut  sis  apud  me  lignea  in  custodia. 

Ly.  fiat. 

Ag.  Sequere  intra,  patmc , ut  bunc  festum  diem 

Habeamus  bilarem,  huins  malo  et  nostro  bona. 

Multum  ualete:  multa  nerba  fecimns. 

Mnlum  postremo  boc  omne  ad  lenonem  redil. 

I 

J 
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m’ avca  fatto  caso  che  non  venisse  nessuno  a metterle  in 
libertà.  Mie.  le  non  son  del  certo. 

.\ntem.  RulViano,  via  dal  giudice. 

Lupo.  Vuoi  dire  per  il  pranzo?  Tu  l’iia’a  avere  e te 
lo  darò. 

Agor.  a me  tu  devi  rifare  il  doppio  per  il  furto. 

Lupo,  (toccandosi  il  collo).  Pigliati  di  qui  quel  che  ti 
piace. 

Ax.n.  Anche  a me  per  le  tante  offerte  agli  Dei. 

Lupo.  Pigliali  di  qui  quanto  ti  piace.  Pagherò  lutti 
col  collo  a uso  facchino. 

Agor.  Hai  ragioni  da  opporre  contro  di  me? 

Lupo.  No;  neppure  una  parola. 

Agor.  (alle  donne).  Voiallrc  andate  in  casa,  donne. 
Ma  tu,  mio  caro  zio,  dammi  in  isposa,  come  dicesti,  la 
tua  figliola. 

Ann.  Il  ciel  mi  guardi  dal  fare  altrimenti. 

Antem.  Addio,  sta’ bene. 

Agor.  Altrettanto. 

Antem.  0 ruffiano,  mi’;  (mostra  quel  che  gli  ha  preso 
di  casa)  questo  coso  qui  me  lo  sono  agguantato  in  cambio 
della  mina. 

Lupo.  Ora  si  che  son  per  le  conche  ! 

Agor.  Tu  l’hai  a dir  con  ragione  fra  poco  quando 
sarai  dal  pretore. 

Lupo.  Ma  se  io  da  me  mi  metto  nelle  tue  mani;  che 
bisogno  c’è  del  pretore?  Solo  ti  prego  che  tu  mi  prometta 
di  pagarli  scempio,  cioè  trecento  Filippi:  credo  che  li  po- 
trò raggranellare,  perchè  domani  metto  all’incanto  ogni 
cosa. 

Agor.  Ma  che  intanto  tu  sii  in  casa  mia  incatenato 
al  travaglio. 

Lupo.  Sta  bene. 

Agor.  Zio,  andiamo  in  casa,  dove  alla  barba  di  co- 
stui e alla  salute  nostra  passeremo  allegro  questo  giorno 
di  festa.  (Agli  spettatori.)  Voialtri  statevi  bene  c dimolto, 
thè  dimolte  sono  state  le  nostre  parole;  ma  allo  staccar 
delle  tende  tutta  la  batosta  è cascata  addosso  al  ruffiano. 

7S 
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Nane  qnod  jwslremum  est  condimenlum  fabulae. 
Si  placuit,  plattsum  postulai  comuedia. 


AGORASTOCLES,  LYCVS,  HAA'NO,  ADELPIIASIVM, 
ANTERASTILIS.  ANTHEMONIDES. 


[Ac.  Qtiam  rem  agis,  miles?  qui  hibet  patruo  meo 
Loqui  inclementer?  Ne  mirere,  mulieres 
Qiiod  eum  sequnniur  : modo  cognouil  ptias 
Suas  esse  hcsce  ambas. 

Ly,  Em,  quod  uerbum  aures  tneas 

Tetigit  ? Nane  perii  ! Unde  baece  }>erierunl  domo? 

Ac.  Carthaginienses  sani. 

Ly.  At  ego  sum  perditiis. 

Illuc  ego  metuei  semper , ne  cognosceret 

Eas  aliquis,  quod  tifine  factum  est.  Vae  misero  mihi  ! 

Periere,  opinar,  diiodeuiginti  minae, 

Qui  hasce  emi. 

Ac.  Et  tute  ipse  periisti,  Lyce. 

Ha.  Quis  hic  est  ? 

Ac.  Ulrumuis  est  nel  lena  uel  Lycus. 

In  seruitute  hic  fUias  habuit  tuas 
Et  mi  curi  fur  est. 

Ha.  Belliim  hominem  quem  noueris  ! 

Ac.  I^eno , rapacem  te  esse  semper  credidi , 

Venirti  eliam  furacem,  qui  nouerunt  magis. 


1360 


1365 


1370 


Ly.  Accedam.  Per  ego  te  tua  genita  oro,  obsecro. 
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E ora,  se  questa  commedia  v' è andata  a fagiuolo,  ella  vi 
chiede  l'ultimo  condimento,  che  è una  bella  smanacciata. 


AGORASTOCl.E,  LUPO,  ANNONE,  ADELFASIA, 
ANTERASTILE,  ANTEMONIDE.  ' 


Agor.  Ma  che  fai,  soldato?  che  capriccio  è cotesto 
di  trattar  male  mio  zio?  Non  ti  faccia  caso  se  queste 
donne  gli  stanno  attorno:  appunto  ora  le  ha  riconosciute 
tutt'  e due  per  sue  figliole. 

Lupo.  Oimè,  che  sento  io  mai!  Ora  sì  che  son  rovi- 
nato. Ma  se  furon  perdute,  di  dove  sono  dunque? 

Agor.  Di  Cartagine. 

Lupo.  P son  proprio  tra  le  fratte  e '1  gorellino.  La 
mia  paura  è stata  sempre  che  qualcuno  non  le  riconoscesse; 
e è stato  appunto  cosi.  Sciaurato  che  sono  ! Eh  ! non 
m’ inganno  : addio  le  dicioUo  mine  che  mi  costarono. 

Agor.  Addio  te  ancora , caro  Lupo. 

Ann.  Chi  è egli  cotest’uomo? 

Agor.  Egli  è come  più  ti  piace,  o rulfiano  o Lupo. 
Egli  è quello  stesso  che  ha  tenuto  schiave  le  tue  figliole  e 
che  rubò  a me  il  mio  denaro. 

Ann.  Di  bella  gente  conosci  ! 

Agor.  0 ruffiano , io  l’  ho  tenuto  sempre  per  ucccl- 
laccio  di  rapina,  ma  chi  ti  conosce  meglio,  t'ha  anche 
per  ladro. 

Lupo.  Accostiamoci.  Per  queste  tue  ginocchia  ti  prego 


* I più  aotiebi  • più  atimali  codici  plautìoi,  non  che  la  più  recebia 
ediiiooì , aggiuQgoQo  ^ dopo  U topraierìlla  tcaDi,  la  aecDa  aagoaote,  dalla 
(|ttale  Irovaasi  dua  pani  (io  lutto  traniadua  veni)  aocbe  oel  codice  ambro> 
aìano.  Srruodu  il  Ntcbuhr  ed  altri  critici  ella  è di  Flauto  »teiso,  il  quale  la 
aoatito'i  io  luogo  di  quella  ebe  ora  è l'ultima,  cambiaodo  la  calaatrofe^  aeoza 
rioonvarla;  ovvero  ebe  iuveca  la  rigettò  per  sostituirci  quella  che  comuoe- 
meute  si  legge.  A ogni  modo  chiuoqua  abbia  conoacauta  di  cosa  lalioe,  se  si 
oppone  aocbe  a ricouoscarU  coma  lavoro  di  Plauto , nou  può  stimarla  indegna 
na  di  lai  oè  di  quel  tempo  antico. 
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Et  hutic,  cogn  itum  quem  luom  esse  inlellego: 

Quando  boni  estU,  ut  honos  facere  addecel, 

Ita  facile  et  nostro  subueniatis  supplici  ! 
lampridem  equidcm  istas  esse  sciai  liberas 
Et  exspectaham , si  quis  assereret  manti , 

Nam  meae  eae  prorsus  non  sunt.  lum  aulem  aurum  luom 
fìeddam.  quod  apud  me  est,  te  iusiurandum  dalai, 

Me  maliliose  nil  fecisse,  Agorastocìes. 


Ac.  Quod  mihi  par  facere  sit,  mecum  egomet  consulam. 

Omitte  genita. 

I Y Milto,  si  i(a  sententia  est. 

Ag.  Ueus  tu,  lena. 

Quid  lenonem  uis  inter  negotum  ! 

Ag’.  Vt  iamiam  mi  argentum  reddas,  priusquam  in  neruom  abducere. 


Ly.  Dì  meliora  faxint  ! 

Sicut  uideo.'cenabis  fons. 

Aurum,  argentum,  coUum . lena.  lr,s  res  nane  debes  semul.  U ^ 

Ha.  Quid  me  in  hac  re  facere  deceat , egomet  mecum  cogito. 

Si  nolo  hunc  ulcisci.  litis  sequar  in  alieno  opptdo, 

Quantum  audiui  ingenium  et  mores  eius  quo  poeto  sten  - 


Ad.  Mi  pater,  ne  quid  libi  rum  istoc  rei  siet.  amasso,  obsecro. 
An.  Ausculta  sorori:  ahi.  disiunge  inimicitias  cum  improbo. 


Ha.  Hoc  age  sis,  leno.  Quamquam  ego  te  merutsse,  ut  pereas,  seta, 
Son  experiar  tecum. 

Ac.  Ncque  ego,  si  aurum  mihi  reddes  meni  , 

Leno , quando  ex  nerito  emissus  compingare  in  carcerem. 

Ly.  lamne  autern  ut  soles?  - Ego,  [>oenc,  tibi  me  purgatum 
Si  quid  dixi  iratus  aduorsurn  animi  lui  sentenliam , 

Et  ut  ignoscas  quaeso  et  cum  istas  inuenisti  filias , 

Ita  me  di  ameni,  id  mihi  uolupe  est. 
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e ti  scongiuro  te  e. questo  che  sento  esser  tuo  parente;  e 
poiché  siete  buoni , siate  tali  e soccorrete  chi  a voi  si 
raccomanda , come  conviene  che  faccia  chi  è di  buon 
cuore.  Egli  è un  pezzo  che  sapevo  che  queste  ragazze 
eran  libere,  e aspettavo  che  venisse  qualcuno  a tòrio  di 
schiavitù , perocché  elle  non  son  per  niente  allatto  mie. 
Quanto  poi  al  danaro  di’  è in  casa  mia , le  lo  renderò , e 
ti  farò  giuramento,  o Agorastocle,  che  io  non  ho  fatto 
niente  a malizia. 

Agor.  a ciò  che  mi  parrà  di  fare  ci  penserò  da  me. 
Lasciami  le  ginocchia. 

Lupo.  Le  lascio  se  cosi  vuoi. 

Acor.  Oe,  rufliano. 

Lupo.  Che  c'entra  il  rulhano  in  quest'affare? 

Acor.  C entra , perchè  ora  subito,  prima  d‘ esser 
messo  alla  catena , tu  m'  hai  a rendere  il  danaro. 

Lupo.  Il  ciel  me  la  mandi  buona  ! 

Agor.  A quel  che  vedo,  tu  avresti  a cenar  fuor  di 
casa.  .Maestro,  son  tre  le  cose  che  tu  mi  devi  dare  a un 
tratto:  l’oro,  l’argento  e il  collo. 

Ann.  Io  sto  pensando  fra  me  e me  quel  che  torna 
meglio  eh’  io  faccia  in  questo  caso.  S’ io  volessi  vendi- 
carmi di  lui,  bisognerebbe  che  qui  in  paese  straniero, 
m’ ingolfassi  in  una  lite,  a com’  ho  sentito  che  è il  carattere 
e i costumi  di  lui. 

Adel.  Babbo,  fammi  ’l  piacere,  tronca  ogni  contesa 
con  quest’  uomo , te  ne  prego. 

A.nt.  Si,  da’  retta  alla  sorella  : vien  via  ; lascia  andare 
ogni  briga  con  questo  birbante. 

Ann.  Mira,  niRìano,  io  veggo  che  tu  meriteresti  d’ es- 
ser ridotto  agli  ultimi , nondimeno  non  entrerò  teco  in  liti. 

Agor.  Neppur  io,  con  questo  che  tu  mi  renda  il  mio 
danaro,  quando  sciolto  da’miei  ceppi  sarai  gettato  in  prigione. 

Lupo.  E torni  al  tuo  proposito?  lo,  o Cartaginese, 
voglio  far  teco  le  mie  scuse  se  nello  sdegno  ho  detto  qual- 
che cosa  da  farti  dispiacere , e ti  prego  a perdonarmi  e a 
credere  com’ è vero  l'assistenza  del  cielo,  che  io  ho  avuto 
piacere  che  tu  abbi  ritrovato  le  tue  figliole. 
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Ha.  Credo  et  ignoseo  libi. 

Aivr.  Leno,  tu  aut  amicam  mihi  des  aut  auri  réddas  minam. 

Ly.  Vtn  tibieinam  meam  habere  ? 

A.nt.  A’i7  moror  tibieinam. 

Neeeias,  utnim  ei  maiores  buccaene  an  mammae  sient. 

Ly.  Dabo,  quod  placeat. 

Ag.  Curato. 

Lr.  Aumm  eros  ad  te  referam  tuom. 

Ac.  Facito  «n  memoria  habeas. 

Ly.  Miles,  tequere  me. 

A. NT.  Ego  nero  tequor. 

Ag.  Quid  ais,  patrue  ? quando  bine  ire  cogita»  Carthaginem  ? 

Nam  tecum  una  me  ire  certum  e»t. 

Ha.  Ubi  primum  poterò:  ilico. 

Ag.  Dum  auctionem  facio,  hic  oput  est  aliquos  ut  manca»  die». 

Ha.  Faciam  ita  ut  uis. 

Ag.  Age  si»  eamus  nos:  curemus.  Piaudite.] 
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Ann.  Ti  credo  e ti  perdono. 

Antem.  RiifTiano,  o dammi  la  ganza  o rendimi  una 
mina  d’  oro. 

Lupo.  Vuoi  pigliarti  la  mia  sonatrice  ? 

Ani'em.  Che  me  n'  ho  a fare?  Non  si  sa  s’ella  ha  più 
grosse  le  gote  o le  poppe. 

Lupo.  Te  ne  darò  una  che  ti  vada  a genio. 

Agor.  Sta’  a martello. 

Lupo.  Domani  ti  porterò  i tuoi  denari. 

Agor.  Bada  di  rammentartene. 

Lupo.  Vien  con  me,  soldato. 

Antcm.  Eccomi  davvero. 

Agok.  Dimmi,  zio,  quando  pensi  d’andare  a Carta- 
gine? l’erchè  io  ho  bell’ e fissato  di  venir  con  teco. 

An.n.  Più  presto  che  potrò;  subito. 

Agor.  Bisogna  che  tu  aspetti  qualche  giorno  eh’  io 
abbia  venduto  la  mia  roba. 

Ann.  Farò  il  comodo  tuo. 

Agor.  Andiamo  in  casa,  via;  e pensiamo  un  po' al 
corpo.  Voialtri  applaudite. 
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